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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 


E SIendofi ni’ tomi antecedenti notiti gli 
errori córti nella edizion Venc7Ì.tna,uo- 
poè,che (i notino ben anche in quello inatto 
tomo ; affinchè vegga il Pubblico , che non il 
i mancato alla prometta fattagli di rifcontrare 
ii tefìo Francefc , donde chiaramente appajo- 
. no gli abbagli prefi . E per cominciare. 
Nella pag. 9. alla poiiilla del nella 
edizione Veneziana (i legge : Proibizione 
d'ila Fede Cfijiiaiu ; nel Francefc lì dice: 
De f al fe de la fot Chrhiennt . E parlandoti in 
quello naraero delle Opere di S.Agofttno fat- 
te contra de’ Pagati i,ognnn vede, che la parola 
defenfe lignifica dz/r/n, non gii proibizione. 

Nella pag. il. col. t. vtrf 6. ii legge: 
Colui , che f ti fondaménto , dì ì Gesi-Cnjio , 
avrà battuto o fieno , o paglia , farà fulvo 
tome per lo fuoco . Il Fleury rapportando 
le parole di S. Paolo al luògo citato , il 
quale dice : Si qui: autem fuper, edificai fu- 
pcr fintela me ai um hoc re., così le tradace: 
Celiti , qui fur le fonde mene , qui efl J.C. 
aura bàli. du Join oudela palile ,ftra fa uve 
eomme par le Jeu . Dalle parole cosi di S.Pao- 
lo , come del Fleury li l'corge, che malamen- 
te fi è tradotta la parola bàti per battuto. 

Parlando il Fleury delle rivelazioni avu- 
te dal Sacerdote Ladano, il qoale in fo- 
gno vide Gamaliello ; fa dire a quelli le 
lequenti parole : Ne voir-tu par , lui dit- 
il , la fechertje qui affiige le monde ? Que- 
llo luogo fi trota tradotto in Venezia: non 
vedi tu, gli diffe,la cecità, che affligge il 
Mondo . Ma la parola fecfcreffe vale ficci- 
tà nel nodro idioma , e non cecità . 

Nella pag. 41. col. 1. v. 19. fi è notata 
la parola facrilegj , e fi è corretta facrifi- 
c), fu di una edizione di Parigi in quarto; 
ma etteodofi poi rincontrata l’ altra di Pa- 
rigi detta in dodici , come anche 1’ altra 
dello fletto luogo in quarto , pubblicata fotto 
gli occhi ddt' Autore , fi è ritrovato faceti cg}. 
Onde potrà ognuno legaire quella lezione, 
che pu't gli piaccia. 

Parlando il Fleury di Giuliano Vefcovo 


di Eclanp , Città rovinata prefenrerocnte 
nella Campania, dice nella pag. 53.r0/.i. 
verlo la fine, che quella fede tu trasferi- 
ta a Prigento , ed indi unita a Bellino . 
Ella no era antico nome di Frigenro, come 
appare da un luogo di Tolomnteo: Urbes 
Htrpinorttm flou Aqui Ionia , Abellinum , 
JEi ulanurn (a). E la Città dal Fleury chia- 
mata Bellino , è la Città di Avellino detta, 
anticamente Bdlinum da alcuni adoratori di 
una certa Dea chiamata BeHinttijb) ; motivo 
cui in quella Edizione tc due Cuti 


£ 


lette dal Fleury Erigente , e Bellino fi lo» 
no tradotte Frigenro , ed Avellino . 

Nella pag. 119. col. z. v. 1 ;. fi legge 
fecondo la traduzione Veneziana : Si ripren- 
derà parimente fer cenfltra Ecdeftajìica que- 
gli , che vorrà ridurre a ferviti le perfone re fa 
ficure nella Chic fa . Ma nel fello del Fleury 
fi dice: On reprimerà aujji par enfiare Ec- 
elcfiaflique celiti, quTvoudra reduire en fer- 
vitttde ceux , qui auront iti a franchi: dine 
r iglife. Si vede da quelle parole che me- 
ritava la fcomunica colui , che velette ri- 
durre in fervitù coloro , eh’ erano Rati refi 
liberi , e non già ficuri , nella Chiefa . 

' Siegue un altro abbaglio prefofi nella 
edizione Veneziana nella pag. 232. col. u 
v. 2. , in-cui fi legge, cominciandoli dalla 
pag. antecedente : Settimio Vefcovo di Aiti- 
no in Venezia ne fcriffe a S. Lione , avver- 
tendolo , che in auefla Provincia e erano ri- 
cevuti alla cattolica comunione alcuni Sacer- 
doti , Diaconi , ed altri Chetici di var / or- 
dini , eh' erano flati deir erefia tli Pelagio, 
fenz aver ricercata loro la confezione de lo- 
ro errori . La confelfione de’ propri errori 
non balla certamente per una vera con ver- 
fione ; ma bifogna condannargli ; end’ è 
che nei tetto del Fleury non fi dice con- 
fcFfione , ma condannazione : Sant a vote exigé 
dì cux la condamnation de leur erreur . 

Nella pag. 2<S8. col. i. v. ;a parlandoti del- 
la Ittpplica data da Eutichetc contra il " 
feovo Flaviano ; le parole dal I^eui 


(£) V. il e. Stipane Bcllibnru . R-fcZ. della Citta di Avellino fae.ti. Ed. Frane .muli}*' 
HutheL Itàl.Sacr. u.1. p. iti. tdit. iW.mi. 
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Avvertihp.nto 

•eque Flavien m ordonna Qe amtptrro'tre. 


le peri fumi ne- 
per nutrimenti 


Itti qui hot: prefqut toujours aree moti ac- 
cu/ateur ; croyant , farce gite j avoli accen- 
tuine da ne point finir du monafirrt , otte 
je ne me prèfen feriti pai , & qu ii me di- 
po/eroit commi defatllant ; cosi fi 1» feon 
tradotte nelle edizione Veneziana: il le- 
fiovo Floriano mi- ordinò di pre/entarmi ; 
egli ch'ara qua fi fempre col mio dtcufu tori, 
credendo, perchè uvea coflume di non uf ci- 
ré del Mouijlero , che io non avelfi a com- 
parire , e come aliente p., termi t fedire . Nelta 
qual traduzione fi vede fpiegata la parola dl- 
peferoit per /predire , non fi fa per qual motivo. 

Il Corevefcovo malamente vicn detto Ca- 
po di Cero nella pag. 274. col. 2. v. 6 . nella 
pag.jift.col.i.i-.iq. nella pog.y 37. col. t.v. 

58. ecol.i. r.ti. nella pag.^.jol.i. v.17. 

•ella pag.^ 6 . coli. e nella pag.oafi. 
col. 1 • 1.43. Ma è noto a tutti , che il Core- 
vefeovo era dal Capo di Coro molto diverto. 

• Nella pag. 299. col. 2. v. 30. le parole 
del Fleory : Lei magifirart pr irretii le Con- 
cile de lette accender un de lai de deu» cu 
troii /curi ; fi ritrovan tradotte nella edi- 
tion Veneziana : I Magi/lrati prefero il 
■eonfiglio di accordar Uro una dilazione di 
due 0 tre giorni . Ma i Magiflrati non po- 
tevano arrogarli la facoltà nel Concilio , 
di accordar dilazione a Carofo ,c Doroteo, 
e perciò ne pregarono il Concilio . 

Non ben li ritrova anche tradotto il 
luogo del Henry circa l'elezione di Pro- 
aerio in Velcovo di Aleffandria , il quale 
parlando della divifione del popolo panca 
favor di Proterio , parte a favor di Dio- 
fcoro , contra i Magiflrati , dice : Ih lei 
mitene cn furie , & camme ih s'etoicnt re- 
tirèj à f ancien tempie de Sera pii, ih In 
y ajjiegerenr, & lei briilerent tout vi fi ; nel 
qual luogo le parole ; ih tei y affiegerent 
nella pag. 310. col. 2. v. 4. fi fono tradotte 
in Venezia gli /coprirono / in vece di t ve 
gli a/tediarono . . " 

' Si feorge un’altra fvifla nella edizion di 
Venezia nella pag. 332. rol. 2. r. li.,' in 
ini in vece di dirli, che Marciano Impera- 
tore con una legge conferma i privilegi del- 
ia Chiefa , e le penfioni accordate in varie 

/pizie *per nutrimento de' poveri , leggendoli ggualfifia diligenza, per.render quella edi- 
hel Fleury : & Ics penfioni actordhs en 7<one piò pregevole di quella di Venezia, 
pliver/cs ' e/peces tour la nouftiture des pau- per qualunque via fi voglia riguardarla. 

; - ... sto- 

« V. Du-Cangd vnt- (a. 


al Lettore. 

tifi u ; fi ritrova fpiegato : t 
iodate in diver/c monete 
de poveri . 

Si è prefo anche abbaglio nella pag. ^ 6 . 
col. 1 .ti.33. della traduzion Veneta, in cui 
fi legger Feodorico mandò dunque Armoga- 
Jlo nella Provincia Bizacena a lavorare , e 
/cavar la terra ; quindi per fargli maggior 
onore t, lo fece andare più vicino a Cartagi- 
ne , a guardare le vacche ; dovendoli dire; 
per fargli maggior vergogna ec. , poiché nel 
tello Francete li legge : puis pota lui f aire 
pini de honte. 

Cosa poi fieli voluta intendere con quel 
nome di Tri/agione, che fi legge nelta pag. 
361. col. 2-2.45. > non fi fa capire. Ma è 
noto a tatti, che Tri/agion è una voce greca, 
c dinota il triplice Santini , che fi dice nella 
mclfa ; al quale Pietro Follone aveva ag- 
giunto ; voi che ftfit crocififio per noi , ab- 
biate pietà di noi ; attribuendo la pallette 
non foto al Figliuolo , ma a tutte le tre 
perfine della Trinità, come dice il Fleury. 

Si leggono anche nella pe5.3d3.co/. 1.2.5. 
della edizione Veneziana quelle parole .par- 
landoli di Santo Hutimio : Pre/e i Sacer- 
doti nel fio Diaconato e dij/e loro ; c più 
fiotto nel r. 37. Quindi licenziò tutti gli 
aflanti , trattone Domiziano , e dimori nel 
Diaconato. Il Fleury cosi nell’ uno,che nell’ 
altro luogo dice : dans la Diaconie , cioè 
nel luogo detto la Diaconia , dove fi ali- 
mentavano gli ofpiii, c i poveri, a cui v* 
era annclfa una Chicli («). Altrimenti fe- 
condo quella edizione qual fenlb fi potreb- 
be dare al luogo del Fleury ? 

Non fi è mancato , in quello tomo di 
fupplire anche una quantità di luoghi man- 
canti , come fi è fatto ne’ precedenti , a’ 
quali non fi è penfato per io addietro ap- 
porre fegno alcuno , perchè fi è creduto , che 
ne tomi fulfeguenti la edizione di Venezia 
folle fiata più accorata . Ma eflendofi vedu- 
to, che tuttavia feguitano le mancanze di 
non poche parole , li è (limato nel V. tomo, 
che fi darà alla luce , porre i luoghi più 
lunghi, che fi fono fuppliti, fra fan fegni, 
detti mani , in quella forma V “^3 , affin- 
chè il Pubblico vegga, che non fi traùura 
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LIBRO VENTESIMOTERZO. 
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L C°ZZ C ' a m' V- e A CtJ f°à- lL CJ * io dannato in Córr * 

.. fi ,le • ,' Pr L mi ScT,t “ di Santo Agefthm contri i Pelariani. IV Lepri 

sL? 7Ì'L? f&i fi- 

■ %■ D W“ **•. M Cridrài . *l'£' j, 

Tribuno. XII. XmM Demetnade Perdine. XIU. Pei j rio le ferree XIV Serma, 
nc de Santo Arofi.no centra i Pelacani. XV. Altre ^ ^ 
fpofla alta conjultazione d, Orofio. XVII. W, per Z a S.GiJamo XVIU 
iVr/m di. S. Girolamo contri i Pelacani . XIX. Conferenza di Gerufalerteme XV* 
Concilio di Diojpoh . XXI. Continovazione dello fieffo Concilio XXII ,/T 

r jhW di Santo Zaccaria . XXV. Giudei/rauiati da Alr/fandria XXVI 

» Civili f T t pZt"; VI 1 !- Mm t a * S - Gl 'wif&*° rfiaè.k 
r' ‘Fan r " r/or0 d, ,^Wr Jìa Pel ‘X“™- XXIX. Scritti di Pelarlo XXX 

SvA n T^ ?.* T W * XXXI - Yf&Unmni 

r/ df pal'etìi ù X YYVU 1 d, T SanU> ^ Trinit * ’ XXXVII. Degli at- 

tl di ra/ejtina . XXXVIII. Imr« a San Paolmo . Dardano eGiuliano XVXIX 

r 7 w della correzione de' Donati . XL. delle l Lio Zlt XU Al' 

tra errerà a Éonifacio *U\ Cel&o o Roma . XLIII. Pelfg.ofirkAtpala. 

Ir^jrvf ** * XLV ‘ di Zcfimo pel Vefiovo di sìr- 

Cartarì^l 2? XLVm C T TT° * A "1T ' X ^ VfL ft'#» di 
a>. tég mt pel ^.XLJUI.Cenudio di Cartagine del primo Maggio 4 : S. X L IX. 

a Ponat.fit . L. Zcfimo condanna i P elogi ani . LI. Corniti- 

Fleurjt Tom 'iV ' Ptia & un0 • LI L- P W»* »# gìujìificjrfi dinanzi a Pi 
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Anno 
si G.C. 
411. 


2 Fleury Stqria Ecclesiastica. 

ninno. LIII. Libro di Santo Ago/lino della grazia- di Gefu-Crìfto LIV. Libro del 
Peccato originale. LV. Santo Agojìino a Cefarea in Mauritania . LVI. Lettere 
di Santo Agoflino a Optato , e a Mercatore . LV 1 I. Lettera a S'tft». LVIII. Di- 
fcorfo contro gli Ariani . 


Cornine:*- I. IV \ Entre che l’ Erefia de' Donatirti 
memo di IVA andava declinando , ne uiciva 
fuori un’altra più pericolofa , cioè quella 
Ctle ”‘“ de’ Pelagiani , che fu per la prima volta 
condannata in un Concilio a Cartagine 
. l’anno 412. Pelagio autore di quella e- 
refìa , era nato nella gran Bretagna da 
parenti poco confiderabili ; per modo che 
da prima non era flato inflruito nelle 
belle lettere ( 1 ) . Abbracciò la profef- 
fione monadica ; e dette femplice laico; 
onde non aveva altra qualità che di Mo- 
naco . Dimorò lungamente a Roma , fu 
conofciuto da molti , acquidò gran ripu- 
tazione di virtù , e fu amato da S.Pao* 
lino (2)» e dimato da Santo Agoftino; 
acquidò fama anche per la fua dottri- 
na , compofe alcune opere utili ( 3 ) , 
cioè tre libri della Trinità, ed una raccolta 
di pad! della Scrittura per la morale . 

Nel fuo lòggiorno di Roma Pelagio 
cadde nell’ erelia contra la grazia ; in- 
druito da un Siro, chiamato Ruffino: 
poiché quedo errore s’ era già fparl'o nell’ 
Oriente. Teodoro Vcfcovo di Mopfue- 
fta infesnavalo, e lì riferiva la fua for- 
gente a V principi di Origene (4). Ruffi- 
no il Siro efìendo dunque capitato a 
Roma, fotto Papa Anadagio, cioèver- 
fo 1’ anno 400. fu il primo a portarvi 
oueda dottrina ; e come era uomo de- 
mo , non osò pubblicarla da fe medelì- 
mo , per non renderli odiofo ; ma in- 
gannò lo dello Pelagio , ammaellrandolo 
pienamente delle fue ma dì me . Quindi 
cominciò Pelagio verfo il 405. a depu- 
tare contra la grazia, c io una conver- 
fazione, avendo un Vefcovo riferite que- 
lle parole di Santo Agodino nelle fue 
confezioni ( 5 ) : Signore , date a noi 
quello che comandate ; e comandate ouel 
che volete; Pelagio non potè foffrirle , 
fi rifcaldò quali ancora con la perfona , 


fi dava gran penderò di didìmulare i fuoi 
errori ; e più chiaramente facealì pro- 
porre da’ fuoi difcepoli , per vedere co- 
me veniflero accolti ; e approvargli o 
condannarli , fecondo che (limava gio- 
vare a' fuoi difegni . Cosi lì edefe la fua 
dottrina in breve tempo. 

Celedio fu il priocipal difcepolo di 
Pelagio (7) , il cui nome fu anche dato 
alla detta erelia . Era codui di nobile 
dirpe , eunuco dalla nafeita ; dopo avere 
peT qualche tempo efercitata la profef- 
fione di Avvocato, entrò in un Moni- 
llero, donde fcrilfe tre lettere a’ parenti 
fuoi (8) , ripiene di efortazioni alla vir- 
tù . Quindi fi attenne a Pelagio , e co- 
minciò ‘a parlare contra il peccato ori- 
ginale . Il maedro e il difcepolo aveva- 
no entrambi molto fpirito e lottigliez- 
za ; ma Celedio era più libero e più 
ardito. Ufcirono di Roma un poco pri- 
ma che folle prefa , cioè verfo 1' anno 
409. Pattarono , come fi crede , in Sici- 
lia, di là nell’ Africa . Pelagio arrivò in 
Ippona nei 410. ma non fece altro che 
pattarvi , fenza fpargerc i fuoi dogmi (9). 
Quindi pafsò in Cartagine, dove Santo 
Adottino , che avea già fentito parlare 
de luoi errori , videlo una o due volte , 
ma era troppo occupato nella conferenza 
de’ Donatili! ; perchè era nel 41 1. Pela- 
gio s’ inbarcò in Cartagine , e andò in 
Palettina, dove dette lungo tempo. 

II. Celedio proccurò di fard ordinar 
Sacerdote in Cartagine (io); ma come 
infegnava apertamente la fua erefia , fu 
accufato dinanzi al Vefcovo Aurelio 
nel cominciamento dell’ anno 412 
Paolino Diacono di Milano , quei mede- 
fimo che in tal tempo fcrilfe la vita di San- 
to Ambrogio , ad indanzadi S. Agoflind 
(t 1}. Aurelio convocò dunque un Concilio 
di molti Vefcovi, dove Paolino prefentò 


da 


che aveale pronunziate ( 6 ) . Per altro due libelli contenenti gli errori , de’ quali 


CO Oro C àpot. e. a 6 . (») Aug. de gejì. Pelag. e. a. Cl) Gcunad. de Script, c. 4». (4) Mer> 
cat. commcn. in .Hi. fui not. p. 30. Ed. Garn. CO Aug. de dune perftv. c. xo. n. CO Hier. 

ad Ctejipb. c. 4. <Sr 6 . in I. j, (7) Mcrcat. conni, ad inp. e, l . p. 6 , ed. Garn. (8) GcnnaJ. 
Script, e. 44. CO De gefl. Ptlag. e. ai. (io) MttUt. comm. ad inp. c. I. C *0 Aug, Epijl 
157. n. ai. tp, apn Au^ 175. ad Inneu 



Celeilio 
condanna* 
nato in* 
Cartagine. 


'Limo Vent 

««tifava Celcflio, ridotti a fette artico- 
li. Il primo, che Adamo era flato crea- 
to mortale per modo che peccafTe , o non 
MccaJfe, dovea morire, n. che il pec- 
Wtò di Adamo fa nocivo a lui folo , e 
non al genere umano .ut. che i fan- 
ciulli, che nafcono, fono nel mtdefimo 
flato eh’ era Adamo , prima di peccare . 
rv. che 1 » morte o il peccato di Adamo 
"t non è cagione della morte di tutto il 
genere umano; nè la riforrezione di G. 
C. cagione della rifurre7Ìone di tutto il 
genere umano . v. che la legge manda 
al regno de’ Cieli come il Vangelo. vi. 
«he anche avanti la venuta di G. C. vi 
furono degli uomini impeccabili , vaie a 
dire feuza peccato . vii. che i figliuoli 
fenza edere battezzati , hanno la vita 
eterna . 

Sopra il fecondo e terzo articolo Ce- 
leftio diffe, ch’erano quiflioni problema- 
tiche (i) , che fi poteano foftenere dall’ 
una e dall’ altra parte , c che conofcea 
molti Sacerdoti , che negavano il pecca- 
to originale . .E (Tendo preffato da Paoli- 
no a nominarli , non potè citare altri 
che Ruffino, che dimorava in Romsf con 
Pamrr.achio . Aggiungta però, chcavea 
femore detto, che i fanciulli aveano In- 
fogno del battefimo , e dovevano effere 
battezzati . Prefentò anche un picciolo 
memoriale, dove confettava, che i fan- 
ciulli avevano anche bi fogno d’effere re- 
denti , e in conferenza dbl battefimo . 
Con tutto quello fu alcol tato parecchie 
volte, egli troppo conferò per rimaner 
convinto di erefia , e di odinazione ne- 
gli errori , de’ quali era wcufato . Così 
venne condannato , e privato della co- 
munione Ecclefiaflica , c ernie apparifee 
dagli atti di queflo Concilio di Cartagi- 
ne. Celcflio fi appellò di quella fenten- 
za all’Apoflolica Sedo, ma in cambio di 
feguitare gli atti della faa appellazione, 
fcndò in Efefo. I funi diicepoli di Car- 
tagine (a) maravigliati della fna cotidan- 
ra , non ofarono pila d’attaccare la fede 
della Chiefa , fe non con vani difeorfi , 
e con lamentazioni fparfe tra il popolo. 
Santo Agollino r.on .era intervenuto a 



fi S t M O T E R Z 0. 

queflo Concilio di Cartagine ())» e non 1 
fi prefsò di fcrivere contra i Pela- 
giani ; ma egli , e gli altri Vcfcovi 
Cattolici attefero a combatterli ne’ loro 
fermoni,e nelle loro particolari conver- 
fazioni . Abbiamo molti (emioni di Santo 
Agogoftino (4), dove tratta quello argo- 
mento, ed eforta il dio popolo a rima- 
nerli collante nella antica dottrina della 
Chiefa . Sodiene particolarmente il pec- 
cato originale (s) , e la neceffità del bar-, 
refimo •àe’fanciulli. Qialcnno di voi , che’ 
egli , parli per effi , che non poffono par- 
lare per fe medefimi. Si raccomanda a’ 

Vcfcovi il patrimonio de’pupilli ; (foggia- 
no ben avere maggior cura della loro la- 
iute . Cominciò tuttavia a (crivere con- 
tra di effi nel medefimo annogi 2. (< 5 ) , 
poiché il Tribuno Marcellino ch’era in 
Cartagine , importunato tutto il giorno 
dalle difpute , che ayea feco loro , prendea 
parere da Santo Agollino con lettere , ob- 
bligandolo a fcrivergli l'opra tali quiflio- 
nì, principalmente intorno al battefimo 
de’ fanciulli. 

III. Dunque Santo Agoflino per foddi- Primi fcrit- 
sfare alle inflative di Marcellino, e al do- 1 ' 1,1 s»n. 
vere del fuo miniiiero , ferifle due libri ' 0 A u rtino 
indirizzati a lui , intitolati del merito de’ t 

peccati e della loro remiffione; altrimenti 
del battefimo de’ fanciulli (7) . Prova nel 
primo , che l’uomo è divenuto foggetto alla 
morte non per neceffità di natura , ma 
per lo merito del peccato ; che il pecca- 
to di Adamo impegnò tutta la fua Itirpe. 
e che fi battezzano i fanciulli , affine 
che abbiano la remiflione del peccato o- 
riglnale . Mollra nel fecondo libro, prima ’ 
che l’uomo può cllere lenza peccato in 
quella vita «per la graz ; a del Signore , e 
per lo fuo iibero arbitrio ; in fecondo 
luogo, che niuno in quella v ; taèattolu- 
t a monte fenza peccato ; poiché non vi è 
alcuno, che non abbia bilogno di dire: 
perdonateci i nollri peccati ; in terzo luogo 
perchè ninna perfona lo vuole quanto 
bifogna . Finalmente niun uomo , trat- 
tone G. C. folo , vi è , vi è flato , e 
vi farà fenza peccato (8) . Pochi giorni 
dopo aver terminati quelli due libri, ed 
A 2 aven- 
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— r — ; — avendo ricovrate 1 * efpofizioni di Pela- 

01 cTc B'° intorno a S. Paolo ; vi ritrovi un 
' ^ ' nuovo argomento , propello da Pelagio 
. * come parere- di un altro contra il pec- 
cato originale ; dicendo che fc il pecca- 
to di Adamo nuoce a quelli , che non 
peccano , la giullizia di C. C. ferve an- 
che a quelli che 'non credono . Quella 
obbjezione , che non era Hata prevedu- 
ta da Santo Agodino , gli porfe occafio- 
ne di aggiungere a quelli due libri una 
lettera a Marcellino, o piut collo un ter- 
zo libro, dove inoltra come fono i fan- 
ciulli contati per fedeli , c profitta- 
no della fede di coloro , che li prefen- 
tano al battefimo . Stimò Santo Ago- 
flino in quelli tre libri di dovere anco- 
ra tacere il nome de’novelli Eretici (t), 
fperando in quello modo di correggerli 
più facilmente; anche nel terzo, doven- 
do mentovare Pelagio , gli dà alcuna lo- 
de , perchè molti etalravano la fua buo- 
na vita(z). Al medefimo tempo un a- 
mico di Santo Agollino chiamato Onora- 
to , gli mandò da Cartagine cinque qui- 
flioni della Scrittura , alle quali prega- 
valo di nfpondere. Veggendo Santo Ago- 
fliuo quella nuova ereìia ufeir fuori , vi 
aggiunfe da fe medefimo una fella qui- 
tlione (3) della grazia del nuovo Tclla- 
mento , della cualc feep un mattato , 
comprendendo le alme cinque quillioni ; 
c per occafione della prima , la fpiega- 
zione di tutto il falmo ventunesimo . 
Quello trattato è comprelò nelle fue let- 
tere . 

Avendo il Tribuno Marcellino ricevu- 
ti i libri del merito del peccato, fcriflfe 
a S. Agollino maravigliandoli di quanto 
dicca(4), che l’uomo volendo, potea Ila- 
re fenza peccato col foccorfo di Dio : e 
che tuttavia ninna perdona in quella vi- 
ta vi era Hata , vi era , o vi pote- 
va elTere in avvenire di tal perfezio- 
ne . Come , diceva egli , riferite voi , 
che una cofa è poflibile , fe non ha c- 
fempio? Per rifpondere a fimile quiftio- 
ne, fcrilTe Santo Agollino il libro dello 
fpirito e della lettera , dove fpiega que- 
llo paflo dell’Apollolo (5) : La lettera uc- 


cide , e Io fpirito di la vita . Difputa vi» 

vamente contra i nemici della grazia , 
modrando da prima per via di molti 
efempj , che vi fono delle cole polfibiiL 
che non fono mai fiate ; quindi (p\t 0 r 
in che conlilla il foccorto , che Dio "ci 
preda per ben fare. Li legge, che c’in- 
firuifee non bada , quantunque fia buo- 
na e fanta ; al contrario s’efla è fola, 
ci rende più colpevoli , perchè noi co- 
nosciamo il nollro dovere , fenza poter- 
lo adempiere . Convien dunque , che ci 
concoma lo aiuto dello fpirito, che fpar- 
ga la grazia ne’nollri cuori, e ci faccia 
amare , e compiere il bene , che ci vien 
comandato. 

I V. Si accufavano iPelagiani, come LegP «fi 
quelli che rinnovavano la dottrina di 
Gioviniano ; e in fatti aveano feco di 1 
comune il dogma dell’impeccabilità ; va- 
le a dire che un nomo una volta giufti- 
ficato dal battefimo ( 6 ) potea conlervat 
lempre la giullizia , fe cuftodiva fe def- 
fo, e vivere in confeguenza fenza pec- 
cato (7). Quello forfè fu quello che rin- 
novò lo zelo de’ Vefcovi conma Giovinia- 
no, Centidue anni dopo tatua condanna; 
poiché troviamo noi una legge di Onorio 
in data del giorno fei di Marzo di que- 
llo medefimo anno 4! 2. (8), la quale porta 
che i Vefcovi fi querelano delle Alfem- 
blee facrileghe tenute da Gioviniano fuor 
delle mura di Roma. Per ciò commette 
l’Imperatore ch'egli fia prefo , battuto 
con sferze impiombate , e mandato in 
perpetuo efilio co’fuoi complici: cioè egli 
nell'Ifola di Boa , c gli altri dove pia- 
cerà a Felice prefetto, al quale è indiriz- 
zata la legge, purché fieno foli, c in Itole 
feparate . L’Ilbli di Boa è vicina alla co- 
dierà di Dalmazia . I Vefcovi , le cui 
lamentazioni fecero nafeere quella legge, 
erano forfè raccolti nel Concilio di Ro- 
ma. Dappoi non fi parla più di Giovinia- 
no , fe non che fi dice , che continovi 
fino alla morte la fua voluttuofa vita (9). 

Onorio Imperatore confermò i privi- 
legi della Chiefa(io)coti due altre leggi 
del medefimo anno 41 1. ; la prima del 
giorno venticinque di Maggio, che proi- 
«k bifee 
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fcifce , che le terre delle Chielè fieno 
foggette alle cariche fordidc e ftraordi- 
naric , ed alla riparazione delle llrade , 
al rifacimento de’ponci , a’ trafporti del- 
le cofe del fifco ,o de’ viveri delle trup- 
pe, all’oro della contribuzion luifrale de’ 
mercanti . In fontina non deggiono elle 
pagare altro che la contribuzione ordi- 
naria, chiamata Canone, ovvero Canoni- 
ca Illatio. L’aitra legge (i) dell’undeci- 
mo giorno di Dicembre vuole, chetutt’i 
Chcrici , Vefcovi , Sacerdoti , Diaconi , ed 
altri non deggiano eifere accufati , fe non 
davanti al Veicovo ; die l’accufatore di 
guai fi fia condizione , farà notato d’in- 
famia , fe non prova la querela da lui 
fatta ; e che i Vefcovi non efamincran- 
no quelle caufe, le non in pubblico , e 
faranno eilenderne gli atti; cioè le cau- 
te fpcttanti alla religione .• lafciando a’ 
iodici fecolari il far cognizione de’pub- 
lici delitti, anche contra gli (letti Ec- 
cleliallici . Si crede , che motivo di que- 
lla legge (l) fia Hata la ingiuda depofi- 
zionc di Eros Vefcovo di Arles,occor- 
la nel medefimo anno 412. Era egli un 
fantoperfonaggiodifcepolo di S. Martino 
(?) j fcacciato dal Popolo fuori della 
Citta , quantunque folle innocente , e 
non vi fotte accufa contra di lui : e po- 
fero in fuo cambio Patroclo particolare 
amico di Codanzo , Maeltro della milizia, 
di cui volea quello popolo acquidàr la be- 
nevolenza , che fu argomento di una gran 
divifione tra i Vefcovi del Paefe , Era 
Codanzo di Panefo nell’ Illiria , e avea 
fervilo a’ tempi del gran T codofjp . So- 
fleneva egli nella Gallia l’autorità dell’ 
Impero , contra diverfi Tiranni, che fi 
fol levarono intorno a quedi tempi , e cod- 
tra i Barbari, eh’ entravano da ciafcu- 
na parte. 

Scorrerle V. [ Coti col loro Re Ataulfo en- 
dc Barba- uarono ne || a Gallia nel fortire dall’Ita- 
lia in quedo medefimo anno 412. (4) 
fotto il nono Confolato di Onorio e il 
quinto diTeodofio. L'anno feguente 41 
fotto il Confolato di Luciano e di Era- 
diano (5) i Borgognoni fi dabilirono nel- 
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la parte della Gallia vicina al Rodano; i 

e fi racconta ancora la loro converfio- , 
ne. Erano per la maggior parte legna- ' 1 
iuoli , e viveano delle loro fatiche (< 5 ). * 
Stanchi dalle continove invafioni degli 
Unni , e non fapendo come difenderli, 
rilblvettero di riporli fotto la protezione 
di qualche Dio ; c confidcrando che il 
Dio de’ Romani foccorrea polfen temen- 
te coloro, che lo fervivano(7), per pub- 
blica deliberazione fi determinarono a 
credere in G.C. Andarono in una Cit- 
tà della Gallia pregando il Vefcovo, che 
volctte dar loro il battefimo : Egli fpe- 
fe fette giorni a dilponerli , facendoli di- 
giunare , ed ammaellrandoli . L’ ottavo 
giorno li battezzò , e diede loro conge- 
do . Andarono elfi arditamente contra 
gli Unni , e non furono ingannati nel- 
la loro fpcranza , poiché il Re degli Unni 
chiamato Optilo , od Oélaro , cttendo 
morto la notte per indigeiiione, i Bor- 
gognoni calaranno fopra l’ armata priva 
dei fuo capo, e vinlero gli Unni, nulla 
ottante la difiiguaglianza del numero ; 
ettendo fedamente tremila contTa dieci- 
mila . Dopo quel tempo furono fervorofi 
Crirtiani, e tutti Cattolici . Ubbidivano 
a’ Chetici , che aveano ricevuti fra etti, 
viveano con dolcezza , c con innocen- 
za ; e trattavano i Galli non come lo- 
ro fudditi , ma come fratelli . Erano i 
Vandali fin dall’anno 409. entrati nella 
Spagna lotto l'ottavo Confolato di O- 
norio , ed il terzo di Teodofio. Vi en- 
trarono parimente gli Alani , e gli Sve- 
vi , e cosi divifero il Paefe (8) , Gli 
Alani fi prefero la Lufitania,e la Pro- 
vincia di Cartagine . I Vandali la Be- 
tica (9), gli Svevi la Galizia . In que- 
fle incurfioni alcuni Vefcovi fuggirono 
dalla Spagna , avendo perduti i loro po- 
poli ; parte difpcrfi nella fuga , pane uc- 
ci fi , o confanti dalla miferia nelle Città 
attediate, o condotti fchiavi(to). Tut- 
tavia il maggior numero de’ Vefcovi vi 
rimafe , avendo ancora qualche avanzo 
del loro gregge , quantunque cfpollo con 
etto loro a continovi pericoli. 

VL Si 
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— t — VI. Si riferifce a quello tempo un 

Di G*0 Concil < 0 Braga, o Braccata nella Lu- 

* ' litania , al quale prefedea Pancraziano 

4 " Vefeovo, che parlò in quella forma: Voi 

d . c ° n '^ 10 tredete (rateili miei , come i Barbari van 
1 r * s * ' no dcvallando la Spagna tutta , rovinan- 
do le Chiefc, uccidendo i fervi di Dio, 
profanando le memorie de’ Santi, le lo- 
ro offa, i Sepolcri, i Cimiteri (t). Ec- 
cettuate la Ccltiberia c la Carpetania, 
verfo i Pirenei tutto il rimanente è fot- 
*• to la loro poflanza ; e perchè quello ma- 
le Ha per piombarci ibi capo, ho vola- 
to raunarvi, affine che ciafcuno pendagli 
affari fuoi , e che tutt’ indente poffiamo 
rimediare alla dcfolazion della Chieda . 
Prendiamoci , fratelli miei, penderò dell’ 
anime noRre , perchè la grandezza di 
quelle miferie non le llralcini nella via 
de' peccatoli e non le induca a rinun- 
ziare alla fede . A tal ffietto poniamo 
dinanzi agli occhi delle nofhrc pecore 1’ 
efempio della noflra collanza , fofferen- 
do per G. C. qualche parte di quei tanti 
tormenti, eh’ egli ha patiti per noi. E 
perchè alcuni Alani , Svcvi, e Vandali 
fono Idolatri , ed altri Ariani , io fon 
di parere , fe (limate bene, clic dichia- 
riamo noi la noflra fede coatra di que- 
lli errori, per maggior dcorezza. 

Avendo tutt’i Vefcòvi approvata que- 
lla propodzione , cominciò Pancraziano 
a fpiegare brevemente tutta la credenza 
della Chieda cattolica-, ed i Vefcovi ad 
ogni articolo rifpondeano: Noi cosi cre- 
diamo. Pancraziano foggiunfe: ordinate 
ora quel che s’ abbia a fare delle Reli- 
quie de’ Santi . Elipando di Conimbria 
dille: Noi non potremmo falvarle tutte 
nel medefimo modo . Ciafcuno faccia co- 
me porta l’occafione. I Barbari fono a 
noi vicini , combattono Lisbona , occu- 
pano Merida e Allorga.Al primo gior- 
no verranno fopra di noi. Ciafcuno va- 
da a’ luoi ricoveri, confoli i fedeli, celi 
decentemente i corpi de’Sami,c ci man- 
di la relazione de’ luoghi c delle ca- 
verne , dove gli avri polli , perchè il 
tempo non lo faccia ufeir di memoria. 
Avendo tutt’ i Velcovi approvato quello 
parere , foggiunfe Pancraziano : Andate 
tutti in pace , c rimanga folo il fratei 

CO To. s. Coni f ■ Ijofl. CO * U S- »• 
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nollro Potamio ; per edere gii difiniff* 

la fua Chieda di Eminia , Taccheggiata 
da’ Barbari . Potamio dide: deggio ancor 
io andare a confortar le mie pecore, e 
foffrire con ede per amore di G.C. non 
ebbi l’incarico di Vefeovo per illare in 
profperiti , ma per travagliare . Dide Pan- 
craziano : Bemlfimo , giallamente pen- 
iate voi ; approvo la vollra partenza . 

Dio vi mantenga . Tutt’i Vefcovi dif- 
fero : Dio vi mantenga in così buona ri- 
dotazione. Noi l’approviamo tutti. Ri- 
tiriamoci noi con la pace di G. C. 

Ecco quanto abbiamo di quello Con- 
cilio , con le foferizioni di dieci Vefco- 
vi; cioè Pancraziano di Braga, Gelafio 
di Merida , Elipando di Commbrià , Pa- 
merio di Egitava , o Idagna , Arisberto 
di Porto, Deusdedit di Lupo , Ponta- 
mio o piuttofto Potamio d Eminia o 
Agucda, Tiburzio di Larnego, Agazio 
d’ Ina , Pietro di Numancia oCamota. 
Arisberto deride verfo il medefimo tem- 
po a Samerio Arcidiacono di Braga in 
quelli termini: Io vi compiango, (ratei 
mio , compiango il nollro Vefeovo , il 
nodro capo Pancraziano , compiango il 
vollro efilio. Dio guardi la nollra mife- 
ria con occhio di mifericordia. Conim- 
bria è preda; i fervi di Dio fono palliti 
a fil di fpada , fi conduce via fchiavo Eli- 
pando. Lisbona rifeattò la Tua libertà a 
forza d’’oro , Egitava è afiediara ; tutto 
è pieno di mileria, di fangue , di ango- 
fce. Voi avete veduto quel che gli Sve- 
vi fecero nella Galizia ; giudicare quel 
che fapno gli Alani in Lufitania . Vi 
mando i decreti della fede , che voi do- 
mandate, perchè io porto meco gli fcric- 
ti miei . Sto afpettando di momento in 
momento d’ edere colto da uno Redo 
colpo . Vi manderò tutto , fe faprò il 
luogo, dove farete celato. Voglia Dio 
riguardarci pietofamente . 

VII. QueRa mondazione di’ popoli TJ '"facci». 
Barbari, c in particolare la prefa di Ro- . 
ma fatta da’ Goti , diede motivo a’ Pa- 
gani di rmnovare'con maggiore amarez- 
za i loro lamenti , e le loro calunnie 
contra la religione criRiana(z), fecondo 
il toro antico coflumc di attribuir loro 
tutte le difgrazie, che accadeano nel 

Mon- 

fc- ’ • 
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Mondo (i) . Dapoicchè ufcì fuori, di- 
cevano erti, qneda empietà, declinò la 
la Romana portanza . Cli Dei fondato- 
ri , e protettori di quello Impero celia- 
rono dal loro foccorfo, a mi fura che fi 
é trafandato il loro fervigio; e quando 
fu pienamente abbandonato, e che fi 
giunfe a tanto di chiudere i loro tempi, 
di proibire con leggi e fotto pene rigo- 
rofe i fagrifizj , gli auguri , e gli altri 
mezzi di rendeteli propizi , fi feordaro- 
. no di noi : e Roma un tempo vittorlo- 
fa , è divenuta preda de’ Barbari . 

I Criltiani fono come noi avviluppati 
nelle calamità , che ci hanno chiamate 
addofTu. Il loro Dio non li d illinfe . Fu- 
rono taccheggiati , uccifì , condotti fchia- 
vi . Le loro donne , e le vergini non 
furono pili delle noltre avute in ri- 
fpetto. Tali erano i rimproveri de’ Pa- 
gani. 

II Tribuno Marcellino , fcrivendo a 
Santo Agotlino in quello propofito , avealo 
pregato di comporre de’ilbri, che fareb- 
bero, diceva egli, di fommo giovamen- 
to alla Chiela (2), principalmente in 
quello tempo . Santo Agodino (limò da 
prima che badalfc una lettera (3) , e 
gli fcrifTe quella lunghiflìma intorno alla 
politica (4L di cui ho riferita lafodanza; 
ma dappoi conobbe affai, che unsi ampio 
e importante argomento Meritava mag- 
giore opera , e cominciò a comporne una, 
eh' è la più lunga di tutte le fue (5) , 
che comprende tutte le controverfie con- 
tra i Pagani, alcuni punti delle quali 
avea trattato per occafone (6) , come' 
nella efpofizione delle fei quidioni in- 
drizzate a Diograzia faccrdote di Car- 
tagine, verfo 1 anno 408. 

Cittì di Vili. Il titolo di quella grand’ Ope- 
D*° di ra £ | a Città di Dio, perchè fua mira 
A5 °"è di difendere la focietà de’ figliuoli di 
Dio, cioè della Chiefa, contra la fo- 
cietà de’ figliuoli del fecolo. E' tutta 
l’Opera divifa in ventidué libri, i die- 
ci [primi confutano i Pagani ; cinque 
fono contra coloro , che credono che il 
r culto degli Dei foffe neceffario per la 
profperità temporale di quedo Mondo ; 
cinque altri contra coloro, che voleano 
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che fi fervide agli Dei', per edere nell’ 
altro Mondo felici . Stabiliscono gli ultimi 
dodici la verità della Cridiana religione, D j 
e fono divifi in tre parti: quattro che 4 
inoltrano l’ origine delie due Città , o fo- 
cietà ; quattro i loro progredì ; e quattro 
i loro differenti fini. Spedi Santo Agodi- 
no tredici anni in circa a comporre queda 
grand’Opera ; dovendo di tratto in trat- 
to interromperla , per badare a molte 
altre, che non potea differire. Cominciol- 
la verlo l’anno 413. poco' prima della 
morte di Marcellino , a cui parla nel 
primo, e fecondo libro folamente . La 
terminò verfo l’anno 42 6. prima delle 
fue Ritrattazioni . Scoprì egli in quell * 1 
Opera la fua grande erudizione , e pro- 
fonda cognizione della Storia e delle u- 
mane lettere, perchè il foggetto lo ri- 
chiedea . 

Da prima dimodra I* ingiudizia de’ 
Pagani, che acculavano la religione Cri- 
diana del facchcggiamento di Roma (7), 
dal quale non fi iono falvati , che per 
mezzo di quella medefima religione, nel- 
le Bafilichc degli Apodoli e de' Marti- 
ri , rifpcrtate da’ Goti (8) . Nota come 
effetto particolare della provvidenza la rot- 
ta di Raaagaifo, altro Re de’Goti,ma 
Pagano (9); poiché fe averte egli prefa 
Roma , non l'avrebbe perdonata ad alcuno; 
nè avrebbe avnto alcun rilpetto a’ fanti 
luoghi : ed avrebbero i Pagani attribui- 
ta la fua vittoria a gl’ Idoli ; a’ quali 
tutto giorno offerivano fagrifizj . Volea 
Dio folamente cadigar Roma , e non di- 
druggerla . Dice che in quella vita i be- 
ni e 1 mali fono comuni a’ buoni ed a’ 
cattivi ( io ) , perchè fe tutt’ i peccati 
fodero in quedo mondo caligati , non 
fi temerebbe dell’ cdremo Giudizio ; fe 
alcun peccato non foffe manifelìamentc 
punito al dì prefente , non li crederebbe 
alla provvidenza . Se Dio non concedeffe 
alcun bene fendibile a chi gliene chiede, 
fi direbbe, che non è egli padrone di 
farlo ; fe io accordarti; a tutti coloro, che 
lo vogliono , non fcrvirebbero erti a lui ( 
fe non per sì fatti beni . La differenza 
da folo nell’ufo, che i buoni e i cattivi 
fanno de’beni e de’ mali di quella vita. 


(1) Srf Ut. 5. ». 9. Tenui, “fot. r. 40. (1) Jp. Aug. tf. 11 6. ». ». (O B P- 1 J*- •• >». 
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“La gente buona commétte Tempre mol- 
ti malici) qua in terra, degni di pe- 
na temporale ; fe altro non (ode , ba- 
llerebbe la debolezza di fopportare i cat- 
tivi , e la negligenza nel correggerli 
(z). Ma tutto ritorna loro in vantag- 
gio; e 1 veri Crilliani non riguardano 
come mali la perdita de’bcni temporali, 
• (a) i tormenti, nè la morte medelìma, 
né la privazione della fepoltura , nè la 
fchiavith , nè le violenze , che fop porta- 
no le donne , e le vergini ; poiché di 
male non v’è altro che il peccato; e 
niun peccato Tenia volontà ( 4 ) . Qui 
combatte S.Agoftino Terrore de’Rtgam , 
che credeano permeila , e anzi laudevol 
cofa l’ Ucciderli , per evitare il dolore •, o 
T infamia ; e dimoftra quanto la pazien- 
za de* Martiri e delle vergini Crilìianc 
è fuperiore al coraggio di Catone (5) 
e di Lucrezia tanto efaltati fra Roma- 
ni. Cori fi «infoiavano i Crifiiàni de’ 
mali, che Dio avea permeilo che patif- 
fero, per correggergli ,0 per provarli ; ma 
non vera coniolazione per li Pagani, che 
non fervivano a’ loro Iddìi , che per la 
temporale profperiti ; cioè per vivere in 
ficurezza (ó) ned ludo,- nell’affluenza di 
futt’ i piaceri ; che avevano introdotta la 
corrtizion de’ coltomi ; e in conlegnenza 
la debilità e la rovina dell’Impero (7). 
Quella corruzione era tale , che quelli 
che s’erano l'alvati dalla devalfazione di 
Roma, erano tutto il giorno ne’ teatri 
di Cartagine, mentre che le Città O- 
rientali deploravano pubblicamente la 
prefa di Roma . 

Confatiiio. ix. Per dimoftrare Tinguiflizia di at- 

dolatria tribuire alla Crifliana religione i mali 
deU’Impe*o (8), nota che i mali vi re- 
gnarono lungo tempo prima , e che i 
fallì Dei non ne difefero mai i loro a- 
doratori . Comincia da’cofiumi . I voliti 
Iddìi , dic’egli , non v’hanno mai dato 
precetto alcuni] ; all’oppoito vi danno e- 
iempi di ogni Torta di delitto e d’infami* 
'9). Si diffonde a’ giuochi, agli fpettaco- 
li,che componeano tutti una parte di re- 
ligione (io), e che i Romani gli avea- 
no giudicati per tanto vergogno!!, che 
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notavano d’ infamia coloro , che li rapi 
prefentavano ; in luogo eh’ erano ono- 
rati da’ Greci , i quali in ciò feguivano 
meglio i principi della loro religione . 
Cosi gli Storici , particolarmente Salluflio 
( 1 1 ), faceano tejtimonianza , che i co- 
ltomi de’ Romani erano giunti ad e 11 re- 
ma corruzione incontanente dopo la ro- 
vina di Cartagine, e più di un fecolo 
prima della venuta di G. C. (12) ; e 
Cicerone nel fuo trattato della Repub- 
blica , feirfle felTant’anni avanti di G.C» 
contando già per rovinato lo Stato de’Ro- 
mani , per la decadenza degli antichi 
collumi. Qui Santo Agollino oppone al 
culto impuro e profano de’ falli Dei , 
la oneflà, e la utilità dell’ Ecdefiafti- 
che Alfemblee ; dove gli uomini erano 
divifi dalle donne, e dove fi afcoltava- 
no gli ammaeAramenti de’coftumi , trat- 
ti dalla Santa Scrittura , e propolli con 
autorità a tutto il mondo. 

Quindi palla a’ mali fenfibili e corpo- 
rali (lì), e moflra agevolmente , feor- 
rendo la lloria dopo la prefa di Troja, 
che gl’ Idoli non hanno mai liberato i 
loro adoratori (14) . Infide particolar- 
mente fopra le difgrazie della feconda 
guerra Punica , intorno le Adizioni de’ 
Gracchi, e le guerre civili df Mario, e 
di Siila ; e moflra che quell'ultimo fu 
molto più crudele de’ Goti : donde con- 
chiude , che fi ha il torto d’imputare a G.C. 
quelle ultime calamità ; e non fi ha ra- 
gione maggiore, dic’egli (15), di attribui- 
re a’falfi Dei T accrefcimento , e la du- 
rata dell’ Impero, come in ricompenfa 
della pietà de’ Romani . Primieramente 
(i< 5 ) quello accrefcimento non è un bene , 
perchè la maggior parte delle conquide 
loro fono ingiuftc,e che i grand’Imperi 
deflituti di giuflizia non fono altro che 
magnifiche ruberie. In oltre (17). vi furo- 
no degl’ altri grand’ Imperi, che termina- 
rono , come quello degli Alfiri , nel quale 
gli Dei, o non ebbero parte alcuna, ola 
loro protezione non è nè ficura nè per- 
petua ( 1 8) . Finalmente i G iudei, che non 
adorarono mai che un foto Dio, ebbero 
la toro porzione di profperità (19) . 

La 
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Libro V 

La grandma degl' Imperi 
pure un effetto del dettino nè delle in- 
fluenze delle Stelle (i), e le predizio- 
ni degli aitrologhi fono vane c imper- 
tinenti . Quella grandezza è un effetto 
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non è nè ma lperanza dell’ idolatria (7) , attefe 


Santo Agostino a confutarla efateamen- 
te (.8) . Confeffa da prima , che la dot- 
trina di Platone è molto fuperiore non 
folo alle favole poetiche, e alle popolari 


Anm* 
di.G C* 

41 a. 


della provvidenza di Dio (1), che gover- fuperltizioni , ma anche a tutte le altre 
na le grandiflime , come le picciolifli- 
me cote . Ha voluto premiare con que- 
lla temporale proibenti le umane vir- 
tù degli antichi Romani (?) , la loro 
frugalità, il loro di (pregio delle ricchez- 
ze, la moderazione, il coraggio ; quan- 
tunque non folte altri che un effetto 
dell' amore di glòria , che reprimea gli 
altri vizj , effendo un vizio effo mede- 
fimo. In tal modo ricevettero il premio 
in quella vita, .avendo ottenuta la glo- 
ria, e il dominio che defideravano . Ma 
affine che non credeffero neceffaria cote» 
il fervire a’ falli Dei per regnare, Dio 
concedette un regno lungo e felice a Co- 
flantino ; e perchè gl’imperatori non fof- 
fero Cnlliani per q delia temporale pro- 
fperità , fec’ egli morire GiOviano più 
predo che Giuliano ; permife che Gra- 
ziano fotte uccifo da un tiranno , e con- 
cede alla virtù di Teodolio un Regno 
avventurate . 

■Combatte poi Santo Agollino, coloro. 


opinioni de’ Filofofi , e che fi avvicina 
più di ogni altra alla vera religione. Ma 
prova affai diffufamente contra quelli, 
che' fi chiamavanb Platonici , cioè i Di- 
fcepoli di Plotino, jamblico, Porfirio, 
e Àpulefo , che bifogna adorare c fer- 
vire il folo fnpremo Dio, e non alcuna 
di quelle intelligenze , che ponevano elfi 
tetto di lui j fodero Dei , Demoni , Ange- 
li, buoni ò cattivi; e che non vi ha altro 
che un foto mediatore tra Dio e b’Uo- 
ni! > (9)» ch’è G.C- Che il culto di la- 
tria e il fagriiiiio non è dovuto che a 
Dio foto ; e che il vero fagrifizio è 
quello del 'Suore ; per cui offriamo noi 
medefimi uniti al fagrifizio di G.C,, 
ciò che la Cbiefa, aggiung' egli, cele- 
bra parimente col Sagramenco dell' Al- 
tare '(:o), conofciuto da’ fedeli : dove 
fc le infogna , che fi offre fe medefima 
ne] te cofa che è offerta . Lo (ledo non 
è de Martiri . Noi non facciamo loto 

* — — 1 — — "s- 1 "'», w^.v..v., nè tempi , nè Sacerdoti , nè fagrifìci , 

ette pretendeano di fervire agli Dei per perchè non fono noftri Iddìi ; ma il lo- 

•fTn. t~l tei Jru 1 . — .1 ' t\:_ 1 *1 .. ./» r -4*. C à h 

e, confide- 


effer felici dopo la morte in un’ altra 
vita 14). Primieramente non potea que- 
lla opinione convenire alla religion po- 
polare , ed a quella calca di picciole 
olcure divinità, che venivano ferviteper 
foli fini particolari . Gli Dei principali 
non aveano portanza che l'opra qualche 
parte della natura , fecondo le millorio- 
fe fpiegazioni de’ dotti uqirtini (5) ; e 
quanto più fi andavano ricercando tutte 
quelle fuperftizioni , tanto meno vi ri- 
trovavano un ragionevole fondamento. 

Ma v’erano alcuni Filotefi , cj>e rico- 
nofeendo nrt Dio ftipremo, pretendeano 
che averte tetto di lui molte intelligenze, 
a cui fi dovea fervire per giungere alla 
felicità dell’ altra vita . Erano que- 
fh i Platonici ,' de’ quali fi è detta al- 
cuna cofa in occafione dell’ -Impera tor 
Giulianp (ò), e come era quello l’ulti- 
Fltury Tom. Ir. 

&) c. ». j.' Or (»} c. i 1. 
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ro Dio è il nóftro 
ne facciamo cornine? 
randoli , come fanti , e uomini di Dio, 
che combatterono fino alla morte per 
la vera religione i Ma chi vide mai un 
Sacerdote de’ fedeli program avanti l’al- 
tare , o pure appoggiato (opra il fanto 
corpo di un Martire , dire nelle l'oc 
orazioni Io offerifeo quello làgr fiiio 
1* Pietro, Paolo, o Cipriano è Noi 
1 offeriàmo a Dio che gii ha fatti uo- 
mini.» Martiri, e che gli onorò in Cie- 
lo della compagni* de’ fuoi Santi An- 
geli ; per tendergli grazie delle lóro vrtto- 
eccitarci ifnitarli col loro teccbrfo. 

Dopo aver S. Agollino confatato .* 
il Paganefimo, parti all* feconda oa«teS J j j f™‘ 
del filo ditegno, ch’^è quello di ftahili- 
re te Crrfiiana religione , riteondendo 
alle principali difficoltà de’Pagant Ua) , 

B Pri- 


, ). 4. Or 
IV »• (7) tivlt. 

Ir i» firn, (n) 
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Primi fopra la creazione del Mondo , 


jm+. 


& 


&L 


•m 

«r- 


M 


Ecclesiastica. 

ne di coloro, che voleano che Nerone 
dovete’ ertàfe 1 ’ An tienilo (15) , Severo 
Snlpicio attribuifcc una limile opinione 
a ^Martino ; e S.Girolamo conta Se- 
vero tra i Millenari. Dice che dal fuo 
tempo ve n' erano molti ; e che accula- 
vano quelli, che aveano diverfa opinio- 
ne dalia loro , che negavano con Ori- 
gene la rifurrczione de' corpi . La pena 
de' cattivi farà il fuoco eterno (14); in- 
tomo a che rifolve Santo Agollino le 
intorno alleffet- 
corpi ,sc. fo-.r 

pra gli Spiriti , edintotno all.’etertntà della 
pene . R fieri Ice e confuta fopra quello pun- 
to' varj errori de’Gritliam medsiìmi (15). 
Alcum crcdono, che nel giorno del Giudi- 
zio Dio perdonerà a rutti gii uomini per 
i’inrercertioné de’Santi (16) . Altri , che 
perdonerà a tutti coloro , eh' averterò 
participato del luo cprpo; altri, a quelli 
che fotjero ilari battezzati nella Gliela 
cattolica, e che avertervi perseverato nel- 
la fede ; altri finalmente a quelli, che 
averterò fatto elemofme . 

Avea Santo Anodino confutato l’er- 
rore di coloro , cne credeano ohe la fe- 
de foto col Battcfimo ballatile- per fal- 
varft ; ed è l’argomento del trattato del- 
la Fede e delle Opere , compollo veri™ 
il cornine lamento dell' anno 41 9. (17) Al- 
cuni laici affezionati allo [Indio della Sa- 
tura i gli mandarono alcuni ferirti, che 
dillingueano talmente la fede dalle buo- 
ne opere , che credeano che fi poterti: 
giungere alla vita eterna con la fola fe- 
de lenza le buone opere (t 8). Elfi ve- 
deano, che n<m fi ammettclfcro al Bat- » 
tefimo le pedone che dopo aver labia- 
te le loro mogli , o i loro mariti , fi fof- 
fero rimaritate . Ne -aveano pietà , e 
non potendo negare,che quelli fecondi ma- 
ritaggi Roti fodero adulteri , amavano me- 
glio dire , Che tutt’i peccatóri debbono eWe- 
re ammerti al Battefimo , purché abbrac- 
ciartelo la fede , quantunque non abbando- 
nalfcro il- peccato 5 che fi afpettalle dopo il 
Battefimo ad ammaeflrarh ne'cortumì, e 
fi efortalfero a convertirli ; ma quando 
anche leguirtero a peccare per .tutta la 

loro 
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Aarvo degli Angeli , e fopra l’origine del male: 

Dl G C dove nota e confuta l'errore di Origene, 
che il Mondo corporale non è fiato tatto 
che per unire gli l'piriti. Spiega laxrea- 
i «Izione dell’ uomo ( i ) , il'fiio primo flato, 

* - la l’uà caduta , e le cdhfeguinze del luo 
peccato, fparfe per tutta la razza de’ fuoi 
difendenti (z) . Poi feguita intorno a’ 

’ìì progreffi delle due Città, o foci età de’ fi- 
gliuoli di Dio, cde’tattivi (5). Accenna 
le profezie particolarmente intorno Crii», obbiez.oni degl’infedeli , intc 
e inoltra l’antichità de’ Profeti l’opra gli to di q netto fuoco fopra i 1 

-fiorici, e le medcfi me favole de’Paganw 

Non manca di|r ilevare il compimento 
della piùconfiderabile predizione (4), cioè 
la convérlione delle nazioni, e la predica- 
zione del Vangelo, fiabilito per tutto il 
Mondo in cosi breve tempo, ad onta di 
tanremppofizioni ; e fa vedere (5) ilbe- 
* ne, che Dio ricava dalle pcrlefcozioni in- 

iettine Sofferte dalla Chiefa pergliEre- 
* rici , e per li pattivi CniUani. 

L’ultima parte dell'Opera è del fine 
differente delle due Città (6). Santo A- 
yoitino nferifee- e confuta le diyerfc opi- 
nioni de’ Filofofi intorno al fine , che 
dobbiamo proporci nella vita , cioè in- 
torno- al fupremo bene . Dimottra (7) i 
che non dobbiamo cercarlo nè in noi 
medefimi , nè m quella prefente vi- 
ta , defrivendon? le inevitabili mi- 
ferie ( 8 ) anche per li- più virtoo- 
■fi ; e conchiude , che non portiamo 
edere felici in, .quella vita ,-fe non per 
mezzo della fperanza della vita eterna-, 
oh’ è il nollro fine (9) . Il giudizio e- 
ffretno-ne lira l’entrata; ed è neaefia- 
rio, perchè rifplenda la giullizia di Dio, 

’ celata in quella vita ; mentre che hanno 
per lo più i "cattivi profoerità , ed i buo- 
ni forterenze (io). Ma alcuna volta an- 
che 1 buoni han bene, e fono puniti i 
cattivi \ per modo che non vidifilngma- 
mo noi regola veruna (i*>. Per Occa- 
fione delle due rifurrczioni , e del regno 
' di. mille anni indicato nell’ ApocaTirti 
confuta Santo Agnino l’ opinione de’ 

Millenari , che inten deano di un Regno 
corporale (12). Rigetta ancora l’opmio- 


.> 




4 :• *. 

■ ^ .. 


*■ 

:S 




•1 


> • 

Ih- ► 

% . 

V P 

7 * 

* 

J 


I 


IR- • 

A 

là 

i 




Libro Ventesimoterzo. n 

loro vita, pretendeano , thè maUtencn- ma accompagnavano il loro difcorfó Con 
do la fede, non trahlcercbbero di fai- nianifefti miracoli ; e quello in un fecolo Asino 
varfi , dopo elierfì purificati nel .fuoco ; affai illuminato , m cui non era facile PI 
cosi intendeano quello naflojli S.Paoki il dare a credere limili maraviglie. Per- 4 1 *' 
(i). Colui che fui fondamento , eh’ è chè dunque, diconcfli, non fi. fan no ora 
G.C. avrà * edificato a fieno, o paglia, . più miracoli (6) perchè , rifponde Santo 
farà falvo come per lo fuoco. Agoftypo, non fimo più tanto neccffarj c • 

Prova dunque Santo Agoflino contra perchffla fede del mondo intero c un con- 
di erti tre verità. La prima , che non tinovo elìdente miracolo. Tuttavia fc ne ; 

fi debbono ammettere indifferentemente fanno ancora, ma non fono conofciuti che 
al Battelìmo tutti coloro, che profefla- ne'luoghi, dove fi fanno ;e racconta a tal 
no di crederes e che quantunque s’ ab- proposto fino a ventidue miracoli , ch’era- * 
biano a tollerare i cattivi nella'Chiffa, no a fua particolar cognizione, o perchè 
non conviene fargli entrare , quando fieno gli avelie veduti cogli occhi fuoi , o perchè 
per tali riconofciuti » La feconda, che non gli aveffe intefi dateflimohj degni di fe- 
t da contentarli d’ intignare la fede a co- de ; la maggior parie operati per l’intercefi 
loro che fi dilpongono al Batte fimo ; fione de* Martiri , 0 in faccia allcloro re- 
ma che bifogna ancora infegnar Joro la liquiefr). E proteda di ommettème un • 
morale Crifliana . La terre , che i, bat- numero impareggiabilmentc più grande * 
tritati non arriveranno mai all' eterna (8). Defcrive finalmente la felicità de’ 
vita con la fola lede, fe non ficonver- Beati, e tratta del modo Cp) , con cui 
tiicono effettivamente , e fe non fanno può vederli Dio , fia collo Ipirito , fia 
le buone opere. Dà egli aconolcere in col corpo ; oltre a quello che n’ avea 
queft’Opera con quale attenzione fidifpo- già fcritto a Paolino , e a Foriunazia- 
nevano i competenti, prima che dar loro il no contra gli Antropomorfici (to) 

Battcfìmo (a) . Nota ancora quanti errori XI. Il cr.buno Marcellino, ai quale Morte di 
avea prodotti la mala interpteuzione della erano indirizzati i primi Jibri. di quella Marcelli. 
Scrittura , gli uni oppolli agli altri (3). grand’ Opera , era rim'aflo a Cartagine 1 ° TrU 
Per ritornare alla Città di D40 (4), dopo la conferenza de’ Donatilli (u) T b “ no- 
Santo Agoflino vi rifolvc le obbiezioni II Conte Eradiano Governatore di A- - 
degi’fu/edeli, intorno alla rilurrezioue e alle frica dsendo creato Confolo con Lucia- 
qoalità de’ carpi gloriofi . Prova che la no, o Lucio l'anno 413. fiimò di poter 
rìfnrrezione (5) è poflibile per quella di farli padron dell’Impero (jl). Pafsò in 
G.C. , e provala rifufretione di'G.C. Italia con una flotta di tremila fette- 
perchè tutto il Mondo U crede fopra la cento basimenti : ed elsendo calato vl- 
predicazione degli Apofloli . Sono, die’ cino a Roma, venne refpjntp dal Con- 
ili. tre colè incredibili, che G.C. fia te Marino, e ritornò a Cartagine con 
nfufcitato ed afeefo al Cielo con la fua un foto battimento., dove rollo rimafe 
carne ; che il Mondo abbia creduta una ucciio . Marino Tubi» vi fppraggiunfe 
cofa tanto incredibile -, che un piccjol c fece morire molte altre perfoce acci£ 
numero di uomini fprcgevoli e ignoranti fate di efser complici diquetta congiura, 
abbia di ciò perfuafo tutto il Mondo, Fu anche in quella difgraiia comprefp 
e i medefimi uomini dotti . Non vo- Marcellino (l^ per fufcitazipne dc’Dona- 

gliono » nollri avverfarj credere la pti- tifi! , fdegnati della lèntcnza data contra 
ma di quelle verità , -veggono la feton- di loro (14). Santo Agoilino ritrovava!? 
da, e non poflbno dire, come fia occor- allora in Cartagine (15), e fu le parole 
fa Te non con la terza . In fatti quefli di Marino e di Ceciliano altro cqnfitk-rabi- 
uom ni Spregevoli c ignoranti , clic di- * le perfonaggio avea fpgrato con altri Ve- 
ceaoo di avet veduto , G. C. attendere feovi di falvar la vita a Marcellino, e a fuo 
al Cielo, non fidamente lo diceano , ‘fratello Apringio ^arredato con lui. Erano 
B 2 in- 

(1) I. Cor j. II. (i) C. f. (j) C. 4 - (4) lo. 1. e. 4. 11. 11. i). 17. Crc. Cs)C. 
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, 12 Fi eury Stoma 

— — inferno prigioni , edifse un giorno Aprin- 
»iG*c' B 10 a Martellino (i). Scio panico que- 
‘ ‘ ilo per li miei peccati, voi come men- 
* tato 1 ’ avete , voi la cui vita Critliana 
e fervorola io conofco? Quando la mia 
vita, rilpofè Marcellino, tolse tale, co- 
me voi dite , credete voi che Dio mi 
l faccia fcarfa grazia di punire i miei pec- 
cati qua in terra e non rifcrvargli alfu- 
• turo giudizio/ Santo Agoflino effettiva- 

mente dubitava, che avefse di nafeoffo 
coramef-o qualche errore d’ impurità , che 
avefse bifogno di gran penitenza; e ri- 
trovandoti con lui tblo in prigione , glie- 
ne domandò. Marcellino Corrile, c mo- 
deffamente armisi , e llnngendo fra le 
lue' mani la delira di Santo Agotlino , 
difse : Io prendo in tertimonio quella 
mano, che offerifee i Sagramenti, di non 
aver io avuto mai corjimerzio con al- 
cun' altra Donna , fuor che la moglie 
mia ; ni avanti né dopo il mio matri- 
monio. Santo Agolìioo fatetlimonianza 
(2), che Marcellino pofsedea tutte le al- 
tre virtù, la probità, l’integrità ne’giu- 
dizj , la fedeltà verfo gli amici fuoi , e 
la pazienza verfo a' nemici , la facilità 
in perdonare , la liberalità , la carità ver- 
fo tutto il Mondo, la fìncerità nella re- 
* ligione, 1’ attenzione d’ inltruirfene , il 
difpregio delle prefenti cofe , e la fpc- 
ranza de’beni eterni . Se non avefse avu- 
to moglie , avrebbe abbandonato ogni 
temporale affare per darli interamente a 
Dio . Finalmente (3) quando meno fi 
credea , due giorni avanti della fella di 
S.Cipriano, cioè il dì dodici di Settem- 
bre , Marino tutto ad un tratto fece trar- 
re di prigione i due fratelli , .e furono 
decapitati . Santo Agoflino (4) n'ebbe tan- 
to orrore , che fi ritirò Cubito da Carta- 
gine fegretamente , per timore di efsere 
eofìretto a pregare Marino per alcune 
diffinte perfone , che fi erano ricovera- 
te nella Chiefa . Si fa commerfiorazio- 
ne del tribuno Marcellino il giorno fei di 
Aprile , come di un Martire uccido da- 
gli Eretici per aver difefa la fede (5). 

Perchè i Donatici non ff prevalsero 
di quella morte, Onorio Imperatore fe- 
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ce una feveriffima legge contta di loro 
nel leguente anno 414. il giorno venti- • 

due di Giugno ( 6 ), cd un'altra il giorno 
vennnovc dèi vicino Agolto (7) , volendo 
eipreffarm-nte , che tutto quello che avea * 
fatto ri tribuno Marcellino contra di effì, 
e ch’era (entro ne’ pubblici atti,duraffe - 

tempre nel tuo vigore . Si crede che per la 
medefima ragione fi rinnovaffe il giorno 
venticinque di Agotlo 41 j. la legge in- 
dirizzata ad Eracliano nel 410, checon- 
dannavagli all’cfilio, e alla morte (8). 

La legge del giorno ventidue di Giu- 
gno 4.14. dichiaravagli incapaci di tetta- 
re , di contrattare, cnotavàlt d’infamia; 
aggiudicava alla Chielà cattolica i luoghi 
delle loro Affemblee , condannava i loro 
Vefcovi, e iloroCherici all' efilio, con- 
fidando ì loro beni , e alle medefìme 
pene quelli che gli averterò celati. Im- 
poneva a tutt’ i Donatili] graffe ammen- 
de , fecondo la loro condizione ; cioè a’ 
Proconfoli, e alle altre perfone del pri- • . 
mo ordine dugento libbre di argento 
effettive , ogni volta che foffero inter- 
venuti alle Affemblee ; e così agli altri 
a proporzione , fino a’ tervi che doveano 
sborfare la terza parte del loro peculio 
con punizione corporale. 

XII. Verfo il tempo della morte di 
Marcellino , ebbe Santo Agoflino una 

f ran confolazione per la confagrazione ver * lne * 
ella vergine Demetriade, figliuola di Oli- 
brio Confolo nell'anno 295. (9). Ella fi 
falvò dopo la prefa di Roma , con fua . *• 
madre Giuliana, e Proba fua ava pa- 
tema, che fi rifuggirono a Cartagine ; e 
molto patirono per l’avarizia , c ingiu- 
ftizia di Eracliano (lo) . Avevano effe 
ff abilito di maritarla in Africa ad al- 
cuno di quegl'illuffri Romaniche quivi 
s’ erano ritirati , quantunque amaffero 
meglio di vederla abbracciare la ver- 
ginità , ma non olavano di fperare in 
lei tanta perfezione. Tuttavia Demetria- 
de prefe fecretamenre quella Tanta ridu- 
zione . In mezzo a una moltitudine di Eu- 
nuchi f t di giovanette , che la fervivano, in 
mezzo alle delizie di sì gran famiglia , . 

cominciò a praticare digiuni , a veffire 
. ; PO- 

(s) Mart. R. 6 . Apr. (O L. 54. C. Tb. de 
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poveri e rozzi abiti, a dormire Coprala 
terra , ricoperta folamrote da un cilicio • 
Facea quello fegretamente ; e ciò era 
noto foto ad alcune domeniche vergini 
di cala . Pregava ella il Salvatore gi- 
nocchioni, c piàngendo, di compiere il 
fno delìderio , c di raddolcire 1’ animo 
di fua madre, e dell’ava. 

Finalmente avvicinandoli il giorno del- 
le nozze , mentre che lì apparecchiava 
la camera nuziale , una notte fi deter- 
minò, animata dall’efempio di Sant’ A- 
gnefc ; e deponendo il giorno dietro gli 
ornamenti e le gemme , ricoperta di una 
umile tonica, e di un manto condolile, 
andò a gittarfi a’ piedi di Proba fua 
ava , (piegandoli eoa le fole Tue lagri- 
me. Proba e Giuliana ne rimafero for- 
prefe fuor di modo , non fapendo cofa 

C l'ame , menate tra il timore e 1’ al- 
_T?za . Finalmente abbracciarono a 
gara Demetriade , e mcfcolando con le 
file le lagrime loro , la (oltevarono , e 
racconciarono , innamorate della fua Tan- 
ta riduzione . T otta la cafa fu riem- 
piuta d' indicibile condizione ; molte 
fue fchiavc ed amiche feguitarono il 
fuo d'empio, confacrandofiaDio.Tuttc 
le Chicfe di Africa fi rallegrarono a tal 
notizia : e fi fparfe in tutte le Ifole 
frappofte tra l’ Africa , e l’ Italia . Roma 
fteda ne tralfe conforto nel fuo abbat- 
timento; e la fama ne andò lino in 
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condotta . Lafciò , per aggradirle , il com- 
mentario fopra Ezechiele, che termina- 


Oriente . Proba e Giuliana (t) in nien- 
te feemarono la dote della figliuola lo* 
ro, e diedero a’ poveri tutto quello, che 
avevano effe desinato al di lei fpofo. 
Ricevette il velo dalle mani (2) del Ve- 
feovo con le dite ceremonie ed ora- 
zioni ; Santo Agodino tanto piò ne fu 
lieto , quanto le fue donazioni vi avea- 
00 molto contribuito (z) , pbichè aveva 
egli vifitata Demetriade nella fua di- 
mora a Cartagine per la conferenza co’ 
Donatici. Quindi Proba e Giuliana gli 
diedero avvilo di quella profedionc , man- 
dandogli un picciol dono, com’ era cO- 
dume (4). Scrilfcro ancora a S. Giro- 
lamo , pregandolo infhntemente che defle 
alla figliuola loro una induzione per fua 


va allora , e fenile a Demetriade una 


lunga lettera , contenente rutt’ i doveri 
di una vergine Criftiana (5 ) . D ive l' 
eforta , cosi ricca qual’ era , a lavorare 
continovamente con le fue mani ( 6 ). 
Non manca di renderla cauta contra gli O- 
rigèntdi, e di avvertirla, di mantenerli lem* 
pre nella fede di Santq fnnocenzio Papa . 

XIII. Pelagio, che allora fi ritrovava 
in Paledina , fenile parimente a Santa 
Demetriade una lunghiffima lettera , o 
piattello un libro, che roì abbiamo (7),' 
e che fu uno de’ Tuoi primi icritti , dove 
di moli rò la fua «dia . Dice da prima, 
che non può edere acculato di temeri- 
tà, perche' fcrive folo per foddisf are alle 
lettere, e a’fervorofi preghi di fua ma- 
dre ; poi entrando in materia , dice che 
ogni volta che indruifee altrui nella mo- 
rale , comincia dal dimoflrare le forze 
dell’ umana natura (8), affine di animare 
alla perfezione con fperanza di tiufeir- 
vi. Soggiunge (9), che la dignità della, 
nodra natura confitte principalmente Del 
libero arbìtrio dato da Dio all’uomo, 
affine eh’ edendo capace del bene c del 
male , poffa naturalmente volete l’uno 
e 1’ altro ; e volgere la fua volontà ad 
uno deSfue. Propone l’cfempio de’filo- 
fofi , ne’ qnali riconofce molte virtù ; 
aggiungendo : Donde fono venute loro , 
in grazia , ad alcuni uomini tanto lon- 
tani da Dio, tante cofe a Dio care? 
Donde fono venuti quedi beni , fe non 
dal bene della natura ? Che fe uomini 
fenza Dio inoltrano come Dio gli ha 
fatti , penfate quel che potfbno fare i 
Cridiani , la cui natura e- la vita fa 
riparata in meglio , e che fono anche 
aiutati dalla divina grazia . 

Si diffonde fopra la legge naturale 
(io), che prova egli con gli effetti della 
bnona, o della mala cofcienza ; poi fa 
la enumerazione de’ Santi , che videro 
fotto queda fola legge da *Abelc fino a 
Giofeffo, ed a Giobbe ( iz ), che ha, 
die’ egli , fcopcrte le celate ricchezze della 


natura ; e inoltrato in lui quel che poffia^ 
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no no! tatti . Infide fopra la forza del 
' libero arbitrio , affine che fi attrtbuilca 

Di <-> C. jj alia |q| a volontà , e non a<l 

4>5* alcun vizio delia natura (i) . Dice che 
parimente per effetto del libtfro arò. trio 
'fu ricacciato Adamo dal Faradilo Ter- 
reftre , e levato Enoch dal Mondo . Che 
niente cagiona in noi la difficoltà del 
)»n fare , le non la lunga comuetudir.e 
de’ vizi , che c’ infettarono dalla infan- 
zia; e padano come tó natura ; e con- 
chiude , dicendo , che de vi furono de’ 
Santi prima dell* legge , e la vinata 
del Salvatore , dobbiamo credere di po- 
ter effervi noi con maggior perfezione , 
noi che diamo fortificati dalla grazia di 
Gefucntìó, purificati dal tuo Sangue, ed 
eccitati alla perfezione dal luo riempio . 
Palla alle particolarità (i) della condot- 
ta di una vergine, e dà buoniitimi pre- 
cetti ; ma eialtando il vantaggio deila 
buona volontà, dice a Demctriadc que- 
lle oflervabiii parole. (5). Vpiavetequi, 
ond’ effere grullamente preferita agli al- 
tri ; poiché la nobiltà e- la ricchezza 
corporale viene da’ voli»! , e non da voi ; 
ma voi fola potevate procacciarvi lelpi- 
rituali ricchezze, in que.lo dunque Cete 
veramente degna di lode , é degna di 
ellére altrui preferita ; per le cole , che 
non poidono effere che vollre e *m voi . 
In quelle parole feopre più chiaramente 
Pelagio il fuo errore . Si rivolge poi cen- 
tra coloro , a cui pare che rielca diffi- 
cile qualche comandamento di Dio. Niu- 
no, die’ egli (4.), conpfcc più la milnra 
delle n olire forze , quanto colui che ce 
le diede. E g tulio in modo, che non 
può comandarci una cofa imponibile ; e 
tanto buono da non condannare l’uomo 
• per li mali , che non ha potuto evitare . 
Dice ancora (s): quelli che per lunga 
confuetudine di peccare , hanno in un 
certo modo foffocato • il bene della na- 
tura , poffono riftabilirfi con la peniten- 
za ; ed adendo, cambiato di volontà , 
cancellare certi’ una l’altra confuetudine. 
E cosi (6) io pi a on parto ffi San Jaco- 
po , morirà come dobbiam noi rendere 
ai Demonio : fe noi lìamo fommefff a 
Dio , e facendo la tua volontà , per me- 
ritare anche la fua grazia, onde refiilerc 
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più facilmente aljp fpirito maligno coir 
aiuto dello Spinto Santo . Pelagio non 
traialcia di raccomandar l’ orazione in 
molti luoghi di quello fuo fcritto . 

XIV. frattanto i luoi errori li anda- Sermone 
vano fpargendo per l’ Africa ; quelli che d ' **' MO 
gli folleneano , volean che folle la dot- c * ® 1 " ( , i j no ; 
trina delle Chiefe dell’ Oriente ; e mi- pcUgiani. 
natcìavano coloro , che non la riceve- 
vano , ad effere condannati dal giudizio 
di quelle Chiede . Quello obbligò Santo 
Affollino (7) , ritrovandoli affiora m Car- 
tagine , a fare un Sermone por ordine 
di Aurelio Velcovo nella gran Balìlica 
nel giorno venticinque di .Giugno 41 q. 

'giorno in cui fi celebrava la memoria di 
Santa Gaudenzia martire . Avea predi- 
cato il giorno avanti, fella d:Sau Coiam- 
batilla (8) , ed avea cominciato a parlar 
del Batti-fimo de’ fanciulli , non avendo 
potuto trattar la materia diffufamcnte in 
quello giorno. Riprc-fe a dime anche il 
giorno dietro ; preterendo la inltruzione 
del popolo alle lodi della Santa . 

Combatte in quello Sermone i Pela- 
giam (9J lenza nominarli. Convengo- 
no", die’ egli , che s’ abbiano a battez- 
zare i fanciulli , perché pollano entrare 
nel Regno de’&eli , ma follengono, che 
lenza battezzargli ancora avranno la vi- 
ta eterna , perché non hanno peccato , né 
proprio, nè originale. Quella, loggiun- 
ge, è una nuova dottrina , che vi Ha 
una vita eterna fuori del Regno de’ Cie- 
ji. La Scrittura non affegna un luogo 
di mezzo tra la delira e la limita (io), 
il Regno di Dio , o il fuoco eterno. 
Chiunque é «fcluio dal’ Regno, è con- 
dannato al fuoco (ili . Quella falute, 
che lì promette a’ fanciulli fuori del re- 
gno de’ Cieli, è colà arbitraria. Un al- 
tro più compaifionevok accorderà loro 
il Regno de’ Cieli con altrettanta ragio- 
ne ; perchè fe non fi ii peccato origi- 
nale , non meritano veruna pena , e la 
privazione del Regno di Dio è Tempre 
una pena , e come un efìho . I P.ela- 
giani fondavano quella dillinzione tra 
la vita e il regno fopra quelle parole 
dé} V angelo ( 1 z 1 : Chiunque non ri- 
nàfccrà dell’ acqua e dello Spirito San- 
to , non entrerà nel Regno di Dio. 
. , Ma 
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Ma è detto dopo : Chiunqoe erede io 
G. C. non perirà mai , ma avrà la vita 
eterna (i). Battezzando un fanciullo, 
fi rifponde per lui , eh’ egli crede in 
G. C. (z). Perirebbe dunque fenzaque- 
fla fede , e non avrebbe la vita eterna . 
Cosi prova Santo Agoflino il peccato 
originale con la pratica del Battefìmo 
(?);' perchè quantunque i difeorfi de’ Pe- 
lagiali tendeflem ad annullare l’utilità del 
Battefìmo de' fanciulli , non olivano di ne- 
garla, confufì dall’autorità delta Chiefa. 

-- Provava ancora Santo Agolfìno il pec- 
cato originale ( 4 ) con le parolé di S. 
Paolo (5), che dice, che il peccato en- 
trò nel Mondo per via di un folo no- 
mo , nel quale tutti han peccato . A 
che rifpondeano , che avendo Adamo 
peccata il primo , il fuo peccato era pai- 
fato in tutti gli altri’ per imitazione del 
fuo cattivo efempio . Ma in quello fenfo 
. il peccato verrebbe piuma (lo dal Demo- 
nio, che peccò avanti l’uomo (d), e eh’ 
è chiamato il padre de’ cattivi (7) ; c i 
gialli apparterrebbero ad Abele , che ha 
dato loro il primo efeiupio di virtù ; 
piattono che a G. C. venuto tanto tem- 
po dopo. Ma-dicevanocfli (8), fe quel- 
li, che nafbono da un peccatore, fono pec- 
catori , perchè quelli, che nafeono da un 
fedele battezzato , non fono giudi com’ 
elfo? Perchè, dice Santo Agollino , il 
fedele non genera in quanto rigenerato 
fecondo lo -Spirito , ma in quanto gene- 
rato fecondo la carne ; e ninno può ri- 
nafeere prima di naicere . Così il figliuo- 
lo del circoncilb non nafee circoncilò . 
Allegavano» quelle parole di San Paolo 
(9> f Altrimenti i voliti figlinoli fareb- 
bero immondi e prelèntemejitc fono 
...fani (10) . In qualunque modo che voi 
l’intendiate, dice Santo Agodino , qui 
non fi tratta del Battefìmo , e ’ quella 
factirà non tre difpenù : altrimenti non 
fi dovrebbe battezzare il marito di una 
moglie fedele , poiché l’Apdflolo dician- 
che nel medefimo luogo, ch’egli è le- 
tificato -da lei. 

Alla fine di quello timone die’ egli: 
Io vi prego di avere un poco di foffe- 
renza ; io non fo altro che leggere. 
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Prefi fra le mani S. Cipriano , l’ antico ^ 
Vefcovo di quella fede (11). Udite tm 
poco quel eh’ egli ha creduto intorno 01 
al Battefìmo de’ fanciulli , o piuttofjp 
come ha dimoflrato. quel che ne ha fem- 
pre creduto la Chieia ; poiché quelle 
gemi non fono contente di avanzare nuo- 
ve empietà , vogliono ancora accular noi 
di novità . Quindi Ielle il palio dell’ 

Epillola a Fida'(i2), dove tra le altre 
parole fi leggono quelle : Se \ più gran 
peccatori venendo alia Fede 'ricevano la 
remiffione de’ peccati, ed il Battefìmo 
( 13 )t quanto meno fi dee ricalarla ad 
un fanciullo nato appena, e che non ha 
peccato?, fe non folle che per elfere nato 
di Adamo fecondo la carne , e che per 

10 fuo primo nafcimcnto ha contratto 

11 contagio deli’ antica morte ? Dee dun- 

? |ue avere più facile accedo alla reimf- 
ione de’ peccati , che non fono -i tuoi 
proprj, ma quelli di altrui, che gli veg- 
gono rinieffi . Proccuriamo dunque , di- 
ce Santo Agollmo (14), dfottenerc da* 
nollri fratelli , che non ci chiamino Ere- 
tici , perchè noi non diamo loro quello 
nome, che potremmo lor dare. Vanno 
troppo oltre, appena fi può foffrirlo ; non 
fi abufina -della pazienza della Chiefa . 

Si deggiono loffrire quei che t inganna- 
no im altre quiflioni , che noti fono an- 
cora ben rifehiarate, nè confermare dal- 
la piena autorità della- Chiefa , ma non 
già qnelli, che vogliono fcuotere il me- 
de-fimo fondamento delia Chiefa.. 

XV. V’era in Sicilia on gran nume- Altre Ope. 
ro di Pelagiani , e particolarmente in Si- « contr* 
racufa, il che diede motivo, ad- un certo 
chiamato Ilario di fcrivere a Santo Ago- 
flino per mezzo di alcuni Africani , che 
ritornavano da Siracufa in Ipponaó;), 
perchè gli delle parere intorno le lei fe- 
gnenti p»opolhioni(i6). I. Che l’uomo 
può edere lenza-peccato - II. Che può 
agevolmente .ijfTervare i comandamenti 
di Dio volendo. III. Che un fanciullo 
morto, lenza Battefìmo giallamente non 

r uò perire, perchè egli è nato lènza peccato. 

V. Chequi ricco flando nelle Ine ric- 
chezze , miti può entrare nel regno di 
Dio , le non prende turt’ i luoi averi , 

’ e che 
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c che fe nc ferva per adempierei precet- 
ti , ciò a nulla gli ferve . V. Che non 
fi. dee giurar mai . V t. Che la Chiefa, 
di cui è ferino , eh’ ella è lenza ruga e 
lenza macchia , è quella in cui fiamo 
al prelènte; e che può c fière fenza pec- 
cato . La quarta , e la quinta propofi- 
zione, nafeeano dal rigoglio de’ Peiagi a- 
ni , che condannavano ogni giuramen- 
to, ed ogni poffedimento di ricchezze, 
lòtto prete fio di efentarfi da ogni pec- 
cato , e di arrivare alla perfezione di 
quella vita . Rifponde Santo Agoftiuo 
alla prima quiftione (i), come avea fatto 
nel fecondo libro del merito de* pecca- 
ti (2), inoltrando eoo la Scrittura, che 
ninno in quella vita è fenza peccato , 

? uantnnqu« pofia oleime fenza peccato. 

ntorno alla feconda dice (?) , eh ’ è un 
errore intollerabile , il dire che balli il 
libero arbitrio per adempiere i coman- 
damenti di Dio, /lenza il foccorib della 
grazia , e il dono dello Spirito Santo . 
Il libero arbitrio, die’ egli (4), può fare 
delle buone opere, s ’è aiutato da Dio; 
il che fi ottiene pregando umilmente, 
e affaticandoli . Ma fe fia abbandonato 
dal foccorfo di Dio , per qualunque feienza 
della legge , che 1» follevi , non avrà 
folidità alcuna di giuflizia, ma fedamen- 
te gonfiezza e orgoglio ; e prova tutte 
quelle verità con la Scrittura . Intorno 
alla terza quifiione (5), ilabilifce il pec- 
cato originale come nel fermone di Car- 
tagine , influendo fopra il paragone di 
Adamo e di G. C., e mofirando , che 
j Santi medefimi del Teftamento Vec- 
chio, non fono flati falvi altro che per 
la fede in Gefucrìflo . Parla qui della 
condanna di Celefiio' in Cartagine ( 6 ) , 
e dice , che quelli di tal fetta erano in 
maggior numero che non fi penfava ; 
ma che la Chiefa fòffrivagli ancora per 
rifinirli nel foo grembo, s’ era egli 
poflftbile ; piuttollo che troncarli, come 
membri incurabili. 

Mollra nella quarta quifiione (7) , che 
i ricchi pollano falvarfi coll’ efempio di 
Abramo, d' Ifacco, e di Giobbe ; ap- ' 
prefiò a’ quali faranno colkfcati fecondo 
il Vangelo ( 8 ) coloro , che verranno 
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dall’ Oriente , e dall’ Occidente , nel 
Regno de* Cieli . Dillingue i configli 
da’ precetti , e infogna in che confitta 
il rinunziare a tatto , eh’ è 1’ anima del 
Critlianeluno . Nella quinta quifiione 
dice , che non è afiòlntamente proibito 
il giurare (p), ma che fi dee cantarlo 
piò che fia pò Abbile ; non che fia pec- 
cato il giurare il vero , ma perchè è un 

S an peccato il giurare il.falfo ; in che 
ol piò prelto incorrere coltri eh’ è ac- 
coftumato a giurare . In qaanto all’ ut- 
tima quifiione ( 10 ) intorno la parità 
della Chiefa , Santo Agotlino la tocca 
di palfaggiò, e dice che la Chiefa foffre 
in quello mondo non folo gt’ imperfet- 
ti Criftiani , ma i peccatori medefimi , 
facendo così intendere , che non è af- 
folntamente fenza ' macchia , e fenza 
ruga. 

Qualche tempo dopo Santo Agoftino 
fcriHe il libro della natura e della gra- 
zia per due alni difeepoli di Pelagio , 
Timafio, e Jacopo , ■ giovani di nafeita 
illufiri , e dottilTÌmi nelle umane lette- 
re (11). Per le fue «fonazioni avevano 
elfi rinunziato a tutte le fperanze del 
fecolo per darli al Signore ; ma aveva- 
no ancora abbracciata fervorofamente la 
fua mala dottrina , di cui Santo Ago- 
ftino Ji difingannò . Mandarono a lui 
un librò di Pelagio (11), dove con tutto 
lo sforzo de’ fuoi ragionamenti difende» 
la natura contra la grazia ; pregandolo 
iftantemente di rifondervi. Santo Ago- 
nino ruppe il corto a’ fuoi affari , per 
leggerlo attentiffimamente, rifondendo- 
vi con quefto libro indirizzato a Ti- 
mafio e a Jacopo, intitolato della natu- 
ra , e della grazia , perchè vi difende» 
la grazia di G-. C. , fenza biafimar la 
natura in fe mede lima ; ma dimollrando 
di’ effondo corrotta , e indebolita dal 
peccato , ha bifogno d’ ctfore liberata e 
.governata dalla grazia. Compofe quefta 
Opera l’anno 415. Timafio e Jacopo nel 
ringraziarono ; e difpiacque loro di non 
poterla comunicare a Pelagio, che non 
era più feco loró (13). 

XVI. Frattanto un giovane Sacer- 
dote , chiamato Paolo OroGo , tratto 

dalla 
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Rifpofta dalla riputazron di Santo Agortino, andò 
*1U con- in Tfpagna alle rive dell’Oceano per lo 
d^Oró- ' ^lo ^ e ^ r '° vifitarlo , c d' iiifiruirfi 
fi' 0i ro ' appretto di Ini nelle Sante Lettere (t). 
Aveva Orofio vivacità di fpirito, parla- 
va bene , ed ardca di zelo per combat- 
tere gli errori , che devartavano il fuo 
Paefe (i) . Aveva anche avuta quella com- 
mi filone da due Vcfcovi chiamati En- 
tropio e Paolo, e prefentò a Santo A- 
goilino un memoriale contenente quelli 
errori (5). Prima quello di Prifcilliano, 
che dicea come i Manichei , eh’ era 1 ’ 
anima una porzione della divina Portanza 
, (4) mandata nel corpo , per eftere punita 

fecondo il merito fuo (5) . E non confettava 
la Trinità fc non di nome, come Sabellio 
(6). Effendo andato in Gerufalcmme un 
certo chiamato Avito per cantare la 
contortone, che gli cagionava il faò vo- 
ler fortenere quelli errori ; tral'portò in 
Ifpagna la dottrina di Origene , che in 
parte li correggea. Si crede, che quelli 
Avito forte quel medefimo, a cui S.Gi- 
- ròlamo f anno 409. mandò - la fua tra- 
duzione de* principi di Origene (7) con 
una lettera a lui per. accennarne gli, er- 
rori ; ma fe pure é quel medefimo, egli 
tratte poco profitto di quella cautela . 
Ghe che ne lìa , la dottrina di Origene 
portata in Ifoagna da Avito contenea 
la vera Fede deila Trinità , della crea- 
zione , della bontà delle opere di Dio , 
ma conteneva ancora alcuni errori ; per 
efempio, che gli ^Angeli , i Demoni, e 
le anime erano tutti di una medefima 
Portanza ; e che aveano ricevuto i gra- 
di differenti loro , fecondo Ploro meriti. 
Che il mondo corporeo era (laro creato 
l’ultimo, per purificarvi le anime, che 
aveano peccato prima; che il fuoco eter- 
no altro non era che il rhnorfo della 
s cofcienza , chiamato eterno , perché du- 

rava lungo tempo ; e che in tal modo 
farebbero alfine purificate tutte le anime, 
c il Diavolp medefimo. Che il Figliuo- 
lo di Dio avea fempre avuto un corpo, 
ma piò o meno fonile , fecondo, le crea- 
ture, alle quali aveva egli predicatogli 
Fleury Torn.m 
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Angeli , le potenze , e finalmente gli 

atta. 


uomini . Che la creatura loggena alla 
corruzione, fon inai grado, erano il Sofe, 
la Luna, e le Stelle, eh’ erano potcn- +I+ * 
re ragionevoli . Quelli Avito ed un 
altro Avito Spagnuolo parimente , ed 
un Greco chiamato Bafilio ingegnavano 
quella dottrina; come di Origene. 

Santo Agollino rilpofe al parere do- 
mandatogli da' Orofio con un iibncciuo- 
lo(8), -in cui prima lo rimette alle ope- & 
re lue contra 1’ erefia di Manete, erteti- * 
do quella di Prifcilliano un germoglio 
di quella : riiòrtra ch’è cofa di fede, che i 
l’anima fia un’opera di Dio , e tratta 
dal nulla come le altre ; che il fuoco 
• eterno è un vero fuoco e veramente eter- 
no C-9 ) • Che il mondo non è rtato 
fatto per punire gli , lpiriti : ma per bon- 
tà di Dio-. Che non vi ha alcuna ra- 
gione di credere, che gli Altri fieno ani- 
mati; e che hon dobbiamo noi ricerca- 
re rroppo curiofamente la natura de’cor- 
pi, 0 degli; [piriti celelli (io) ; intomo-a 
che dice : Io credo fermittimamente^he 
vi fieno troni , dominazioni , principati, 
potenze (ir), e che fieno tra erti dif- 
fereeri ; ma affine che mi di [pregiate , 
me che credete ri gran dottore , non fò 
cofa fi fieno erti, né in che differifeanq . 

XV IL Venendo S.G indarno rich ietto *. 
del filo parere dai tribuno Marcellino Lettere 
intorno U quirtiòne dell’ origine dell’ per lui a 
anime , l r avea rimetto a Santo Agolli- s - CiroU- 
no ( 1 1) ,che pdtea di. voce ammaeltrar- mo ‘ 
nelo , per ertere in Africa feco lui . 

Ma Santo Agortino medelimo -era im- 
pacciato in tale quillione ; e pome era 
Una di quelle, in cui cercava Orafe 'di 
ertere illuminato, lo configliò, a portarli 
in Palertma, per initruirlene da .^.Giro- 
lamo ; pregandolo di ripartire in Airi- t 

ca al luo ritorno . Orofio intraprelc il \ . 
viaggio, e colfc Santo Agortino quello 
favorevole punto per ifcrivere a Sin Gi- 
rolamo, come bramava da molto tem- 
po Gli fcriffe dunque dee lunghe 

lettere, o piuttollo due libri (14) mtor- . 
no le due quilliom , allora importantif- 
• , ■ . C «. lime. 
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- lime, a cagione de’ Pclaeiani , la pri- 
ma intorno 1’ origine dell'anima, lafe- 


Di G.C 

4 * 4 - 


conda intorno a quello palio di S. Jaco- 
po (1) : Colui che manca a un precet- 
to è colpevole in tutto. 

Nel primo libro dabilifce Santo Ago- 
flino da prima , che certa cola è intorno 
all’anima, ch’effa è immortale ," che non 
è una porzione della divinità , eh’ è in- 
corporea ; ed alfine che non è caduta in 
peccato, che per fuo proprio difetto, e 
per fua propria volontà (2), e che non 
pub elfeme liberata , che con la grazia 
dì G.C. Ecco, die’ egli (3) , quel che 
io tengo fermamente intorno all’anima. 
Quel che io domando è quello , dove 
abbia elfa contratto quello peccato , che 
acquilla la condanna de’ fanciulli mede- 
fimi, morti fenza battelìmo? Ne’ libri 
del libero arbitrio contri i Manichei , 
ho riferite quattro opinioni intorno 1' 
origine dell’ anima : fe tutte fono trat- 
te dall’ anima del primo uomo : fe fe 
ne fanno giornalmente di nuove percia- 
fcun uomo : fe elfendo già in qualche 
parte, Dio le mandi ne’ corpi, o fe vi 
vengano da fe medefime . I.a.vollra opi- 
nione è la feconda, che Dio faccia dell’ 
anime per ciafcun uomo che nafee (4), 
come fi vede nella volita lettera a Mar- 
cellino. Vorrei che quella folle ancora 
la mia ; ma vi ritrovo alcune gran dif- 
ficoltà . 

Spiega poi le difficoltà, che vengono 
dal peccato originale ($) e dalle pene, 
che patifeono i fanciulli , non foio in 
quella vita, ma nell’altra principalmen- 
te , morendo fenza Battelìmo ; cofa che 
non par giuda , fe fono anime del tutto 
nuove, create efprelfamente per ciafcun 
corpo . In quell' età non lì feopre alcun 
peccato ; e non può il Signor condannare 
un’anima , dove non vede peccato al- 
cuno; poiché, dic’egli, che quede ani- 
me fieno condannate, s’efcono cosi dal 
corpo , la Tanta Scrittura , e la Tanta 
Chiefa ne fanno tedimonianza . Voglio 
danque ( 6 ), che quella opinione della 
creazione di quede nuove anime fia an- 
che la mia ; fe non è contraria a que- 
do immutabile articolo della nodra Fe- 
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de. Se vi è contraria , non fia piò nè 
pure T opinion voltra . Quelli , feguita 
a dire (7), i quali tengono che l’anime 
fieno legate nel corpo di ciafcuno , fe- 
condo che meritarono in una preceden- 
te vita t dimano di fuperare in miglior 
forma ogni difficoltà . Ma che abbiano 
le anime peccato in un'altra vita, don- 
de fieno precipitate nella prigionia della 
carne, non pofló crederlo , nè foffrirlo. 
Dice poi (8) : per altro dcfidcVo , e lo 
domando ardentemente a Diò Signore, 
di ufeire da queda mia ignoranza , per 
mezzo vodro ; e fe non potrò ottener- 
lo , pregherò che mi dia pazienza , poi- 
ché noi crediamo in lui, con debito di 
non mormorare giammai di lui , fe non 
c illumina intorno ad alcune cofe . Ne 
ignoro molte altfe , e fono tante che 
non fo noverarle ; prenderei in buona 
parte la mia ignoranza intorno a ciò , 
fe non tornelli, che certi feonfiderati fpi- 
riti feguendo alcuna di quelle opinioni , 
fi allontanalfero dalla folidità della fe- 
de . Cod parlava Santo Agodino in età 
di ledane’ anni , effóndo già riconofciu- 
to per un de’ pip gran dottori della 
Chiefa. 

Chiede parere nel fecondo libro a S. 
Girolamo, (9). intorno alla quidione dell* 
uguaglianza de’ peccati , e della connef- 
fionc delle virtù . Dice da prima , che 
dima egli queda difputa per più impor- 
tante dell’ altra , perchè non fi tratta 

3 ui di una vita precedente, ma del mo- 
o da contenerci in queda . Non fi con- 
tenta di proporvi. de’ dubbi, come nell’ 
altra , ne rifolve la quidione , fottomct- 
tendo per altro la Tua dectfione al giu- 
dizio di San Girolamo . Diceano gli 
Stoici , che tutt’ i difetti fono uguali , 
c thè colui eh’ era giunto alla perfezio- 
ne della . faviezza , non ne avea punto ; . 
come colpi eh’ elfendo lott’ acqua non 
può irefpirare , fe non elee affatto di 
quella. 

I Pelagiani abbracciavano queda opi- 
nione , e parea che .fodero favoriti dall’ 
Apodolo S. Jacopo (io) , il quale di- 
ma gran peccato il far federe il povero 
più ab baffo del ricco ; e dice , che co- 
lui 
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Libro V ent 

Ini, che offerva tutta la legge , e manca 
in un articolò Colo, è colpevole in tut- 
ti (i) . Offerva Santo Agodino , che 
fecondo i Filofofi , tutte le virtìl fono 
tanto legate infieme , che non fi può 
averne una vera , fenza polfiderle tutte 
(2). Ma che lo dello non è de’ vizj ; 
perché ve ne fono alcuni- interamente 
opporti agli altri. Dimolhra, che fi può 
avere una virtfi fenza le altre (?) V al- 
meno nel medefimo grado ■*, perchè i 
piò giudi peccano in quella vita , e che 
in tal modo la virtò e la faviezza non 
confidono in un punto indivifibile (4) , 
ma che, fi può far in effe de’ progredì, 
còme quando fi forge dalle tenebre, per 
pallate alla luce (5). Conchiude che la 
virtò è la carità ( 6 ) , della quale chi 
ne ha piò, e chi meno ,' e chi non ne 
ha punto. Non è mai tanto perfetta in 

? uefta vita , che non poffa aumentarli 
7) . E perciò lafcia fempre luogo a 
qualche difetto . Rinchiude in fe tutta 
la legge ; e in confegnenza chi manca 
* ad un articolo , la offende in tutto (S), 
ma piò o meno, fecondo la qualità del 
peccato . Quindi vi ha in noi peccato 
tanto maggiore, quanto v’ è minor ca- 
rirà ; e quando non rimarrà piò avanzo 
alcuno della infermità nodra , allora fa- 
. .. remo noi perfetti nella carità . 

S. Cirola- XVIII. Nella prima di quede due 
ma contri lettere fa Santo Agodino tedimonianza, 
i PciajU- effer ficuridìmo della fede di S. Girola- 
1,1 • mo intorno la grazia , e cita il fuo 
trattato contro Giovioiano , e il fuo 
commentario fopra Gioqa (9) . Il che 
denota, che non aveva egli veduto anco- 
ra quel che aveffe fcritto S. Girolamo 
contra i Pelagiani medefimi . In fatti 
nello deffo tempo , cioè verfo l’anno 
414. fetide egli a Tefifone, che ih ciò 
gli avea domandato parere; accennando 
che aveano già quedi errori fedotte mol- 
te perfine in Oriente (10) , e confutan- 
doli fenza nominarne gli autori. Ne at- 
tribuire 1’ origine a’ filofofi Pitagorici 
(11), ed agli Stoici ;-i quali diceano,che 
fi potean non fidamente reprimere , ma 
edinguere interamente le padìoni. Così 
i Pelagiani fodeneano, che l’uomo ufan- 
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do bene del fuo libero arbitrio , potea 
pervenire a non commettere più peccai* 
ti; e tuttavia non ofavano fervirfi della 
parola greca Anamartttcs , che lignifica 
fonza peccato; perchè i Cridiani di O- 
rientfe non avrebbero potuto foffrirlo . S. 
Girolamo (12) accufa ancora i Pelagia- 
ni di avere prefo quedo errore da’ Ma- 
nichei , e da’ Prifcillianilfi-, eh’ efenta- 
vano dal peccato i loro eletti , ed i loro 
perfetti ; e da un altro canto dagli Ori- 
genidi, e da’ difcepoli di Gioviniano . 
Promette un’ opera piò diffnfa per con- 
futarli . 

Quello fece con un dialogo fra un 
cattolico chiamato Attico, ed un Pla- 
giano detto Critobulo. Lo compofc nel 
415. per foddtsfare alle indanti preghiere 
de’ fratelli , e lo divife in tre libri : 
ivi confuta piò a lungo i medefimi er- 
rori intorno il libero arbitrio , e 1’ im- 
peccabilità ; e rifponde a molti articoli 
del trattato di' Pelagio de’ capitoli , al- 
trimenti de’ palli o dell’ eulogie . Of- 
ferva così di paffaggio (1?), che i Ve- 
feovi , i Sacerdoti , e i Diaconi portava- 
no abiti bianchi , amminitlrando il fa- 
grifizio . In fine dice qualche cofa del 
peccato originale ; ed ufa il paffo di 
San Cipriano . Si vale per tutto delle 
medefime prove di Santo Agodino , 
e lo cita al fine in quelli termini . Il 
Santo ed eloquente Vefiovo Agodino 
fende ha lungo tempo a Marcellino 
due libri del battefimo de’fanciulli , con- 
tra la vodra erefia ; ed un terzo con- 
tra quelli, che dicono come voi, che fe 
vuole l’uòmo può edere fenza peccato; 
fpoco dopo un quarto libro ad un cer- 
to chiamato Ilario. Si dice, che n’ab- 
bia compodi alcuni altri contTa di voi 
nominatamente ; mi non fono ancora 
capitati alle mie mani ; per il che fon 
di parere di celiare da quella fatica , 
per non ridire inutilmente le deffe cofe, 
o fe volerti dime di nuove ., quello ec- 
cellente fpirito mi avrebbe prevenuto , 
dicendo le migliori . Tal era la fmee- 
rità è 1 ’ umiltà di San Girolamo nella 
fua ertrema vecchiezza. 

XIX. Lo ritrovò Ofofio occnpato in 
C 2 - que- 
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quelYopera, quando giunfe in Paleihaa; 
c fi ritirò appreilo di lui in Betlem- 
151 me, per imbuirli nella religione . Stimò 
♦ 13 * di darvi celato e fconofciuto (i), quatt- 
ri di Gt" d° hi chiamato in Gerufalemme da’Sa- 
ruCilcm ccrdoti di quella Chiela alla fine del 
n«- mele di Giugno 415. Giuntovi , inter- 
venne all’ alTemblea de’ Sacerdoti , dove 
prefede va il Vefcovo Giovanni, che lo 
fece federe con eifi . Tòrto fu da loro 
pregato a dire le (aperte nulla di quel 
che forte partato in Africa intorno l’ere- 
fia di Pelagio ^ c di Cclertio ; e che 
voleffe parlarne femplicemente, e fedel- 
mente . Spiegò in breve , come Cclctlio 
era fiato dinunziato a molti Vefcovi rac- 
colti in Carragine , che fu udito , e con- 
dannato ; e che dopo era fuggito di A- 
frica , e che Santo Agoftino attendeva 
a rifpondere pienamente ad un libro di 
Pelagio a preghiera de’ dilcepoli di Pe- 
lagio medefimo, che glielo a veano man- 
dato. Quelli dilcepoli erano Jacopo, e 
TimaTio. Soggiunfe Orofio : Ho io an- 
cora in mano una lettera del medefimo 
Vefcovo 4 mandata da poco in Sicilia 
da lui, dove riferì molte qunhoni de- 
gii Eretici. Si ordinò , che la legqcffe ; 
fiche fece. Era quella la lettera d Ilarto. 

Allora Giovanni Vefcovo di Gerula- 
lemme domandò, che fi facerte entrare 
Pelagio. L’ AlTemblea vi acconlentì ,per 
rifpetto verfo il Vefcovo , e per rutili- 
ti dell'azione; filmando ch’effendo pre- 
fente, forte convinto in miglior forma. 
Entrato che fu Pelagio , .i Sacerdoti gli 
chiefero ad una voce , le confertava di 
avere infcgnata quella dottrina , alla qua- 
le avea rifpofto Agoftino Vefcovo. Ri- 
fpofe: Che ho io a fare con Agoftino? 
Tutti efclamarono , che parlando' egli 
così male di un Vefcovo, di cui Dio s’ 
era fervito per proccurarc l’un ivi a tutta 
l’Africa , meritava di eftere ('cacciato non 
folamente da quell’ AlTemblea, ma- da 
tutu laChielà. Ma il Vefcovo Giovan- 
ni fece federe Pelagio in mezzo de’Sa- 
cerdeìti Cattolici , quantunque femplice 
laico, ed acculato di creila ; pofeia dif- 
fc : Io fono Agoftino ; per fargli capire, 
che volea rapprefentarlo . Orofio gli dif- 
fe , fe voi rapprefentate Agoftino , fegui- 
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te i fuot fentimenti . Dille il Vefcovo 
Giovanni a tutu l’ AlTemblea : Quel che 
fi è letto, è contra altre perfone , o vo- 
lete voi parlar di Pelagio ? Dichiarate 
quel che avete a dire contra di lui . Gli 
altri fecero cenno ad Orofio , ed egli 
dille Pelagio mi dille, ch’egli infegna- 
va, che l’uomo può eftere fenza pecca- 
to ; e agevolmente offervare i comanda- 
menti di Dio* s’egli vuole. Pelagio ri- 
fpofe : Io finn porto negare di non aver- ‘ 

10 detto , e di non dirlo . Soggiunfe 
Oròfio . E quello è appunto quello, die 

11 Concilio di Africa ha deteftato in 
Celeilio ; e quel che il Vefcovo Ago- 
ftino ha rigettato con orrore .ne’ tuoi 
ferirti, come avete intefo.; quello che il '* 
beato Girolamo , i cui difcorlì tutto 1 ’ 
Occidente attende come la rugiada del 
Cielo, condanna nella lettera fcritta da 
poco a Tefifone , e lo confuta anche 

al prefente nel libro da lui fcritto in 
forma di dialogo. 

Il Vefcovo, Giovanni fenza udii' nul- /’ 
la di tutto quello, voleva obbligare Oro- 
Ilo c gli altri a dichiararli accusatori di. 1 
nanzi a lui ; ma erti ricufarona di far- " 

10 ; dicendo che quella dottrina era fiata •• 
bailevolmente condannata da’ Vefcovi . 
Sì'difputò a lungo ; e come fi accula- 
va Pelagio di dire, che l’uomo può cf- 

ferc lenza peccato , fe il vuole (z) , ' •.* 

11 Vefcovo Giovanni lo interrogò , ed 
egli dille: Io non dirti- già, che l’uomo 

fia impeccabile per Tua natura; ma dif- * ‘ 
fi , che quello che vorrà affaticarli per 
non peccare, ha quello potere di farlo 
datogli da Dio’ (-4} . Alcuni mormora- 
rono di quella ribolla , e dirtero che 
Pelagio dicea, che fi poteva ertere per- ’ , 
letto lenza la grazia di Dio . Ma il Ve- 
fcovo Giovanni li riprefe e dille : L’ Ape- 
rtolo medefimo fa tellimonianza , che fi 
affatica molto non fecondo lafua forza, 
ma fecondo la grazia di Dio ; e perchè gli 
alianti mormoravano tuttavia ,- Pelagio 
dille: Io lo credo ancora , fia ftòmunicato 
chi dice', che fenza il foccorfo di Dio 
può l’uomo avanzare in tutte le virtù 
(4)’ . Il Vefcovo Giovarmi dille : s’ 
egli dicerte, die l’uomo ebbe quello po- 
tere fenza l’ajuto di Dio, farebbe con- 

dan- . 
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dannabile. Voi altri che ne dite ? Nega- 
te voi il potere di Dio? Orolio rifpofe : 
Zia (comunicato chi lo nega. Orolio par- 
lava latino , e il Vefcovo Giovanni in 
Greco; e s’ inrendeano per via d’ inter- 
prete ; c quel che (acca quell’ otti zio, 
era un uomo ignoto ad Orofio che lo 
facea malilfimo ; e alcune pe rione pre- 
lènti alla conferenza -(pedo 1' aveano di 
ciò convinto. Avendo dunque Orofio un 
così cattivo interprete , ed un giudice 
così poco favorevole , efclamò . I? ereti- 
co d Latino, noi fiamo Latini, coovien 
rilqrbarc ad un Giudice Latino quella 
erefia, eh’ <1 più nota fra Latini. Volle 
il Vefcoyo Giovanni ingerirli a giudi- 
carne lènz' accufatore , . eilendone egli 
(lefTo fofpetto . Si parlò ancora lunga- 1 
mente , ed in fine il Vefcovo Giovanni 
diede la len tenta conforme alla doman- 
da di Orofio , che bilbgna(Ic mandar 
deputati', e lettere a Roma a Papa Ir.» 
nocenzio ; e che tutti feguirebbero la 
fua decifione. Tpattanto impofe lllenzio 
a Pelagio , ed a’ fuoi avverl'ar/ , proi- 
bendo che non forte infnltaro come reo 
convinto. Tutti convennero, celebraro- 
no il. rendimento di grazie ,' fi diedero 
|a pace ; e per confermarla , pregarono 
inficme prima di (epurarli. 

Quarantafette giorni dopo., effendo 
Orofio venuto a Gerufalemme alla de- 
dicazione della Chiela, che fi celebrava 
il giorno tredici di Settembre Ci), il 
primo dì della fella , il Vefcovo Gio- 
vanni da lui accompagnato per onore , 
fecondo il cofiume, gli dille ; perchè ve- 
nite voi meco, voi qhe avete beflemmia- 
to t Orofio rifpofc, che ho io detto , che 
fi poflà chiamar bellemmia? .11 Vefcovo. 
foggiunfe ; Io v’ho fentito dire, che nè 
pure col foccorfo di Dio l’ uomo può 
effere lènza peccato . Orofio chiamò in 
tertimonio tutti gli filanti , che mai 
non era udito della fua bocca untaldi- 
feorfo; c foggiunfe : Come il Vefcovo 
eh’ è Greco , e non intende il Latino, 
ha mai potuto intendermi ? le io non 
parlo altro che Latino ? E perchè non 
mi riprefe egli fui fatto paternamente è 
OrolÌQ (limò bene di abbracciar quella 
occafione , offeritagli dalia provvidenza, 
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per reprimere la infolenza degli Ereti- 

CI . che fi ahtll'auann An 


NO 


ci , che fi a buia vano della pazienza , r r 
con la quale venivano tollerati dalla W °‘ C * 


venivano tollerati dalla 
Chiefa , e non contenti di tpargére i 41 S* 
loro onori in Gerufalemme, Avocava- 
no a contraili , acculandoli 

di viltà . Senile dunque una Apologia 
contra la calunnia di Giovanni di Ge- 
ruLalemme ; e in luogo che San, Giro- 
lamo , e Santo Agollino i*.crano conten- 
tati di combattere gli errori., (cuza .no- 
minare gli Eretici , Profio nomina Pe- 
lagio , e Cdelllo , e gli attacca alla 
(coperta. Termina con quella protella i 
Cliiamo G« C. in tellimonio , che io 
odio 1 erefia , c non l’eretico ; io mi guar- 
do da lui per la fua erefia ; la detelli egli 
e la condanni, e l’avremo ‘noi tutti ip 
conto di fratello . Quindi la riduzione 
prela per la conferenza di Geruùleinme 
andò a voto per 1 accula di Giovanni 
Vefcovo, e l’apologià di Orofio, 

XX. Nel Dicembre del mcdcfimo'an- Concìlio 
no 41 5- fi tenne in Paleilina uu Conci- Dlofpo- 
lio di quattordici Vedovi ; -cioè Eulo- Ii- 
gio , che fi crede che fia flato Vefcovo di 
Cefarca, Giovanni di Gerufalemme t Am- 
moniano, Porfirio di Gaza, Eutoniodi 
Sdbalia, un altro Porfirio , Fido di Giop- 
pe, Zomno, Zoboerino di Eleuteropoli , 

N in lidio, Cromav.i i, G io vino di A icalona, 

EleUterio di Gerico, e Clemazio. Si raccol- 
fèro verfo il giorno venti di Dicembre a 
Diofpoli, nota, nella Santa Scrittura lòt- 
to il nome di Lidda. Motivo del Con- 
cilio fu 1 ’ efame di - un libello , prelèu- 
tato da due Vefcovi delfa Gallia, diac- 
ciati dalla lor lède , Eros d’ Arles , di- 
fcepolo di S. Martino, di/ coi abbiamo 
parlato (2) , e Lazzaro di Aie . Ponti 
quefli due Vedovi dalla dottrina di Pe- 
lagio fecero un compendio degli errori 
tratti da’ fuoi libri (5 ) , c di quelli di 
Cclcllio ; aggiungendovi gli articoli , 
fopra i quali era (lato condannato Ce- 
tedio nel Concilio di Cartagine , e 
quelli che avea mandati Ilario in.Sìck 
lia a Santo Agollino . Prefcntarooo quello 
libello dritto in Latino ad Lnlogio , che 
preddeva al Concilio (4);ma non poterono 
erti intervenirvi nel deltinato giorno , per- 
chè uno di erti era gravemente infermo . 

Pe- 
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1 ■ Pelagio all’incontro vi fi trovò , per giu- 
Anno fiificarfi ; il che non gli riulcl difficile, 

bi G.C. non avendo accusatori fognati ; poiché 
4 * 5 * Orofio nè pure v 1 intervenne. Si fuppo- 
ne che il Vefcovo Giovanni di Gerula- 
lernme aveffe diretto Pelagio a cogliere 
si bene «meda occafione . 

Volendo Pelagio dar buona opinione 
di fe medefimo (i) a’Velcovi del Con- 
cilio , fi vantò di edere grande amico 
di molti fanti Vcfcovi , e produlfe molte 
lettere, alcune delle quali furono lette; 
tra le altre una breve di Santo Agofii- 
no , che nel vero gli dimofirava molta 
amicizia ; ma tacitamente lo efortava a 
riconofcere la necefiità della grazia . Era 
quella fiata fcritta circa due anni pri- 
ma , quando Santo Ago!) ino , effondo 
già informato de’ Tuoi errori, fperava an- 
cora di ricuperarlo (z) . Finalmente fi 
dovette leggere anche Hi libello de’ Vc- 
fcovi Eros, e Lazzaro ; e come i Vc- 
fcovi, eh’ erano giudici in quello Conci- 
lio , non intendevano ài Latino , fcl 
faceano fpiegare da un interprete , men- 
tre che Pelagio rifpondea da fe medefi- 
mo in Greco . 

11 primo rinfacciamento letto contra 
di lui fu , che aveva egli ferino in un 
de’ fuoi libri; era quello il- libro de’ Ca- 
pitoli , che non- fi può elferc fenza pec- 
cato , fenza avere la feienza della leg- 
ge (3). Dopo quella lettura dille il Con- 
cilio? Avete voi, Pelagio, pubblicato 
quello ? Rifpofe egli : Io Io dilfi ; ma 
non come viene tntefo • Io non dilli , 
che colui che ha la feienza della legge 
non polla peccare, ma che viene aiuta- 
to dalla feienza della legge a non pec- 
care, come Ha ferino (4)= Egli diede 
loro il foccorfo della legge. Il Concilio 
diffe : Quel che ha detto Pelagio non 
è punto lontano dalla dottrina della 
ChieCa; poi foegiunfe : che li legga un 
altro articolo. Si leffe quello , che Pe- 
lagio avea meffo nel medefimo libro : 
Che tutti fono condoni dalla propria vo- 
lontà ($) . Pelagio rifpofe r io lo dilli 
per cagione del libero arbitrio ; Dio . 
aiuta ad eleggere il bene , e 1 uomo, 
che pecca , è in errore ; perchè ha il 
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libero arbitrio. Differo i Vcfcovi : Nè 
pur quello fi difeoffa dalla dottrina del- 
la Chiefa. 

Si leffe, che Pelagio avea meffo nel fuo 
libro (6), che nel giorno del giudizio 
non fi perdonerebbe agl’ ingioili ed a’ 
peccatori ; ma che farebbero abbruciati 
nel fuoco eterno . I tuoi accufatori avea- 
no notato quefio; perchè non diliingue* 
va i peccatori , che farebbero falvati per 
li meriti di G.C. da quelli , che faran- 
no condannati . Ma come non v’ era 
perfona- notata avverfaria , perchè folle 
(piegata la cofa , rifpofe egli femplice- 
mente, che avea detto fecondo il Van- 
gelo, che dice (7); che anderanno i 
peccatori al fcpplicio eterno , ed 1 giu- 
di all’ eterna vita ; e vi aggiunfe : E fe 
alcuno v’ è, che creda altrimenti , farà 
egli Origeniffa, Il Concilio drffe: Que- 
llo non è lontano dalla dottrina della 
Chiefa. Gli fi oppofe ancora che aveffe 
ferino : Che il male non cade» nè pure 
in penderò à’ giudi ( 8 ). Rifpofe : Io 
non l’ eftefi in quello modo , ma diffi , 
che il Crifiiano dchbe applicarli a non 
penfar male ; e quefio fu approvato da’ 
Vefcovi . Si leffe parimente (9) , che 
aveva egli fcritto, che il regno de’ cieli 
era .fiato proraeffo anche nel Tefiamen- 
to vecchio ; ed in effètto egli uguaglia- 
va la legge antica alla nuova ; ma non 
avendo awerfario , rifpofe : Quefio fi 
può ancora provare con le Scritture : ma 
gli eretici lo negano , in difpregio dell’ 
antico Tefiamento ; intendea de’ Mani- 
chei . In quanto a me , feguìtò egli , 
dilli quefio , fecondo l'autorità della Scrit- 
tura ; perchè è fcritto in Daniele (io) . 
Riceveranno i Santi il regno dell’ Altif- 
lìmo. Il Concilio diffe: Nè pur quefio 
è lontano dàlia fede della Chiefa. 

Quindi fi oppofe, che Pelagio aveffe 
fcritto nel medefirdb libro, che l’uomo 
potea , fe voleva , effere fenza pecca- 
to (il) , e che fcrivendo ad una vedo- 
va, le avea detto : La pietà dee ritto-' 
vare in voi il luogo , eh’ ella non ritro- 
va in~àlcun’ altra parte, con altre confi- 
mili parole di adulazione . E in un 
altro .libro indirizzato alla medefima , 

mo- 
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mofirando come i Santi dovevano orare , 
dicea : coivi prega in bnona coibenza, 
il qual pub dire : Voi Capete , o Signore , 
quanto fieno pure le mani , che llcndo a 
voi, e le labbra, con le quali vi doman- 
do mifericordia . A che nfpofe Pelagio: 
Io dim che 1’ uomo pub edere fenza 
petcato, e odervare , fe voleva, i pre- 
cetti di Dio ; poiché Dio gli ha dato 
quello potere ; ma non dim già, che lì 
ritrovi alcuno , che non abbia peccato 
mai dall' infanzia alla vecchiaia : - dim 
folamentc , ch’edendo convertito de’ Cuoi 
peccati , pub edere fenza peccato per l'uà 
medefìma opera , e per la grazia del 
Signore , fenza che lìa per quello iromu- 
_ tubile nell’ avvenire. Il redo che vi fu 
aggiunto , non è ne’ libri miei , e non 
ho mai , dette limili cole . II Concilio 
dide : poiché negate voi di averle ferine , 
condannate coloro , che le foltengorio : 
Pelagio rifpofe : Io gli anatematizzo come 
impertinenti, c non come .Eretici ; poi- 
ché quello non è un dogma . Quindi i 
Vcfcovi léntenzjarono , dicendo: Poiché 
Pelagio condannb di fua bocca quello 
difeorfo incerto e impertinente , rifpon- 
dendo come conviene , che 1’ uomo col 
foccorfo di Dio , e con la grazia pub 
edere fenza peccato , rifponda ancora agli 
altri articoli; 

Contìnua- XXI. Si fece obbiezione a Pelagio di 
z ione del* o UC |) e propcfizioni , tratte dalla.dotrrina 
di Celti' io fuo difcepolo : che Adamo 
é dato mortale , per modo che doveva 
egli morire , anche non peccando ( i ) . 
Che il peccato di Adamo fu nocivo a 
lui foloj-e non. al genere umano ; che 
la legge manda al regno come il Van- 
gelo . Che avanti la venuta di G. C. 
vi furono degli uomini . lènza peccato : 
che i fanciulli fubjto nati fono nel me- 
dedmo datò di Adamo prima che pec- 
cade ; che tutto il genere umano non 
muore per la morte di Adamo, nè per 
lo fuo peccato : e non riiiifcita per la 
rifurrezione di G.C. Opponendoli quelle 
proporzioni , non fi mancb di dire, ch’erano 
ilare udite , e condannate nel Conciliò 
di Cartagine . Gli fi oppofero ancora 
le propofiziotii mandate a Santo Ag 
ftino da Sicilia, alle quali avea rifpol 
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col libro ad II ario , cioè : che 1’ uomo 
pub edere fenza peccato s egli vuole ; che i 
fanciulli fenza edere battezzati hanno la 
vita eterna ; che fc i ricchi battezzati non 
rinunziano a tutto, il bene che pare che 
facciano , non ferve loro a nulla ; e non 
pedono avere il Regno di Dio. Rifpofe 
Pelagio a qneflc obbiezioni : che f uomo 
- - . 1 1 
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Concilio 


Anno 
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poda edere 1 fenza peccato, egli fe n’è già 
parlato. In quanto a quel li, che furono fenza 
peccati prima della venuta del Signore, 
dilli ancora, che alcuni fono vidutifan- 
tamente e giallamente come, ingegnano 
le Sante Scritture . In quanto al redo, 
i miei (ledi avverfari confedano , che non 
fu da me detto; e io non deggio rilpon- 
dere; tuttavia per foddisfàziooe del fan- 
to Concilio, condanno tutti coloro, che 
cib fofiengono , o che 1’ hanno foflcnoto . 
Dopo quella rifpofla il Concilio dide:. 
Pelagio qui prelènte ha ben rifpoflo , e 
quanto bada a quelli articoli, anatema- 
tizzando quello che non è fuo . 

Si oppofe a Pelagio che dicedè (z), 
eder la Chiefa qui fenza macchia e 
fenza ruga. Io lo di/fi , rifpofe, perchè 
la Chiefa è purificata dal Battefimo, 
e perchè vuole il Signore , eh’ eda di- 
mori cosi. Il Concilio dide: Noi l’ ap- 
proviamo ancora . Quindi gli oppofero 
( j ) alcune propofizioni del libro di 
Celefìio , prendendo il fenfo di alcuni 
articoli,' piuttollo che le parole : Il pri- 
mo era : che noi facciamo più che non 
è ordinato dalla legge, e dal Vangelo. 
Al che rifpofe : l’hanno po(lo , come det- 
to da noi ; ma noi 1’ abbiamo detto , 
fecondo quel che dice S. Paolo della ver- 
ginità . Io non ho precetto del Signo- 
re. Il Concilio dide : La Chiefa riceve 
ancora quello. 

Poi fi oppofero a Pelagio alcuni altri 
articoli capitali (4) di Celefìio: che la gra- 
zia di Dio e il fuo foccorfo non tono 
dati per ciafcona azione particolare ; ma 
che confido nel libero arbitrio , o nella 
legge , e nella dottrina . E ancora , che 
la grazia di Dio è data fecondo i nollri 
menti , perchè , fe la dà a' peccatori , 
pare che fìa egli ingiudo . Donde -con- 
dudea : Per quello la grazia medefìma 
dipende dalla mi* volontà , per ertème 
*- de- 
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"^^7 degno, o indegno. Poiché, fe facciamo 
l'*Q noi tutto per la grazia , quando fìamo 
' ' vinti dal peccato; non fìamo noi i vin 
4 5 " ti, ma é- vinra la grazia di Dio dal 
peccato , che ha voluto aiiblntamente 
aiutarci, e non ha potuto . E ancora : 
Se è la grazia di Dio , che ci fa vince- 
re il peccato , <1 dunque luo difetto , 
quando noi dama vinti: poiché a (Voluta- 
mente ella Don ha potuto , o non ha 
voluto difenderci . À. quello rifpof» Pe- 
lagio Se quelli fono i (entimemi di 
Cf leflio , tocca ad efaminarlo a quei che 

10 dicono . In quanto a me , io non ho 
mai tenuto quella dottrina ; ma detefto 
chi la tiene. Il Concilio dHTej II tanto 
Concilio vi riceve , poiché voi condan- 
nate quelle parole riprovate 

Si ‘oppofe a Pelagio quelli prò pozio- 
ne di Celeilre '( t ) : Che ciafeun uomo 
può avere Iurte le virrtr, e tutte le gra- 
zie; con che, fi diceva , efli levano fa 
diverlìtà delle grazie, che in leena l’Apd- 
flolo. Pelagio ttfpole :■ Noi F abbiamo 
detto ; ma eli lo riprendono mjòzioCt- 
mipte , e ignoran temer re ; poiché non 
leviamo noi la diterfità delle grazie , . 
ma diciamo, che Dio porge.touc.ie grazie 
a colui, eh’ i deeoo di riceverle : copre 
• le aiede all’ Apoitolo $. Paolo (a )_. Il 
Concilio dific : Voi avete ihtefo pcrcon- 
feguenza , e nel tento della Chielj il dono 
dell* grazie , di cui parla 1 ’ A Po dolo . 

' Gli fi oppoiero quelli articoli (}) del 
libro di Celellio : che nOn fi poflbrto 
chiamare figliuoli di Diò, te non quel- 
• li, che fono andatamente lenza'. pecca- 
to (4); donde ne feeuiva,-che non lo 
fofie né pure S. Paolo , poiché, dice , 
che non è anéora perfetto; che l’obbli- 
viore « f ignoranza non fono fulcetribi- 

11 di peccato, pcréhé don fono volonta- 
rie, ma neceflarie ; che non v’ è libero 
arbitrio, quando s ha bilogno dèi foccor- 
fó di Dio ; poiché dipendè dalla voltimi 
il volere , o il non voler fare ; che la 
noflra vittoria non viene dal foccorfb di 
Dio, ma dal libero arbitrio . Le quali 
cote venivano da Celellio foiegate Cosi : 
è nollra vittoria , perchè noi abbiamo 

, prete f armi, onde difenderci per nollra 
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volontà propria : come al contrarre è 
difetta nollro, fe noi fiamo vinti, quan- 
do abbiamo volontariamente ricufato di 
armarci . Riferiva quelle parde di S. Pie- 
tro (5). Noi particìpiamo della divina 
natura; donde conchiuJea, che fei’ ani- 
ma non poteva -effere fenza peccato , Dio 
è ancora (oggetto al peccato ; poiqjiè 
l’anima che n’è una parte, vi è fogget- 
ta . Celellio diceva ancora , che il cordo- 
no non è conceduto a’ penitenti , fecon- 
do la géazia e la milèricordia di Dicr; 
ma fecóndo i meriti -, e le fatiche di 
coloro , che per mezzo della penitenza 
li' reudono degni di .mifericordia . 

Letto tutto quefio , il Coricilio dilTe 
( 6 ) : che dice ^ quelli articoli il Mo- 
naco Pelagio, eh è qui prefentc? Poiché 
il' Santo Concilio, e la Santa Chfefa Cat- 
tolica rigetta quella dottrina . .Pelagio 
rifpofe : Io ritorno a dirlo ; quelle pro- 
pófizioni fecondo la pròpria tellimonian- 
za de’ miei awerfarj non fono mie ; e 
non mi tocca r ifondere . Quel che con- 
feffo per mio, foilengo elTer buono ; quel 
che dilla , non eifer mió , lo rigetto , 
fecondo il giudizio della Santa Chiefa ; 
chiamando fcomunicato chunque con- 
traddice alla dottrina della Santa Catto- 
lica Chiefa . Imperocché io credo nella 
Trinità di una fola, folla:! za , e tutto il 
reflo fecondò la dottrina della Chiefa . 
Se alcun v’ è ; che creda altrimenti , fia 
egli (comunicato. Il Goncilio diflT* (7): 
Poiéhé fiamo nói foddisfatri delle di- 
chiarazioni dJl Monaco Pelagio qui ore- 
fente , che conviene della fama dot- 
trina , c condanna quel eh’ ’S contrario 
alla fede della Chiefa ; nói dichiariamo 
eff-r egli nella Comunione Epdefiallica, 
c Cattolica . Tal fu la conclufione del 
Concilio di Diofpoli. Pelagio vi rimafe 
affoiutò , perché parve Cattolico; ma fu 
condannata la fua dottrina, e fu obbli- 
gato a condannarla egli medefimo . E' 
vero che noi fece altro che con parole: 
poiché non fi cambiò di parere , e in- 
gannò i Vefco'vi. 

XXII. Giovanni di Gerufalemme era 
in quello Concilio , quando ebbe la nuo- 
va della licoperta delle Reliquie di Santo 

Sre- 
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Rivetazio Stefano. Venti miglia difcodo da Gera- 
ni dtl Sa- fjlemme v' era un borgo chiamato Ca- 
JjIcujw. f^rgamala , cioè adire il borgo diGama- 
Iiello (1) . Era quello governato da un Sa- 
cerdote chiamato Luciano (z), Tanto uo- 
mo e fervo di Dio . Il venerdì terzo 
delle -none di Dicembre , fotto il deci- 
mo Conlolato di Onorio c il fedo di 
Teodofio , alla terza ora della notte , 
cioè il terzo giorno di Dicembre 415. 
a nove ore della fera (?), dormiva Lu- 
ciano nel Tuo letto al Battidero , dove 
Ti coricava per ordinario , per cudodire i 
fanti vali della Chiefa . Tra la veglia 
e il Tonno , vide un gran vecchio di 
buona prefenza , con lunga e bianca bar- 
ba , vedito con un bianco manto , bor- 
dato con picciole lamine d’oro con del- 
le croci dentro , e con una verga d’oro 
in mano: fi approdimi), tenendoli alla 
diritta parte di Luciano ; e percotendolo 
con la Tua verga d' oro , gli dide : Lu- 
ciano, Luciano, Luciano; poi gli didè 
in Greco: Va in Gerafalemme , e di 
al Vcfcovo Giovanni : Sino a quanto 
daremo noi rinchiudi Apriteci pronta- 
mente il fepolcro : dove danno le no- 
dre reliquie neglette , affine che Dio 
apra per noi al mondo la porta della 
Tua clemenza . Io non Tono tanto in pe- 
na pA me , quanto per li Santi, che 
fono meco. Luciano rifpofe , chi liete 
voi , Signore ? E chi fono quelli, che 
fono con voi? Rifpofe: Io fonoGama- 
liello , che ammaedrai nella legge l’A- 
podolo Paolo , e meco alla parte orien- 
tale del mio monumento , vi è Stefano 
il mio Signore, che fu lapidato da'Giu- 
dei fuori della porta fettentrionale . Vi 
dimorò il giorno e la notte, fecondo 1’ 
ordine degli empj Sacerdoti , perchè il 
fuo corpo fode mangiato dagli animali; 
• ma nè bedia , nè uccello ad elfo fi av- 
vicinò . Io mandai la notte a’ fedeli , 
che io conofceva in Gerafalemme , gli 
«Tortai, fomminidrai la fpefa nccedaria, 
e li perfuafi a levar via il corpo fegre- 
tamente nel Alio carro , e portarlo in 

? |uedo luogo della mia cala . Quivi gli 
eci celebrare i funerali per quaranta 
giorni ; e lo’ feci riporre nel mio Sepol- 
cro all’Oriente. A?i è ancora Nicodetno 


in un’altra cada , egli che venne di not- 
te tempo al Salvatore Gesù , e fu battez- A " 

zato da’ Tuoi difcepoli . Avendolo faputo ' 
i Giudei, lo depofero dalla dignità fua, 
lo fcomunicarono , e bandirono di Ge- 
rufalemme . Io lo feci ritirar meco alla 
campagna , e lo mantenni fino al fine 
della Tua vita, e gli diedi onorevole fe- 
poltura vicino a Stefano. Vi ripofi an- 
cora il mio figlio Abiba , che morì 
prima di me , d’anni venti ; dopo avere 
ricevuto meco il battefimo di G. C. 

Egli è nel terzo ricettacolo più eleva- 
to: dovefono dato melfo ancor io dopo 
la mia morte . Etna mia moglie , e il 
mio primogenito Selemia , non avendo 
voluto abbracciare la fede di G.C. fono 
fepolti in un’altra terra dèlia lor madre, 
chiamata Cafarfemelia . Luciano gli do- 
mandòidove vi cercheremo noi,eGamaIieI- 
lo rifpofe:Nel borgo chiamato Delagabri . 

Edendofi Luciano rifvegliato , fece 
queda orazione (4) : Gesù Signore, fe 
tal vifione vien da voi , fate che io l’ 
abbia ancora una feconda volta, ed una 
terza. Cominciò a digiunare a pane e 
acqua , fino al fegnente venerdì . Ga- 
maliello gli apparve un’altra volta nella 
medefìma forma e gli dille : perchè non 
dacedi tu avvertire il Santo Vcfcovo 
Giovanni? Luciano rifpofe : Io dubito. 
Signore , che andandovi alla prima vi- 
fione, potedi parere un feduttore . Ga- 
maliello rifpofe : Ubbidifci , ubbidifei «ub- 
bidirci . Poi foggiunfe : Poiché tu m’hai 
richiedo, dove fono le nodre reliquie, 
penfa bene a quel che tu fei per vede- 
re . Todo portò quattro cedelle , tre d’ 
oro , e una d’ argento . Le tre d’ oro 
erano piene di rofe , due di bianche , 
una di rode : la cedella d' argento era 
piena di zaffarana , che tramandavo ec- 
cellente odore . Domandò Luciano, cofa 
fodero . Gamaliello dide : Quede fono 
le nodre reliquie . Le rofe rode fono Ste- 
fano podo all’entrata del fepolcm ; la 
feconda cedella è Nicodemo, eh’ è vici- 
no alla porta . La rena <f argento è 
Abiba mio figliuolo ufeito del Mondo, 
fenza macchia . La fua è unita alla mia: 
e così detto, difparve. 

Luciano rifvegliatofi , refe grazie al 
D c ' 
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Signore (i),e continovi) i fuoi digiuni. 
Am no La terza fettimana nel mcdefìmo giorno, 
•i G.C. e ne j| a niedefima ora , gli apparve Ga* 
♦*5» maliello, minacciandolo , e rinfaccian- 
dogli la fna negligenza. Non vedi tu , 
glidiffe, la * liceità, che affligge il mon- 
do? Non confideri tu che nc' deferti vi 
fono de’ Santi migliori di te , la- 
feiati da noi', eleggendo te , perché tu 
ci conofca ì Per quello ti abbiamo fatto 
venire da un altro borgo, affine che tu 
fia Sacerdote di. quello . Luciano fpa- 
ventato gii promife di non pii differire. 
Quindi ebbe un’ altra vifionc , parendo- 
gli d’ effere in Gerufalemme , c di rac- 
contare quella vifione al Vefcovo Gio- 
vanni , che gli dicea : fe la cofa é così, 
convien che io prenda quello gran bue, 
proprio al carro , e all’aratro : e che vi 
laici gli altri con la terra . E' meglio 
che quello fin in una gTan Città : gli 
altri a voi balleranno. 

tarmilo. XXIII. Dopo quella terza vifione , 
m delle _ Luciano andò in Gerufalemme , e rac- 
relisuied' con tò jl tutto al Vefcovo Giovanni; 
S««>ste ecce t U ata quella ultima parte, fpettante 
al gran bue ( 2 ), avendo egli comprcfo, 
che lignificava Santo Stefano , e che ii 
Vefcovo gli domanderebbe le fue reli- 
quie , per riporle nella Chiefa di Sion , 
lignificata nel gran carro. Volle dunque 
ftare a vedere, fe il Vefcovo ne parlaf- 
fe. Il Vefcovo Giovanni pianfe di leti- 
zia, e ne lodò il Signore; poi diffegli: 
fe la cofa è in tal modo , conviene , fi- 
gliuol mio , che io trasferita da quel 
luogo il Beato Stefano , Protomartire , 
e primo Diacono : e foggiunfe : andate, 
fcavate fotto un mucchio di pietre, eh ’é 
nel campo; e fe vi ritrovate le reliquie, 
fatelo a me fapere . Luciano gli dille : 

10 palleggiai per quello campo , c vidi 
nel mezzo un cumulo di pkciole pietre, 
ilimai che fodero quivi; Il Vefcovo ri- 
fpofe : Andate come vi dilli , efe le ri- 
trovate, fermatevi a cuflodire il luogo; 
e mandatemelo a dire per un Diacono, 
acciocché io venga . Effondo Luciana di 
ritorno al fuo borgo , fece avvertire tut- 
ti gii abitanti pubblicamente di andare 

11 giorno dietro la mattina a ricercare 
fotto quello monte di pietre. 
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Il giorno dietro, mentre che Ladano 
andava per travagliarvi , ritrovò un Mo- 
naco chiamato Migezio , che racconta- 
va a tutt’ : fratelli una vifione , eh’ 
egli aveva avuta la notte medefima . 
Luciano lo chiamò , e lo richiefe di 
quel che avea veduto. Era Migezio un 
uomo femplice di pura vita . Gli era 
Gamaiieilo apparfo nello Hello modo , 
come a Luciano , e ne riconobbe tutt’ i 
conrraffogni , e gli avea dato ordine di 
dire a Luciano : Voi vi affaticate in va- 
no intorno alla malia di pietre . Noi 
non vi Caino piò . Vi fummo polii al 
tempo de’ noftri funerali , fecondo l’an- 
tico colhime : e quella malia era il le- 
gno del corruccio . Cercate in altra par- 
te in un luogo chiamato in Siriaco De- 
batalia ■. In effetto continovi» Migez'O, 
raccontando la fua vifione : Io mi fono 
ritrovato in quello campo, vidi un mo- 
numento trafandato , e cadente , dov’ 
erano tre letti d’ oro guerniti , un piò 
alto degli altri , dov’ erano coricati due 
uomini, un vecchio, ed un giovane, ed 
uno ve n’era in cialcuno degii altri due. 

L'uno collocato piò in alto mi -dille : 

Va a dire a Luciano Sacerdote, che noi 
fumo fiati Signori di quello luogo : fe 
tu vuoi trovare il grande e il giufio , 
egli è all’ Oriente . Avendo, intefb Lu- 
ciano il racconto del monaco Migezio, 
lodò il Signore, che vi folfc ancora un 
teliimonio di iua rivelazione . 

Dopo dunque avere in vano ricercato 
nel monte di pietre (?) , andarono al 
monumento, indicato da Migezio ; ed 
avendo cavato, ritrovarono tre fcrigni , 
ed una pietra , dov' era ferino in am- 
piffime lettere: Cheiiel, Nafuam, Ga- 
rr.aliel , Abiba . Le due prime parole 
erano i nomi diStefano,ediNicodemo, 
tradotte in Siriaco - Subito manuò Lu- v 
ciano la notizia a Giovanni V efeovo , 
ch’era a Diofpoli al Concilio . Prcfe quelli 
foco lui due altri Vcfcovi di quel Concilio, 
Eutonio di Sebafia, ed Eleuter^ di Ge- 
rico, e pafsò al luogo , dove s’ erano 
ritrovate le reliquie . Appena aprirono 
elfi la caffa di Santo Stefano, tremò!» 
tema , e ne ufcì da lui un sì grato odo- 
re , che niuno fi ricordava di averne mai 

udito 

cetili . 


Dii 


by Google 


Libro V e n t e 

adito un Umile • Infinito popolo s’ era 
quivi ratinato , tra il quale molte porto- 
ne penanti per varie infermità ; fettun- 
ta tré fi rifanarono fai fatto per quell’o- 
dore . Quali furono liberati dal De- 
monio , altri dall’ emorragie , altri dal- 
le fcrofole, o da’ tumori, da fittole , da 
febbre , da mal caduco , da dolore di te- 
tta , e di vifcere . Baciarono quelle fan- 
te reliquie, e le rinchiufero; quindi can- 
tando (almi ed inni , fi tralportarono quel- 
le di Santo Stefano alla Chiela di Sion, 
dov’cra flato ordinato diacono ; ma ne 
lafciarono alcuna picciola parte a Cafar- 
gamala . Era il corpo di Santo Stefano 
ridotto in cenere, trattone le otta , eh’ 
erano tutte intere e nella lor Attuazione 
naturale . Si fece quella traslazione il 
giorno (òttimo delle calende di Gennaio, 
cioè al giorno ventifei di Dicembre ; 
giorno in cui la Chiela ha femprc ono- 
rata dipoi la memoria di Santo Stefano. 
Tuttavia fi fa commemorazione di que- 
lla invenzione nel terzo giorno di Ago- 
tto, di che non è facile il render ragio- 
ne . Nello fteflb tempo che fi fece la 
traslazione, cadde una pioggia, che rime- 
diò alla ficcità , onderà afflitto il Paelé. 

Luciano Sacerdote fece parte delle re- 
liquie di Santo Stefano, che aveva j;gli 
ritenute , ad Avito Sacerdote Spagnuolo, 
che ritrovavafi da lungo 'tempo in Pa- 
leftina ; e per l'uà mllanza fetide una 
femplice e fedel relazione del modo, in 
cui avea ritrovati quelli fanti corpi . Fu 
tradotta in Latino da Avito, e mandolla 
per Orofio con alcune reliquie di Santo 
Stefano, cioè della polvere delle fue carni, 
e de’ fuoi nervi , e qualche folido otto. 
Mandò egli le reliquie e la relazione a 
Palccnio Vefcovo dj Braga in Lufita— 
nia, con una lettera indirizzata a lui , 
al foo clero, e al Ino popolo, per con- 
fortarli ne* loro mali , cagionati dalle 
wcurfìoni de barbari . Noi abbiamo an- 
cora la lettera , con la fua traduzione 
della relazione di Luciano . 
ue'iquie XXIV. Vifurono allottettb tempoin 
di Santo Oriente molte altre fcoperre di reliquie. 
Zutiu, . Si trovarono ancora in Paleffina le re- 
liquie del Profeta Zaccaria; in un bor- 
go chiamato dal Juo nome Cafarzaca- 
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ria, nel territorio di Eleuteropoli (1) . 

A nnnvtra J n f. . ■ ■ 


Apparve tl Santo Profeta ad uuo fchu- An *'> 
vo, chiamato Calemero , che governi- D, *G.O 
va quella terra per lo fuo padrone ; e 4 ‘S* 
mollandogli un certo orto , gli drlfe : 

Cava qui due braccia difeofto dall’ ajt 
lungo il cammino, che conduce alIaCit- J 
ta di Bittercbis ; ritroverrai una catta 
doppia', cioè una di legno dentro una di 
piombo ; ed inrorao ad etta, un vafo di 
vetro ripieno d’ acqua ; e due ferpenti di 
mediocre grandezza, miti e fenza vele- 
no. Secondo i ordine del Profeta, an- 
dò Calemero al luogo accennato , e feo- 
pri la l'agra catta, eofegni fuddetti. Vi 
li vide dentro il Profeta veftiro di bian- 
co, a frulla di Sacerdote, come fi crede. 

Sotto a fuoi piedi fuori della catta flava 
coricato un fanciullo, feppellito in regai 
forma, con una corona d’oro fui capo, 
calze d’oro, e abiti ureziofi . Ettendo i 
dotti uomini in grande anfietà di fapere 
qual potette edere quel fanciullo ; Zac- 
caria , Superiore del Momttero di Gera- 
« , dille che avea letto un antico libro 
Ebreo, che non. era già della Scrittura 
Santa, il qual dicea , che quando il Re 
Gioas fece morire Za-xaria Profeta , un 
luo fanciullo da lui teneramente amaro 
ulti di vita fette giorni dopo (2) . Eb- 
be tal colà in conto di punizione divi- 
na , e fece feppellire il fanciullo a’ pie- 
di del Profeta , come per dargli una fod- 
disfazione . Quella fpiegazione làppone, 
che Zaccaria Profeta, di cui fi ritrova- 
rono le reliquie, fotte figliuolo di Gio- 
jada, e non figliuolo di Barachia , del qua- 
le abbiamo la profezia. Il corpo del Profeta 
fi ritrovò tutto intero , dopo cttcre fiato 
unti fecoh (òtto terra Era fiato ra(ò fino 
alla pelle . Avea nato diritto , barba me- 
diocremente lunga, tefia picciola, occhi 
un poco fprofondati , ricoperti dalle pal- 
pebre. Sono quelle le parole di Sozo- 
mcno, la cui fioria termina qui ; cioè 
quella che di lui ci rimane (i) . Quindi de- 
icrivea la invenzione delle reliquie di 
Santo Stefano, e conrinovava il luo rac- 
conto fino all anno4)p. e al decimofctti» 
mo Confidato di Teodofio il Giovane, 

(otto il cui regno fcriveva egli . San Cirillo 
Vefcovo.di Alettandria trasferì parimente 
D 2 à Ma- 
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?® a Manuto , vicino a Canopo le reliquie 
il r^C ^ e ' Santi Martiri Ciro, e Giovanni (i), 

' per terminar di cftinguere la poffanza 
41 5 - de’ Demoni. 

XX V. Fece egli in tal tempo diaccia- 
re i Giudei da Aleffandria in quella occa- 
Cone (a) . Un giorno che Orcfte Go- 
vernatore della Città trattava gli affari 
di politica nel teatro , alcuni Criffiani , 
affezionati al Vefcovo , vi fi approffima- 
rono, per intenderei decreti del Governa- 
tore . Fra gli altri un certo chiamato Gens, 
che teneva una picciola (cuoia , fervente 
uditore del Vefcovo ; e il piti intcreffato ad 
eccitare gli applaufì a’fuoi fermoni . I Giu- 
dei, Tempre nemici de’Crilliani, eccitati 
allora per motivo di alcuni ballerini j 
avendo veduto Gerasnel teatro, efclamaro- 
no tolto , che vi andava -(blamente per 
movere fedizione. Era da lungo tempo 
fianco Orelle della poffanza de' Vefcovi, 
che diminuiva quella de’ Governatori , 
e credendo che S. Cirillo volcffe cent- 
rare i Tuoi decreti, fece prendere Gens, 
e batterlo con frutte pubblicamente nel 
teatro . San Cirillo faputo quello , mandò 
a ricercare de' principali Giudei, c fece 
loro grandi minacce , fe non tralafciava- 
no di turbare i Criffiani , ma la moltitu- 
dine maggiormente (1 animò . Concerta- 
rono di affalire la notte i Criffiani , avendo 
prefi per regnali alcuni anelli di foglie di 
palma; facendo gridare per tutte le con- 
trade della Città , che $’ era attaccato il 
fuoco nella Chiefa di Aleffandria . Vi ac- 
corderò i Criffiani da ciafcuna parte ; e i 
Giudei fi avventarono addotto ad ètti , ucci» 
dendone in gran numero. Venuto il gior- 
no , fi feoperfero gli autori della ffragc ; e 
San Cirillo andò con gran popolo alle fi- 
nagoghc dc’Gindci , lor tolfe quelle , gli 
difcacciò in oltre dalla Città, e lafciòi lo- 
ro' averi al làccheggiamento . Così furono 
i Giudei difcacciati da Aleffandria , dove 
avevano abitato fin dal tempo di Aleflan- 
dro Magno , fondatore di effà Città. Orette 
ebbe ciò per mal fatto , e (limò gran difgra- 
zia , che una tal Città aveffe perduto così 
ad un tratto un numero sii grande di 
abitatori . Ne diede la relazione all’Im- 
peratore , al quale Cirillo dal canto Tuo 
lcriffe pure i delitti de’ Giudei. 


Ecclesiastica. 

Tuttavia predato dal popolo , fece par- 
lare ad Orette per riconciliarfi , e lo (con- 
giurò a far quello fino per li libri de’ 
Vangeli . Ma Orette lo ricusò. Allora 
alcuni monaci del Monte Nitrio (j), 
che aveano prefo con gran calore il par- 
tito diTeofilo contra Diofcoro , e i Fra- 
telli grandi , lafciarono i loro Monitte- 
ri , e calando in Aleffandria in nume- 
ro di 500. (piarono Orefte, mentre che 
fortiva fuori in carro , vi fi avvicinaro- 
no , chiamandolo Pagano , e idolatra con 
altre ingiurie. Supponendo Orefte , che 
Cirillo gli fendette quetta infidia , efcla- 
mò eh’ era egli Criftiano ; e ch’era (la- 
to battezzato dal Vefcovo Attico inCo- 
ftantinopoli ; ma i Monaci non l’afcol- 
tavano , ed uno fra gli altri chiamato 
Ammonio, lo percotte con un colpo di 
pietra nella tetta , che gli fece verfare 
gran copia di (angue . I Tuoi uftìziali 
(paventati dalla grandine di pietre fidi- 
fperfero ; ma il popolo accorfe in Tua 
difefa, e i Monaci furono metti in fuga. 

Si prefe Ammonio, fu condotto al Go- 
vernatore, che gli formò ilfuo proceffo; 
e fecelo morire (otto a’ tormenti . S.Ci- 
rillo ritirò il (uo corpo , riponendolo in una 
Chiefa, e mutandogli il nome, lo chia- 
mò Taumafio, cioè adire ammirabile; e 
volle farlo riconofcere per martire . Ma 
i piò faggi Criffiani non approvarono 
quetta fua condotta , e poco tempo dopò 
S.Cirillo medefimo lafciò cadere lacofa 
in filenzio , e in dimenticanza . 

Il popolo non fi fermò qui (4) . Si 
pretefe che una illuffre donna chiamata 
Ipazia non voleffe, che Orefte fi ricon- 
ciliaffe col Vefcovo. Era quetta figliuola 
di Teone fitofofo, e cosi dotta, chefu- 
perava tutt’ i filolofi de' fuoi tempi. Eira 
fucceduta alla fcuola de' Platonici , info- 
gnava pubblicamente, per modo che fi 
accorreva a lei da ciafcuna parte ; e ab- 
biamo molte lettere di Sinefio a lei , 
nelle quali fi dichiarava, fuo difcepolo . 
Avea dottrina accompagnata da gran 
modeftia , onde veniva molto ri (nettata 
da’ Magiftrati , ed aveva autorità fopra 
quelli . Era (petto vifitata da Orefte , » 
onde fi prefe motivo di fofpettare , che 
lo animaffe contra S.Cirillo. Però una 

trup- 
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truppa di perfone infuriate, condotte da 
un lettore chiamato Pietro , la enerva- 
rono nell’ atto che rientrava in cafa fua , 
la trartero giù dalla fua cattedra , rtrafci- 
nandola alla Chiefa, chiamata Cefarea, 
la fpogliarono , e la uccifero a colpi dì 
pignatte infrante , mettendola in pezzi , ed 
abbruciando le membra fue in un luogo 
chiamato Cinarion . Quell’ azione fece 
meritare grandi rinfacciamene , al dire di 
Socrate iftorico, a Cirillo, ed alla Chie- 
fa di Alcflandria , poiché tali Violenze 
fono del ratto contrarie al Crirtianefì- 
mo . Quindi foggiunge : Quell' occorfe 
nel quarto anno dell’ Epifcopato di Ciril- 
lo, lotto il decimo Confolato di Ono- 
rio, ed il fello di Teodolio , nel mele 
di Marzo nel tempo de' digiuni , cioè 
nella Qua refi ma dell’ anno 415. 

Si crede che quelli difordini di Alef- 
fandria deffero occafione ad una legge 
di Teodofio del mefe di Ottobre 41 6. per 
reprimere gl* intraprendimenti de'Parabo- 
lani (1). Si chiamavano con quello no- 
me i cherici più inferiori ; deliina ti 4 
prenderO cura degl’ infermi , particolar- 
mente nelle malattie contagiofe ; donde 
veniva loro quello nome, che jn Greco 
lignifica genti che fi cfpongono. Man- 
dò la Città di AlelTandria deputati a 
Collantinopoli per doierfene . Ordinò 1 ’ 
Imperatore, che tutt’ i cherici in gene- 
rale non poteflero -aver parte ne' pub- 
blici affari , ed i Parabolani in partico- 
lare , che non fortero più di cinquecen- 
to , e tolti ancora tra poveri , e del 
corpo degli artigiani , che forte dato il 
loro nome In nota al prefetto di Alef- 
(àndria , che ne mette Ile • de’ nuovi in 
luogo degli ellinti : che non potertelo in- 
tervenire ad alcuno fpettacolo, nè in luo- 
go dove fi tenelfe il conlìglio, nè com- 
parire in giudizio, fe non per loro pro- 
pri interelTi , o per via di /ìndaco . Ma 
quella legge fu rivocata in parte diciot- 
to meli dopo, il giorno terzo di Febbra- 
io 418. (2). Il numero de’ Parabolani 
fi accrebbe fmo a’ 600. e la fcèlta , e 
la condotta fu preiientata al Vefcovo di 
Aleflandria. • 
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XXVI. Porfirio Vefcovo di Antiochia 
era morto (?) , ed ebbe in fuccelfore Al Ì- N p 
Alertandro, che avea fpeft i Gioì giorni 01 
negli efercizj della vita Monallica ; pra- 
ticando la povertà , e le virtù tutte ; Fine dell» 
ed unendo con quello eferapio una gran- 
de eloquenza . Ricongiunfe con le fue 
efortazioni oltre modo portenti il panito 
degli Euftaziani, feparati da lungo tem- 
po dagli altri Cattolici , fotto i Vcfco- 
vi Paolino, ed Evagrio ; e celebrò que- 
lla riunione con una fella, che mai più 
s’ era veduta f uguale , poiché ertendo 
accompagnati da tutti quelli della fua 
comunione tanto Cherici che laici, an- 
darono al luogo , dove gli Eulllziani 
tcneano la loro alfemblea , e ritrovatili 
a cantare , uni egli alle lor voci quelle 
de’ fuoj . S’incamminarono tutt’ iniieme 
verfo la Chiefa maggiore a traverfo della 
piazza fu le fponde dell’Oronte. I Giu- 
dei, gli Ariani, e que’pochi Pagani, che 
rimaneano, doleann di quell’ avventura- 
la riunione (4). Alertandro ricevette nel 
fuo Clero tutti quelli , eh’ erano (lati or- 
dinati da Paolino, e da Evagrio ; lardan- 
doli tutti nel grado loro (5). Cosi terminò 
la feifma di Antiochia , eh’ era durata ot- 
tantacinque anni , cioè dopo 1' efilio di 
Santo Euftazio verfo l’anno 319. (d),e 
in confeguenza Gno verfo l’anno 414. 

Santo Alertandro medefimo fu quegli, 
che il primo rirtabill il nome di SanGian- 
grifortomo ne’ dittici ecelefiartici . Ri- 
conobbe per Vefcovo Elpidio di Laodi- 
cca C7) , e Pappo che avea fempre fegui- 
tato il partito di Giovanni , e rertitul 
ad erti le loro chiefe fenza efame . Quin- 
di mandò deputati a Papa Innocenzio, 
per dargli parte. di quelle felici novelle, 
e domandargli la fua comunione . Caf- 
fìano Sacerdote difcepolo di San Gian- 
grifollomo ritrovandoli allora in Roma, 
ne lollicitò la diporta i ed avendo Papa 
Innocenzio efaminate le. carte , manda- 
te à lui da Alertandro, e quanto avea- 
no riferito 1 fuoi deputati , approvò in 
tutto la foa condotta , e gli rifpofe con una 
lettera foferitta da venti Veìfcovi d’Ita- 
lia , che può averfi per una (inodale . 

Snif- 
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— Seri (Te anche in Tua fpezialità ad Alef- 
a !?no fandro (1) una lettera di amicizia , per 

■1 G.C. dm 0tar glj quanto gli foffe Hata cara la 
4 * S- Tua depurazione . Gli mandò dal Tuo can- 
to tre deputati , Paolo Sacerdote , Nic- 
cola Diacono, e Pietro Suddiacono, in- 
vitandolo a (cri vergi 1 fuetto , per com- 
pensare la perdita paflTata . Fece parte 
Innocenzio di quella notizia a Bonifa- 
cio Sacerdote , che per Tuo nome risede- 
va in Cottanrinopoli , appretto 1 ’ Impe- 
ratore ; e che fu Papa egli medefimo 
(1) . Acazio Velcovo di Berea uno de’ 
capi del partito contrario a S. Giangri- 
fottomo , fi ravvide parimente in quella 
occafionc , e Scritte al Papa , proiettan- 
do di approvare tutto ciò che avea fatto 
Alettandro ; o nel ricevere i Cherici di 
Paolino, e di Evagrio, o rifhbilendo i 
Vefcovi Elpidio, e -Pappo . Santo In- 
nocenzio Papa lo rimandò ad Alettàn- 
dro ( 3 ) , perché eTaminatte la (laceriti 
della Tua riunione , che le pattate cofe 
rendean fofpetta ; acconfentendo di rice- 
verlo nella Tua comunione , quando avreb- 
be dichiarato di Tua propria bocca i Tuoi 
lenti menti ad Alettandro. 

Stabilita la pace e la comunione tra 
la Chiefa Romana e T Antiochena , 
Papa Santo Innoccnzio ferirti? ad Alef- 
fandro unr lettera decretale , intomo ad 
alcuni punti di difciplina , Sopra i quali 
gli avea richiedo parere , per rime- 
diare a’ difordmi introdotti in Oriente 
dalla feifma e dalli eretta . Il primo 
capo è intorno 1 ’ autoriti della Chiefa 
di Antiochia {4), che fecondo il con- 
cilio. di N’icca lì ettendea non gii Sopra 
una loia provincia , ma (òpra tutta una 
diocett ( 5 )• ; il che le venne attribuito 
non tanto per la magnificenza della Cit- 
tà , dice il Papa , quanto per edere data 
la prima Sede del priniodegli Apottoii, e 
non cederebbe punto a Roma , Te pon 
• che ebbe otta di palleggio , quel che Roma 
pottedette fino alla fine . Come dunque or- 
dinate voi i Metropolitani aon una au- 
torità Angolare ; io (limo che non dob- 
biate voi lafciare ordinare i Vefcovi len- 
za vottra permiifione. Voi manderete le 
volte lettere per autorizzare 1’ ordina- 
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zione di coloro, che fono lontani: e eli 
altri vicini voi li farete venire , fe còsi 

LE" 4 ’ ri “ VCTe la impottziong. 

dalle volte mani. I Vefcovi di Cipro? 
che per cantare la tirannia degli Aria- 
ni, fi fono metti in pottedimento di fa- 
re le loro ordinazioni , fenza confultare 
alcuno, deggiono ritornare all’ortcrvanza 
de canoni, cioè alla dipendenza del Ve- 
dovo di Antiochia. La Chiela non Se- 
guita già tutt i cambiamenti del Go- 
verno temporale. Quindi una provinci» 
diviSa in due (6), non debbe avere due 
metropoli ; ma convien Seguire 1’ antico 
aio. I Cherici Ariani , od altri Ereti- 
ci , che ritornano alla Chiefa , non fi 
deggiono ammettere ad alcuna funzione 
del Sacerdozio, o del m.mttero ccclefia- 
Idco. Poiehè, quantunque il loro batte- 
limo lia valido , non conferite loro la 
grazia . Per ciò i loro laici non fono 
ricevuti , che coll impottzione delle ma- 
ni , perchè dilcenda in etti lo Spirito 
òanro . Santo Innocenza Papa ordinò ad 
Alettandro di Antiochia di comunicare 
quelle decifioni agli altri Vefcovi , fa- 
cendo legger loro la fua lettera ; e , Se . 
fi pqò, in un Concilio. 

XX VI f.Ellendo andato Santo Alettan- Memori, 
dro di Antiochia in Coliantinopoli , par- di 'GUn- 
lò arditamente per la memoria di San p ' nr ° rt ^ 
Ciangnloftomo , ed eccitò il popolo bìfirT'** 
a cottnngere ,1 Vefcovo Attico, ariW- 
re il fuo nome ne fagri dittici , ma non 
potè rimarvi . Attico ricusò di farlo per 
lungo tempo (7), e Papa Santo Inno- 
ctnzio gh riculava parimente la comu- 
nione (8;, nulla ottante le mttanze di Mal- 
fimiano Vefcovo di Macedonia, ch’era 
dato amico di San Giangrifoiloiso. San- 
to Alettandro non tenne per lungo tem- 
po la fede di Antiochia , ed ebbe in 
luccellore Teodoro , uomo di regolatili. 
hma vita e di maravighofa dolcezza . 

Si lalcio piegare a riunire alla Chiefa 
quegli A poli maxitti , che ancor rimane- 
vano ; una parte de quali man dettava-' 
no ancora apertamente i Jom errori. Il 
popolo .amttrinfelo pure a mettere ne’ 

Sagri dittici il nome di Sau Giancrilò- 
domo ; ma temendo Teodoto , che 

que 
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quello rincrcfceffe ad Attico di Cellan- 
tinopoli , gliene fece fcrivere per Aca- 
zio 'di Berea ; pregandolo di perdonargli 
quel cheavea fatto per neceffirà . Acatio 
fcriffe parimente a S. Cirillo ( i ) , che 
il Vefcovo di Antiochia era (lato cortret- 
to a ricevere il nome di Giovanni , e 
che ne avea fcrupolo , e cercava di' for- 
tificarli c fui tra la violenza . Il Sacerdo- 
te che portò la lettera di Teodoto a 
Cortaotinopoli , palesò al popolo il mo- 
tivo di quel fuo viaggio , e il contenu- 
to delta lettera ; il che fece quid nafee- 
re un gran tumulto. Attico n ebbe pau- 
ra , e andò all’ Imperatore i per cercar 
modo di ledare il popolo e proccnrar la 
pace. L’Imperatore rifpofe, che per un 
tanto bene', come quello della concordia , 
non era alcun- male lo fcrivere il nome 
di un uomo morto . Attico cedette a 
quell’ autorità , e per fecondare il popo- 
lo , fece fcrivere il nome di San Gian- 
griloitomo nelle tavole ecdefialliche . 

Nc fenile egli tolto a S.Cirillo di Alef- 
fandria , per gmftificarlì , ed dottarlo a 
fare il medefimo. Vi fono delle occafio- 
ni , die’ egli, nelle quali fi dee preferi- 
re il ben della pace all’ efattezza delle 
regole ; quantunque non convenga a noi 
l’ avvezzare il popolo a governare -, co- 
me in una democrazia. Per altro io non 
credo di aver peccato contra a’ Canoni, 
poiché fi nomina il beato Giovanni non 
folo co’ VefCovi dcfonti , ma co’ laici, 
e con le donne ; e vi ha gran differenza 
tra morti e -vivi ; feri vendo fi elft in li- 
bri diverfi . L’ onorevole fepojtura di Saul- 
Je non fece torto a Daviddc (z) . Eudo- 
fio Ariano non danneggiò gli Apertoli, 
quantunque ripollo fono il medefimo al- 
tare . Paolino, ed Evagrio autori della 
fciima di Antiochia , furono ricevuti do- 
po la loro morte ne’ (agri dittici, ha 
molto tempo . Abbiamo la rifpofla di 
S.. Cirillo (})» dove biafima Attico di 
avere fcritto il nttne di Giovanni nel 
grado de’ Vedovi , come di eofa con- 
traria a’ Canoni . Dovendo parlar così , 
tenendo egli per legittimo il Concilio, 
che avea deporto Giovanni . E 1 tanto 
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tempo, die’ egli (4), che voi occupate 


la fede di Coilantinopoli , muno ha ri- 
colato di unirG con voi . Chi fono dùn- 01 ’ • 


4 » 5 * 


que coloro , la riunion de quali vi coltrin- 
ge a mettere fuor della Chiefa 1 ’ Egit- 
to, la Libia, é la Pentapoli? Erano quelle 
tre Provincie dipendenti dall’Egitto ; e do- 
ve San Giangrifortomo era tenuto per le- 
gittimamente condannato . Lafciamo dun- 
que, conchiude egli, Arface nel feconda 

t rado appreffo Nettario di felice memoria . 
amo Ifidoro di Pelufio (5) fcriffe pari- 
mente a S. Cirillo con forza ed autorità 
in quello particolare, cfortandolo a non 
imitare la paflìone di fuo zio , c a non 
volere mantener nella Chiefa una perpe- 
tua divifione fotto il manto della pietà. 

San Cirillo finalmente fi arrefe , e la 
Chiefa di Alcffandria nell’ anno 419. 
età in comunione con quella di Roma. 

XXVIII. Pelagio dimorava fempre io Te»lor» 
Oriente, ed avea de’ portenti protettoti , f M a P- 
fra gli altri Teodoro di Mopfuella ere- 
duto da alcuni il medefimo autore della ’ 
lua erefia ( 6 ) . Teodoro per follenerla 
compofe cinque libri contra quelli, che 
diccano che gli uomini peccano per na- 
tura, e non per volontà, cioè contra la 
cattolica credenza del peccato originale . 

Dice che l’autore di quella erefia è ve- 
nuto da Occidente, ed abita in Oriente . 

Lo chiama Arami ma pare che forti S. 
Girolamo , 'poiché oltre alla dottrina di 
cui fi tratta , lo accula di aver fabbrica- 
to un quinto Vangelo da nuovo; dicen- 
do di averlo ritrovato nella biblioteca di 
Eufcbio di Paleftina ; -cioè il Vangelo 
di Slan Matteo , fecondo i Nazzareni , 
citato fpeffo da S. Girolamo, e anche ne’ 
l'uoi dialoghi contra i Pelagiani . Teo- 
doro lo accufa parimente di aver riget- 
tata la verdone de’ Settanta, e gli altri 
antichi, per fortituirne una nuova , quan- 
tunque abbia imparata tardi la lingua 
Ebrea , e da' piò difpregevoli Giudei . 

Die’ e^li , che avendo quello uomo com- 
porto dcdidorfi intorno la nuova erefia 
inventata da lai , gli avea mandati nel 
paefe dove nacqqe , cioè a dire in Oc- 
cidente , dovè avea fedotte molte perfo- 
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ed intere Chiefe . Ecco gli erro- prende (Tero gli Eretici occafionc di calun- 
niarli . Pare che Orofio recaffe con 
quelta lettera i dialoghi di S. Girola- 
mo (5), poiché Santo Agoftmo ti ci- 
ta , Icrivendo ad Oceano , poco tempo 
dopo (4) . Portò ancora alcune lettere 
di Eros , e di Lazzaro centra Pelagio, 
e Celeiho. Facevano effe fede, che Pela- 
gio rjtrovavafi in Gerufalemme ( 5 ), e 
che fegnitava ad ingannare alcune pedo- 
ne *, quantunque quelli , che penetravano 
meglio 1 (uoi (entimemi , vi refilleflero 
fortemente , c Copra tutti S. Girolamo. 
In fatti Pelagio era divenuto più aitie- 
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ne , _ 

ri , che gli attribuifee ; prima , che gli 
uomini peccano per natùra , non per quel- 
la, in cui era flato innanzi creato Ada- 
mo , poiché era buona, ed era opera di 
Dio ; ma per quella, eh* egli ebbe, in 
eredità dopo il luo peccato, eh’ è catti- 
va e mortale. Che cosi fono gli uomi- 
ni divenuti cattivi , x é 3 hanno il pecca- 
to nella loro natura , e non nella loro 
elezione. II. Che i fanciulli medefimi, 
appena nati , non fono efenti dal pec- 
cato , perchè dopo la caduta di Ada- 
mo , è la natura foggetta al peccato, 
che fi effende a tutta la difeendenza, 
di che recali per prdva , dice Teodo- 
ro ; Io fon conceputo nella iniquità (1), 
ed i palli con limili : il battefimo e la 
comunione del corpo di Nqftro Signore 
per la remiflione de’ peccati , poiché li 
dà a’ medefimi fanciulli . Ili- Che non 
vi ha verun giufto fra gli uòmini . IV. 
Che Geiùcrifto medefimo Dio noflro 
non è flato puro di peccato , poiché avea 
prefa la natura che n’ era infetta ; quan- 
tunque dicano dall’ altro canto , che 1 In- 
carnazione non fi è fatta realmente , ma 
folo in apparenza . V. Che il maritag- 
gio, e tutto ciò che ferve alla propaga- 
zione del genere umano , fono le opere 
della cattiva natura , in cui è caduto 
Adamo per lo fuo peccato . • Ecco gli 
errori, che Teodoro di Mopfuefta attri- 
buiva a* nnqvi Eretici dell Occidente • 
Ma in effetto non fono altro che la dot- 
trina. della Chiefa Cattolica , sfigurata 
da’ Pelagiani, per renderla odiofa . 

XXIX. Orofio ritornò da Paleftma 
verfo la primavera deli’ anno 41 ( 5 . recan- 
do alcune reliquie di Santo Stefano. Por- 
tava anche la rifpofla di S. Girolamo a 
Santo Ago A ino (2), intorno alle quiftioni 
dell’ origine dell’ anime ; e della ugua- 
glianza de’ peccati . Dimoftra S. G irolarao 
molta Arnia cd amicizia verfo Santo Ago- 
flino; ma fi fcula di non poter per allora 
tifpondere alle lue quiftioni , per la dif- 
ficoltà de tempi, e per riguardo, che fe 
non fofscro eglino del medefimo parere , 


facea 

avea 


ro dopo il Concilio di Dtofpoli , e 

molto valere fafloluzione , che vi 

ricevuta. Non osò tuttavia di molìrame 
gli atti, perché fi farebbe veduto , ch’era 
flato coilretto a negare gli errori tuoi : 
all' oppoilo ritardò quanto più feppe la 
pubblicazione di quelli (6) , contentan- 
doci di fpargere da per tutto una lettera 
a un Sacerdote fuo amicò, dove dicea, 
che quattordici Vefeovi , cioè il Conci- 
lio di Diofpoli avevano approvato quel 
ch’egli follenea ; che l’uomo può effere 
lenza peccato , ed offervar facilmente gli 
ordini del Signore , s’ egli vuole . Ma 
non dicea già di avere aggiunto nel Con- 
cilio : Con la grazia di Dio ; e nella 
lettera pofe la parola , facilmente , che 
non aveva ofato dire nel Concilio ; avea 
ben detto all’ oppofto, che bifognava 
affaticarfi, e combattere. 

Scriffe parimente una picciola apologia 
(7) , dove fi difendea con 1’ autorità di 
quello Concilio , dicendo che avea nfpo- 
fto alle obbiezioni de’ Vefeovi della Gal- 
lia , ed era flato pienamente giullifica- 
to .- e mandò quell’ apologia a Santo 
Agoftino, per un Diacono chiamato Ca- 
ro. Santo Agollinó dubitò bene, che non 
Coffe vero (8), e che Pelagio non foffe 
flato affoluto , fe non col mottrarft cat- 
tolico - , ma non avendo allora di che 
convincerlo, non tfettfe nulla a talpro- 
pofito. Compofe Pelagio in quello me- 
dcfimo tempo i fuoi quattro libri del 
libero arbitrio (9) contra S. Girolamo, 
. . " . . t •• dove 
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dove fi vantava di quello Concilio. Nel 
terzo libro efponea tutto il piano del 
Tuo dogma (i), dilVmguendo il potere, il 
volere, e l’eflere, vale a direi azione, 
e da quello vedeali quel che volelfe di- 
re Pelagio, ogni volta che parlava del- 
la grazia , o eie 1 foccorlo di Dio . 

Contili XXX. Prefentb Orolio le lettere di 
dì Carta- Eros , e di Lazzaro al Concilio , che fi 
gine, * t ene va in Cartagine (2) da’ Vefcovi 
di Mile- provincia proconfolare nel 416. in 

numero di feffantotto . I principali era- 
no Aurelio di Cartagine , che vi prece- 
deva, Vincenzo di Cululìo , Teafio di 
Membrefo. Le lettere di Eros , e di Laz- 
zaro , eflendo lette nel Concilio , vi fi 
lelfero ancora gli atti del Concilio di 
Cartagine (3) , dove Celeftio era flato 
condannato cinque anni prima in circa. 
Dopo quella lettura , furono i Vefcovi 
di parere, che gli autori di quello erro- 
re, cioè Pelagio e Celeftio , dovettero 
eflere fcomunicati , Ce non defedavano 
chiariffimamente i loro errori ; affine che 
eflendo palefe la fentenza ufeita contra 
di loro, faceffe almeno ritornare quelli, 
eh’ erano flati da elfi ingannati , o che 
potevano ingannare nel tempo avvenire; 
quando non fi fodero più potuti richia- 
mare elfi medefimi: poiché da per tutto 
abbondava gente , che a forza di par- 
lare e di difputare attraeva ipiù deboli, 
e fiancava i più collanti nella fede (4). 

Giudicò il Concilio, che folle anche, a 
propofito di dar parte del Tuo giudizio a 
Santo Innocenzio Papa (<) , affine di 
aggiungervi l’autorità deli’ apollolica fe- 
de; tanto maggiormente che i Vefcovi 
d’Africa avevano udito dire, che Pelagio 
teneva in Roma de’ partigiani (< 5 ) , dove 
era viffuto molto tempo ; gli uni erano 
perfuafi della fua dottrina , e la maggior 
parte non credeano che folle tale , co- 
me fi diceva ; e ciò principalmente 
per lo Concilio diDiofpoli , dove fipre- 
tendea , che fofle flato affoluto . Scriffe- 
ro dunque i Vefcovi del Concilio di 
Cartagine al Papa una lettera fìnodale, 
a cui aggiunfero le lettere di Eros , e 
di Lazzaro , - e gli atti di quell’ ultimo 
Fleury Tom.lV. 
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Concilio, contenenti quello del 4» z. No- 
tano in quelle lettere i principali errori ^^no 
di Pelagio , fotnmariamenre confutati Dt 
coll’ autorità della Scrittura ; e conchiu- 
dono così (7) : Quantunque Pelagio , e 
Celeftio difapprovino quella dottrina , e 
gli fcritti prodotti contra di erti , fenza 
poterli convincere di menzogna , tuttavia fi 
debbe fcomunicare in generale chiunque 
infegna , che la natura umana gli puf» 
ballare per evitare il peccato , ed ubbi- 
dire a’ comandamenti di Dio, moftran- 
dofi nemico della fua grazia, dichiarata 
tanto evidentemente dalle preci de’ San- 
ti : e chiunque nega che pel battefimo 
di G.C. fieno liberati i fanciulli dalla per- 
dizione , ed ottengano 1’ eterna falute. 

Verfo lo lleffo tempo fi tenne in Mi- 
levi un Concilio di Vefcovi di Numi- 
dia, in numero di feflantuno (8). Era- 
no i principali Silvano di Zumma Prima- 
te , Aurelio di Macommades , Alipio , 

Santo Agollino , Severo di Milevi , For- 
tunato di Cirta , Poflidio di Calamo . 

Avendo quelli Vefcovi faputo quel che 
aveano fatto quelli del Concilio di Car- 
tagine, fcriflero col loro efempio a San- 1 

to Innocenzio Papa (9) ; domandandogli 
parimente, che fi condannafle quella ere- 
fia , che toglieva agli adulti le orazioni , 
e a’ fanciulli il battefimo. 

Oltre a quelle lettere finodali ( io) , 

Santo- Agollino ne fcriffe un’altra a San- 
to Innocenzio Papa, in nome de'cinque 
Vefcovi, uno de’ quali era egli. Erano 
gli altri Aurelio di Cartagine, Alipio, 

Evodio, e Poffidio . Fallava quella per 
lettera famigliare , dove fpiegavano più 
diflùfamente tutto l’affare di Pelagio, e 
chiedcano (n),che il Papa lo chiamaffe a 
Roma , per interrogarlo efattamente , e 
per fapere quale fpezie di grazia confef- 
fava egli , o per trattare foco lui la me- 
defima cofa per via di lettere ; affine che 
riconofcendo egli la grazia, che infegna 
la Chiefa , vernile affoluto fenza diffi- 
coltà . Con quella lettera (12), i Vefco- 
vi mandavano ai Papa il libro di Pela- 
gio , che Timafio , e Jacopo aveano 
mandato a Santo Agollino , c la nfpo- 
E fla 
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— . Ha, che vi aveva egli fatta (i). 

r G C° S ue ^° * lbro di Pelagio s’ erano 
; ‘ notati 1 palli , dove proteilava di non 
* * rieonoftere altra grazia che la natura 
(ì), nella quale Dio ci ha creati. Ag- 
giungeafi nella lettera : Se difapprova 
quello libro, o quelli palli, noi non con - 
tettiamo, ch’egli gli anatematizzi , e che 
confdli la grazia propria de’ Criltiani 
chiaramente . Quindi : Allora che i fuoi 
amici vedranno, effere quello libro fco- 
municato (}), non folo dall'autorità de’ 
Vefcovi cattolici , c fopra tutto dalla 
fantità voltra, ma da lui mede(ìmo;non 
crediamo noi, che ardilcano elfi di parlar 
tuttavia contra la grazia di Dio . Santo 
Agoftino mandava ancora al Pana la 
lettera, che aveva egli fcritta a Pelagio 
intorno alla fna apologia , che aveva egli 
avuta per mezzo di Canes Diacono ; 
pregando il Papa’, che a lui la delle , 
perché la leggelTe più volentieri . Quelle 
tre lettere , cioè quella de’ Concili di 
Cartagine, e di Milevi, e quella de’cin- 
ue Vefcovi , furono portate a Roma 
a un Vefcovo chiamato Giulio. 

Irittri * XXXI. Vcjfo il mcdefìmo tempo , 
Giovanni avendo ititelo Santo Agoftino, che Gio- 
di Cenili- vann i Vefcovo di Gerafalemme amava 
ienunt. p e lagi 0 , gli fcrilTe che fi guar- 

daffe da quello ; e gli mandò lo (leffo 
libro, che aveva avuto daTimafio, e da 
Jacopo con la fua rifpolta (4) , pregan- 
do il Vefcovo Giovanni di far, che Pe- 
lagio fi fpiegalfe intorno alla neceflità 
dell’ orazione , e al peccato originale . 
Vi prego anoora , die' egli , di volerci 
mandare gli atti Ecdefiallici O5), perii 
quali fi dice elfere fiato giufiificato. Ciò 
vi domando in nome di molti Vefcovi, 
che in quello propofito Hanno in pena , 
come io. Santo Ionocenzio Papa fcrilTe 
parimente una lettera a Giovanni di Ge- 
rufalemme , intorno alle violenze fatte 
in Paleltina (6) da una troppa di Pela- 
giani. AfTalirono efli S. Girolamo, e le 
pie genti dell’uno e dell'altro leflo , di cui 
prendeva egli cura . Alcuni rimafero uc- 
cifi, e tra gli altri un Diacono. Abbru- 
ciarono e faccheggiarono i monifteri , e 


Ecclesiastica. 

San Girolamo fi falvò egli medefimo ap- 
pena in una torre fortificata . Le fante 
vergini hufiochio , e Santa Paola fua 
nipote, furono faccheggiate ; e perfegui- 
tateq videro «elfi a llrage i fuoi , c a 
gran fatica ne furono elle riferbate . Si 
dolfero, non meno che San Girolamo, 
a Santo Innocenza, fenza nominare pcr- 
fona. Quello fu dunque il motivo della 
fua lettera a Giovanni di Gerafalemme 
(7) , dove dice che 1’ autore di quelle 
violenze non è da porre in dubbio qual 
fia, ma eh; Giovanni doveva impedirle 
con la fua attenzione, o almeno, dopo 
accaduto il male , racconlolare , e foc- 
correre le afflitte perfone , avvertendolo 
di darvi ordine , fe non volea rifponder- 
ne egli medefimo fecondo le leggi della 
Cbiefa . ScrilTc parimente una lettera 
confolatoria a San Girolamo (8) , dove 
dice , che fe fi porterà un’ accufa dinan- 
zi, a lui da una perlona ficura, farà che 
fia giudicato, o vi provvederà con più 
pronto rimedio . E’ con l'ideabile quella 
lettera per dimoltrare l’autorità, che ave- 
va il Papa da per tutta la Chiefa . Si 
credc,che quelle lettere non ritrovafiero più 
in vita Giovanni di Gerafalemme , quan- 
do giunfero in Paleflina , poiché morì 
nel decimo giorno di Gennaio 417. Era 
egli fucceduto a S. Cirillo , e avea te- 
nuta la fede di Gerafalemme più di trent’ 
anni (9). Prailo gli fu fuccefiore, i cui 
coftumi erano fimili al fuo nome , che 
in Greco lignifica dolce. Tenne la fede 
circa tredici anni (io) . 

XXXI 1 . Nel medefimo anno 4iò.ul- Decretale 
timo del fuo Pontificato fcrilTe Pana In- di santa 
nocenzio una famofa decretale a Decen- lnn<xtn - 
zio Vefcovo di Eugubio nell’ Umbria 
(11). Si duole da prima del difpregio,in 
che fi hanno le tradizioni, che la Chiefa 
Romana ha ricevute da San Pietro . At- 
tefo principalmente , die’ egli , eh’ è co- 
fa manifefia, che niun altro ha infiituite 
le Chiefe in Italia, nelle Gallie, nelle 
Spagne , nell’ Africa , nella Sicilia , « 
nell 1 (fole adiacenti , fe non quelli che 
TApoftolo San Pietro, o i fuoi fuccefTori 
ftabilirono per Vefcovi. Quindi feguitar 
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Voi fiete certamente venuto fperto in tre non digiunavano altro che il Sabba- 

Roma, voi intervcnille nelle Artemblee to di ogni fettimana dell'anno . Quelli g.c, 

della no lira Chiefa , e vedette 1 ’ ulo da che dopo il battefimo laranno invaiati ^ 

erta confervato , sì nella confagrazione de’ dal demonio (7), portono ricevere la im- * • 
mitteri, che nelle altre azioni fegrete; il pottzione delle mani da un Sacerdote, o 
che batterebbe per vollra inttruzione . Si da un altro Cherico , ma (blamente coll’ 
vede qui , 'come i Vefcovi imparavano ordine del Vefcovo . I penitenti non 
la pratica dc’Sagramenti dal vivo efem- deagiono ricevere l’afloluzione (8), che 
pio, e dalla viva tradizione. nei Giovedì Santo, fuor che in calo di 

Difendendo al particolare (1) decide necertìtà . Il Vefcovo folo può dare a’ 
il Papa, che non fi deggia dar la pace, fanciulli il fagro fuggello ;• vale a dire 
le non dopo la confagrazione de’ mitteri; il Sagramento della Crefima (9) . Noi 
per mortrare che il popolo vi ha accon- lo impariamo , dice quello Papa , non 
icntito, e ch’è terminata l’azione. Che folo dal coftume delle Chiefe, ma ancora 
non fi debbono recitare i nomi di quelli, dalla S. Scrittura negli Atti , nella per- 
che fecero offerte , fe non dappoiché il fona di S. Pietro, e di S. Giovanni (io) , 

Sacerdote gli ha raccomandati a Dio con Portono ben fare i Sacerdoti a’ battez- 
ia fua orazione (2); il che fi-debbe inten- zati l’unzione della Crefima, purché fia 
dere del Memento nel Canone : che non (lata confagrata dal Vefcovo ; ma non 
fi dee mandare il fermento alle Chiefe portono fegname la fronte; quello non è 
di villa (3); fi crede che quello fermen- permetto altro che a’ Vefcovi , quando 
to forte una parte dell’ Eucarittia, cheli danno lo Spirito Santo. La (agra unzio- 
riferbava dopo il Sagrifizio permefcolar- ne degl’ infermi può eflere data da’ Sa- 
la al Sagrifizio feguente, come un facro cerdoti (11), fecondo 1 ’ Epillola dell’A- 
lievito, ed unvifibile contrartegno, ch’é portolo S. Jacopo (12) : e la ragione è 
Tempre quella lamede/ìma oblazione del quella, che le altre occupazioni de’Vefco- 
medettmo corpo di G. C. (4) . Manda- vi non permettono loro di andare da tutti 
vaia il Papa la Domenica per li titoli gl’infermi; ma l’olio di quella unzione debb’ 
di Roma, vaie a dire nelle Chiefe del- c fiere con fagrato dal Vefcovo. Non fi dì 
la Città; dove i Sacerdoti non poteano a’ penitenti , perché è un Sagramento . 
raccoglierli in quello giorno (eco lui , Ecco i due Sagramenti di confermazione, 
per cagione del popolo ad erti affidato, ediertrema unzione affai bene Aabiliti in 
R iceveano dunque per mezzo degli acco- quella decretale (òpra la tradizione e la 
liti il fermento confacrato dal Papa, in Scrittura . Il Papa aggiunge alla fine : 
fogno di comunione ; ma non li manda- Quando verrete voi qui , potrò dirvi il 
va a’ Sacerdoti de’ Cimiteri lontani, per retto, chp non era permetto di fcrivere 
non portare i Sagramenti troppo difeotti, (13) . Avea già detto, parlando del Santo 
e quelli Sacerdoti de' Cimiteri aveano Sagrifizio: dopo tutte le cofe, che non 
diri tto di confagrarli . Tutte le nottre deggio feoprirc ; e parlando della conferma- 
Chiefe, dice H Papa , fono dentro alla zione io non porto dire le parole , per 
Città; cioè, ch’era erta tutta la fua diocefi. timore di non parer piuttotto un che 
Così vediamo noi de’ Vefcovi nelle pie- tradifea i mitteri (14), che un che rifpon- 
ciole Città più vicine a Roma ; 'come da a un parere altrui . Tal era ancora 
Odia, Prenette, Tivoli . Si dee digiu- il fegreto inviolabile de’ Mitteri. 
nare (5) il Sabbato di ogni fettimana , XXXIII. Quella decretale è in data del 
ed il Venerdì , e non fi celebrano in giorno quattordici delle Calcnde di Aprile, A, ' re | . Je - 
quetti due giorni i mitteri, in memoria lotto il Confolatodi Teodofio, e di Palla- ere * 
della meftizia, in cui furono quelli gior- dio (15), cioè il giorno diciannove di Mar- 
ni partati dagli Apoftoli (6). Era quello zo 41 6. Vi fono molte altre decretali di 
il coftume della Romana Chiefa . Le al- Santo Innocenzio Papa , a diverfi Vefcovi 
__ E_2 £Ita- 
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E' ... - d’Italia, delle quali non fi fa il tempo : una a la fua rifpofta mette per mafITma im- 

Felice Vefcovo di Nocera, intorno alle or- mediatamente (ri), che le ordinazioni 

di Ci.C- dove dichiara (i), che la mu- degli Eretici fieno nulle ; vale a dire 

tilazione di nn dito , o di qualche altra che deggiono elfere lenza effetto , e quel- 

parte del corpo , non rende irregolari, li che gli hanno ordinati, ritornando all* 
fe non quando è volontaria ; e non quan- Chiela (12) , fi hanno folamente a ri- 
do fìa occorfa per accidente , come la- potare per laici , come tutti gli altri 
votando alla campagna. Che tra i laici pubblici peccatori; perciocché 1 ’ ordina- 
ci erano irregolari quelli» che dopo il 2 ione non cancella i peccati (ir). Pro- 
loro battefimo aveano portate le armi, va la maflìma (14) colla condotta di 
o difputate caule, oliati in qualche pub- Anifio di Teffalonica, e de’Vefcovi del 
blica amminilhrazione , e quelli che fi fuo tempo, che non aveano ricevuto co- 
chiamavano Curiali O , per timore che loro, eh’ erano flati ordinati da Bonofo 
foffero richiamati al fervigio della Città altro che con la difpenfa , per evita- 
(4). Quelli che avellerò mantenuta una re lo fcandalo : il che prova, che 1 ’ an- 
concubina (5), i bigami, tra’ quali fono tic* regola apoftolica era contraria a 
compre!! (< 5 ) quelli, che abbiano fpofate quello. 

delle vedove. Si pretendea , che Bonofo ne avelie 

Nelle due altre lettere: l’una a Maf- ordinati molti a difpetto loro . Al che 
fimo, e Severo Vefcovi nella Provincia rifponde il Papa , che fi può crederlo di 
degli Abruzzesi, eh’ è la Calabria ; fai- quelli, che dopo quella ordinazione fi fo- 
tra ad Agapeto (7), Macedonio-, e Ma- no fobicamente ritirati dalla fua comn- 
riano Vefcovi nella Puglia , ordina il Pa- nione, per ritornare alla Chiela; maio 
pa a quelli Vefcovi» che chiamino dinanzi quanto a quelli, che non fono ritornati 
a loro i Cherici, che gli fono (lati dinunziati che a capo di un anno o di un mefe , 
da alcuni particolari, e di deporli, fe le fi pu<>- giudicare, che conofccndofi indegni 
accuù? fono vere • Ma Fiorenzo Velco- di ricevere [ordinazione legittima , fi fono 
vo di Tivoli , effendo querelato di vole- rivolti a colui, che la dava a chi lavo- 
re ingerirli ne’ territori del fuo vicino, lea ; fperando di mantenerli nel loro pollo 
il Papa lo invita a venire a Roma dopo nella Cattolica Chiela . Si deggiono an- 
Pafqua (8) , perchè folfero giudicate le cora dillinguer quelli, che non hanno fat- 
fue pretenfioni ; vale a dire, eh’ egli cita ta alcuna funzione, da quelli che hanno 
al fuo Concilio quello vicino Vefcovo, confacrato e dillribuito i milleri , e ce- 
e rimette i Cherici piò lontani a' Ve- lebrate le mede , fecondo il collume . 
feovi de’looghi . In un’altra decretale de- Conchiude il Papa, che quel che venne 
eide, che un fecondo maritaggio tentrat- accordato alla necertìtà del tempo (15), 
to durante la fchiavirà della prima mo- non dee tirarli a confeguenza nella pace 
glie, debb’eflcre dichiarato nullo, quan- della Chiela. E nota quella importante 
do ella ritorna (9) . Vi fono tre decre- maffìma, che quando ha peccato un popolo 
tali indirizzate a’Vefcovi di Macedonia, infero, fi tralafciano molte cole; perche 
nell’incontro delle' ordinazioni fatte da non fi pofibno punire tutt 1 colpevoli . 
Bonofo, condannato fotto il Papa Siri- Quella decretale è in data del giorno 
ciò verfo fanno ?po. (io). Santo Inno- tredici diDicembre, folto il Conlolatodi 
cenzio Papa ebbe una lettera finodale Collanzo, cioè nél! anno 414. tflendo ban- 
di piò di ventitré Vefcovi di Macedo- to Innocenzio Papa in Ravenna , per gli 
nia, i primi de’ qdali erano Rufo , ed affari del popolo Romano, ebbe una de- 
Eufebio , che pii domandavano parere putazione di alcuni, che pretendeano di el- 
fopia divelli punti di difciplina , intorno fere (lati ordinati da Bonofo prima . 
le ordinazioni , particolarmente quelle fua condanna . Ed egli ferme a Marciano 
degli Eretici. Santo Innocenzio Papa nel- Vefcovo di Niffa(i6),diaccogherli,scra 
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vero quel ch’efponeano . Ma in quanto a’ 
Senatori di Bonofo , chiamati ancora 
Fotiniani, perchè , com’efli , negavano ja 
divinità di Gelucrillo , Santo Innocenzio 
Papa (i) fcritTe a Lorenzo Vefcovo di 
Segna, che li difcaccialTe , come s’era di- 
fcacciato da Roma il loro capo , chia- 
mato Marco, e d’impedire chefcducano 
i femplici , e i paefani . 
intere XXXIV. L’anno 416. fatto il Con- 
ati Afri- folate di Palladio il fecondo giorno di 
cani. Giugno fcriffe Papa Innocenzio ad Au- 
relio Vescovo di Cartagine (2) una fevera 
lettera intorno alle ordinazioni. Sidoole, 
thè la Chiefa fia indegnamente trattata 
nell’Africa; e che fi eleggano iVefcovi 
con tanta negligenza ; che fe ne fanno 
pubbliche querele, anche nelle (tede let- 
tere de’ Governatori; che fi rigettano i 
chetici nudriti nella feienza c nel fervi- 
gio della Chiefa, per innalzare tutto ad 
un tratto al Sacerdozio uomini impac- 
ciati in affari , e ripieni de’ coflumi del 
fecolo. Prega Aurelio di far leggere la 
fna lettera per tutte le Chiefe deLl’Afri- 
ca, e di aggiungervi quelle de’ prefetti, 
che gli rimanda . Quello difardine ro- 
tea nalcere dalla fcarfezza de’ Cherici , 
della quale abbiam veduto, che Aurelio fi 
lagnava egli medefimo in pieno concilio 
(j). Avendo Papa Santo Innocenzio ri- 
cevute le lettere finodali del Concilio di 
Milevi , e la lettera famigliare de’ cin- 
que Vefcovi , vi rifpofe con lettere fe- 
parate , tutte tre di una medefima data, 
cioè del fedo giorno delle calende di Feb- 
braio dopo il Confolato diTeedofio per 
la fettima volta , e di Giunio-Quarto- 
Palladio , altrimenti fatto il Confolato 
di Onorio , e diCollanzo; cioè il giorno 
ventifette di Gennaio anno 44 j. e il 
Vefcovo G iulio, che avea recate le lettere 
degli Africani , riportò ancora le rifpofie 
(4). Le due prime, che rifpondono alle 
due lettere (modali , fonò quafi limili . 
Il Papa loda da prima iVefcovi d’Afri- 
ca , perchè , feguendo l’ antico cofiume , 
prefero parere dalla Santa Sede , della 

S iale non mancano di efaltare l’autori- 
e la dignità . Vi fiabilifce fommaria- 
mentc la dottrina cattolica intomo la 
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grazia (5); e condanna Pelagio, e Ce- 
lellio, e i loro fonatori (6) , dichiaran- * r*r 
doli divifi dalla comunion della Chiefa, u 
a condizione di ricevergli in ella , quan- 4 t ' r * 

do rinnnziino a’ loro errori. 
t Nella terza lettera , eh’ è la rifpofia 
a’ cinque Vefcovi , Santo Innocenzio Pa- 
pa dice, che non poò nè affermare, nè 
negare , che vi fieno de’ Pelagiani in 
Roma; perchè, fe ve ne fono, fi cela- 
no, e non è agcvol cofa lofcoprirgli in 
tal moltitudine di gente. Soggiunge, par- 
lando di Pelagio : Noi non polliamo cre- 
dere (7), che fia fiato giuftificato ; quantun- 
que alcuni laici ci abbiano recati degli 
atti, per li quali egli pretende di elfere 
fiato alfoluto . Ma dubitiamo che que- 
lli atti non fieno veri ; perchè non ci 
furono mandati dal concilio, nè abbiamo 
avuta alcuna lettera di'coloro , che v’in- 
tervennero. Poiché fe Pelagio foffe fla- 
to ficuro della fua giufiifìcazione , non 
avrebbe tralafciato di obbligare i fuoi 
giudici a darcene parte ; ficchè in quelli 
atti non fi farà giuflificato nettamente , 
e non avrà cercato altro che fchivare , 
od imbrogliare . Per quello non poffia- 
mo noi nè biafimare,. nè approvare que- 
llo giudizio. Che fe Pelagio pretende di 
non aver cofa alcuna a temere , non tocca 
anoi.il chiamarlo ; a lui convien piut- 
tofto affrettarli per effere da noi affoluto ; 
poiché fe ancora ède’medefimifentimen- 
ti , per quante lettere eh’ egli riceva, 
non vorrà mai efporfi al coltro giudi- 
zio ; e fe doveffe elfere chiamato , que- 
llo fi dovrebbe meglio fare da quel'. I, che 
gli fono più vicini . Noi abbiamo inte- 
ramente letto il libro, che fi d>ce elfer 
fuo, e che voi ci avete mandato . Ab- 
biamo ritrovate in eflò molte propofizic- 
ni contra la grazia di Dio , molte be- 
fletnmie, niente che ci fia piaciuto , e 
quafi niente che non ti fia difpiaciuto , 
e che ncn meriti .di elfere rigettato da 
tutto il mondo. Quello è il giudizio di 
Santo Innocenzio Papa intorno la dot- 
trina di Pelagio. 

XXXV. Mori quello Santo Papa po- 
co tempo dopo, cioè il giorno dodici di 
Marzo del medefimo anno 417. dopo 

aver 
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aver tenuta la Santa Sede circa a quin- 
dici anni (i). Dedicò nna Chiefa in no- 
Dt tj.C.. me s an Gervafio e Protafio (2) fab- 
M orti" di ^ r ‘ cata * n v ' rt ^ del tellameuto e della 
s^nto in. liberalità di una illudre donna , chiama- 
roctnzin. ta Veliina, per attenzione de’ Sacerdoti 
San zofi- UrficinoV e Leopardo , e Libiano Diacono 
mo rapa. ^ _ Vi fi palerò numerofiflimi vali d’ 
argento, fra gli altri una torre per cu- 
i lodi re la Santa Eucariftia, ed una colom- 
ba dorata (4) . Per lo Battitlerio un 
cervo d’argento, che verfava l’acqua, un 
vafo per la Santa Crefima, ed un altro 
per l’olio degli Eforcifmi. Ilpefoditutt’ 
i vali d’argento di quella Chiefa afcen- 
dcva a quattrocento quarantotto libbre 
Romane , che fanno in circa cinquecen- 
to ottandue marche. V’ erano trentafei 
gran candelieri di rame , che pefavano 
novecento felfanta libbre, oltre un gran 
numero di candelieri d’ argento , il che 
dimoflra, che le Chiefe erano bene illu- 
minate per gli ortìzj della notte. L'en- 
trate di quella Chiefa in tante calè in 
Roma, e in terre nell'Italia, montavano 
a fettecento ottantafei ioidi d’ oro; che 
fanno di moneta Francete feimila dugen- 
to ottantotto lire. Santo Innocenzio Pa- 
pa fu feppellito nel Cimitcrio di Prifcil- 
la (j). Zofimo Greco di nazione fufuo 
fuccelfore, che occupò *la Sede un anno 
e nove mefi. 

Quell’ anno 417. il giorno di Pafqua, 
fecondo il vero calcolo (<0 era il deci- 
mo giorno delle calende di Maggio , cioè 
il giorno ventidue di Aprile . Tuttavia 
alcuni in Occidente prefero sbaglio, e ce- 
lebrarono la Pafqua l’ottavo giorno delle 
calende di Aprile, cioè il giorno de’ ven- 
ticinque di Marzo ; ma fu feoperto l'er- 
rore, e confermato il vero calcolo con 
un miracolo. V’ era nella Sicilia fopra 
degli alti monti , e tra folti bofchi un pic- 
ciolo villaggio, chiamato Meltines, con 
una picciola Chiefa poveramente collrut- 
ta, ma la cui fonte battefimale riempi- 
vafi d’ acqua ogni anno nella notte di 
Pafqua all’ ora del folcnne battefimo , 
fenza che vi folle nè canale, nè rivolo, 
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nè acqua veruna dappreflò , e dopo avef 
battezzata la poca gente, che vi fi ri- 
trovava , l’acqua parrivafene , com'era ve- 
nuta, fenz’ avere alcuno fcolo ■ Quell' 
anno dunque , dopo recitate le Orazioni 
ordinarie, nella notte di Pafqua, volen- 
do il Sacerdote battezzare fecondo l'ufa- 
to , attefe inutilmente l’acqua fino alla 
fera, e quelli che dovevano elTere bat- 
tezzati , fi ritirarono . Ma la notte del 
Sabbato, vigilia della Domenica de’ven- 
tidue di Aprile, rimafero le fagre fonti 
ripiene di acqua all’ ora conveniente . 

Così fi conobbe, che gli Occidentali s’ 
erano ingannati (7). Pafcafino Vefcovo 
di Lilibeo riferiva quello miracolo ven- 
tifei anni dopo , fopra la tellimonianza 
di un Diacono chiamato Libanio (8) . 

Se ne raccontano molti di limili de’fon- 
ti battefimali riempiutili da loro tlefiì di 
acqua . 

XXXVI. Santo Agollino verfo quello Libri 
tempo terminò i fuoi libri della Trini- A " 
tà , cominciati verfo l’anno 400 . Aveva j e iia Tri- 
abbandonata quell’ opera , vedendo che niU. 
gli erano (lati carpiti i primi libri avan- 
ti di terminargli, e correggerli (9); poi- 
ché avea nfoluto di pubblicarli tutt’ in- 
fieme, elfendo legati da un procedimen- 
to continovato di cognizioni . Si lafciò 
tuttavia perfuadere a terminar quell’ope- 
ra , ed a correggerla , non come volea , 
ma come potea ; per non cambiar trop- 
po quel ch'era llato pubblicato fuo mal 
grado. Fu da lui intraprefa per foddisfa- 
re a molte q&iflioni , che gli venivano 
propolle da coloro, che non attenendoli 
alla femplicc fede , volcano che fi ren- 
delTe loro ragione de’ mille» (io), e per 
fupplire a quanto mancava in quello ge- 
nere negli ferita de’ Latini, in favore di 
quelli, che non poteano leggere gli au- 
tori Greci. Ma come giudicava egli, che 
pochi erano quelli, che potertelo inten- 
dere i libri fuoi (tt), fpeflo gl’inrerrom- 
pea' con opere utili a piò perfone , ed 
in conseguenza piò interertanti . 

E divifo il trattato della Trinità in 
quindici libri ; tendono i fette primi a 

fpie- 
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(piegare quel che ci fu rivelato fopra 
quello mirteto, fecondo la Scrittura , e 
la tradizione. Vi (labilifce in primo luo- 
go 1’ uguaglianza delle perfine divine 

(i) , e rifpoiìde alle obbiezioni degli Aria- 
ni, a quelle particolarmente , che ritrae- 
vano da varie apparizioni di Dio, avan- 
ti l’Incarnazione del Verbo (2). Emo- 
lira che non vi ha ragione di attribuir- 
le ad una pedona , piuttosto che all’ al- 
tra . Spiega perchè lì dica , effere il Fi- 
glinolo la virtù e la fapienza del Padre 

(j) , quantunque le tre perfone (4) fie- 
no una medefima virtù ed una medefi- 
m a fapienza : decide finalmente con chia- 
rezza la quiftione delle i pollali (5) tanto 
celebrata fra Greci e Latini. Nell’otta- 
vo libro comincia a mollrare (6) , come 
l’amore del bene, l’amor della verità, e 
della giuflizia , ci conduce naturalmente 
alla cognizione della natura divina (7), 
e continova in quefti feguenti libri a 
feoprire , che noi ritroviamo nell’ anima 
n olirà l’immagine della Trinità; e che 
vi fi veggono delle tracce ; quantunque 
lontane, anche della natura corporale . 
Contengono quefti ultimi libri quanto vi 
ha di più fublime, e di più fodo nella 
metafifica , principalmente fopra ladiftin- 
zione dell’anima e del corpo, e nella natu- 
ra della foftanza fpirituale ; c qneft’opera 
in generale è una delle più imporranti di 
Santo Agoftino.E' da lui indirizzata ad Au- 
relio Vefcovo di Cartagine; e qualche tem- 
po dopo gli dedicò quella, che avea fcritta 
fopra gli atti del Concilio di Paleftina . 

Degli atti XXXVII. Avendo ricevuti al fi- 
di Paletti- ne gì; att j c {, e defiderava da si lungo 
**’ tempo, per eonofeere in qual modo fof- 
fe flato Pelagio a doluto , dubitando già 
che averte ingannati i Vefcovi (8) ; ri- 
trovò ch'era la cofa, come avcvala egli 
penfata; e refe molte grazie a Dio di 
non erterfi ingannato nell’ opinione, che 
aveva avuta de’ fuoi confratelli. Ma per- 
chè Pelagio , e i fuoi fettatori altamen- 
te fi vantavano di quell’ adduzione (9); 
Santo Agoftino, che fin allora non aveva 
ofato fcriverne, non avendo avuta anco- 
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ra la prova certa del fatta; compofe un 
trattato efprefto intorno a quefti atti, do- 
ve efamina con particolarità tutto quel- 01 t, *'“ 
lo, che venne rinfacciato a Pelagio nel 
Concilio di Paleftina , e tutte le fue ri- 
fpofte. Moftra che non fu altrimenti afsolu- 
to,fenon perchè dirtìmulò egli ifuoi er- 
rori , avviluppandoli fotto ambigue ef- 
preftìoni ,0 negandogli efpreffamente; che 
dall’altro canto non aveva egli avverfa- 
rj contra di lui, che potelfero Sviluppa- 
re i fuoi equivoci, in particolare dinan- 
zi a’ Vefcovi Greci , che non potevano 
intendere i fuoi ferini , fe non per via 
d’ interprete , mentre che fi fpiegava egli 
medefimo in Greco (io) . Non v’ era 
perfona, che gli opponerte i partì delle 
fue medefime feritone , che avrebbero ino- 
ltrato, che infegnava egli in effetto, quel 
che allora negava con la bocca . Non 
comprendendo i Vefcovi di Paleftina cofa 
alcuna di quello, e non fentendo dire a 
Pelagio altro che ortodorte proporzioni, 
ebbero ragione di artolverlo (ri). E in 
quello modo fono feufati da Santo Ago- 
ftino con una dilcrczione, ed una carità 
confiderabile . Ma foftiene, che Pelagio 
non è giuftificato per quello (12) , poi- 
ché i fuoi fcritti , e tutta la fila rima- 
nente condotta danno luogo a fofpettare 
di non erterfi cambiato di fentimento . 

Però dimora fermo, che l’erefia, di cui 
fu acculato (13), venne condannata dal 
Concilio di Paleftina, poiché non vi fu 
artoluto, fe non per averla condannata. 

E come Pelagio cogliea vantaggio dalle 
obbliganti lettere di alcuni Vefcovi , e 
di una di Santo Agoftino medefimo , 
egli la riferifee (14), e la fpiega in mo- 
do che fa eonofeere , con qual circofpe- 
zione fceglieva , e pefava tutte le fue 
parole , quelle medefime che pareano 
dette per fola ordinaria civiltà . Per 
dare più autorità a quell’ opera , e far- 
la più conoscere , la indirizzò ad Au- 
relio Vefcovo di Cartagine. 

X XX VII I. Sapea Santo Agoftino, che 
San Paolino di Nola aveva amato Pela- 
gio, come un gran fervo di Dio ; ed 

ave- 
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aveva intefo, che nella medefima Città 
Anno v > erano delle pecione oftinatifTnne nel 
biG.C. f tt g Ultare , tuoi errori (t) ; a legno che 
4 * 7 - diceano di abbandonare Pelagio, fe lode 
* "pioli* vero che avelie anatematizzato nel Con- 
ni) , Dar. concilio di Paleftina coloro , i quali te- 
ttano, c neano, che i fanciulli non battezzati avef- 
Ciuliano . lero j a Vlta eterna (2). Ritrovando dun- 
que Santo Agollino l’incontro favorevo- 
le di un certo chiamato Gennaro (3 ) , 
verfo la metà dell’ anno 417- Griffe a 
S. Paolino (4) un» lu“g* leltera » n° n 
per foftenere lafua fede, di cui non du- 
bitava; ma per aiutarlo a foflenerla con- 
tra gli Eretici. Poiché San Paolino non 
s’era dato per tempo allo iludio della re- 
ligione , né poteva elfere profondo teo- 
logo . Santo Agoilino gli dice prima , 
eh egli medefìmo amò Pelagio, filman- 
dolo ortodoffo ; e che non predò facile 
fede a quel che diceafi de’ fuoi errori , 
fino a tanto, che ritrovò quelli nel 
di lui detto libro, mandatogli daTima- 
fio e Jacopo. Quindi ragidna (5) di quel 
ch’era occorfo nell Africa e a Roma lot- 
to Papa Innocenzio , e com’ era (lato 
condannato Pelagio, e manda a Paolino 
tutti gli ferini . Poi flabilifce -la dottri- 
na cattolica' , intomo la oeceirità della 
grazia, e confuta in particolare l’imma- 
ginazione di coloro , che non olando di 
negare la neceflità del battefimo (6), e 
non volendo riconolcere il peccato ori- 
ginale, diceano che i fanciulli commet- 
teano de’ peccati prima di nafeere , ed 
ufavano del loro libero arbitrio nel ventre 
della madre : pretendendo di provarlo col 
movimento di Efau, e di Giacobbe (7). 

Volevano altri ilabilire quella medeli- 
ma opinione con lo fcuotimcnto di San 
Giambatilla nel grembo di Santa Eli- 
fabetta (8) . Santo Agoilino li confuta 
nella lettera a Dardano, fcritta verlo il 
medefìmo tempo (9). Era quelli uomo 
di gran qualità, e come fi crede, lo 
(letto prefetto delle Gallie , a cui San 
Girolamo indirizzò alcuni anni prima 
un’ Operetta per loddisfare ad una qui- 
(lione da lui propollagli (io). La lette- 
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ra di Santo Agoftino a Dardano , chia- 
mata da lui medefimo col nome di li- 
bro, ha per ifeopo principale la prefen- 
l * ^ Dio (n) . Vi dillingue dalla fem- 
plice prelenza 1’ inabitazione della gra- 
zia, e vi combatte i Pelagiani , fenza 
nominarli . Verlo il medefimo tempo 
fcriffe con Alipio alla vedova Giuliana, 
per avvertirla degli errori contenuti nel- 
la lettera fcritta a fua figliuola Deme- 
triade (12) , predandola che loro ne fa- 
cette conofcere 1 Autore ; quantunque ben 
dubitavano, ch’era quelli Pelagio.Le danno a 
vedere quanto quello ferino fotte pericolofo. 

XXXIX. Si riunivano in folla i Do- Tratuta 
natilli dopo la conferenza e le leggi dtl1 * cor- 
pubblicate contra di etti ; particolarmen- 
te quella del giorno ventidue di Giugno tifti . 

414. (ij)‘, che condannava!! tutti a gran- 
di ammende. Ma quelli che il timore di 
quelle leggi non potè rimuovere , di- 
vennero più di prima furiofi , fino a 
darfi morte da fe medefimi in difpetto 
de’ Cattolici ; per rovelciar loro addotto 
l’odio di tal morte. Alcuna gente dab- 
bene fgomentata da quelli elempj dubi- 
tava , fe fotte fiato meglio a lafciarli 
cheti, anzi che fpingergli a sì ellremo 
patto ; e i Donatóri fi dolevano alta- 
mente della perfecuzione . E' quello 1 ’ 
argomento della lettera di Santo Ago- 
ftino a Bonifacio (14) allora tribuno , 
e poi conte , che in Africa aveva auto- 
rità per far efeguire quelle leggi . Gli 
fcriffe dunque Santo Agoftino verfo l’an- 
no 417. una lunga lettera (15), o piut- 
tollo un libro, com’egli lo chiama, del- 
la correzzione de’ Donatifti , in cui trat- 
ta a fondo la quiftione, fe fi abbiano ad 
impiegare contra gli Eretici le pene tem- 
porali , che aveva egri di già trattata 
nove o dieci anni prima in una lettera 
a Vincenzo Rogatilla . 

Nella lettera a Bonifacio (t< 5 ) nota la 
differenza de Veri e fallì martiri. Quando 
gl’imperatori , dic’egli (17) , fanno cattive 
leggi per l'errore contra la verità, i fedeli 
fono provati , e quelli che perfeverano , 
hanno corona . Ma quando fanno buo- 
ne 
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ne leggi per la verità contra l’ errore, 
effe fpaventano i più trafportati , e cor- 
reggono i (aggi . Allega le due leggi 
di Nabuccodonofor ( i ) , l'una per far 
•dorare la lua lì a tua , alia quale obbli- 
gava la pietà a dilubbidircj 1’ altra per 
adorare il vero Dio , i cui tralgreffori 
avrebbero (offerta la pena dovuta all 
empietà, loro . Quindi i veri .martiri 
<lon fono Quelli femplicemente , -che pa- 
tifcono perfecuzione per qual fi fia 'ca- 
gione ; ma quelli che la (offrono per 
la giutlizia. Ora i Donatiti! non ((ap- 
portavano per altro , che per le loro 
ingiullizie, e per le crudeltà loro. Per- 
chè volendo noi proccurar loro la vi- 
ta eterna ,. dice Santo Agotlino (a) , fi 
sforzano erti di torre a noi la tempora- 
le ; ed amano in modo gli omicidj , che 
li commettono contra di fe medefimi , 
quando non poffono.efercitarli (opra di 
altrui . Quelli che non conofcOno il lo- 
ro coflume (?) credono, che non fi am- 
mazzino da (e (lelfi , fe non dopo que- 
lle leggi di riunione . Ma nel tempo 
che regnava ancora 1* idolatria , andava- 
no in truppa alle maggiori folcnnità de’ 
Pagani , non a fpezzare gl’ idoli , ma 
per fard uccidere ? per modo che i più 
valorofi tTa’ Pagani (accano voto a’ loro 
Dei di ucciderne ciafcuno un certo nu- 
mero. Alcuni fi avventavano a’ viaggia- 
tori armati , dicendo loro con orribili 
minacce : fe voi non ci uccidete , noi 
uccideremo voi altri. Alcuna volta (frap- 
pavano a forza dalle inapi de’ giudici , 
che pattavano , alcune fentenze di far- 
gli ammazzare da’ carnefici , odagli uffi- 
ciali : ma fi dice che un Giudice fa- 
cendoti beffe di erti, li facea prendere, 
e poi li rilafciava . Prendevano erti per 
giuoco ufato , il precipitarti giù dalle 
rupi, e il gittarfi nell’acqua o nel fuo- 
co ( 4. ) , quando non potcano ritrovar 
perfona , che gli uccideffe . Poi fcguita 
(5) : Turbavano elfi ancora*! ripofo delle 
genti dabbene . Era il padrone indotto 
a temere dello (chiavo , quando s’ era 
mcffo (otto la loro protezione. Cortrin- 
gevano erti a porre in libertà gli (chia- 
vi peggiori , ed a redimire le cauzioni 
a’ debitori . Se fi dilpregiavano le mi- 
Fleury Tom. IV. 
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nacce loro , pattavano ad efcguirle : e 
torto le cafe erano abbattute o abbrucia- 


te vaie erano auoaitutc O aODrucia- '"’i’JP 
te . Si videro oneftilfime genti -falciate DI G G * 
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per morte da colpi avuti , o rubate , « 4*7* 

attaccate alla mola, che faceano volge- 
re da effe a forza di sferzate , come fi 
fa delle belile. Qual foccorfo fi ottenne 
contra di cotloro , dalle leggi , o da’ Mi- 
gillrati ? Quale officiale ofava refpirarc 
in loro prelenza ? molti de’ medefimi 
Donatifti ne fornivano orrore ; alcuni 
voleano convertirti , ma non ardivano 
di ulcir delle mani di tali nemici. 

Dopo la Scifraa de’ Matlimianitti , e 
il vantaggio che ne ritratterò i Cattoli- 
ci ( 6 ) , l’ odio degli otlinati Donatiti! 
divenne afpro a fegno, che appena v’ er* 
una Chiefa, che potette etter falva dalle 
loro violenze. Non v’era più ficurezza 
nelle vie per quelli , che andavano a pre- 
dicare l’unione. I Vefcovi medefimi fi 
ritrovavano ridotti alla dura condizione di 
tacere la verità , o di (offrire gl’ intuiti 
loro . Ma tacendo non fi convertivano 
le perfone , anzi molte fe ne pervertiva- 
no : predicando , fi eccitava il loro furo- 
re ; e le alcuni fe ne convertivano, era- 
no ritenuti i più deboli dalla paura. 

XL. Tuttavia prima che fi mandaffe- !Ui 
ro in Africa quelle leggi penali contra dclle } 
tutt 1 Donatici (7) , credettero bene pe “ 1 ‘ 
alcuni de’ notiti fratelli , ed io ancora 
(8) , che fi domandarti; agl’ Imperatori 
(piamente, che metteffero a coverto della 
loro violenza quelli, che predicavano la 
Cattolica verità .. Ma i notlri deputati 
non riufeiron nel loro difegno , perchè 
fi ritrovò uia legge di già pubblicata, 
non folo per reprimere quella erefia, 
ma per abolirla interamente . Vero è 
che per mantenere la criiliana mode- 
razione tlon vi fi pofe la pena di mor- 
te, ma le fole pene pecuniarie, e l’efi- 
iio contra i Vefcovi e i Chetici . No- 
ta poi Santo A gotiino 1 effetto di que- 
“ e !*§!$' ( 9 ) » 0 la moltitudine delle 
convezioni ; aggiungendo fe voi potrelie 
vedere la letizia di quei che fon ritornati all’ 
unione, il loro fervore, e l’ artìduità alla 
Chiefa, per cantarvi le lodi di Dio, ed udir- 
vi la fua parola ; il dolore di molti nel 
ricordarti del loro paffato fallo ; e quan- 
F ro 
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~Avvo t0 damino Wici di nconolcere la le Chiefe medefìme . Voglia Dìo.dicet 
Di l. C* vcrlr ® > . e 1 ’ impolìura de’ loro dottori, Santo Agollino, che fi facciano efii cat- 
417. *' nern P' e di órrore ; fe potrelle in rotici, e che pofledano in pace ed in carità 

un occhiata vedere le raunanze di que- con erto noi , non foto quel eh’ è chiamato 
fil popoli convertiti in molte parti dell’ da erti, loro beni ; ma 1 noi tri ancora . Se 
Africa ; voi direlic , che troppa gran noi non penfaliimo altro che a’ loro ave- 
crudeltà farebbe fiata il falciarli cadere ri , non gli sforzeremmo ad entrare nel- 
nel fuoco eterno , per timore che alcuni la noflra comunione , come fe ne la- 
dilperati , il cui numero non è per im- gnano sì amaramente. Dov’ è quell’ ava- 
magmazionc da comparare a quelli , non ro, che cerchi un compagno nel ben che 
fi gettaffero nel fuoco. La Chiefa vede poilede ? Vedano nn poco fe quella parte 
perire con rincrefcimenro quelli , che non di loro divenuti fratelli nolìri, godono 
può confervare (1); defidera ella calda- non folo i loro beni che aveano , ma i 
mente che tutti vivano ; ma teme fopra nollri ancora. Imperocché, fe noi fiamo 
ruttò, che tutti penlcano. poveri , quMle facoltà fono noi tre come 

Ma, dicevano i Donatici , gli Apo- degli altri poveri. Ma fé abbiamo noi 
, fio li non domandarono mai limili cofe dal nollro capo di che mantenerci , quelli 
a’ Principi della terra. E' vero, rifpon- beni non fono noftri , ma fono de’ po- 
dc Santo Agollino, fe non che i tempi veri: noi in un certo modo ne abbiamo ' 
fi fòco cambiati (1). I Principi , che al- 1 ’ amminulrazione , ma noi Lappiamo di 
lora attaccavano il Signore , prefentemen- non clTerne proprietari • Sarebbe quella 
te lo lervono , non folo come uomini , una condannabile ufurpazione . Tal è , 
ma come Re. facendo per lui quel che dicea Santo Agollino, il diritto de’ Ve- 
làio i Re polTono fare . Non bifogne- feovi fopra 1 beni ecclefiai tici . 
rebbe eflfere fuori del fenno per dir lo- Ma, dicevano i D anatrili (H ) , voi ci 
ro (?): Non vi prendete voi pena, fe ricevete nel clero, anzi che metterci in 
fi attacca , o fe fi venera nel .volito re- penitenza, per elfere Ilari divifi da voi, 
gno la Chiefa del vollro Signore ; la c nemici della Chiefa . E‘ vero , rifpon- 
rcligione , o i * facritìcj non riguardano de Santo Agollino , è quella una ferita 
voi; mentre che non fi ardifce dir loro, alla difciplina ( 9 L , ma una ferita falu- 
che i buoni collumi , o le impudicìzie tare , come quella che fi fa ad un al- 
non li riguardano ì Se , perchè 1 ’ uomo hero , per :nnellarlo ; poiché quando la 
ha ricevuto da Dio il libero arbitrio, è Chiefa dice, che niuno poffa entrare, o 
permeilo il facnlcgto , perchè fi punirà dimorar nel Clero , o dimorarvi fenza 

egli f adulterio? E’ meglio certamente far penitenza , non é già che dubitale 

condurre gli uomini al fervigio di Dio del fuo poterà di rimettere i peccati . 

cogli ammaeflramenti ; ma non convien ma ha voluto afficurarfi dell' umiltà de 5 
per quello trascurar quelli, chenonven- penitenti, e della fìncentà della loro 
gono tratti altro che dal timore. Rife- converfione, levando loro ogni fperanza 
rifee 1 ’ efempio di San Paolo (4) , con- di efaltazione in quella vita , fenza pre- 
venire da una fpezie di violenza ; ed giudizio della loro fallite . Ma in con- 
inftlle fu quella parola di Gefucrillo : giunture fimili a quelle , dove fi tratta 

Andate lungo alle fiepi , ed alle Iliade della perdita delle intere popolazioni , . 

macllre , c collringere ad entrare tutti vuole la carità , che fi nlafci alcuna co- 
qoclii che troverrcte (5). fa per rimediare a' mali maggiori. 

Acculavano i Donatili! i Cattolici . XLI. Qualche tempo dopo Santa. Ago- Altra lu- 
che li pcrléguitaftero per vantaggiarli de’ (lino fcrifle un'altra lettera al conte Bo- Bo- 
lèto averi (d) : folto colore che le leg- nifacio per l'uà edificazione, com’ egli n **° • 

gi voic fiero (7), che quanto pofiedeano gliene avea pregato (io) . Gli dimollra 

le loro Chiefe, paflaflc 1 Cattolici con come fi può piacere a Dio portando l’ar- 

, ' * , mi 
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mi coll' efempio di Davide , e de! cen- 
. rarione del Vangelo , Cornelio con 
le infrazioni , che San Giatnbatifla da- 
va a’ folcii ti (i) . fenza obbligargli a la- 
nciare la loro profeffìone . Ma, die’ egli, 
quando voi vi armate al combattimen- 
to , voi dovete prima penfare , che la 
volita forza corporale è un dono di Dio, 
rhe vi conviene ferbar la fede al vo- 
firo medefimo nemico ; e defiderar Tem- 
pre la pace , nè far la guerra che per 
fola neceffirà , nè ufar violenza contra 
il nemico , fe non quando vi relitte . 
Mantenete la caftità coniugale , la fo- 
brietà , la frugalità (a). E' ben cofa 
vergognofa a colui , che non è vinto 
dagli uomini, efferlo dalle paffìoni . L’ 
affluenza, o la fcarfezza delle facoltà 
temporali non dee nè infuperbire nè ab- 
battere il coraggio di un uomo 7 c di 
un Criftiano. 

Nulla oflante la perfeenzione, che fi do- 
levano i Donatici di foffrire dal canto 
de’ Cattolici ( j ) , non tralafciavano di 
ordinar Vefcovi , e di renere Concili . 
Uno ve ne fu circa quello medelìmo 
tempo di trenta Vefcovi , dove Petilia- 
no intervenne, e dove ordinarono, che i 
Vefcovi, o i Sacerdoti che avrlfero co- 
municato, mal grado loro, co’ Cattolici, 
purché non avefTero nè predicato , nè of- 
ferto il fagrifizio , otterrebbero il perdono , 
e manterrebonlì nella loro dignità . Con 
quello decreto diftroggevano ancora il 
loro principio, che fi farebbero refi col- 
pevoli comunicando co’ peccatori . 

Celeftio XLII. Pelagio e Celeftio , vedendoli 
a Roma . condannati , non folo da’ Vefcovi dell’ 
Africa, ma ancora da Santo Innocenzio 
Papa , cercarono il modo di cancellar 
quella macchia alla villa degli uomini. 
Scritte Pelagio al -Pana per giullifìcarfi , 
e Celeflio pafeb a Roma egli medefimo • 
Sperava di ritrovarvi ' appoggio , e impe- 

? |nare in fua difefa molti del Clero. Si 
acea parimente correre voce, che Siilo 
Sacerdote , che poi fu Papa , favoriva i 
nemici della grazia . EfTendo (lato Ce- 
leflio condannato in Cartagine nell’ an- 
no 412. (4) fi appellò al Papa ; ma 
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in cambio di profeguire la fua appella- 
zione , andò in Efefo , e per forprefa venne 
ordinato Sacerdote. Alcuni anni dopo pafsò 
in Coilantinopoli , ma avendo il Vcfcovo 
Attico fcopcrto le fuc cattive pratiche , 
pofe grande attenzione di diacciamelo.; 
e ne fcriffe a’ Vefcovi d’ Alia , a Tettalo- 
nica, e a Cartagine. Non fi vede , che 
ne fcriveffe a Roma , forte non era an- 
cora riconciliato col Papa , nel fatto di 
S. Giangrifoflomo . Celeftio difcacciato 
da CoilantinopoJi , andò a Roma con 
la po (libile preftezza ; fi prelcntò a Papa 
Zofimo; pretendendo di procedere nella 
fua appellazione , prefentata cinque an- 
ni prima, c di ginflificarli dagli errori, 
ond' era accufato dinanzi alla Santa Se- 
de ; e prevalendoli dell’ aflenza de’ tuoi 
accufatori , cioè di Paolino Diacono , 
che avevaio acculato a Cartagine , e de ! 
Vefcovi Eros e Lazzaro, che lo avevano 
accufato in Palellina . 

Prcfentò egli una confeflìone di fede, 
feortendo tutti gli articoli del Turibolo dal- 
la Trinità fino alla refurrezione de’ mor- 
ti ; fpiegando particolarmente la fua cre- 
denza , fopra tutto negli articoli, dove 
non gli venne fatta riprendane veruna: 
ma quando era al punto della quiftione, 
dicca , fe poi fono infinte certe difpute, 
che non fono di fede, io non prete fi di 
deciderle come Autore di un dogma (5); 
ma prefenro a voi , perchè fia efami- 
nato , quel che io tradì dalia forgente de’ 
Profeti e degli Apoftoli ; affine che fe 
io mi fono ingannato per ignoranza , io 
fia corretto dal volito giudizio . Dicca 
poi fopra il peccato originale (tì) : Noi 
confettiamo, che fi deggiono battezzare 
i fanciulli , per la remiffione de’ pec- 
cati , fecondo le regole della Chicià uni- 
versale, e l’autorità del Vangelo; per- 
chè il Signore ha dichiarato, che il Re- 
gno de’ Cieli non può darli chb a’ bat- 
tezzati ; ma noi non pretendiamo già 
per quello di (labilire il peccato origi- 
nale , trafmeffo da’ parenti , eh’ è cofa 
molto lontana dalla Cattolica dottrina ; 
poiché il peccato non nzfce con l’ uomo , 
è l’uomo che lo commette dopo la na- 
F 2 feita 
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S 555 f c ita fna . Non vira già dalla natura, 
N ° ma dalli volontà . Noi dunque confettia- 

#1 G ma il primo per non ammettere la piu* 

4 * 7 » nlità de’Battefimi ; c andiamo con que- 
lla cautela , per non fare oltraggio al 
Creatore. Tu fu la confeffjone di fede 
di Celefiio. 

Papa Zofimo era allora impacciato da 
molti affari , che (limava conlìderabili più 
di quello (i); tuttavia non volle rimet- 
tere ad un altro tempo tal decidono , 
per non tener di vantaggio in fofpefo i 
Vefcovi delT Africa , che fapeano che 
Celeflio era in Roma . Deftinò dunque 
il giorno e il luogo per quello gradirlo , 
ed elette la Chiefa di S. Clemente, per 
edere eccitato daH’efempio di eflò Santo 
Martire a procedere più rei igiofa mente . 
Oltre il Clero della Chiefa Romana ? 
vi fi ritrovarono molti Vefcovi di varj 
Paefi . Si efamipò ratto quel di’ era fia- 
to fatto fino a quel temi» nella canfa 
di Celefiio . Si fece -entrare , fi lette la 
fua profeffione di fede . Molti del Cle- 
to di Roma precettarono di approvare i 
fuoi fen timenti » II Papa medefimo fece 
«ome fé a vette giudicata la fna profeffione 
per cattolica (2). Non che approvatte i dog- 
mi ch v effa con t ene» , ma perché Ce- 
leftio dichiarava, ch'era pronto a fottop- 
porfi al giudizio della Santa Sede . Veden- 
do un nomo vi vittimo, che poteva ede- 
re utile alla Chiefa , corre gendofi , ap- 
provò la volontà che inoftrava d’ avere 
di correggerfi ; e temette di farlo pre- 
cipitare, trattandolo afpramrate. 

Non fi contentò tuttavia della fna 
confettione di feda per ifcritto; gli fece 
diverfe qniftioni per provare, fe fodero 
veri i fuoi fratimenti ; lafciando a Dio 
11 giudicare della fincerità delle fne rifpo- 
fte . Celefiio confermò di viva voce con 
molte reiterate dichiarazioni quel che con- 
traeva 11 fuo (crino . Gli domandò il 
Papa, fe condannava ratti .gli errori, eh’ 
erano fiati pubblicati fono il (no nome 
(3) . Celefiio ditte , che li condannava , 
fecondo il giudizio di Santo Innocrazio 
Papa , e premile di condannare ratto 
ciò che fotte . condannato dalla Santa Se- 
de-. Tuttavia predato da „ Papa Zofimo 
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a condannare tutto qfiello» che gli era 
rinfacciato da Paolino Diacono , non 
volle farlo. Fn anche interrogato intor- 
no a’ rimproveri di Eros e di Lazzaro, 
còntennti nelle. loro lettere, mandare a 
Roma dai Concilio di Cartagine ; ditte 
che non avea mai veduto Lazzaro , che 
di patteggio , e che Eros gli avea data 
foddisfazione della mala opinione, che 
aveva avuta di Ini. 

Ettendo rifoluto Pana Zofimo di non 
innafprirlo , non giudicò per altro ben 
fatto di fcioglierlo dàlia (comunica , da 
cui era legato . Prefe una dilazione di 
due meli per maggior Scurezza, prima 
di dare un giudizio definitivo , affine di 
fcriveme a’ Vefcovi di Africa, a’ quali 
quella' canfa era nota piò che agli altri, 
e di dar campo a Celefiio di- ritornare 
alla ragione . Ma efbrtò i Vefcovi affan- 
ti ad evitare nell’ avvenire qnefte vane 
difpute e quelle' curiofe qniftioni . Si sbri- 
gò piò predo riguardo ad Eros ed a Laz- 
zaro , e con ratto che fofls.ro attenti , li 
depofe dall’ Epifcopato , e gli (comuni- 
cò, prevenuto con tra di etti per le la- 
mentazioni di' Celefiio , o di Patroclo» 
che occupava la Sede di Arles in luogo 
di Eros. ' v 

Papa Zofimo fcritte ad Amelio , e 
agli altri Vefcovi d’ Africa , quel che 
avea fatto in qoefto giudizio, e mandò 
loro gli atti (4). Si lamenta , che abbia- 
no prefitta troppo faoile credenza alle 
lettere di Eros e di Lazzaro . Noi ab- 
biamo trovato , die* egli , che le loro 
ordinazioni erano irregolari , e non fi 
dovea ricevere dalla lor parte un accula 
in ifcritto contra. un attente ; il qual 
prefentandofi ora , (piega la fua fede , e 
sfida il fuo accufatore . Quindi : fpeffo 
quando fi moftra difficoltà a credere a 
uelli, che fanno reflimonianza della ret- 
titudine della lor fede, ì un precipitarli 
nell’ errore quali per neceflità . E la 
lettera in data del Con (filato di Ono- 
rio , e di Cottanzo , dell' anno 417. 

XLIH. Dopo fcritta quella lettera Pa- Pelagio 
pa Zofimo ne ricevette una da Praiio p * e ** 
Vefcovo di Gernfalemme , facceflore di 
Giovanni , che affetraofiffimamente gli 
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Libro Vente 

raccomandava P affar di Pelagio (.1 ) . 
Con quella lettera ne manda una di 
Pelagio medefimo , accompagnata dalla 
fna confezione di fede ( 2 ) , P una e 
P altra indirizzata a Papa Innocenzio, 
la cui morte egli ancora non fapea . 
Dicea Pelagio nella fua lettera , che lì 
volea fcreditarlo intorno a due punti : 
l'uno di rìcufare il battelìmo a’ fanciulli, 
e di prometter loro il Regno de’ Cieli, 
lenza la redenzione di G.C. ; P altro di 
aver egli tanta fiducia nel libero arbi- 
trio , che ricufava il lbccorfo della gra- 
zia . Rigettava il primo errore , come 
manifcllamcnte contrario al Vangelo; 
c dicea : chi è cotanto empio , che ri- 
cufi ad un fanciullo la redenzione comu- 
ne al genere umano ? e <T impedire il 
rinafccre per una vita ficura a colui , 
eh’ è nato per una incena ? Si falvava 
egli con quelle ultime parole ; poiché 
quando veniva interrogato in quella ma- 
teria, diceva (3): Io fo dove non van- 
no i fanciulli , che muoiono fenza bat- 
te fimo , ma non fo dove vanno . Soli' 
articolo della grazia diceva egli (4): 
Noi abbiamo il libero arbitrio per pec- 
care , e per noA peccare ; e in tutte le 
buone opere , viene aiutato Tempre dal 
foccorfo divino . Poi : Noi diciamo, che 
il libero arbitrio è in tutti generalmen- 
te, ne’ Crifliani , ne' Giudei, e ne’ Gen- 
tili . L’hanno tutti per natura, ma non 
è alTillito dalla grazia , fe non ne’ Cri- 
fliani . Negli altri quello bene della crea- 
zione è nudo e difarmato. Saranno erti 
giudicati e condannati , perchè avendo 
il libero arbitrio , per cui potrebbero 
venire alla fede , e meritare la grazia 
di Dio, ulano male della loro libertà . 

I Crilliani faranno ricompenfati , perchè 
ufando bene del loro libero arbitrio , 
meritano latgrazia del Signore , ed of- 
fervano i tuoi comandamenti ^ 

La fua confezione di fede, che noi abbia- 
mo ancora ( 5), è limile a quella di Celeflio. 
Spiegava in effa dirutamente tutti gli 
articoli della fede , de’ quali non na- 
fcea quiflione, dal Miflero della Trinità 
fino alla refurrczzione della carne . In- 
torno al battelìmo dicea : Noi tenia- 


Anmo 
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dio un folo battelìmo , ed affermiamo 
che debb’ elfere amminiftrato a’ fanciul- 'U"U' 
li con le ftefle parole come agli adul- D ■ '< 
ti . Intorno alla grazia dicea : Confef- * 1 '* 
Piamo noi il libero arbitrio , ma dicen- 
do, che abbiamo Tempre bifogno di Dio; 
e che s’ ingannano del pari quelli, che 
dicono co' Manichei, che l’uomo non 
pub evitare il peccato ; c quei che di- 
cono con Gioviniano , che l’uomo non 
può peccare . Conchiude con quelle pa- 
role : Ecco , beato Papa , la fede die 
noi abbiamo apprefa nella Chiefa Cat- 
tolica , che abbiamo Tempre tenuta , e 
che teniamo ancora . Se contiene alcu- 
na cofa , che non Ila Ppiegata con ba- 
fìevole difeeraimento , o con precauzio- 
ne, defideriamo che Pia corretta da voi, 
da voi che avete la fede e la Sede di 
Pietro. Non parca alcun’ altra confeflio- 
ne piò cattolica di quella , ma lafciava 
tuttavia aperta la (Ir ad a a tutti gli er- 
rori di Pelagio. 

XLIV. Elfendo flati quelli ferirti let- zolìir.» 
ti a Roma pubblicamente , tutti gli a- forprefo 
flauti ed il Papa medefimo ne rimafero p,lt ' 

incantati ( 6 ) . Trovarono, che Pela- * 

gio parlava a Gcrufalemme , cóme Ce- 
leflio a Roma , ne furono riempiuti di 
letizia , e di ammirazione. Potevano a 
fatica ritenere le lagrime, tanto s’ erano 
inteneriti, che fi follerò potuti calunnia- 
re uomini di così pura fede. Credeano, 
che quelli ferini non parlafl$ro altro che 
della grazia, e del foccorfo di Dio. Eros 
e Lazzaro già per altro fcreditati , par- 
vero due imbroglioni , che altro non 
tercaflcro che turbare la Chiefa. In tale 
flato di cofe , Papa Zofìmo , ingannan- 
doli nel fatto , fcrifle una feconda lette- 
ra ad Aurelio, c a tutt’ i Vefcovi d’ A- 
frica molto piò forte della prima ; dove 
afferma di effere contento della confef- 
flonc di fede di Pelagio, e perfuafo della 
fua fincerità ; ma fecondo la fua preven- 
zione , e per aver creduto troppo age- 
volmente a quel che avea detto Celeflio, 
parla così contra Eros e Lazzaro : farà 
poflibile , cari fratelli, che non abbiate 
ancora faputo per fama almeno , che 
fono efli i perturbatori della Chiefa ! Igno- 
rate 
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rate voi forfè la loro vita , e la loro Chìefa. E' quella lettera in data delP 
condanna? Ma quantunque la fedeApo- undecima giorno delle Calende di Ot- 
»j O.L. gjj abbia feparati da ogni comu- tobre ; cioè il giorno venridue di Sez- 

+I7 * mone con una particolar fentenza ; feo- tembre ; ed il Papa nello dello tempo 
tke ancor qui fommariamente la loro mandò le copie degli ferini di Pelagio 
condotta. Lazzaro è avvezzo da molto (4). Cosi lì lafciò ibrprendere dagli ar- 
tempo ad acculare gl’innocenti , in molti tifiti di dui Eretici con gran credulità. 

Concili è (lato conolcinto per calunnia- fenz’ approvare i loro errori . 
tore centra il noflro confratello Bricio, XLV. Perfuafo per prevenzione di Pa- Lettere di 
Vefcovo di Tours . Procolo di Marfiglia tracio Vcfcovo di Arles, fece pregiudi- Z'jfimo 
lo condannò come tale nel Concilio di zio agli altri Vefcovi delle Gallie (5), v Jr 
Turino. Tuttavia lo fteflb Proculo , poiché- nel primo anno, e nel principio del Ar | cl . 
molti anni dopo r l’ordinò Vefcovo di Ai*, fno Pontificato commife , che tutti gli Ec- 
per faftenere il giudizio del tiranno s defiailici , cd i Vefcovi Aedi, che fi partif- 
entrò egli nellaSede Vefcovile quali an- fero da qualche parte delle Gallie, per por- 
cora bagnato dell’ innocente fangne. E tarfi a Róma, o in qualunque altro luogo 
mantenne un’ ombra del Sacerdozio fin del mondo , prendeflero le dimiflòrie dal 
tanto che il tiranno fuo protettore ebbe Vefcovo di Arles ; fenza le quali non 
una fpezie d’impero ; ma dopo la fua farebbero ricevuti. Dichiara di aver man- 
morte abbandonò il foo pollo , condan- dato quello decreto da per tutto ; e che 
Dandoli da fe flefib Quello tiranno prò- quello privilegio di formar le dim ilio rie, 
lettore di Lazzaro è Collantino , rico- è particolarmente accordato a Patroclo, 
nofeinto per Imperatore nelle Gallie nel in confiderazione del fuo merito. Man- 
41 1. Seguita Papa Zofimo: Lo Aeffo è tiene ai Vefcovo d’ Arles il diritto di 
di Eros , cioè la protezione del mede- Metropolitano fopra la Provincia Vien- 
fimo tiranno, gli la operare le fu; lira- nefe , e fopra la prima e la feconda 
gi, fedizioni, prigionie di Sacerdoti, che Narbonefe, si per le ordinazioni de Ve- 
gli refiftevano : tutta la Città m co- feovi, che per li giudizf, quando , dio 
dentizione: il medelimo pentimento lo egli ^la grandezza della canfa non ri* 
induffe a riitonziare al Sacerdozio . Tut- chiedefle, che ione avelli da prender cogni* 
tavia quelli Vefcovi sì mal trattati , fo- zione . Ecco le caufe maggiori riferbatc 
no riconolcinti da Santo A pollino per al Papa . Fonda egli le prerogative del- 
gente dabbene (1). E S. Prnfpero ripu- la Chiela di Arles fopra la dignità di 
tava Eros per nomo Santo (z) , e di- S. Trofimo, mandatovi dalla Santa Se- 
feepolo di S. Martino. Il che fece ere- de in primo Vefcovo, e eh’ è flato la 
dere , che Papa Zofimo avelie dato trop- forgente della fede nelle Gallie . E que- 
po- credule orecchie alle calunnie di Pa- fta lettera in data del giorno undecima 
inscio d’ Arles. delle calende di Aprile, fono il Confo- 

Il Papa rileva ancora 1 ’ affenza Iato di Onorio, e di Coftanzo ; cioè il 
di Eros e di Lazzaro , come per una giorno ventidne di Marzo 417. ( 6 ). _ 
prova delia loro debile accufa, onde non Qaalche tempo dopo Orfo eTnenzio 
ardivano di (bflencrla ; e trattò nel mo- effendo flati ordinati Vefcovi fenza dar- 
do medefìmo Jacopo e Timalìo. Biafi- ne participazione al V efccara di Arles , 
ma i Vefcovi d’ Africa, di aver creduto Papa Zofimo fetide una lettera circolare 
leggermente a tali accnfe . Gli eforta a’ Vefcovi d’ Africa , della Gallia , e di 
ad edere piò tircofpetti nefl’ avvenire , e Spagna, dove nota molti altri difetti in 
a non giudicare alcuno, fenz’ afcol tarlo, quelle ordinazioni, e dichiara Orfo , e 
fecondo la Scrittura (3) , a mantenere Tncnzio privi di ogni grado ecclefiaftico, 

• con gran cura la oace e la carità , ed « anche della comunione. E la lettera 
a rallegrarli, che Pelagio eCelcftio non in data del giorno decimo delle Calende 
fieno mai flati divifi dalla Cattolica di Ottobre fotto i medefimi Confoli , 

cioè 

^ - 
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cioè il giorno ventitré di Settembre 417. nelle buone lettere . Dopo avere fcorfe ■■ 
Proculo Vefcovo di Marfiglia preten- le fcuole delle GaHie, andò a Roma a Anno 
deva il diritto di ordinare iVefcovinel- lludiare la giurifprudenza , ed efercitò nl G.C. 
la feconda Narbonefc , e Simplicio di la profelfione di Avvocato nel tribunale 4 * 8 » 
Vienna avea la fletta pretenfione perla del Prefetto del pretorio. Allora fi ma- 
ina Provincia . Papa Zofimo condannò ritò fecondo la fua condizione con una 
l’ uno e l’altro (1); e ditte, che lame- donna chiamata Euttachia,* quindi ven- 
dclima Santa Sede non potea concedere ne innalzato alle cariche, cdebbe quel-, 
loro quello diritto 4 perchè procura di la dì Duca , cioè il comando delle trop- 
confervare l’antichità e i decreti de’San- pe del fuo paefe . Era molto dedito al- 
ti Padri . E la lettera del terzo gior- la caccia , e fi compiacea di appendere 
no' delle Calende di Ottobre , cioè il le teile degli animali, che prendeva ad 
dì ventinove di Settembre del medefi- un pero pollo net mezzo della Città . 
mo anno 417. Santo Amatro o Amatore allora Vefco- 

Scriffe il medefimo giorno anche ad vo di Auxerre nel riprele fpeffe volte ,* 

Ilario Vefcovo di Narbona (1) , ^he come quafi di un refiduo di pagana fu- 
pretendea lare le ordinazioni nella prima perdizione ; e finalmente' , cogliendo il 
Narbonefe, e ne aveva ottenuto onde- tempo, fece abbattere 1 ’ albero, mentre 
creto dalla Santa Sede. Papa Zofimo che Germano era attente, che molto 
lo dichiarò furrettizio, e commette che le ne (degnò, e minacciò di dar morte 
fi rifpetti il privilegio della Chi^là di Ar- al Vefcovo . Santo Amatro feppe per 
les, confermato da un continuo poifedi- rivelazione, che la l'uà fine era vicina, 
mento da San Trofìmo fino allora ; fot- e che dovea'Germano effergli fuccetto- 
to pena di depqfìzione contra coloro , che re. Aqdò dunque ad Aufiun a ritrovar 
foffero flati ordinati da Ilario, e contra Giulio prefetto delle Gallié , e gli du- 
ini medefimo. Proculo di Marfiglia non mandò la permittione di dargli la ton- ’ 

fi arrefe punto , e léguitò a fare le or- fura . Così ne parla Coflanzo Sacerdote, 
dinazioni ', per il che Papa Zofimo di- che fcrifle la fua vita nel medefimo fc- 
chiarò con una lettera fcritta a Patroclo colo; il che dimolìra, che fin da allora 
d’Arles (3), che ninno avette da tene- i Chèrici venivano diilinti dalla tonfura 
re per Vefcovi quegli ordinati da Pro- de’ capelli. 

culo; e con un’ altra lettera al Clero e Giulio. prefetto gli accordò tal permif- 
al popolo di Marfiglia , dichiara che non fione ; ritornò Santo Amatro ad Auxer- 
fi abbia piò a riconofcere lui medefimo re, fece raccogliere in cafa fua il popo- 

(4) , ma rivolgerli a Patroclo, ed ubbi- lo , e gli ditte che dovea prefto ufeire 
dire a lui pel governo della lor Cbie- di vita, e che per ciò pregavate. dieleg- 
fa. Quelle due lettere fono del medefi- gergli un fuccettore : e perchè niuno gli 
mo giorno terzo delle none di Marzo, rifpondea, li condotte alla Chiefa , ed 
fotto il duodecimo Confolato di Onorio, entrandovi, avvisò tutti che deponeflero 
ed ottavo di Teodofio ; cioè a dire il 1 ’ armi, perchè era /antico collume de’ 
quinto giorno di Marzo 418. Ma tutte Galli il portarle Tempre. Allora coman- 
quefle decifioni furono poco loftenute da’ dò Santo Amatro a* portinai, di chiude- 
Papi Tegnenti , il che fa vedere , che Zofi- re la Chiefa; e facendoli circondare da 
mo era prevenuto in favore di Patroclo, una calca di chetici , e di nobili , pre- 

XLVI. Quello è il tempo , che fu or- fe Germano, e gli tagliò i capelli, rive- 
dinato San Germano Vefcovo di Au- llendolo degli abiti di religione, levati che 
Xerre, che fuuno de’maggiori lumi del- gli ebbe i focolari ornamenti; e l’ordi- 
le Gallie. Nacqne egli verfo l’anno 380. nò Diacono, avvertendolo, che doveva 

(5) nella medefima Città di Auxerre- di effere fuo fuccettore . Morì Santo Ama- 
Ruflico , e di Germanilla nobiliffime tro pochi giorni dopo nel primo merco- 
perfone , e fu dall’ infanzia ammaeftrato ledi di Maggio , ciocché tota l’ anno. 

'/• •- '* ,, 41^ 
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y — — 418. A’ Cuoi funerali fi ril'anò un para- 
Anno litico, coll’acqua, con cui s'era lavato 

n.G.C. j[ f ao corpo . Un mefe dopo Germano 
i u di comune fentimento eletto Velco- 
vo , dal Clero, da’ nobili , dal popolo 
della Città, c della campagna; e fu co- 
firetto ad accettare f epifcopato ad on- 
ta della fua eflrema. ripugnanza. 

Torto egli fi cambiò in altro uomo , ri- 
nunciò a tutta la pompa del mondo , ebbe 
la moglie in conto di forella , dirtribuì 
gli averi fuoi a’ poveri , abbracciò la po- 
vertà e l’aurterità di vita. Dopo il gior- 
no della fua ordinazione fino alla mor- 
te, cioè pel corfo di trent’ anni non pre- 
fe nè pane di frumento , nè vino , nè 
aceto , nè olio' , nè legume , nè fale . 
Vivea di fòlo pane di orzo , battuto e 
macinato da lui medefimo , e cominciava il 
fuo parto dalla cenere ; e non mangiava 
altro che la ferà, e talvolta Colo a mez- 
za la fettimana il piò fpefTo il fettiino gior- 
no . Non veiliva d' altro che di una cap- 
pa, e di una tonica , fenz’ aggiungervi 
altro nel vefno; e lenza levarle nulla 
la fiate, nè fe ne fpogliava, fe non gli 
cadeva a pezzi di dolio. Di lotto portava 
Tempre un cilicio , era il fuo letto rin- 
chiufo da tavole, ripieno di cenere, ca- 
petto da un cilicio , fenza capezzale , 
con una fola coperta, dormiva- vertito, 
per lo più fenza deporre nè la cintura , 
nè le fearpe ; tenea femore addolfo in una 
picciola fcatola alcune reliquie de San- 
ti , attaccate ad una coreggia . Ufava 
ofpitalità verfo ogni perfona, fenza ec- 
cezione ; dava a mangiare a fuoi ofpiti , 
dando egli a digiuno , e loro lavava 1 
piedi con le fue proprie mani . 

Erelfe un Monirtero dirimpetto ad Au- 
xerre , dall’ altra p»rte del fiume d’ Yo- 
ne , in onore di San Cofmo e Damia- 
no ; oggidì fi chiama col nome di Ma- 
riano , ano de’ fuoi primi Abati. Quivi 
San Germano fi ritirava fpeffo ; e vi po- 
fe per primo Abate Santo Allodio ovve- 
ro Allogio , al qual fuccedette San Ma- 
merlino . Quelli elfendo fiato grande a- 
matore del culto degl’idoli, fu conver- 
tito p?r una vifione miracolofa di San 
Curcodomo , e di altri Santi , che avea- 
no fondata la Chiefa di Auxerre ; la- 

CO Hift. epife. Antifiod. CO «pitc. Autifiod. 


fciò un libricciuolo , che ne contenea la 
relazione . Fu battezzato da San Ger- 
mano, e lo rifanò da un male , che ave-* 
va a un occhio e ad una mano ; e fe- 
ce una quantità di altri miracoli. Rin- 
venne i fepolcri di molti altri martiri, 
tra gli altri di una gran moltitudine , cn 
erano fiati uccifi lòtto la perfecuzione 
di Aureliano con San Prilco, a! tri mea- 
ti S. Bri , in un luogo chiamato Cocia- 
cum , o Coucy . Erano fiati i loro cor- 
pi gittati in fretta in una cifiema, don- 
de gli traile, fabbricando in loro onore 
una "Chiefa , ed un Monifiero , chiama- 
to oggidì San Puifajo (t). San Germa- 
no donò alla Chiefa tutt’ i fuoi beni , 
confidenti in molte belle e ampie pof- 
fellioni contigue, in graziola Umazione, 
e di gran rendita : fette ne donò alla 
Chiefa cattedrale di San Giovanni, cioè 
Appoigny. (z) , dov’ erano fcpolti i fuoi 
genitori nella Chiefa di San Giovanni; 
il minor Varzy, dove vi era un palagio , 
il maggior Varzy , Toucy , Pocilly , Mar- 
cignv, e Perigny. Tre ne donò al Mo- 
nifiero di S. Colmo, l’una per lo vino, 

1’ altra per lo frumento , la terza per 
lo beiliame, Monceaux , Fontenay , e 
Merilles . Ne donò tre alla Chiefa fatta 
da Ini fabbricare in onor di San Mau- 
rizio, chiamata al prefente col nome di 
San Germano , cioè di lui fiefio , per- 
chè vi fu fepolto . Le tre terre, che le 
donò fono, Garchv nel Senonefe, Con- 
cou, e Molins nell' Auxerrefe . Riduceit- 
dofi cosi San Germano in una ellrema 
povertà, arricchì la fua Chiefa , prima 
poveridima ; e fi può giudicare da que- 
llo , e da limili altri efempj , che i mag- 
giori beni delle Chicle vengono dalla 
liberalità de’ loro Vefcovi . 

XLVII. Avendo i Vefcovi d’ Africa Concìlio 
ricevuta la lettera di Papa Zofimo in d ! c *T t *' 
favor d i Celeftio , gl i fcrifiero , pregandolo ’j 1 ,"* * 

che lafciaffe le cole nello fiato in cui 
erano , fin tanto eh' egli rimanea mi- 
gliormente inftruito in tal affare ( 3 ) . 

Fu fcritta quella lettera da Cartagine 
da’ -Vefcovi, che vi.fi ritrovavano, o 
che potè Aurelio raccogliervi pronta- 
mente ; ma verfo il mefe di Novem- 
bre .417. fi convocò un Concilio di du- 

7 * i J|l. , gm- 

(3) Zollili, ifiji. IO. in fini. 
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gento quattordici .Vefcovi (1). Si fece- 
ro alcuni decreti intorno, alla fede , da 
Roma feguiti poi , da tutto il mondo, 
e dagl’ Imperatori, da’ quali il Concilio 
feguènte corapofe gli otto famoG arti- 
coli contra i Pelagiani (i). Alla tetta 
di quelli decreti Bolero una feconda let- 
tera a PapaZofimo, nella quale gli par- 
lavano cosi: Abbiamo noi ordinato, che 
la fentenia data dal venerabile Vefcovo 
Innocenzio contra Pelagio e Celeftio Inf- 
lìtti, fino a tanto che confetteranno chia- 
ramente , che la grazia di Gefucrifto ci 
ajuta , non folo per conofcere , ma an- 
cora per fare la ginttrzia in ogni azione , 
per modo che lenza di elfa noi non 
pottìamo aver nulla, nulla penfare, nulla 
dire o fare , che appartenga alla vera 
pietà. Aggiungeano (?) , che non bada- 
va per le perfone meno illuminate , che 
Celettio avettie detto in generale , che 
fi uniformava egli alle lettere d’ Ihnocen- 
xio; ma dove va egli anatematizzare chia- 
ramente tutto quello , che ^vea metto di 
cattivo nel fuo fcritto, perchè altri non 
credettero, che la Sedeapoftolica appro- 
vane gli. errori fuoi , piuttotto che (li- 
mare , etterli egli conretto . I Vefco- 
vi d’ Africa ricordavano ancora a Papa 
Zofimo il giudizio di Papa Innocenzio 
fui Concilio diDinfpoli (4), gli (copri- 
vano l’ artifizio della confcttione di fede, 
mandata a Roma da Pelagio , e con- 
futavano ratte le gavillazioni degli Ere- 
tici . E perchè Zofimo li riprendea di 
aver creduto leggermente agli scattato- 
ri di Celeftio (5), anch’ etti s’ingegna- 
vano di mottrare, eh.’ era trafeorfo un 
poco nel credere alle fue parole . Final- 
mente fpiegano tutto quello eh’ era paf- 
fato fra loro in quello affare (6) , c gli 
mandarono gli atti elicli o in prefenza, 
o in attenza di Celettio. Quella lettera 
fu recata da Marcellino Suddiacono del- 
la Chicfa di Cartagine. 

Prcfe egli pur foco tfno fcritto di Paolino 
Diacono , che nel 41 2. aveva acattato Cc- 
leftio (p), e che ancora fi ritrovava in 
Cartagine. Era egli ftato citato in nome 

- Fleury Tom.lK 
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del Papa nel giorno fecondo di Noyem- 25 ^ 5 ! 
bre a prefentarlì a Roma al giudizio • 

della Santa Sede , elfendo acculato di DI 


voler fuggire ; ma e!>li fi fcufadicendo : 
Celettio abbandonò 1 ’ appellazione, che 
aveva intraprefa nel 41 2. io non ho piò 
alcun particolare interelfe in quello affa- 
re , eh’ è divenuto plinto della Chiefa 
tutta ; e Celettio è bai levol mente con- 
vinto , poiché avendolo Papa Zofimo 
predato a condannare quel che in Car- 
tagine gli era ftato rinfacciato , Tempre 
ricusò farlo . Quello libro di Paolino è 
in data dell’ ottavo giorno di Novem- 
bre 417. PapaZofimo concedette a’ Ve- 
fcovi di Africa di lafciare ogni eofa nel 
medefimo (lato. ; come apparifee dalla 
fua lettera ( 8 ) del giorno dodici delle 
Calendc di- Aprile , lòtto il duodecimo 
Confolato di Onorio , cioè il dì 2t. 
Marzo 418. e fu ricevuta a Cartagine 
il giorno ventinove di Aprile . Avendo 
l’ Imperatore Onorio ricevati gli atti del 
Concilio di Cartagine , rilafciò un re- 
ferino contra i Pelagiani , che indica i 
due primi articoli de’ loro errori (9). 
Che Adamo era (lato creato per la mor- 
te , e che non aveva altrimenti trafmeflb 
alcun peccato alla fua pollerità. Quindi 
commette, prima che Celettio, e Pela- 
gio fieno (cacciati da Roma ; il che G 
doveva intendere, fe ancora vi dimora- 
vano ; poiché Pelagio era ancora in Pa- 
lelìina j quindi che chiunque conofccrà 
i loro Iettatori, li dinunziino a' magata- 
ti ; e che Geno i colpevoli mandati ia 
cfilio. Quello decreto , dato di Raven- 
na il giorno trenta di Aprile 41 8. (io), 
fu indirizzato a Palladio, Prefetto del pre- 
torio d’ Italia ; che in confegnenza pub- 
blicò quanto gli era commetto itticamen- 
te a Monaffio Prefetto del pretorio dì 
Oriente , e ad Agricola Prefetto 'delie 
Gallie , ordinando che ratti quelli che 
faranno convinti di quello errore, rimar- 
ranno perpetuamente banditi con le fa- 
coltà confidate. 

XLVIII. Trattanto i Vefcovi di tut- 
ta 1 * Africa G raccolfero in Cartagine 


418. 
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in pjeno Concilio in numero di pii» che (ceri coll’ acqua , e per lo Spirito San- 
a " n ° dugehto (t), della Provincia Bizacena, to, non potrà entrare nel regno de’Cie- 
0 ‘ yl **' 8 ue " a di Tripoli , della Numidit, li ; qual cattolico potrà dubitare, che 
* ia * della Mauritania, di Suifia , della Ce- colai, il quale non meriterà d’ edere 
Conci'» fanana . Ve ne intervennero ancora dal- coerede di Gefucrifio , non fia in por- • 
di <an^ Sp a g na , Aurelio di Cartagine , e Do- ziooe col diavolo? Colui che non è 
prrn» di nolano di Telepfo Primate della Bua- alla diritta, certamente farà alla fmtitra . 
Maggio cena preludevano ' al Conciliò, che fu Gii efemplari ‘con quello articolo ne 
4 »®* tenuto nella fala fecreta della balilica hanno nove tn tutto . Gli altri pongono 
di Faulìa nel primo giorno di Maggio in terzo luogo il feguente. 
fotto il duodecimo Guaiolato di O.io- Chiunque dirà , thè la grazia di Dio, 
rio, cioè a dire nell' anno 418. Vi fi de- che ci giullifica per mezzo diG. C. noa 
ci fero otto articoli di dottrina contra i ferve per altro che per la remili! one de* 

* Pelagiani (z), in quelli termini : Chiun- peccati (8) già commefifi, «non perajn- 
que dirà, che Adamo è fiato creato do- tarci a non più commetterne , fu feomu- 
mo mortale (3), per modo che peccan- meato. Se alcuno dice, che la medefima 
do , o non peccando , dovefie morire, grazia di Dio per mezzo di G. C. (9) 
cioè ufeire del corpo , non per lo me- ci ajnti a non peccare folamentc , coll 
rito del fuo peccato , ma per neceilìtà aprirci 1’ intelligenza de’ comandamenti, 
della fuanatora, fia fcomunicato. Chiun- perchè fappiamo quel che dobbiamo cer- 
one dice , che non bilogna battezzare i care , e quel che dobbiam fuggire ; m* 
fanciulli di frefco nati , o che battcz- eh’ effa non ci dà impullo di amare an- 
zandogli ancora per la remiflione de' cera e di potere quel che noi conolcia- 
pcccati , non ritraggono da Adamo al- mo di dovef fare , fia fcomunicato. Im- 
cun peccato originale, che debba efpiarti perocché quando dice l' Apofiolo (io) ; 
con la rigenerazione , donde ne fegue, che la faenza gonfia , e che la carità 

che la forma del battefimo per la re- edifica ; è una grande empietà il crede- 

miflìone de’ peccati fia falla riguardo ad re , che abbiamo la grazia di G. C. per 
effi, fia fcomunicato . Imperocché quel quella che gonfia, e non per quella eh* 
che dice l' Apofiolo (4): Per un uomo edifica; poiché l'uno e l’altro è un do- 

è il peccato entrato nel mondo , e per no di Dio , il fapere quel che dobbiatn 

lo peccato la morte , e così pafsò in fare, ed amare di farlo; a fine che la 
tutti gli uomini, che peccarono tutti in fetenza gonfiar non polla, mentre edifi- 
lui ; quello non fi pub intendere altri- ca la carità . E come è ferino , che Dio 
menti, fe non come la Chiefa cattolica infegna all’uomo la fcienza(n), così è 
fparfa per tutto il mondo intelè tempre . fcrittt>,che la carità vicn da Dio ( li) . 
Alcuni efemplari aggiungono qui un terzo Chiunque dirà , che la grazia della 
articolo in quelli termini (3). Se alcuno giuftificazione (t;.) ci è data , perchè 
dice, che quando il Signore ha detto (6) : polfiamo noi più facilmente adempiere 

Vi ibtio molte dimore nella cafa del con la grazia quel che ti è ordinato di 
padre mio, abbia voluto fare intendere, fare col libero arbitrio; come fe lenza 
che nel regno de’ Cieli vi fia un luogo ricevere la grazia noi potefiimo adem- 
medio , o qualche altro luogo , dove i piere i comandamenti di Dio , quan- 
fanc ulli vivano in beatitudine, all’ufci- tunque difficilmente , fia (comunicato, 
re di quella vita fenza battefimo , fen- Imperocché il Signore parlava de frutti 
za il quale non poflono entrare nel re- de’ comandaménti di Dio, quando dllfe: 
gno de Cieli, eh è la vita eterna , fia lenza me voi nulla potete fare; e non 
■fcomunicato Imperocché quando il Si- dille già : voi lo potete più difficilmen- 
gnore ha detto (7) : Chiunque non rina- te ( 14) . Quel che dice L Apofiolo S. 

• Gio- 
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Giovanni ; fc noi diciamo di non aver pec- 
cati, noi e’ inganniamo noi llcffì.(i), 
e la verità non è in noi ; chiunque crede 
dovere intenderlo, come Ée per umiltà non 
ci convenire dire, che noi non abbiamo 
peccati , e non perchè la cofa è così in 
effetto, Ha fcomunicato. Poiché 1 ’ Aperto- 
lo fogg'unge : ma fe noi confefTiamo i 
noftri peccati, egli è fedele e giallo, e 
li rimette, e ci purifica da ogni iniqui- 
tà : il che dirtioftra balìevolmente , che 
non lo dice folo per umiltà , ma per 
verità ; mentre che potea dire : fe noi 
diciamo di non avere alcun peccato, 
noi ci efaltiamo , e non v’ è umiltà in noi ; 
ma dicendo : noi c’ inganniamo , e la 
verità non è in noi , molfra affai che 
quello che dice , che non ha peccato , 
non dice una verità , ma una fallirà . 

Chiunque dirà , che i Santi dicendo 
nell’orazione dominicale (2)': Rimet- 
tici i debiti noftri ; non ' lo dicono per 
fe medefimi ■(}), perchè quella domanda 
non è più lozb neceffaria ; ma per gli 
altri , che fono peccatori nella loro focie- 
tà, é che per quella ragione ciafcun San- 
to non dice già : rimettimi i debiti miei ; 
ma rimetteteci i debiti noftri , per modo 
che s’ intenda che il giallo lo domandi 
piuttollo per altrui , che per fe , fia feo- 
mnnicato. Imperocché 1 ’ A portolo S. Ja- 
copo era Santo c giullo, quando dicea : 
Noi manchiamo tutti in molte cofe (4) ; 
e perchè fogeiunge egli: Tutti, fe non 
fotte per uniformarli al (àlmo dove leg- 
giamo : Non entrjte in giudizio col vo- 
llro fervo (5 ) , poiché anima viva non 
farà giudicata dinanzi a voi ì E nelle 
preci di Salomone il favio (6): Non v’ 
ha perfona , che non pecchi ; e nel libro 
di Giobbe (7): Egli impronta la mano 
di tutti gli uomini , perché fappia ogni 
uomo la fua debolezza . Per quello il 
Tanto e giullo Daniele (8) avendo detto 
in plorale nella fua orazione : Noi ab- 
biamo peccato , noi abbiamo commeflò 
l’iniquità; e il- rimanente, ch’egli con- 
fetta con verità ed umiltà : per non pa- 
rere che abbia egli parlato de’ peccati 
del fuo Popolo , piuttofto che de fuoi. 


5 * 


dice appretto^?) : come pregava e confetta- 
va al mio Signor Dio i miei peccati , e 
quelli del mio popolo ; non volle dire , 
i rtoflri peccati, ma ditte, i peccati del 
fuo popolo , e i fuoi ; perchè prevedea, 
come Profeta, quelli che l’avrebbero si 
mal intefo . Quelli che vogliono, che 
quelle parole medefime dell' orazione Do- 
minicale : Rimetteteci i notlri debiti , 
freno dette da’ Santi per fola umiltà , e non 
con verità , fieno fcomunicati (io) . Poiché 
chi può foffrire cedui, che pregando m en- 
ti fca non agli uomini, ma a Dio mede- 
fimo l Che dica col labbro, che vuole 
che gli Q' rimettano i debiti , e dica col 
cuore, che non ha egli debiti da rimet- 
terghfi l Si crede che quelli Canoni 
fieno (lati -ellefi da Santo Agoliino , eh' 
era l’anima di quello Concilio (ti). 

XLIX. Fece quello medefimo Concilio 
dipoi alcuni Canoni intorno la riunione 
de’ Donatilli , per regolare a qual Catte- 
drale dovettero appartenere le Chiefe par- 
ticolari riunite da’ Vefcovi (12), prima 
ò dopo le leggi Imperiali contra di etti 
(r?) ; come dovevano i loro Vefcovi 
riuniti dividere la Diocefi co* Vefcovi 
Cattolici; come doveafi premiare io zelo 
di coloro, eh’ erano più accurati nel con- 
vertire i popoli vicini j imperocché fi 
atrribnifee loro la parte di negligenti (14) . 
Fra f aln-e cofe il ordina , che non fi polla 
più ridomandare una Chiefe dopo tre 
anni di poffedimento ( 15 ) ; che colui, 
che awà turbato per via di fatto il pof- 
fedimento del fuo confratello, perda la 
fua caufa ( 1 6 ) ; che tutte quelle diffe- 
renze fieno giudicate da’ Vefcovi, c che 
non vi fia appellazione di giudici elet- 
ti dalle parti. Si ordina (17), che i Sa- 
cerdoti, o gli altri Cherici, che fi dor- 
ranno de’ giudizi de’ loro Vefcovi , fi 
prefentino a’ Vefcovi vicini di confenti- 
mento de’ Vefcovi loro. Che fe ritma- 
no di doverli appellare , fi appellino al 
Concilio di Africa , o a' Primati delle 
loro Provincie ( 18 ) . Ma quegli, che 
vorrà appellare oltre mare , non farà 
ricevuto alla comunione di alcuno in 
Africa ( 19 ) . Si permette in alcuni 
G 2 cali 
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A fi C? vergini prima de’ venticinque anni (r) 

' Affine di non ritenere per più lungo 
tempo raccolti tutt’ i Vefcovi , il Concilio 
fceg!ic da ciafcunaProvincia tre Commifla- 
rj pergiudicare tutti gli altri affari partico- 
lari ; cioè dalla Provincia di Cartagine , 
Vincenzio, Fortunaziano , e Claro ; dalla 
Numidia Alipio , Agoftino, e Reflituto : 
dalla Bizacena , Crefconio , Giocondo ed 
Emiliano, col vecchio Donaziano Primate 
della Mauritania ; da Sitifi, Severino, 
Afiatico, e Donato; dalla Provincia di 
Tripoli, Plauzio foto Deputato , fecondo 
• il codume . Queili quattordici Comminaci 
deggiono giudicare di tutto con Aure- 
lio di Cartagine , pregati dal Concilio 
di foferivere tutti gir atti , e tutte -le 
lettere . Quello è quanto fi fecetìel pieno 
Concilio tenuto a Cartagine il primo 
giorno di Maggio 418. 

Smo corT ^ r ’ ma del decreto di quello Con- 
Z° n r, >lttieno prima che ne arrivaffe la 

*c!»*i»ni. notizia in Roma, avea già Papa Zoll- 
ino conofciuto d’ edere ''flato ingannato, 
ed aveva autenticamente condannati 1 Pe- 
lagiani (z). Vedea lo zelo di tutt’ 1 fedeli 
di Roma contra gli errori de’ Pelagiali , 
che non potevano effì ignorare per Io lungo 
foggiomo, che avea fatto feco loro; e Ca- 
pevano ancora, che Gelellio era fuo di- 
fcepolo . -Fecero venire a cognizione del 
Papa alcuni ferirti di Pelagio , come i 
fuoi commentari Copra S. Paolo ; almeno 
è eofa certa , che il Papa fi fondò in que- 
lli commentar), per condannare Celedio. 
Con tutto ciò aveva in Roma qnefla Ere- 
lia i fuoi difenfòri ( * ) , e nacque una 
gran divifione, che diede a’Pclagiani il 
pretedo di acculare di fedizione i Cat- 
tolici (4) ; e Collanzo , .che dopo edere 
flato Vicario del Prefetto del pretorio (5) 
s’era ritirato per fervire a Dio, patì dal 
canto loro così feroce perfccuzione, che 
▼enne ripollo nel numero de' Confedori . 

Elfendo in tale alpetno le cofe di Ro- 
ma , Papa Zofirao .rifolvette fecondo il 
parere datogli da’ Vefccrvi d’ Africa , 
di cfaminar di nuovo Ceieilio ( <S ) , e 
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di ritrarre finalmente dalla’ fna bocca 
una precifa rifpofla , alfine che non Ir 
dubitali." più che avede egli rinunciato 
a’ fuoi errori, o p. avede da tenere per 
impollore ( 7 ) . Ma Ceieilio non osò 
prefentarfi a quell’ dame , e fuggì di 
Roma. AllorrPapa Zofimo, non aven- 
do più colà che il ritenede , diede la 
fua fentenza (8), con la quale confermò 
i decreti del Concilio ai Africa del 
417. e fecondo il giudizio -di Papa In- 
nocenzio fuo predeceffore , condannò an- 
cora Pelagio, e Ceieilio (9), riducen- 
dogli all’ordine de’ penitenti, fe abbin- 
avano i loro errori (io) , altrimenti 
fcomunicandogli afTolutamente . Ne feri Uè 
Papa Zofimo a’ Vefcovi d’ Africa in 
particolare, e in generale a tutt’ i Ve- 
fcovi in un’ amplidìma lettera . Spiegava 
in edà gli errori, de’auali era (lato ac- 
cufato Celedio da Paolino ; riferiva mol- 
ti padì de’ commentar) di Pelagio fopra 
S. Paolo ; e non omettea cos’ alcuna 
di quanto riguardava Pelagio e Ccle- 
flio . Egli vi flabiliva lolLdarnente il 
peccato originale ( ti ) , e condannava 
Pelagi* di quanto concedeva a’ fanciul- 
li morti fenza battefimo , un luogo di 
ripofo e di felicità fuori del Regno de’ 
Cieli. V’ infegnava , che non v’ha tem- 
po veruno , in coi non abbiamo noi bi- 
iogno del loccorfo di Dio 12 ) ; e che 
in tutte le nolire azioni *, pender) , e 
movimenti , dobbiamo tutto attendere 
dalla fua adidenza , e non dalle forze 
della natura . Quella lettera di Papa 
Zofimo fu mandata *a’ Vefcovi di E- 
gitto c di Oriente (15), in Gcrufalem- 
me, a Codantmopoli , in Telfalonica; 
finalmente a tutte le Chiefe dei Mon- 
do; e tutt’i Vefcovi Cattolici vi foferif- 
fero fecondo l’ordine del Papa, partico- 
larmente quelli d’ Italia. 

Tuno il Clero di Roma lèguitòilfuo 
giudizio, e quegli ancora, che fecondo i 
Pelagiani erano loro favorevoli ; partico- 
larmente Sido Sacerdote , vantato da eflfi 
per loro principal protettore. Fu egli il 
primo a pronunciare anatema con tra diedi 

di- 
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dinanzi a gTandilftmo popolo (i), e po- 
fe gran cura nello fcriverne a coloro , 
apprettò i qualj fi pregiavano i Pelagia- 
ni della fua amicizia : e non concento 
di dichiararti per fe medefimo , comin- 
ciò a preffare gli Eretici col terrore del- 
le leggi Imperiali , perchè rinunziaflfero 
a’ loro errori . Quello prete è quel me- 
defimo Siilo, che fu Papa quattordici an- 
ni dopo. Accompagnò egli la lettera di 
Papa Zofimo fopra la condanna di Pe- 
lagio , con una lettera ad Aurelio di 
Cartagine , incaricandone Leone accoli- 
to, che fi crede elfere qnel medefimo , 
che. fu Papa ventidue anni dopo . Siilo 
fcrirte parimente a Santo Agoftino per 
. mezzo di Firmo Sacerdote. 
eUmenir LI. I Vefcovi, che non vollero fofcri- 
d! Giulia, vere alla condanna de’ Pelagiani , furo- 
no il Pela- no deporti per giudizi Ecclefiatlici (2) , 
iiano. e f cacc j at i d’Italia, fecondo le leggi Im- 
periali . Molti rinunziarono all’ errore , 
Aggettandoti alla Santa Sede , e rientrando 
nelle loro Chiefe. Diciotto rimafero nella 
oftinazione loro; il piò famofo fu Giu- 
liano Vefcovo di Eclano. Vennero richie- 
di erti a condannare con tutta la Chie- 
fa Pelagio e Celetlio , e di foferivere la 
lettera di PapaZolìmo. Ricufarono far- 
lo: ed abbiamo ancora una confertìone 
di fede, con la quale prctefero di ginfHfi- 
carfi (3)- E quella molto limile a quella 
di Pelagio e di Celetlio . Riconoscano, che 
averterò i fanciulli bifogno del battefi- 
mo; ma negavano il peccato originale. 
Domandano al Papa , che feriva loro , 
fe deggiano credere altrimenti , ma fi 
dichiarano , che fe fenza convincerli, fi 
vuol eccitare contra di erti alcuno “San- 
dalo , fe ne appellano ad un pieno Con- 
cilio . Dicono che quelli , che vengono 
accuSti di tenere gli- errori condannati, 
pii hanno poi condannati erti tlcffi in 
ifcritto . Pregano il Papa di non avere 
a male, fe nonpoffòno condannare que- 
lle perfone in loro affenza e fenz’ afcol- 
tarle : ed urtino di quelle medefime au- 
torità, delle quali Papa Zofimo fervivafi 
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da prima contra i Vefcovi di Africa y 
qtiafi rinfacciandolo del fuo cambiamen- o| qq 
to. Zofimo non ebbe riguardo a quella ^ 
confertìone di fede , e non tralafciò di 
condannare Giuliano, c i fuoi complici. 

Giuliano fcrilTc ancora una lettera a Pa- 
pa Zofimo (4) , in cui condannava in 
apparenza alcuni errori di Celetlio, che 
tuttavia fotlenne dipoi. Prima che que- 
lla lettera capitarte in mano di Zofimo, 
era (lata portata per tutta 1 ’ Italia da 
alcuni difcepoli di Giuliano , efponen- 
dola come mirabil colà (5). 

Quello Giuliano Vefcovo di Eclano, 
che lì dirtlnguea tanto fra i Pelagiani 
( 6 ) , era di Puglia, figliuolo di Memo- 
re Vefcovo di gran pietà , e d* Giulia- 
na , che non era manco pia . Era Me- 
more amico di Santo A goti ino , e di 
S. .Paolino di Nola (7) , con cui avea 
parimente alcuna parentela . Fu battez- 
zato Giuliano da fanciullo , quindi ven- 
ne ordinato lettere (8)^. Ed elfendo an- 
cora affai giovane fu maritato da fuo 
padre con una giovane di qualità chia- 
mata la: e S. Paolino fece il loro Epi- 
talamio ( 9 ) . O che quella donna u- 
feirtè di vita , 6 che averte abbracciata 
la continenza, Giuliano era già Diaco- 
no nel 408. o 409. come fi vede da una 
lettera di Santo Àgollmo a fuo padre , 
ripiena di amillà per funo, c per l’al- 
tro (16) •. Finalmente Papa Innocenzio 
I. P ordinò Vefcovo di Eclano ( 11 ) 

Città prclentemente rovinata nella Cam- 
pania, lontana qoindici miglia , o cin- 
que leghe da Benevento , la cui Sede 
fu poi trasferita a Frigento , ed in fine 
unita ad * Avellino . Fu inftruito nell'Ere- . 

,'fia da Pelagio medefimo (jz) probabil- 
mente ilei foggiomo fatto in Roma da m 
Pelagio. Non osò dichiararli fin tanto 
che ville Papa Innocenzio ( I J ) . Ma 
fu un di quelli , che ricusò di folcrivcre al- 
la condanna fentenziata da Papa Zofimo. 

LII. Si fermò Santo Agortino qnalche 
tempo in Cartagine per travagliare negli 
affari , diche avevaio incaricato il Conci- 
lio 
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lio 4 i Cartagine del primo di Maggio bene , viene da noi ; poiché ci è dato 
»i G.C. 4I ^' con a ^ tT ' tred ici Comtniffarj . volgere in male tatto quello . Ecco il 
418. R* cevette una lettera di Piniano, di AI- piano del fno dogma, che 1 ’ uomo non 
Pellàio b' na fna Cuocerà , e di Melania fua mo- na da Dio altro che il poter di far bene, 
vuoi pu- glie (1), ch’erano in Palcflina , ed ave- e che ha da fe medefimo 1’ azione e 1’ 
ftificarfi vano avuto una conferenza con Pelagio, effetto . Chiamava dunque grazia quella 
pinzano* pome 1° clòrtdvanp a condannare in facoltà naturale di fare il bene, che noi 
iferirtO' tutto quel che diceafì centra lui, abbiamo ricevuta da Dio (7) . E’ vero, 
difs’egli in loro prefenza : Io anatema- che vi aggiungeva il fuo foccorfo , ma 
tizzo chiunque penfa odice, che lagra- facealo confittele nella legge , nell’ in- 
zia di Dio, per la quale G.C. è venu- finizione, e nella rivelazione , per cui 
*0 nel mondo a falvare i peccatori , non ci apre gli occhi del cuore, montandoci 
fia neceffaria non folo a tutte le ore, e le cofe future , affine che le prefend 
ad ogni momento , ma ancora in ogni non» ci prevengano, a noi lcoprendo gli 
noflra azione , e quelli che vogliono artifizi del Demonio , i illuminandoci 
torla via , fono degni dell’ eterne pene . in molte forme . 

Vi aggiunfe , che credeva un folo bat- Diceva ancora Pelagio , che la gra- 
tefimo (2) , che lì debbe amminifìrare zia ci è data fecondo i meriti noflri , 
a’ fanciulli con le fleffe parole che agli quantunque pareffe condannar egli que- 
adulti, e confefsò che i fanciulli ricevo- Ita propofioione nel Concilio di Paleflina 
no il hatteGmo per la remiffione de’pec- (8), poiché nella lettera a Demetriade 
cati . Leffe loro parimente lo fcritto, che parlava cosi fopra un paffo di San Jaco- 
avea mandato a Roma (5) a Papa In- po. Moflra come noi dobbiamo refitte- 
nocenzio ; e larAentavafì di effere' flato re al Demonio (9) , fe noi fumo fug- 
tòmprefp nella condanna di Celeflio , getti a Dio , e fe facendo il voler fuo, 
facendo valere al contrario la fua giufli- noi meritiamo la fua grazia , per refifte- 
fica rione al Concilio di Diofpoli (4) . re più facilmente allo fpirito maligno 
Piniano, Albina, e Melania, ben avea- col foccorfo dello Spirito Santo . E per 
no caro d’ intendere quel che deGdera- moflrare che Pelagio non parlava fola- 
vano dalla bocca di Pelagio , ma (lima- mente dell’ accrefcimento della grazia , 
tono cofa più ficura il prendere parere che pub effere meritata , ma della pri- 
da Santo Adottino. Gli fcriffero dunque ma grazia, riferifee Santo Ago limo un 
inGeme, c da Cartagine egli rifpofe lo- altro paffo , dove dicea : Colui che fi 
ro , quantunque foffe quivi più occuoato attiene unicamente a Dio , non lo fa 

che Altrove (5). Ma il latore delle loro che ufando del fuo libero arbitrio, con 

lettere avea gran premura. cui mette il fuo cuore in mano di Dio, 

Libro dì LUI. Era la fua rifpofla in due libri, affine che lo rivolga dove gli piace . 
fortino * ^ un0 Grazia di G. C. , 1 ’ altro Quindi non ci aiutava il Signore , fe- 
deli»" p». del peccato originale . Moflra nel primo, condo lui, fe non dappoiché da noi ine- 
zia di che Pelagio non riconofcea la grazia definii , fenza foccorfo alcuno , ci era- 

Cesu-Cri- c he di nome; e per non effere fofpetto vamo dati a lui . II paff> della lettera 

"*■ di non intendere bene le fue parole, o di Demetriade contiene un'altro errore; 

di fp ioga rie maliziofamente , riferifee i ed é che il foccorfo della grazia non è 

paffi più chiarine’ (boi ferini. Ne! fuo per fare il bene affolutamente, ma per 

terzo libro per lo libero arbitrio , dice- farlo più agevolmente : e dicevalo an- 

va ( 6 ) : Il potere che abbiamo noi di cora nel fuo primo libro per lo libero 

fare, dire, o penfare il bene , vien da arbitrio. 

colui , che ci ha dato quello potere , e Con tutti quelli paffi moflra Santo A- 
che l’ aiuta . Ma l’azione per la quale gottino(io), che Pelagio non avea mai 

noi facciamo, 0 diciamo , o penGamo condannato chiaramente l’errore, che gli 
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veniva attribuito intorno alla grazia : 
poiché quanto ne avea detto nel Con- 
cilio diPalellina, ne’ Tuoi fcritti a Papa 
Innocenza, o in prefenza di Piniano , 
ratto fi poteva intendere fecondo i Tuoi 
principi della facoltà naturale di far del 
bene; della legge, dell’efrmpio , e degli 
altri mezzi d’ illuminarci ; o della remif- 
fìone de' peccati , lenza riconofccre la 
neceflità di un foccorfb fopranna turale dalla 
parte della volontà. E perché avea Pe- 
lagio compartite delle gran lodi ad Am- 
brogio (i), da cui ritraeva alcune paro- 
le in fuo vantaggio , ne rapporta Santo 
A gol imo molti parti formali per la ne- 
ceifità della grazia. 

LIV. Nel fecondo Libro ad Albina, 
a Piniano, e a Melania , tratta Santo 
Ago fimo del peccato originale . Modra 
che Celell io s era dichiarato più aperta- 
mente contra quello dogma nel Conci- 
lio di Cartagine 1 ’ anno 41 z. di quel 
che averte fatto Pelagio nel Concilio di 
Paleflina ; ma che Pelagio s’era affai di- 
chiarato nel primo libro della fua opera 
per lo libero arbitrio (z) ; dove diceva: 
II bene, o il male che ci rende lodevoli, 

0 biafimevoli non nafee con noi, fiamo 
noi che lo facciamo . Nafciamo capaci 
dell’uno e dell’altro, fenza vizio, efen- 
za vrtù; e prima dell'azione della pro- 
pria volontà, non vi ha nell’ nomo, fe 
non quello che vi ha creato Dio . Que- 
llo folo parto fa conofcere la mala fede, 
con cui avea condannati coloro , che te-, 
neano che il peccato di Adamo non 
aveffe danneggiato che lui folo ; e che 

1 fanciulli nafeono nel medefimo (lato , 
in cni era egli prima che peccarti. 

Moflra poi Santo Agodino (?) , che 
tal quiflione non é già una di quelle , 
in cui la fede non abbia intereffe , come 
pretendeano Pelagio, e Celeflio ; ma che 
fpetta effa al fondamento del Cridiane- 
fìmo; tTattandofi di là ocre, fe Gcfu-C ri- 
do fìa veramente mediatore di tutti gli 
uomini ; per modo che ninno porta mai 
efferfi falvato, fenza la fede ne’ meriti 
fuoi, e la grazia, che ci ha meritato . 
Imperocché Pelagio diflingnea (4) tre 
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flati nella continovazione de’ fecoli ; e 
dicea che- i giudi avean da prima viffu- 
to fecondo la natura, poi forra la legge, 
e finalmente folto la graz.ia ; come fe i 
primi fi fodero falvati per la fola natura, 
i* fecondi per lo folo foccorfo della legge, 
e che la grazia non fìa data necertaria, 
fe non* dopo la venuta di Gdù-Crido . 

Confuta finalmente Santo Agodino 
(5) queda obbiezione de’Pelagiani contra 
il peccato originale: che ne feguirebbe, 
che il matrimonio forte mala cofa , e 
che l’uomo, eh’ é fratto di quello, non 
forte opera di Dio . Modra che il mari- 
taggio é buono in fe medefimo , e che 
quanto contiene di vergognofo, quantun- 
que legittimo , non è altro che un ef- 
fetto della concnpifcenta , fopraggiunta 
dopo il peccato del primo uomo . Ma 
trattò di poi queda materia più profon- 
damente (d) . Con quedi due libri San- 
to Agodino mandò a Piniano tutti gli 
atti della condanna di Pelagio , e di 
Celedio in Africa, e in Roma. 

LV. Fu codretto Santo Agodino alcun A 
tempo dopo dipaffare in Mauritania, per £«?««.!* 
alcuni affari Ecdcfiadici , de’quali avevaio Mauriu- 
incaricato Papa Zofimo, con alcuni altri nia. 
Vefcovi(7). Ritrovandoli erti in Cefarea 
capitale della Provincia , oggidì Ténez 
nel Regno di Algieri (8) , Cepperò edere 
quivi per lo appunto capitato Emerito Ve- 
dovo de’Donatidi (9) . Era quedi uno de’ 
principali del partito, che avea parlato nella 
conferenza più di ruttigli altri ; effendoegli 
uno de’ Cotrmiiffarj . I Vedovi Cattolici 
andarono tolto a ricercar di lui , ed aven- 
dolo incontrato , fi Calmarono vicende- 
volmente. Santo Agodino gli diffc: Non 
éoneda cofa, che voi rimangiate fu la 
drada , venite in Chiefa . Emerito ac- 
confentì agevolmente ; il che fece cre- 
dere a’ Vedovi Cattolici , eh’ egli non 
ricufarte la loro comunione ; ma furono 
delufi dalla fperanza . Cominciò Santo 
Agodino a parlare al popolo, e fece un 
fermone (io) , che abbiamo , inramo 
alla carità, alla pace, e alla unità della 
Chiefa , in cui replica le offerte fatte 
da' Cattolici nella conferenza ( 11 ) di 
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' ■ nccvcre i Vefeovi Donatifti in qualità fpofe : Gli atti dimoftrano, fé io ho per- 

Anno di Vefeovi, e promette innomediDeu- duto o guadagnato: fe io fui vinto dal- 
di G.C. ter j 0 Vefcovo Cattolico di Cefarea. la verità, od op predo dalla forza. San- 
418. x) U e giorni dopo i Vefeovi Cattolici to Agoiiino difle : Perché dunque fiere 
follicitarono ancora Emerito ad entrare venuto . Emerito rifpofe : Per dire cioe- 
nella toro comunione ; e perchè fi po- chè mi domandare. Santo Agoiiino difle: 
refle darne prova , fi fecero eilendere al- Io domando perchè fiate venuto , fe non 
cuni atti di quella conferenza , che co- folle venuto, io noi domanderei. Emeri- 
minciano così : Sotto il duodecimo Con- to dille al Notaio, che fcriveva in note, 
fidato di Onorio (1), e l’ottavo diTeo- e che lo avvertiva a rifpondere : Fate ; 

‘ dolio , il duodecimo giorno delle Calen- e non parlò più . 
de di Ottobre , cioè il giorno ventèlimo Dopo averlo Santo Agoiiino invitato 
di Settembre 4t 8. in Cefarea , nella ancora a parlare, ed avere atte fo molto, 
Chiefa maggiore, Deuterio Vefcovo Me- lènza poter ritrarne una fola parola , fi 
tropolitano di Cefarea , con Alipio di rivolle al popolo , e fece offervare il di 
T agalla , Agoiiino d’ Ippona , Pofiidio lui filenzio . Raccomandò al "Vefcovo 
di Calamo , Radico di Cartena , Palladio Deuterio di far leggere ogni anno in 
di Sigabita , e gli altri Vefeovi eflendo Chiefa gli atti della conferenza eftefa- 
venuti in una fala in prefenza de’Sacer- mente , in tempo di quarefima , come fi 
doti, de’ Diaconi , di tutto il clero , e faceva a Cartagine, a Tagaila , a Co- 
di un grandiffimo popolo » in prefenza I iantina , e ad Ippona (3) , ed in tutte 
ancora di Emerito Vefcovo del partito le Chiefe più regolate. Quindi Santo Ali- 
di Donato, Agoiiino Vefcovo della Chio- pio Ielle la lettera, che 1 Vefeovi Cartoli- 
la Cattolica, dille : Voi cari fratelli miei, ci aveano mandata a Marcellino avanti 
che fiete tèmpre fiati Cattolici , e voi. che la conferenza (4) ; e Santo Agoiiino infi- 
-rinunziaile agli errori de’ Donatifti , o flette principalmente l'opra l’offerta fatta 
che ancora dubitate della verità, porge- di cedere le fedi a’ Vefeovi Donatifii in 
te orecchio a noi, che cerchiamo lavo- grazia dell’unione. Quindi fpiegaquel dh’ 
lira falute per pura carità . Racconta poi era paffato fra i Donatifti in occafione 
quel ch’era occorfo due giorni prima, e della feifma di Malfimiano, cercando d’in- 
loggiunge , durre Emerito a fmentirlo-; fe dicea co- 

Poichè Emerito è qui prefente , con- fa che vera non folle ; poiché Emerito 
viene che la fua prefenza giovi alla Chic- era uno de’Capi de’Primianilli , ed avea 
fa, o per ialùa converfione, come defi- dettata la fentenza del Concilio di Ba- . 
deriamo, o almeno per La falute altrui, gaja contra Maffimiano (O. Ma per quan- 
ló lo quello che vi fu detto, io palio a to potè dire Santo A golfino ; Emerito 
voi che fiete flato di quel partito. Vi fempre durò fermo nella fua oflinazionc di 
fi è* detto , che nella conferenza noi ab- tacere; egli che fi era mollrato sì gran par- — 
biamo comperata la fentenza del Com- latore nella conferenza di Cartagine . I 
miliario (2) , ch’era della noftra comu- fuoi parenti, e i fuoi concittadini , poi- 
mone e che non avea pérmeffo a’voftri chè era nativo di Cerarea , to follccita- 
di d.re tutto quel che voleano . Quindi vano a rifpondere ancor ellì (d) , promet- 
rivolgendofi ad Emerito dille : Voi fie- tendogli.fe poteva egli confutare quanto 
te intervenuto alla conferenza ; fe avete dicevano ì Cattolici , di ritornare alla 
in effa perduta la volita caufa , perchè fua Comunione; a rifehio parimente di 
fiele venuto quii Se credete di non a- perdere i toro averi, c il loro flato tem- 
verla perduta, diteci , per qual mezzo porale. Ma egli tacque fempre. 
credete voi di averla vinta ? Se credete Santo Agoiiino dimorando a Cefarea di 
di elfi-re fiato vinto dalla fola forza , Mauritania abolì nn cattivo coflume fta- 
qui non vi è forza. Se voi conofcete dt bilico da immemorabile tempo . Era 
ellere fiato vinto dalla verità , perchè ri- quello un combattimento (7) , che fa- 
culate voi ancora l’Unità? Emerito ri- cevalì ogni anno ad un certo tempo per 

mol- 
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molti giorni di tega ito ; chiamato in 
latino Cilena , cioè la Truppa . 
Tutt’ i Cittadini , e i più prò (lìmi pa- 
renti fino a’ padri, c a’ fanciulli, fi di- 
videvano in due , e fi battevano a fe- 
gno di ucciderli , fe veniva loro fatto . 
Predicò Santo Agoftino contra di quello 
abufo con quanta aveva egli forza di 
eloquenza . Il popolo da prima gli fece 
acclamazione, ma egli non la prefeche 
come un fegno di quel piacere , che 
recavano le lue prediche , e non illimò 
egli di avere ottenuto il fuo fine , fc 
non quando gl’ indufTe a piangere . Al- 
lora terminò , eccitando tutti a rendere 
grazie al Signore. Raccontò egli quello 
avvenimento piò di ott’ anni dopo , ed 
affermava, che quel difordine non ritor- 
nò piò a praticarli . 

Lettere di LVI. Mentre che fi ritrovava egli in 
s, "!° A - Cefarea , un monaco chiamato Renato , ed 
ed Orti- un Vefcovo chiamato Mureffo gli mo- 
to, .Jj Ararono alcune lettere del Vefcovo Op- 
Merc.no. tato , intorno la quiflionc dell’ origine 
re * delle anime , pregandolo di dire il fuo 
fentimento. Scriffe egli dunque ad Optato 
( i), e nel principio gli dichiara , che 
non haznai ofato di decidere tal quillione, 
tanto gli parea difficile ; ma che qua- 
lunque partito fi prenda , convien fopra 
tutto mantener la fede del peccato ori- 
ginale contra i Pelagiani ; il cui errore 
era giù condannato da ratto il mondo . 
Mandò ad Optato la lettera, che Papa 
Zofimo avea pubblicata in quello parti- 
colare . Effcndo di ritorno ad Ippona, 
rifpofe ad un laico chiamato Mercatore, 
che gli avea fcritto , quando fi ritrovava 
in Cartagine, intorno agli errori de’Pe- 
lagiani (2)', contra i quali era Merca- 
tore armato di molto zelo ; ed aveva 
anche fcritto un libro, che mandava a 
Santo Agoftino ad efaminare . In que- 
lla lettera Santo Agoftino parla nel fe- 
guente modo per una certa curiofa di- 
fputa. In quanto a me, vi confelfo che 
mi piace piò a imparare che a infegna- 
re (?) . Imperocché la dolcezza della ve- 
rità invita ad apprendere, e la carità ci 
coftrinee ad infegnare; ma non dobbia- 
mo infegnare , fe non quando la carità 
Fleury Tom. IV. 
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ci obbliga a farlo . Mandò quella lette- ” 11 * 
ra a Mercatore per mdzzo di Albino ai- Anno 
edito della Chief» Romana ; aggiungen- 01 
dovi unapicciola lettera a Siilo Sacerdo- 4 1 ®* 
te (4), per foco rallegrarli della forza, 
con cui s’era dichiarato contra i Pela- 
giani ; c qualche tempo dopo ne Icrif- 
l’e una piò diffida a Firmo Sacerdote, 
che gli avea recata una lettera di Siilo 
(5), e che ritornava d’Afriea a Roma. * 
LVIf. In quella lettera Santo Ago- Leu*» a 
ftino eforta S.Sifto ad applicarli all’inltru- 511,8 ' 
zionc di coloro, che avea fpaventati ba- 
ftevolmente ; e per fortificarlo contra di 
elfi (6) , egli rifponde alle loro obbiezio- 
ni. Credono, die’ egli, che i« tolga lo- 
ro il libero arbitrio, fe accorderanno, che 
fenza il foccorlo di Dio 1 ' uomo non 
polla nè pure avere la buona volontà; 
e non comprendono elfi, che in cambio 
di confermare il libero arbitrio, lo pian- 
tano in aria ; non appoggiandolo nel Si- 
gnore , che n’ è la folida pietra (7) . S* 
immaginano di riconofcere in Dio diftin- 
zione di perfone , fe credono che fenz’ 
alcun 'precedente merito ufi egli miferi- 
cordia a chi gli piace ; e non conlìdera- 
no, che quello che rimane condannato, 
riceve la pena, che gli è dovuta; e quel- 
lo eh’ è liberato riceve la grazia , che 
rvon gli fi conviene ; per modo che 1’ 
uno non ha motivo di lagnarli , nè l’al- 
tro di vantarli . Quello c piò rollo il 
cafo, in cui - non cade diftinzion di per- 
fone ; quando tutti fono avviluppati nel- 
la ilefla mafia della condanna, 
t Ma, dicono elfi, è ingiutla cofa in una 
medefima- cattiva caufa liberar l'uno, e 
punir l’altro (8). E’ dunque giallo , ri- 
fponde Santo Agoftino, di punir 1 ’ nno 
e l’ altro . Noi dobbiamo dunque rende- 
re grazie al Salvatore di non averci 
trattati come gii altri noftri limili, poi- 
ché fe tutti gli uomini fodero liberati , 
non fi conofcerebbe quel che debba fare 
la giuftizia contro al peccato; e fe nin- 
no -folle liberato , non fi conofcerebbe 
il beneficio della grazia ; la cui cagio- 
ne non dobbiamo cercare nè nella dillin- 
zione del merito , nè nella neceffità del 
delfino , nè nel capriccio della fortuna ; 
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ma nella profonditi de’ tefori della fa- 
'‘c pienza di Dio, ammirati dall’ Aoollolo, 

' lenza (piegarli (i) . Quindi fcgaita : I 
giudi non hanno dunque verun merito 
(2)? Ne hanno certamente, poiché fono 
giudi ; ma non ne hanno avuto nel di- 
venir giudi , e, come dice l’Apoilolo, 
furono gratuitamente giudicati dalla gra- 
zia (?) . 

Parea che Pelagio avefTe condannato 
quello errore nel Concilio di Paledina ( \) , 
riconofcendo che la grazia non è conce- 
duta fecondo i n offri meriti ; ma nlpon- 
devano i tuoi difcepoli (si , che’ quella 
grazia era la natura umana, in cui da- 
mo flati creati , fenz’ averlo meritato. Ri- 
fponde Santo Agoflino : Dio liberi tutt’ 
i Cridiani da queda illufìone . La gra- 
zia raccomandata dall’ Apodolo , non è 
quella, per cui fìamo flati creati peref- 
lere uomini ; ma quella , per cui damo 
flati giudicati, ellendo cattivi uomini. 
Non è morto egli per la creazione di quelli, 
che non vi erano, ma per la giullifica- 
zione di quelli, eh’ erano empi. 

Queda grazia non è nè pure la re- 
midione de’ peccati ; ottenendoli queda 
per mezzo della fede (< 5 ) . E la fede, 
eh’ è la fingente della preghiera , c di 
ogni atto di giudizia (7) ,è donata allo 
AifTo modo . Il faper prefentemente , 
perchè di due perfone,che hanno la me- 
defìma dottrina , o che veggono il rne- 
defimo miracolo, 1’ una creda, e l’altra 
non creda , quedo fi cela nella profon- 
diti della Scienza di Dio, i cui giudizi 
riefeono imnenetrabili , e non fono men 
giudi, perchè celati . Ufa mifericordia 
a chi vuole ( 8 ) , indurifee chi vuole ; 
ma non indurifee , dando altrui la ma- 
lizia ; ma falò non praticando loro mi- 
fericordia. Poi follìa lo fpirito dove a lui 
piace (9)5 ma G dee confeffare, ch’egli 
aiuta differentemente quelli ne’ quali egli 
abita , e quelli ne’quali non abita ancora : 
aiuta quedi fecondi , perchè fieno fedeli, 
aiuta i primi , perchè già fono fedeli . 
Seguita (to): quando Dio corona i me- 
riti nollri , non corona altro che i doni 
fuoi. Per quedo dice & Paolo (11): la 
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morte è il pagamento del peccato , la 
vita eterna è una grazia di Dio . Pare 

che voleffe dire : La vita eterna è il 
pagamento della giull.zia , com’ è in ef- 
fetto. Ma per timore che 1 ’ uomo non 
s’ infuperbifca del fuo merito , gli piac- 
que più riferire la vita eterna alla gra- 
zia, donde procede la no: ira giudizia. 

Ma dicono i Pelagiani : Gli uomini fi 
Gruferanno, dicendo : qual torto (1 2) abbia- 
mo noi di vivere male , poiché non abbia- 
mo avuta la grazia di viver bene? Santo 
Agodmo rifponde: Quelli, che vivono ma- 
le, non polfono veramente dire, che non 
abbiano il torto ; perchè fe non fanno male, 
vivono bene . Ma fe vivooo male , è frutto 
del loro fondo , o del mal della loro origi- 
ne , o di quel che vi aggiunterò . Se fono va- 
li di collera , lo imputino all’efTere formati 
di quella maffa , che fu da Dio giudamente 
condannata per lo peccato di un iblo, in cui 
peccarono tutti . Se fono vafi di miferi- 
cordia , non ne abbiano vanità , ma dia- 
no gloria a colui, che fece loro una gra- 
zia, che non aveano meritata . Con tut- 
to ciò quella feufa è l’obhiezzione , che li 
forma l’ A portolo, dicendo (1 ?) : Di che 
dunque fi lagna egli ? chi pub refiilere 
alla fua volontà ? Ma noi rifpondiamo 
con lui : O uomo , chi fei tu per rifpon- 
dere a Dio? Si contenti dunque il Cri- 
fliano in queda vita di Capere ,0 di credere, 
che Dio non libera alcuno, che per fua 
gratuita mifericordia (14), e non condan- 
na alcuno , che per fua integerrima giu- 
flizia. Ma perchè liberi , o non liberi 
queflo , anzi che quello , lo cerchi chi poffa 
invedigare lo profondità de’ fuoi giudizi; 
ma fi guardi dal precipizio. Dimollra poi 
(1 q) , che quantunque coloro, che pec- 
cano, fapendo di peccare , fieno i più 
rei , non poffono gli altri fcularfi , ad- 
ducendo la loro ignoranza . Ogni secca- 
tore, die’ egli , è inefcufabile , fia per 
lo peccato della loro origine , o perchè 
v’ abbiano aggiunto alcun poco del loro 
volere, o die io faepia , o che Pignori (16): 
perchè la ignoranza medefima è per le 
fleffa un peccato in coloro , che non vol- 
lero intendere; e in coloro che non han- 
no 
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no potuto , è la pena del peccato . E 
dipoi : La grazia non ritrova coi’ alcuna 
di giutlo in colui, che libera ella (i); 
uè volontà , nè opera , e nè pure una 
leufa poiché fé la (cola è giuda , l’ uo- 
mo che la tiene , è liberato dal fuo 
merito, non dalla grazia. 

Ma ogni umano difcorfodi coloro, che 
temono di attribuire a Dio qualche di- 
funzione di perdona, fi perde ne’ fanciul- 
li (a). Imperocché quando s’ accorda, 
che niun fanciullo entra nel Regno de’ 
Cieli lenza rinafcere dell’acqua, e-dello 
Spirito Santo, qual ragione fi potrà ren- 
dere, che f uno muoja battezzato , e 
1 ' altro fenza battefimo? Quai meriti vi 
precedettero (3)? Ne’ fanciulli non ve ne 
fono , fono ufciti dalla medefima maf- 
fa ; non vi è merito de’ parenti } anche 
fuppolto , come può accadere , che coloro , i 
fanciulli de’qnali muoiono fenza battefimo, 
fieno Crifiiani ; e che alcuni fanciulli di 
cattivo padre o infedele , cffendo efpo- 
fii , fieno allevati , e battezzati da' 
Crifiiani. Riferifce come in San Paolo 
fi efempio di Efau, e di Giacobbe (4). 
E foggiunge : quando fi codringono in 
tal modo, non fi può dire in qual pre- 
cipizio fi gettino effi. Dio, dicono, odia- 
va fi uno , ed amava fi altro , perchè 
prevcdea le opere, che dovean fare. Chi 
non fi fiupirà , che non abbia l’ApofioIo 
ritrovata quefia fottigliezza ? Imperocché 
non poteva immaginarli tale rifpofia , 
che parve loro sì corta , e sì deci (iva ? 
Egli' dice fidamente : Dio ci liberi dal 
penfare , che Dio Ila capace di un atto 
cfi ingiufiizia ; poiché diffe a Mosè : Io 
uferò mifericordia a chi 1' alerò CO- 
Quello dunque non procede nè dalla 
volontà , nè dal corlo deli’ uomo , ma 
dalla mifericordia di Dio - Dove fo- 
no prelentemente i meriti , ovvero le 
opere pallate o future , fatte o da farfi 
dalle forze del libero arbitrio ? Non 
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ha forfè fi Apoìolo dee ilo chiaramente 
in favor dellagrazia gratu.ta, cioè del- 
la vera grazia ? E quando anche fi di- 
edre , che Dio ha prevedute le opere di 
E firn e di Giacobbe , che videro lunga- 
mente ; fi dirà egli che abbia prevedute 
le ooere future di coloro, che muijono 
nell’ infanzia ? Come fi chiameranno 
onere future , quelle che non faranno ? 
Egli confonde i Pelagiani in quella ob- 
biezione, e fi ha per tanto alTurda,che 
dubita , che non fi creda che Ita fia- 
ta da efiì propella . Rifponde ancora a 
ua rigiro de’ Pelagiani I 6 ) , intomo a 
ciò che fi rifponde per li fanciulli , che 
efii credono la remilfione de’ peccati . 
Sì bene , dicevano elfi , credono che i 
peccati fieno rimedi nella Chiefa , non 
a quelli che non ne hanno, ma a quelli 
che ne hanno . Perchè dunque , dice 
Santo Agoftino, fi danno loro gli Efor- 
cifmi, e fi foffia fopra di fi>ro? E que- 
lla una illufionc , quando non fono elfi 
in poter del Demonio. Termina quefia 
lunga lettera a Siilo (7), pregandolo a 
dargli parte di quel che potranno gli 
Eretici inventare di nuovo centra li 
Cattolica fede ; e di quanto farà loro 
oppofio da lui , e dagli altri Dottori 
Cattolici . 

LVIII. Verfo il medefimo tempo, fu 
mandato a Santo Agollino ( 8 ) un di- 
feorfo degli Ariani, fenza nome di Au- 
tore , per una perfona , che pregavalo 
infiantemente a rifpondervi . Lo fece égli 
il più fpeditamente , e brevemente che 
potè ; ponendo il difeorfo alla tefia della 
rifpofia , e co’ numeri a ciafcun artico- 
lo ; perchè fode più facile il rinvenire 
ciò che aveva egli rilpofto a ciafcuno (9). 
E’ predo a poco lo fiedo di quel eh’ 
egli rifpofe nelle altre fue opere contra 
gli Ariani : e nel difeorfo da lui «jui con- 
futato , fi può vedere in compendio tutto 
il piano della loro dottrina. 
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stori* dil A Rodo ritornò in Gerufalemme 
OroSo. v^/ nel cominciamento dell’ anno 
416. recando delle reliquie di Santo Ste. 
fano (1), confermate a lui da Avito, 
perché le portali? in Ifpagna , e che fu- 
rono le prime portate in Occidente (2) . 
Ripaliò in Africa, come Pavea pregato 
Santo Agoftino , e portò in Cartagine 
le lettere di Eros , e di Laraaro cen- 
tra Pelagio ( 5 ) . Si crede , che Orofio 
componeffe la tua ftoria in quello tem- 
po, e ciò per ordne di Santo Agofti- 
no , perchè fervide di prova alla lua 
Opera della Città di Dio (4', della qua- 
le componeva allora P un dee imo li- 


bro ( 5 ) . Ha per ifcoDo la ftoria di 
Orofìo di far conofcere a’ Pagani, che 
in ogni tempo il genere umano è flato 
afflitto da’ mali , eh' e (Li nrovavano allo- 
ra, e che attribuivano al difpregio, che 
fi avea delle loro antiche fuoerrtmoni . 
Comincia dal diluvio , e ttafeorre fom- 
mariamente tutta la ftoria del Mondo t 
fino al fuo temilo ; ma fi effonde mag- 
giormente fu la ftoria Romana , che 
ìu le altre. 

II. Soggiornò egli alquanto in Africa , 'relìquie 
indi s’ imbarcò per paftare in Ifpagna ,j| ,to 
ma non potè approdarvi, proba hi I mente a M , no - 
per le incurfioni de’ Goti. Si fermò qual- c*. 

che 
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che tempo nell’ [fola di Mmorica nella a Magona , mandò alcuni Cherici per 
Città di Magona ( i ) oggidì Maon , avvitare i Giudei della l'uà venuta , , pre- 
celebre pel fuo porto ; e vi depofe le gandoli , che voleflero andare alla Chiefa. « 
Reliquie di Santo Stefano , delle quali Rifpofero che in quel giorno elfi non * * 
era fiato incaricato , in una Chiela vi- vi potevano entrare , eh’ -era un giorno 
cina alla Città ; eflendofi rifoluto di di Sabhato . Il Vefcovo mandò loro a 
ritornare in Africa . Alla villa di quelle rilpondere , che lo attendeffero nella 
Reliquie fi eccitò lo zelo de’ Crilliani; Sinagoga. Non vogliamo noi colfringervi 
c cominciarono da per tutta la Città ad un’ opera fervile , non fi tratta che 
a difputare intorno la Religione co' Giu- di una difouta intomo alla legge ; mo- 
dei , che qàivi erano in gran numero . flrateci , che fia vietato di conferirne un 
Finalmente dèftinarono un giorno per giorno di Sabbato. Ricufarono elfi ofti- 
una conferenza pubblica. I Crilliani per natamente di andare alla Chiefa: mali 

apparecchiarvifi , ellefcro un memoriale portarono alla cafa , dove abitava' il 

co’ orincipali punti di quella controverfia. Vefcovo. Egli dille loro: Io vi prego, 

I Giudei non fi contentarono di rivol- fratelli miei , a diritti , perchè abbiate 
gere i loro libri ; raccolfero nelle loro voi raunate cotante pietre , e cotante 
Sinagoghe pietre , baffoni , dardi , armi armi , come fe avelie a fare con de’ 
di ogni Torta ; e mandarono uno chia- ladri ; principalmente in una Città fog- 
mato Teodoro, molto autorevole fra getta alle leggi de’ Romani? Per quan- 

loro, ch’era andato nell’ Ifola di Maio- to veggo, voi avete fete del nolro fan- 

rica . Si fidavano ancora molto in un gue , mentre che noi abbiamo fece della 
certo chiamato Teodofio , il. più ricco vollra fola làlute . 
che folle nella Città , che avea tra effi I Giudei maravigliati negarono il 
la dignità di Patriarca. - fatto, ancora con giuramento. Il Ve- 

Severo da poco tempo Vefcovo di feovo ditte : Che bilogno vi ha di giu- 
Minorica , fi ritrovava allora in Giam- ramento in cofe, che poffono gli occhi 
mona, altra Città dell’ Ifola , oggidì Cit- atticurarfene ? Andiamo alla Sinagoga, 
tàdella , dittante da Maon trenta miglia, Vi andarono, cantando tutti un Salmo, 
o dieci leghe . In Giammona non vi Crilliani e Giudei . Ma prima che vi 
erano Giudei , e la gente era oerfuafa , giungettcro , alcune donne Giudee co- 
che non vi potettero vivere. Il Vefcovo minciarono a gittare dall’ alto grotte 
Severo ne partì con una gran molti- pietre l’opra di loro , che non offefero 
Ridine di popolo fedele , che lictamen- alcuno . I Crilliani , per quanto facettie 
te lo feguitò , incoraggiato dalle vifio- il Vefcovo per ritenergli , attalirono pa- 
ni , che per I’ avvenimento occorfo fu- rimcnte i Giudei a colpi di pietre , fen- 
rono credute divine. Il Giudeo Teodoro za che alcuno rimanette danneggiato: 
ebbe parimente un fogno , da lui rac- quindi s’ impadronirono della Sinagoga, 
contato a molti Giudei ed a molti Cri- vi attaccarono il fuoco, ardendola con 
Ulani . Mentre che io andava , diceva tutti gli ornamenti , trattone i libri , e 
egli, alla Sinagoga, dodici uomini mi l’ argenteria . I fanti libri furono portati 
fìefero le mani , dicendo , dove vai tu ? via , per timore che non fodero profa- 
Egli vi ha un lione . A quelle parole fui nati da’ Giudei , e redimirono loro gli 
prefo da [pavento, cercai di fuggire , e argenti, perchè non fi doleflero di edere 
volando verfo a una certa parte , ■ vidi fiati taccheggiati . Dopo diftrutta la Si- 
alcum Monaci, che cantavano con ma- nagoga con grande fiupore de' Giudei, i 
.ravjgliofa dolcezza; fi accrebbe il timor Crilliani ritornarono alla Chiefa , ren- 
mio , e non potea riavermene , fenza dendo grazie al Signore ; e pregandolo 
entrare nella cafa di Ruben , dove cord della loro converfione . 

a tutto mio potere verfo mia madre, III. Ruben fu il primo a protetta- Conw. 
eh’ era quivi vicina. re ad alta voce di volere abbandonare fione de’ 

Totto che il Vefcovo Severo giunfe il Giudaifmo . Ricevette il fegno della Giudei. 

Croce 
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— . — Croce come Catecumeno , e cominciò 

di GC* a r ‘ n ^ acc ‘ are a S'> altri Giudei la loro olli- 
‘.nazione. Tre giorni dopo, accompagna- 
* ' to Teodoro da una gran truppa di Giu- 
dei , andò alfa Sinagoga abbruciata , le 
cui muraglie fi Col iene vano ancora , e 
raccolte quivi pure una moltitudine di 
Criftiani. Mentre che Teodoro deputa- 
va arditamente , e fi facea beffe dt tutte 
le obbiezioni, il popolo Criftiano fipofe 
a gridare tutto ad una voce: Teodoro, 
credi in G. C. Stimarono i Giudei, che 
gridallero : Teodoro crede: ondefpaven- 
tati dal fupporfi abbandonati dal foto 
capo, fi dilperfero qua e là : e correa- 
no le donne co’ capelli fparfi gridando r 
Teodoro, cha hai fatto? Cercavano gli 
Uomini dì celarli nella Cittì , o fuggi- 
vano via per lj monti. Teodoro rimafe 
dov’ era , fuori dì fe, vedendoli abban- 
donato da tutti, e vedendo de’ Monaci , 
che cantavano conforme al fuo fogno, 
Ruben gli dirte : Che temete voi , Teo- 
doro Signore? Se volete vivere in Scu- 
rezza tra gli onori e le ricchezze , cre- 
dete in G.C. , come ho fatt' io . Teodo- 
ro , dopo avervi penfato, dilTe al Vefco- 
vo, e a' Criftiani : Io farò quel che vi 
piace, ve ne do parola ; ma permettetemi 
di parlare al mio popolo , affine che la 
mia convezione riefca più vantatola . 
Tutt’ i Criftiani dimoftrarono un incre- 
dibile conlolazione . Quali gli furono ad- 
dogo abbracciandolo, quali fi affollavano 
per parlargli . Se ne andò egli a cala 
fua , e i Crilliani andarono alla Chiefa 
cantando , come 1 ’ ufato. Dopo i Santi 
Mirteti , nell’ atto di ufcir di Chiefa , 
s' incontrarono in nna gran moltitudine 
di Giudei , che andavano a domandare 
al Velcovo il legno di G. C. Si ritornò 
alla Chiefa , fi refero grazie a Dio ; e il 
Vefcovo li fegnò tutti in fronte. 

Un altro giorno incominciarono la 
meda alla fettima ora, cioè un’ora dopo 
il mezzogiorno *, tanta occupazione eb- 
be il Vefcovo ad efortare i Giudei, che 
x’ erano convertiti , ed a fare fcrjvere i 
loro nomi , ed il popolo ritentiva tanta 
allegrezza , che gli era ufeito di mente 
il mangiare . Il giorno dietro fi afpet- 
tava con impazienza, che Teodoro efe- 
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guide la fua promelfa . Voleva egli pri- 
ma ricondurre fua moglie, che avea la- 
biata nell’ Itola di Majorica , perchè 

non rimanerti* Giudea , e non volerti* 
lafciarlo. Parve a’ Crilliani, chela fcula 
averte del ragionevole ; ma i Giudei 
convertiti non poterono foffrire tal di- 
lazione . Teodoro fi arrele , ed i Giu- 
dei leguirono il fuo efempio ; tra gli al- 
tri un vecchio di cento e due anni. I 
loro medefimi dottori fi arrefero lenza 
quirtione . Alcuni Giudei rtranieri, che 
attendevano il profnero vento per viag- 
giare , amarono meglio perdere 1’ occa- 
fione d’ imbarcarli, che quella di conver- 
tirli. Vi furono folo alcune donne , che 
durarono per qualche giorno ortinate. 

L’ottavo giorno, dappoiché il Vefcovo 
Severo era venuto da Giammona, volle 
ritornarvi; ma effendi vicino a partirli, 
una di querte donne , che s' era im- 
barcata per ritirarli, venendo ricondotta 
a terra , -andò a gittarfi a’ funi piedi , 
pregandolo con le lagrime agli occhi di 
voler riceverla . Perchè, le dirti egli, 
avete voi abbandonati con tanta legge- 
rezza i voftri fratelli? Ella rilpofe : An- 
che il Profeta Giona Volea fuggire dal- 
la prefenza del Signore , la cui volontà 
egli adempiè fuo mal grado. Finalmente 
incotto giorni fi convertirono cinquecen- 
to e quaranta perfone, a computare dal 
quarto giorno delle none di Febbraio do- 
po il Confolato di Onorio e di Collan- 
zo, cioè nel fecondo giorno di Febbra- 
io 4t8. I Giudei convertiti cominciaro- 
no a diftrnggere ogni avanzo delle Si- 
nagoghe , ed a fabbricare una nuova 
Chiefa , non folo a fpele loro, ma eoa 
le loro proprie mani. 

Scrifle il Vefcovo Severa quello grande 
avvenimento in una lettera diretta a 
tutt'i Vefcovi , Sacerdoti , e Diaconi , ed 
a’ fedeli di tutto il Mondo , la qual fi 
è confervara fin’ oggidì . Si vede per 
una legge di Onorio del decimo giorno 
dì Marzo dell’anno medefimi 418. (1) 
che i Giudei erano entrati prima nelle 
cariche del palazzo, e anche negli uffi- 
zi militari, poiché looroibil’ce; ma con- 
cede loro le cariche della Città , e la 
profelfione di Avvocato. 

IV. La 
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Reliquie IV. La lettera del Vefcovo Severo fu 
. di 'auto Dorrà r a in Africa ad Uzale , il cui Ve- 
SManoad f covo eraEvodio, vecchio amico di Santo 
Asoli no (i) . Fu letta pubblicamente 
nella Chielà dal pulpito, al cominciarli 
dell’ offìzio il medelimo giorno che fi 
portarono in quella Ch ela delle reliquie 
di Santo Stefano . Alcuni Monaci di 
Uzale , avendo fentito Orofio a parlare 
delle reliquie di quello Santo (2) , che 
aveva egli vedute in Oriente , furono 
eccitati a fame venire, e ritrovarono il 
modo di avere un’ ampolla , che conte- 
nea del di lui Sangue , con alcuni pic- 
cioli frammenti di offa , fottiliifimi co- 
me punte di (piche . Custodirono per 
qualche tempo quelle reliquie, lenza che 
alcuno il fapeffe; e come le ne parlava un 
giorno , una vergine consacrata a Dio , che 
fi trovava prefente , diffe in fuo cuore : 
Chi può Sapere che fieno effe veramente 
reliquie di martiri ? La Seguente notte 
ebbe un Sogno, che fu per l’ avvenimen- 
to verificato , come appunto un altro 
limile di un' altra vergine. 

Avendo dunque il Vefcovo Evodio co- 
gnizione di quelle reliquie , andò in un 
luogo fuori delia Città di Uzale , dov 
era la memoria de’ due antichi martiri 
Felice e Gennadio: e vi ricevette le re- 
liquie di Santo Stefano . Un barbiere 
chiamato Concordio (3) , che cadendo 
gli s’ era rotto un piede , onde avea 
palla to lungo tempo nel letto-, fi racco- 
mandò a Santo Stefano , e fi rifanò; 
portandoli co’ propri piedi a ringraziare 
Dio nella Chielà de’ martiri , dopo aver- 
vi orato molto tempo , vi accefe de' 
ceri, e vi lafciò il fuo baffone. Il Ve- 
fcovo dopo aver cclebrath i Santi Mille- 
ri, partì da quella Chiefa , accompagna- 
to da una infinità di perfone , divjfe in 
molti cori, portando ceri, e torchi 3 can- 
tando falmi , e ripetendo fpeffo quelle 
parole: Sia benedetto colui che viene in 
nome del Signore. Il Vefcovo affifo in 
un carro portava le reliquie lònra le gi- 
nocchia (4). Viaggiarono fino alla Città 
a quello modo , giungendovi la fera, e 
furono le reliquie deportate nella Chielà 
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folto P abfide cioè nel Santuario , e polle fu 
la fede del Vefcovo ricoperte da un 
pannolino. M 

Nel medelimo giorno una donna cieca, * “* 
chiamata Ilaria Fornai», nota alla Cit- 
tà , andò alla Chiefa ripiena di fede , e 
pregò una buona donna , che le deffe la 
mano, e la conduceffe vicina a quelle relì- 
quie . Prefe cortei palpeggiando quel pan- 
nolino, che le ricopriva, l'applicò agli 
occhi iiioi, c ritornò alla Sua cafa . La 
notte ufeendo fuori della fua porta co- •* 

minciò a vedere al chiaro della luna le vi- 
cine muraglie, e il pavimento della (bada. 

Chiamò il figliuol fuo, e gli diffe: Fi- 
gliuol mio, non fono quelle le muraglie 
della cafa del tale? Suo figliuolo (limò, 
che ciò diceffe per farlo parlare . Ag- 
giunte ella alzando gli occhi al ciclo ; 

Vedo la luna rifplendere fui teatro : noti 
è ancora rotonda . Suo figliuolo le dille : 

Perche' volevate voi fingervi cieca ? (li- 
mando che non lo foffe mai fiata . La 
mattina dietro , andò da fe fola alla 
Chiefa a renderne grazie al Signore. 

Si mifero poi le reliquie dentro una 
nicchia (5)-, in un luogo rinchiufo, dov’ 
eranvi porte e una picciola fineffra, per 
cui fi faccano toccare i pannilini , che 
tifanavano gl’ intermi . Accontano da 
tutte le parti anche lontane (<S) ; e vi fi 
fecero infiniti miracoli . Si pofe un velo 
dinanzi alla memoria di Santo Stefano, 
che fu dato da un uomo fconofciuto, 
dov’ era dipinto il Santo (7) , che por- 
tava fópra le fpalle una croce , con la 
punta della quale batteva alla porta 
della Città , Scacciandone un drago. 

Quella pittura in una Chiefa i colà 
confiderabile. 

Aveva il Vefcovo Evodio tolta una 
parte delle reliquie ( 8 ) , riponendo- 
le nel fuo Moniilero in una caffetrina 
d’argento, per trasportarle nella Chiefa 
di un luogo chiamato Promontorio , che 
aveva egli ricuperato da’ Donarilli. Ma 
Dio fece conofcere con due rivelazioni , che 
limile traslazione non gli era cara; citi 
effetto , mentre che fi apparecchiava il 
carro , andò il popolo in folla alla Chie- 
di 
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la; e cominc.ò a gridare altamente ,cir- 
v'GC cor, ^ an ^° ’l Vefcovo, pregandolo, e ri- 
Dl ' tenendolo , fin tanto che promife con 
4I5 ’ giuramento di non portare altrove alcuna 
reliquia di Santo Stefano . Evodio mife 
dunque la detta porzion di reliquie pref- 
fo alle alpe ; ma mentre che portavate 
folennemente in procelTionc dal Moni- 
fiero alla Chiefa, fu toccata da un cie- 
co la calTa d' argento dov’ erano effe , 
e fuhitamente ricovrò la vifta . Un al- 
no cieco, il qual ne fu rifanato, lafciò 
in offerta una lampada d’argento. 

. Per confervare la memoria di quelli 
miracoli , fecegli l'crivere Evodio di un 
fuo Oherico , e non potendo riferirli 
tutti ( i ), feelfe i pili noti . Si leggea 
pubblicamente quello racconto nella fella 
di Santo Stefano , e dopo la lettura di 
ciafcun miracolo , fi cercava tra il po- 
polo la perlona rifanata (z) , per efem- 
pio ; Ilaria eh’ era Hata cieca ; veniva 
fatta pattare per mezzo alla Chiefa , 
camminando da fe fola ; fai iva erta 
i gradini dell’ abfìde ; t? vi rimane- 
va alcun tempo in piedi , per effe- 
re veduta da tutto il popolo . Cosi un 
paralitico rifanato ; c gli altri un per 
uno . Si credeva in tal modo di vedere 
i miracoli , piuttoffo che fentirli dire ; 
ed il pppolo , che alzava la voce nell’ 
udirgli a leggere , raddoppiava a tale 
fpettacolo le acclamazioni , é le lagri- 
me. Molti prendeano copia della rela- 
zione, a milura che fi leggeano. II che 
obbligò poi lo fteffo autore a feriveme 
un fecondo libro, onde abbiamo due li- 
bri di quelli miracoli. Si vede in erti, 
che Santo Stefano appariva ordinaria- 
mente in forma di giovane perfona, e 
alcuna volta in abito di Diacono. 

Tra quelli miracoli di Uzale (5), fi 
raccontano molte refurrezioni , una delle 
quali è riferita (4) da Santo Agodino, 
quali co’feeuenti medefimi termini (5). 
Un fanciuflo catecumeno mori effendo 
ancora da latte. Vedendo fua madre di 
averlo perduto fenza fperanza , ricorfe a 
Santo Stefano, e diffe : Santo Martire, 
voi vedete, che a me non rimane con- 
folazione veruna . Redimitemi il figliuol 
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mio , perchè io lo ritrovi dinanzi a Iui,che 

vi ha coronato . Pregò ella tatto , fpargen- 
do copiofiffime lagrime , che finalmente il 
fanciullo ritornò in vita, e fece udire la 
fua voce. Torto Io recò a’ Sacerdoti , fu 
battezzato, e unto, ebbe 1’ impofizione 
delle mani, e tutt’ i Sagramene ,cioè la 
Confermazione , T Eucariftia , che fem- 
pre andavano dietro al Battefimo . Ma 
Dio fel riprefe Cubito ; e fua madre Io 
portò alla fepoltura con quel medefimo 
fembiante,' come fe l’ averte portato nel 
feno di Santo Stefano . Sono quelle le 
parole di Santo Agotlino , che parla 
ancora altrove de’ miracoli , che fi fa- 
cevano ad Uzale (6). 

V.Fa egli tellimonianza,che fe ne facea- Miracoli 
no molti a Calamo , dov’era Vefcovo Pof- “ c Ci,4u '° 
fidio ; e dov’ eravi una memoria di 
Santo Stefano , e riferifee quello ( 7 ) . 
Dimorando a Calamo un Sacerdote Spa- 
gnuolo chiamato Eucario , era da molto 
tempo afflitto dal mal di pietra , e fu 
rifanato dalle reliquie di Santo Stefano. 

Quindi , venendo a morte per un' altra 
malattia , mentre che fi cominciava a 
feppellirlo, fi tolfe dalle lue reliquie una 
tonica del Santo, e fi pofe quella addof- 
fo il fuo corpo ; e rifufeitò . Due got- 
tofi, uno Cittadino di Calamo, l’altro 
forellicro (8), rimafero parimente ri- 
fanati . Il Cittadino interamente, ed il 
foreiliero feppe per rivelazione un rime- 
dio , che fedava i fuoi dolori , ogni vol- 
ta che ne veniva tormentato . Uno 
de’ principali della Città ( 9 ) , chiama- 
to Marziale, avanzato in età, e lonta- 
niamo dalla crilhana religione , aveva 
una figliuola fedele , il cui marito era 
(lato battezzato nell’ anno medefimo. Ve- 
dendo il padre infermo , lo pregavano con 
molte lagrime a farli criltiano , ma ricusò 
egli di farlo rifolatamente , e gli Icacciò 
da fe con indignazione. Venne in ani- 
mo al genero fuo di andare alla memoria 
di Santo Stefano , pregandolo della fua 
converfione. Ciò fece egli con Ejran fer- 
vore^ ritornando indietro, rr fe dall’altare 
alcuni fiori, che vi erano fparfi ; eripo- 
feli vicino alla teda dellbocero, di not- 
te tempo . Srmife egli a dormire , e prima 
' -- ~ che 
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che a^parifle il giorno, Marziale gridò, 
che fi corredo al Vefcovo. Per acciden- 
te. fi ritrovava egli allora in Ippona con 
Santo Agollino . Avendo ciò intefo Mar- 
ziale, ordinò che andaflero a lui i Sa- 
cerdoti . Vi capitarono cfiì ; egli dille eh’ 
egli credea, e fu battezzato con grande 
fiupore di tutti. Dal fuo battefimo fino 
alla fua morte , occorfa poco tempo do- 
po , ebbe Tempre in bocca quelle parole : 
G. C. ricevete lo fpirito mio ; che fu- 
rono le ultime parole dette da Santo 
. Stefano; ma egli non lo fapea . Tptti 
quelli miracoli fi fecero in Calamo , e 
fono riferiti da Santo Agollino. 

Il Vefcovo Proietto recava delle re- 
liquie di Santo Stefano (i) in un luogo 
della Numidia , chiamato le Acque di 
Tibilo ; e v’ era un gran concorfo di 
popolo: Una donna cieca pregò di ede- 
re condotta al Vefcovo; e diede alcuni 
fiori , che avea feco , e avendoteli riprefi , 
fe li mife fopra gli occhi, e tollo rico- 
vrò la villa , cominciando a correre ed 
a fai tare avanti agli altri (2) . Lucilio 
Vefcovo di Sinita vicina ad Ippona 
avea da lungo tempo una fidola ; e 
afpettava un Cirufico fuo amico , per 
farne 1’ incifione ; mentre che portava 
egli in procedione in mezzo del popo- 
lo delle reliquie di Santo Stefano , Jì 
rifarò tutto ad un punto , nè il fuo ma- 
le apparve più. In una villa detta Au- 
dura ( 3 ) , eravi una Chiefa con reli- 
quie di Santo Stefano . Un fanciullo, 
che giocava in una drada , rimafe in- 
franto fotto la ruota di un carro dra- 
feinato da’ buoi ; e palpitando fpirò fo- 
llo . Fu portato da fua madre dinanzi le 
reliquie , rifufoitò, e non parve nè pu- 
re (lato ferito (4 ) . Edendo una re- 
ligiofa inferma a capo di un certo vil- 
laggio vicino , chiamato Cafpaliano, fi 
portò una delle fue toniche dinanzi alle 
reliquie del medefimo , ma ufcì di Vita 
prima che fi riportadero. I fuoi parenti 
ne ricoprirono il corpo fuo , ed ella rifufcitò . 
oanto Agollino riferifee tutùqnefti miraco- 
li, come quelli che gli erano più noti. 

Fltury Tom. IV. 
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VI. Urbano Vefcovo di Sicché nella 
Mauritania Cefariana, c amico di Santo 
Agollino, avea feomunieato Apiario Sa- 
cerdote ( 5 ) , come mal ordinato , e 
pieno di molti infami delitti , de’ quali 
era (lato acculato dagli abitanti di Ta- 
braco. Apiario fi pqrtò a Roma dinan- 
zi a Papa Zofimo (d) , che mandò in 
Africa tre Legati (7), Faullino Vefcovo 
di Potentino nel Piceno , Filippo e A- 
fello Sacerdoti . Giunti elfi a Cartagine , i 
v efeovi raccolti con Aurelio , gli do. 
mandarono , quale incombenza avede 
loro data il Papa : e non contenti che 
fpiegadero a viva voce le loro commif- 
fioni, li pregarono di far leggere la in- 
jmizioqc data loro in ifcritto. Fu quella 
letta , e contenea quattro articoli . Il 
primo intorno all’ appellazione de’ Ve- 
feovi al Papa ; il fecondo fopra i viag- 
gi inopportuni de’ Vefcovi alla corte ; il 
terzo di avere a trattare le caufe de’ 
Sacerdoti , e de’ Diaconi dinanzi a’ vi- 
cini Vefcovi , in cafo che il Vefcovo 
gli avede (comunicati fuor di propofito ; 
a quarto di fcomunicare il Vefcovo Ur- 
bano , ovvero di citarlo a Roma , fe 
non correggedb quel che in lui pare» 
di meritare di ctter corretto • 

Letta quella indrnzione , non vi fu dif- 
ficoltà veruna intomo al fecondo artico- 

10 ; perchè i Vefcovi d’ Àfrica aveano 
già fatto un canone nel Concilio di Car- 
tagrne dell’ anno 407. (8), per impedire 
che 1 1 Vefc—j e i Sacerdoti andafTero 
alla Corte per cole leggieri . Ma fopra 

11 primo articolo , che permetteva a Ve- 
fcovi di appellare a Roma , e fopra il 
terzo , che volea che le caufe de’ Che- 
tici fodero portate dinanzi a’ vicini Ve- 
fcovi (o), 1 Vefcovi d’ Africa non det- 
tero faldi a queda pretendono del Papa : 
e come per foftenerla , allegava egli i 
canoni del Concilio di Nicea , i Vefcovi 
d Africa dittero > che non ritrovavano 
quedi canoni negli efemplari, che avevano 
ci" (io). Tuttavia per rifpctro di quel 
Concilio , fenderò a Papa Zofimo in 
quel 1 anno 418. che comporterebbero , che 

I cosi 
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-r cosi forte fatto provvittonalmente per un 

poco di tempo (1) ; fino a tanto che fof- 
fero meglio informati de’ decreti di Ni- 
cea . Voleano bene i Vefcovi d’ Africa^ 
che i Cherici potettero querelarli de' 
giudizi del loro Vefeovo , al Primate , 
o al Concilio della Provincia , ma non 
già a’ Vefcovi delle vicine Provincie •. 
In oltre non avevano etti cognizione 
de’ canoni di Sardica. , allegati dal 
Papa fotta il nome di Nicea , perchè i 
Donatici aveano fottituito il falfo Con- 
cilio di Sardica in luogo del vero (2). 

VII. Morì Papa Zofimo poco tempo 
dopo, cioè il giorno vcntifei di Dicem- 


Mortc di 
Zofimo ; 

Bonifacio bre nel tnedelimo anno 4r8. avendo te- 
» di Eh- nuta la Santa Sede un anno c nove mefi 


Aalio . 


(3) . Si dice che ordinò, che dovettero 
i Diaconi portare fopra il fìnifiro- brac- 
cio la palla o tovagliuola, donde venne 
il manipolo ; e permettea che fi bene- 
dice tte il Cero Pafquale nelle Parrocchie . 
Quello già faceafi nelle principali Chie- 
fe , come fi vede dall’ inno di Prudèn- 
7 io in quello propoftto'. Proibì anco- 
ra , che fi dette a bere a’ Cherici in 
pubblico, ma fola nelle cafc de' fedeli, 
e de’ Cherici principalmente . Fece un* 
ordinazione nel mefe di'Diccmbre, dove 
ordinò dieci Sacerdoti , tre Diaconi, ed 
otto Vefcovi. io varj luoghi (4) , Stette 
infermo di grave malattia lungo tempo , 
e fu creduto morto più volte . Fu fep- 
pellito nella via Tiburtina , vicino al 
corpo di S. Lorenzo . 

Simmaco era ‘pretto « Roma , fi- 
gliuolo di colui , che s’ era fcgnalàto 
lotto Teodolio il grande . Sì torto che 
ufo! di vita Zofimo , Simmaco parlò al 
popolo, per avvertirlo di lafciare il Cic- 
lo in libertà dell’ elezione , e minacciò 
ì corpi de’ mertieri, e i capi delle con- 
trade , perchè non turbafléro la quiete 
della Città (5) . Molti Vefcovi , fecon- 
do il coftume , fi raccolfero per proce- 
dere all’ elezione (< 5 ), ma prima che fi 
terminartelo i funerali di Zofimo , Eula- 
lio Arcidiacono s'impadronì della Chie- 
fa di Laterano, facendone chiudere quali 
tutte 1’ entrate , avendo dal fuo lato i 
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Diaconi , alcuni Sacerdoti, e una gran 
moltitudine di popolo . Dimorò quivi 
due j>iorai , afpettando il dì folennc dell’ 
ordinazione , cioè la prortima Domenica di 
quell’ anno 4 1 8. Era ottetto il giorno venti- 
nove di Dicembre. Frattanto la maggior 
parte del Clero fi raunò dentro la Chie- 
fa di Teodoro ; e rifolvette di eleggere 
Bonifacio vecchio Sacerdote , dottilfimo 
nella legge di Dio , di purirtìmi cotto- 
mi , e che non voleva erter Vefeovo, 
cofa che al loro parere nel rendea più 
degno . Mandarono etti tre Sacerdoti a 
denunziare in ifcritto adEutalio,di non 
intraprendere cofa veruna , lenza la par- 
ticipazione della maggior parte del Cle- 
ro; ma quelli Sacerdoti furono maltrat- 
tati , e imprigionati . 

Simmaco prefetto,che favoriva Eulalio, 
chiamò a fe dinanzi turt* i Sacerdoti del 
partito di Bonifacio, e gli avvertì pari- 
mente, con minacce di non fare alcuna 
cofa contea le regole ; ma non tralafcia- 
rono etti di raccoglierli nella Chiefa di 
San Marcello , e di eleggervi Bonifacio 
Vefeovo di Roma , la Domenica de’ venti- 
novedi Dicembre . Venne eletto con tutte 
le requifite folcnnità da nove Vefcovi di 
varie Provincie, e fettanta Sacerdoti in 
circa foferirtero con elfi l’atto, die ne fu 
ertelo. Lo condotterò poi alla Batti ica di 
San Pietro . Eulalio dall’altro canto era 
(lato ordinato dal Vefeovo di Ortia,che 
s’ era fatto andare, quantunque affai vec- 
chio, ed infermo; perchè fecondo 1’ an- 
tico cortame doveva egli ordinare il Pa- 

§ a (7) . Nel medefimo giorno ventinove 
i Dicembre, il prefetto Simmaco Tarif- 
fe com’ era pattata la cofa all’ Impe- 
ratore Onorio , che fi ritrovava in Ra- 
venna , dando nome di fazione alla ele- 
zion di Bonifacio , e domandando che 
l’Imperatore ordinarti:, fpettando a lui , 
per quanto gli dicca , la derilione di 
tal affare: nello fletto tempo, gli man- 
dò gli atti , che faceano parere buona 
la caufa di Eulalio . * 4 

Prevenuto 1 ’ Imperatore Onorio dalla 
relazione di Simmaco , fi "dichiarò per 
Eulalio , e commife , che fotte awifato 

Bo- 
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Bonifacio ad ufcire dalla Città di Ro- 
ma, e fi. cacciafle per fona , fe refiftefle . 
Che Simmaco facerte arredare j capi 
della fcdizionc -, e li cailigaffc , come 

10 meritavano , e per la efecuzione di 
quelli ordini , mandò Afrodifio tribuno , 
c notaio. E quello referitto del giorno 
terrò di Gennaio 419. Lo ricevette Sim- 
maco nel giorno di una gran fedivi tà , 
cioè quella della Epifania , e mandò torto 

11 fuo Segretario maggiore a dire a Bo- 
nifacio, che andafle a ritrovarlo, per in- 
tendere gli ordini dell' Imperatore, c a 
non fare nè la procertionc , nè 1‘ offizio . 
Bonifacio andò Cubito, ed il popolo per- 
coffe l’ Ofbzi^e , mandato da Simmaco ; 
il quale avendo ciò rifaputo , andò verfo 
S. Paolo fuori della Città , dove Boni- 
facio s’ era ritirato ; e dove il popolo 
allora flava raccolto . Bonifacio dal filo 
canto non celiava di avanzarli verfo la Cit- 
tà, e vi entrò , mal grado agli OHiziali 
di Simmaco. Ma fattili erti in maggior 
numero, venne refpinto , c difperfo il po- 
polo che- lo accompagnava . Frattanto 
(1) Eulalio celebrò la fella nella Chie- 
fa di San Pietro, dov’ è ancora fognata 
la dazione della Epifania . Tutto que- 
llo fi fece lenza fedizione , e -Simmaco 
ne refe conto all’ Imperatore l’ ottavo 
giorno di Gennaio . 

Onorio Vili. I Sacerdoti che aveano fletto Bo- 
f-rcnJt co- nifacio , fcrilfero all’ Imperatore, per di- 
nofcenr» fingannarlo . "Gli fpiegarono il fatto di 
fina* ft " ver ‘ t ' 1 » Piegandolo di rivocare il fuo pri- 
mo ordine ,* e di citare alla fua corte 
Eulalio , con quelli che lo folleneano, 
promettendo dal canto loro , che Papa 
Bonifacio vi farebbe andato co’Vefcovi, 
e co’Sacerdoti, che lo avevano eletto ; e 
domandando , che quelli che ricufavano 
di andare, fodero difcacciati da Roma. 
Avendo F I mperatorc Onorio riguardo a 
quella fupplica, mandò ordine a Simma- 
co di fofpendere l’ elocuzione del fuo pri- 
mo refefirto , e di lignificare a Bonifa- 
cio e ad Eulalio , che fi fodero ritrova- 
ti in Ravenna il giorno ottavo di Feb- 
braio con tutti gli autori dell’ una e 
dell’ altra ordinazione , fotto pena a 
chi mancarti: di vedere dichiarata per 
illecita la fua ordinazione . Quello iè- 
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condo relcritto fu mandato per Afro- 
ne Decurione del palazzo , il gior- f'i? 
no quindici di Gennaro . Nel mede- 01 
fimo tempo citò l’ Imperatore molti < * I 9 * 
Vefcovi da diverfe Provincie , perchè 
vcnidcro a giudicare tal quiftionc. Sim- 
maco pubblicò in Roma quello fecon- 
do referino, lo fece intimare a Bonifa- 
cio , ad Eulalio , ed a’ Cherici di cia- 
fcun partito , e proibì al popolo che li 
feguiva, di raccoglierli nella fteda Chic- 
fa: mandò all’ Imperatore i memoriali, 
che gli furono dati dall’ una e dall’ altra 
parte, cercando digiurtificar fe medefimo 
per non parere di alcun partito . E' que- 
lla lettera del giorno venticinque di 
Gennaio . 

I Vefcovi convocati in Ravenna vi fi 
raccoifero in Concilio , dove ordinarono 
che i Vefcovi intervenuti , e foferitti 
alle due ordinazioni contertate , non fof- 
fero ricevuti qè come giudici, nè come 
tertimonj ; e quello fu approvato dall’ 
Imperatore . Ma trovando, che quello 
Concilio era troppo divifo , nè potea 
terminare quella quirtione, ne Timife la 
decifionc al primo giorno di Maggio . 
Frattanto come la Pafqua era vicina , 
che in quell’ anno 419. cadea nel tren- 
tèlimo giorno di Marzo , fu 1 ’ Impera- 
tore di awifo, col Concilio, e coll’af- 
fenfo delle parti, che Bonifacio, ed Eu- 
lalio . ufcilfero entrambi di Roma , e 
che vi lì celebrartelo i fanti mifteri da 
Achille Vefeovo diSpoleti, che non era 
di alcun partito . L’ Imperator glie ne 
fcrifle . Senile a Simmaco , perchè evi- 
tarti: il tumulto ; nc fenile anche al 
Senato, ed al Popolo Romano. Quelle 
ultime lettere fono in data del giorno 
15. di Marzo. 

Dall’altro canto l’Imperatore Onorio 
ferirti: ancora a molti Vefcovi, per chiamar- 
gli al Concilio del primo di Maggio, in 
particolare a S. Paolino di Nola ; il cui 
merito , e la fantità gli era nota , ed 
avcalo già chiamato al primo Concilio ; 
ma fi era feufaro per una infermità . Scrif- 
fe ancora a’ Vefcovi di Africa e della 
Gallia ; prolungando il giorno del Con- 
cilio al giorno tredici di Giugno. Oltre 
la lettera generale a tutt’ i Vefcovr di 

I 2 Afri- 
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^r~~~ Africa ; ve n' era una particolare per di avvicinarvi lì , deggia alfolutament* 
Bi G.C. Aure,io Vefcovo di_ Cartagine ; ed una ufcire della Città, per togliere ogni mo. 
Aio. c ' rco ^ are a frtte de’ principali Vefcovi, tivo di {edizione , folto pena di perdere 
* e (fendo i tre primi Santo Agoflino , non folo (a dignità ; ma ancora la li- 
Alìpio , ed Evodio . _ ' v « bertà , nè ballerà la fcufa , che abbia 

IX. Intanto Eulalio andò a Roma il volato il popolo ritenerlo per fonia. Se 
felceta ta 6 K > rao diciotta dj Marzo ; e vi entrò fen- alcuno tft Cherici comunica Ife feco , 
di Rom». *a faputa del prefetto Simmaco ; nel farà parimente punito, ed i laici a pro- 
medefimo giorno Achille.Vefcovo di Spo- porzione. Il Vefcovo di Spoleti fari la 
Ieri fcrilfe al prefetto, che aveacommif- funzione ne’ Santi giorni di Pafqna ; e 
(ione dall’ Imperatore, di celebrare in Ro- per ciò la Chiefa di Laterano fora a per- 
iti a la feda di Pafqna ; e vi giurie egli ta a lui folo . Gli Offiziali del prefetto 
medefimo tre giorni apprellò . Al- fuo Simmaco fono incaricati di quell’ eli- 
arrivo il popolo fi follevò, ed alcuni fi 1 cuzioni fotto pena di grolle ammende e 
raceolfero armati nella piazza. Simmaco della teda. 

unito ai principali della Città s’ avanzò Avendo avuto Simmao» tal coraan- 
per efortare il popolo alla pace . Da pri- damento , fecelo notificare lo llefio gior- 
ma andarono all’ affemblea , fi afpettava no ad Eulalio, che avendolo letto, ri- 
Achiile per pubblicare i Tuoi ordini: ma fpofe che delibererebbe , ma non volle 
la calca non permife che fi avvicinarti, partire, per quante indanze gliene fi facéT- 
Simmaco mfieme col Vicario , refpinti fero . Ne fu avvertito anche nel vegnen- 
dal popolo , entrarono nella piazza di te dì , e tuttavia rannò il popolo , e s’ im- 
Vefpafiano, volendo pare acchetare i due padroni della Chiefa di Laterano, dove 
partiti ; quando tutto ad un tratto al- battezzò , e celebrò il giorno di Paf- 
cuni {chiavi armati aflalirono ri popolo aua (i). Il prefetto Simmaco man- 
del partito di Eulaliq , eh’ era difarmato , dò a tatti gli artigiani , e a tutti gli 
ne ferirono alcuni , forprendendo il me- Officiali per difcacciamelo , e non volle 
defimo Prefetto, e il Vicario, che furo- egli andarvi, per timore di non renderli 
no corretti a falvarfi in nn luogo fuori fofpetto per la fua religione ; poiché pro- 
di ftradà. Si riconobbero e fi arredarono babilmente era Pagano, come fuo padre . 
alcuni di quelli fediziolì . Ecco quanto Eulalio Venne dunque {cacciato per for- 
no accenna la relazione di Simmaco a za dalla Chiefa di Laterano, dove fi po- 
Cofianzo del giorno ventitré di Marzo ; fero Officiali per cuflodiria ; perchè A- 
in cui domanda degli ordini precifi avan- chille di Spoleti vi poterti: tranquilla- 
ti la feda di Pafqna ; perchè il popolo mente celebrare la folennità . Eulalio fa 
de’ due paniti minacciava di venire alle ancora difcaccìato da Roma* e condotto 
mani, per difcacciarfi f un l’altro dalla al luogo del fuo cfilio; e fi arredarono 
Bafilica di Laterano. Godanzo era colui ; alcuni Cherici del fuo partito , che ec- 
ehe avea fervito sì utilmente 1’ Impero citavano la {edizione, 
cantra i tiranni nella Gallia e nella Spa- Informato l’ Imperatore Onorio di tut- 
gna . In ricompenla gli avea 1’ Impera- to quello , dichiarò che Eulalio folte 
toro Onorio data in ifpofa fua (oreria dato ben difcaccìato, e che dovelfe Bo- 
Galla Plaeidia, lo chiamava fratello , e nifacio entrare m Roma a prendervi 
k> prefe poi per compagno all’Impero, il governo della Chiefa. Ufcìquedode- 
Mandò a Simmaco 1* ordine dell’Impe- creto in Ravenna , il terzo giorno di 

latore per Viralo fuo Cancelliere . Al- Aprile , e ricevuto in Roma il giorno 

lora non era quello altro titolo che di ottavo . Il Senato ed il popolo ne di- 
un feraplice Segretario . II referitto di modrò fomma confolazione , e due gior- 
Onorio in data del giorno venticinque ni dopo entrò Bonifacio nella Città col 
di Marzo dicea : Poiché Eulalio entrò concorfo di tutto il popolo tra grand) 

in Roma in difpregio degli ordini ante- acclamazioni ; e cosi fu rillabilìta la pa- 

cedenri, che proibivano a’ due pretendenti ce. Eulalio fu Vefcovo di Nepiì Ter- 
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minata a quedo modo la (cifrila, firn- che fu ordinato dal Concilio di Nicea . 
peratpre Onorio diede congedo a’Vefco- Ma ouel che ci ritiene è quello , che 
vi (l'Africa, e apparentemente a tutti gli confiaeraodo gli efemplari Greci di Ni- 3 0 

altri chiamati da lui pel Concilio del gior- cea, non fo per qual ragione non vi ri- ** 
no tredici di Giugno . La diffufa (lori a troviamo noi quelle parole ; per il che vi 
della fcifma di Ènlalio , è tratta dagli preghiamo noi , Santo Papa Aurelio, di 
Atti pubblicati dal Cardinal Baronie (i). mandare a Codantinopoli , dove fi dice. 

Concìlio X. I Legati, che Papa Zofimo avea ritrovarli l'originale di quello Concilio , ed 
di Carta- mandati in Africa per l’ affare di Apia- anche a’ venerabili Vefcovi di Aleffandria, 

<ltl rio , erano ancora quivi (a), e inter- e di Antiochia, perchè lo mandino a noi 
vennero ad un Concilio generale d’ A- con la tellimonianza delle loro lettere, 
frica , tenuto a Cartagine nella fata del- ficchè non rimanga più veran dubbio. Si 
la Bafilica di Faufla (?) nell’ottavo debbe anche pregare il venerabile Vefcovo 
giorno delle Calende di Giugno, dopo della Chiefa Romana Bonifacio, che man- 
il duodecimo Confolato di Onorio, e l’ di alle delle Chiefe , per fame portare 
ottavo di Teodofio, cioè il giorno ven- eli efemplari del Concilio di Nicea . Pre- 
ticinque di Maggio in qued’ anno 419. lentemente facciamogli inferire in quelli 
Si computa per lo fedo Concilio diCar- atti tali, quali gli abbiamo, 
tagine . Vi prefedeva Aurelio con Va- II Legato Faudino (9) protedò, che 
lentino Primate di Numidia, dopo fede- queda domanda nonpotea fare alcun pie- 
rà Faudino Vefcovo di Potentino un giudizio alla Chiefa Romana, e aggiunfe, 
de’ Legati del Papa ; quindi i Vefcovi che badava che il Papa faceffe tale richie- 
deputati di varie provincie d’ Africa , da ; per paura , che non fi modralfe di fve- 
cioè delle due Numidie , della Hi tace- gliare qualche difputa nella Chiefa . An- 
na , delle due Mauritanic , di Tripoli , relio propofe d' informare ampiamente il 
della Provincia Proconfolare , al nume- Papa di quanto accaduto era, e tutto il 
ro di dugento diciaffette Vefcovi : e dopo Concilio ne convenne . A richieda del 
tutti quedi erano affidi i due~altri Lega- Vefcovo Novato (io) deputato di Mau- 
ti del Papa, Filippo e Afelio , fempli- ritania , fi lede ancora un pafib dell’ 
ci Sacerdoti. 1 Diaconi v' affìdevarfo in in finn ione de’ Legati di Roma, dov’ era 
piedi . inferito il decimoquarto canone del Con- 

Cominciò Aurelio dal far leggere i cilio di Sardica (tt), che permette ad un 
Canoni del Concilio (4) di Nicea. Ma Sacerdote, o a un Diacono fcomunicato 
il Legato Faudino ne interruppe la let- dal fuo Vefcovo, di ricorrere a’ Vefcovi vi- 
sura , e domandò , che fi leggeffe prima cini . Santo Agoilino dille fu tale articolo: 
l’indruzione , eh’ egli c i fuoi compagni Noi promettiamo parimente di o (ferva rio, 
aveano ricevuta da Papa Zofimo . Si falvo a noi lo informarci più cfattamente ^ 
lede queda indruzione , dov’ era inferi- del Concilio di Nicea. Aurelio doman- 
to il Canone (5), che permette che un db l’altrui parere ; e ciafcuno accordò di 
Vefcovo depodo dal Concilio Provincia- offervare tutt’ i decreti del Concilio di 
le, polla appellare al Papa (< 5 ). e richie- Nicea . Il Legato Faudino propofe di 
dere la revifione del fuo procedo dinan- fcrivere al Papa (iz) intorno a quello 
zi a' Vefcovi della vicina Provincia , e articolo, di cui avea parlato S. Agoilino, 
di un Legato del Papa . Quello Cano- fpettante a’Cherici al di (orto del Vefcovo, 
ne era riferito come emanato dal Con- perchè anche quedo era rivocato in dub- 
cilin di Nicea, quantunque folle il quin- bio . Quindi fi fecero leggere i decreti 
to del Concilio di Sardica (7) . Perciò del Concilio di Nicea, fecondo l’efetn- 
Santo Alipio interruppe la lettura, edif- piare riferito da Ceciliano Vefcovo di 
fe (8) : Noi abbiamo già rifpodo Copra Cartagine, che vi era intervenuto ; e Ir 
quello punto, con le nodre precedenti ri fo! vette, fecondo la propofizione di Santo 
lettere, e promettiamo di offervare quel Alipio, di mandare a’ Vefcovi di An- 
• tio- 

(1) /In. 418. «19. (1) To ». Cooc. p. 1589. CO tM. p. 1041. < 5 r. CO Conc. Carth. «■ ». K 
Cs) N. CO -Tu p. n.«. n .j. (7) Sup. I. ix. n.}f. CO AT. + C») M J- 0=0 *V a, 
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-• tiochia, di Alelfandrìa , e di Collanti- non polTono fervire nè pure per teftimo- 
p p N .° nopoli per confermare 1 decreti quilìio- nj (6); nè quelli, che l’accufatore pro- 
1 nati , le fi ritrovartelo negli originali , duce di cafa fua , o quelli che non 
o non ritrovandofi , deliberarne in un giungono agli anni quattordici . Colui 
Concilio. S'inferì negli atti di quello il che non può provare un capo di accula. 
Simbolo diNicea,e ìfuoi venti canoni, non è ricevuto a provare gli altri (7) . 

Sì ritrovano trentatrè canoni attribuì- Se un Vefcovo dice, che alcuno ha con- 
ti a quello Concilio (1); ma fono prut- felfata una fua colpa a lui falò (8), « che 
tolto rinnovati dopo i Concili precedenti, l'altro lo neghi, non debbc al Vefcovo 
Contiene il ventefimoquarto il catalogo faper male , fe non lì crede aluifolo. 
delle Scritture , attribuito parimente al E fe dice, che non gli è permeilo dalla 
Concilio tenuto nel 597. (2), interamente cofcienza di comunicare coll’ accufato , 
conforme - a quello di cui oggidì li fa gli altri V efcovi non comunicheranno 
ufo. Dopo il canone trigelìmoterzo , fi con quello Vefcovo (9). Quindi Aure- 
dice t Si fono parimente letti diverfi lio conchiufe il Concilio , e rimife al 
Concili di tutta la Provincia di Africa feguente giorno lo fcriverne a Papa Bo- 
(3) celebri ne’ precedenti tempi , e fe nifacio . La lettera finodale contie- 
ne riferifcono diciaflette , il primo de’, ne, che quello affare avea prodotte delle 
quali è quello d’Ippona dell’ottavo gior- conteltazioni molto dure , quantunque 
no di Ottobre 1 ’ anno 395. e 1 ’ ultimo fenz’ alterare la carità (io) . Poi fi ag- 
c quello di Cartagine del primo di giunge : Apiario Sacerdote , la cui ordì- 
Maggio 418. Sono tutti riferiti a’ loro nazione e (comunicazione avea casiona- 
tcmpi , fuor il fecondo di Cartagine to sì grande fcandalo in tutta l’Africa , 
del giórno ventilei di Giugno 394.; avendo chiedo perdono di tutt’ i fuoi 
il quarto del giorno ventifei di Giu- falli, venne rimelfo alla comunione. E 
gno 397.; e il quinto del giorno quin- il noilro confratello Urbano Vefcovo 
dici di Giugno 409. , de’ quali non di Sicché è fiato il primo a correggere 
abbiamo cognizione , fe non in quan- quel che avea bifogno di correzione. Ma 
to fono ricordati in quello Concilio perchè fi dovea provedere alla quiete ed 
del 419. al ripofo della Chicfa, non folo peral- 

Continm- XI. Dopo vi è un’ altra feflìone del lora, ma anche per lo tempo avvenire; 
tt'noO'n mc defimo Concilio in data del giorno abbiamo ordinato, che Apiario Sacerdote 
«■'ilio di' trentèlimo di Maggio 419. computata folte levato dalla Chiefa di Sicché , man- 
Cartagi- da alcuni per lo fettimo Concilio di tenendoli nel fuo onorcvol grado ; e che 
nt - Cartagine (4) .• Perchè molti Ve (covi riceverti? una lettera, in virtù della qua- 
diceano di aver premura di ritornare al- le efercitaffe gli oflizj di Sacerdote per 
le loro Chiefe , fi nfoìvettero di fee- tutto dove voleffe , 0 potelfe farlo, 
gliere de’ commilfari per terminare Lire- Parlano ancora della lettera, che aveano 
danti affari : e n’ elertero ventidue- (5) fcritta l’anno prima intorno la infiruzio- 
tra’ quali erano Santo Agofiino, Alipio, ne data a’ Legati da Papa Zolimo (11); 
e Portidio. Tn quella medefima fellìone poi dicono: Noi domandiamo, che vofira 
fi fecero fei Canoni intorno alle accufe Santità ci faccia conofcere quel che fu 
de’ Chetici . Si cfdulero dall’ acculare ordinato nel Concilio di Nicea , e che 
gli Scomunicati, gli Eretici, i Pagani, facciate voi praticare aldilà apprerto voi, 

1 Giudei , le Perfine infami , come i quanto è contenuto nella inftruzione di 
Commedianti, gli Schiavi, i Liberti, e Papa Zolimo , cioè i due Canoni del 
tutti quelli, che non fono ammerti dalle Concilio di Sardica , che traferivono poi . 
leggi alle pubbliche accufe ; ma che Quindi foggiungono: fe quelle dìfpofizio- 
polfono acculare per loro particolari in- ni fono contenute nel Concilio di Ni- 
tererti. Quelli che non poftono accufare, cea, e ortervate apprerto voi nell’ Ita- 
. Ila 

Ci Cono Canh. 3. c. 47 . IO Su l '■ ,<5 ' "• »*• (A *”• »«/ J«- » >■ Sm P- ’ 9 - "■ *■ CO “o. 
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lia(i), non vogliamo noi più fame men- 
zione ; e non ci difendiamo dal comportar- 
-lo ; ma fé la cofa è altrimenti ne’ Canoni 
di Nicea , noi crediamo per la mifericordia 
del Signore, che fin tanto che voi prefede- 
rete alla Romana Chiela , non foffriremo 
più tal vefTazione : e che G tratterà fe- 
condo quella carità fraterna conofcinta 
da voi così bene. Perciò vi preghiamo 
di fcrivere a’ Vefcovi di Africa , di Alef- 
fandria, e di Colìantinopoli , e agli altri 
fecondo il piacer volìro, di mandarci i 
Canoni di Nicea . Poiché qual farà che du- 
biti della verità degli efemplari avuti da 
quelle illufìri Chiefe , che fi troveranno 
conformi ? Intanto permettiamo noi, che fi 
offerti quel che ci fu allegato nella in fini- 
zione intorno alle appellazioni de’ Vefcovi 
al Vefcovo di Roma ,e il giudizio de’ Che- 
tici dinanzi a’ Vefcovi delle loro Provin- 
cie . Inquanto al rimanente , che fi è 
fatto nel nofiro Concilio , i fratelli no- 
ffri il Vefcovo Fa ufi ino , e i Sacerdoti 
•Filippo , e Afelio , ne recheranno gli 
atti, donde potrete Caperlo. 

I Legati del Papa ritornarono indietro 
dopo conchiufo il Concilio, eh’ è l’ ulti- 
mo di Africa , di cui ci reftino gli atti ; 
e fi è confervato in quattro forme . Pri- 
ma nella raccolta de’ Concili, dov’è di- 
vifo in due , fotto il titolo di fello e 
fetrimo concilio di Cartagine. Seconda, 
nel Codice de’ Canoni di Dionigi il 
Piccolo, dov’è riferito col nomedi Con- 
cilio generale di Africa : perchè com- 
prende i Canoni di molti altri in cento 
e trentotto articoli . La terza edizione 
non è altro che una verdone greca del- 
la precedente , che contiene pure cento 
c trentotto articoli , fotto il nome di 
Codice de’ Canoni della Chiefa Africa- 
na . La quarta edizione , che fi ritrova 
nella raccolta de’ Concili , come la prima , 
non è altro che una 'parte, che comin- 
cia dal Concilio d’Ippona del ?9q. divifa 
in cento e cinque articoli ; non ha altroché 
il femplice nome di Concilio d’ Africa. 

Non fi fa nulla della deputazione in 
Antiochia, ma fi fa che il Concilio di 
Cartagine mandò in Aleffandria Innocen- 
zio Sacerdote, a cui S. Cirillo fece confe- 


gnare la copia fedele del Concilio di - — 
Nicea , tratta dall’ originale , cufiodito 
nell’ archivio della l’uà Chiefa. 1 Padri 01 
d’ Africa gfi aveano parimente doman- Fi- 
dato del giorno di Palqua , di cui avea 
debito d’ infiruire tutte le Chiefe ; ed egli 
accenna loro, che nel feguenteanno 420. 
farebbe caduta il giorno diciaffette delle 
Calende di Maggio; cioè il giorno quin- 
dici di Aprile : ma non va bene : poi- 
ché nell’ ottava Omelia Palquale, nota 
la Pafqua del medefimo anno 420. nel 
giorno ventitré di Farmouti , ch’è il gior- 
no diciotto di Aprile . Marcello Sud- 
diacono fu mandato a Colìantinopoli , 
e ricevette pure da Attico la copia del 
Concilio di Nicea. Furono quelle copie 
mandate a Papa Bonifacio il giorno ven- 
tifei di Novembre del medefimo anno 
419. Quello è quanto occorie in tal af- 
fare fotto il Pontificato di Bonifacio. 

XII. Innocenzio Sacerdote pafiò in Pa- Fine dì s. 
tellina, e vifitò San <>irolamo , che gli Gl ' oli ™ 0 - 
diede una lettera per Santo Alipio e per 
Santo Agollino .dove diceva (2) : Io chia- 
mo Dio in tefiimonio , che fe folle pof- 
fibile , vorrei mettermi ale di colomba per 
venire ad abbracciarvi , particolarmente 
in quello tempo , che avete voi avuta , 
tanta parte in efiinguere la erefia di Ce- 
lellio . In quanto alla vollra domanda, 
fe io abbia rilpollo a’ libri di Anniano, 
falfo diacono di Celedo ; fappiate, che 
ho ricevuti i fuoi libri , non ha molto 
tempo , dal nofiro fan to fratello Sacer- 
dote Eufebio ; ma da allora in poi , io 
fono fiato così opprelfo dalle infermità 
fopraggiuntemi , e dalla mone di Eullo- 
chia , vollra fama -figliuola , che mi fon 
quafi rifoluto di avergli in difpregio. 
Tuttavia, fe Dio mi dà vita , io vi 
rifponderò , e s’ avrò degli fcrivani ; ma 
voi potrefie farlo meglio di me, e io 
temo d’ effer coiìretto a lodare 1 opero 
mie, nel difenderle da lui. I nofiri fan- 
ti figliuoli Albina , Piniano , e Melania , 
vi fiutano con molto affetto , così pu- 
re la volita nipote Paola, che vi prega 
inllantemente di ricordarvi di lei. 

E quella l’ ultima lettera , che ci rima- 
ne di S. Girolamo, effendo ufeito di vi- 
ta 
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. ranci feguente anno d* anni novantuno, 
11 r; N r f° tt0 ^ nono c °nl°lato di Teodofio, ed 
'il terzo di Cofianzo, la vigilia delle co- 
lende di Ottobre , cioè il tr^itefimo giorno 
di Settembre 410. La Chiefa ne fa com- 
memorazione il medefimo giorno, come 
d' uno de’ Cuoi più illuflri Dottori (1): 
e quantunque abbiamo noi un gran nu- 
mero di lue opere , alcune andarono 
perdute . La Chiefa fa parimente com- 
memorazione di Santa Eullochia nel 
giorno ven torto di Settembre, ed è ve- 
ri/ìmile , che morirti; in quello giorno 
dell’ anno 419. Era quella la terza fi- 
gliuola di Santa Paola (2) , fch’ ellendo 
refiata vergine, aveala feguitata nel fuo 
ritiro, nè più l’abbandonò. Aveva ella 
in Betlemme un monifiero di cinquan- 
ta vergini ( £ ) . Paola la giovane , di 
cui fa menzione S. Girolamo nella me- 
defima lettera , era la nipote di S. En- 
fiochia , figliuola di fuo fratello TofTo- 
zio. Abbiam già ceduto , che Albina, 
Piniano, e Melania la giovane Tua con- 
forte erano in Paleftina (4) , dove avean 
veduto Pelagio , e fperato di ricondurlo 
alla Chiefa Cattolica . 

XIII. In quell' 2000419. fotto il con- 
forto di Monalito e di Plinta, occorfe 
in Palefiina un tremoto , che abbattè 
molte Città e molti villaggi . Apparve 
nofiro Signor G. C. (5) fui monte Oli- 
veto in una nuvola ; c videro i pagani 
fopra le loro velli alcune rifplendenti 
croci ; per modo che molte perfone di 
varie nazioni fi convertirono, battezzan- 
doli . L’ anno precedente 418. ( fi ) nel 
venerdì del giorno diciannove di Lu- 

F lio vi fu una ecdilfc del Sole verfo 
ottava ora, cioè due ore dopo il mezzodì ; 
e fu tanto grande , che apparvero le del- 
le , e ne occorfe una sì fatta liceità , che 
produrte infoi ita mortalità d’ uomini e 
di animali . Durante 1 ' ecclirte fi vide 
nel Ciclo una luce in figura di cono, 
che alcuni per ignoranza prefero per una 
cometa ; e che apparve per quattro me- 
li , da mezza fiate fino alla fine di au- 
tunno . Si credè che fignificartc le difgrazie, 
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che vi fopraggiunfero , fra l’ altre il tremo- 
to dell’ 311110419. Fu accompagnato quello 
da un fuoco caduto dal Cielo , e che 
non danneggiò alcuno , ertendo trafportato 
in mare da un gran vento , e lo videro 
ancora con maraviglia rifplendere per 
qualche tempo fopra dell’ onde . 

Per tutti quelli prodigi ftimarono al- 
cuni, che fi avvicinarte la fine del Mon- 
do ; ed Efiehio Vefcovo di Salona in 
Dalmazia ne ferirti? a Santo Agofiino , 
pretendendo di applicare all’ ultima ve- 
nuta di G. C. molti parti de’ Profeti . 
Santo Agofiino le rimile a cercarne la 
fpiegazione da San Girolamo, e foggiun- 
fe C7) : Io credo che quelle profezie, 
particolarmente le fettimane di Daniele, 
fi abbiano ad intendere intorno al parta- 
to ; perchè io non ofo contare il tempo 
dell' altima venuta di G.C. e non credo 
che alcnn Profeta 1 ’ abbia determinato; 
ma mi attengo a quel che ne ha detto 
il Signor medefimo (8) : Niuno può co- 
nofeere i tempi , che il Padre tiene in 
poter fuo. In oltre certa cofa è, fecon- 
do le parole di G. C. (9) che prima 
della fine del mondo farà il Vangelo pre- 
dicato fopra tutta la terra; ma non fi può 
fapere qnanti popoli rimangano ancora, 
a’ quali non fu predicato, né quanto tem- 
po rimane prima che tutti 1’ abbiano ri- 
cevuto. Termina con quelle parole : A- 
merei meglio fapere quel che mi doman- 
date , che non faperlo ; ma non avendolo 
potuto imparare, ho più caro di confefla- 
re la mia ignoranza che di vantarmi di 
feienza che non poffeggo . Così parlavi 
Santo Agofiino in età di <5 5. anni . 

Efiehio rifpofe ( io ) , che per verità 
non fi potea fapere il giorno precifo, 
e nè pure il precifo anno della ulti- 
ma venuta di G. C. , ma che fi può 
ben conofcere , che fia vicino da’ fegni 
da lui notati , alcuni de’ quali preten- 
de che fodero già effettuati (ti). Nar- 
ra come fatto indubitabile, che dappoi- 
ché gl’ Imperatori divennero Crifiiani , 
il procedimento della fede era molto 
più grande e più fpedito . Santo A- 
. Boffi- 
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fortino gli rifpofe con una gran lettera, 
dove tratta a fondo tal quiftione della 
fine del mondo (i). Sofiiene , die tut- 
to quello che importa a noi è quello , 
che l'ultimo giorno della nortra vita ci 
ritrovi difporti a ricevere il Signore ; 
perchè noi faremo giudicati alla fine del 
mondo fecondo lodato, in cui ufeiremo 
fuori di quella vita . Confeffa egli, che 
fiamo noi all’ ultima ora (2) , fecondo 
la parola. di S. Giovanni ; ma fodicne 
che qucd’ora lignifica molti fecoli : ed 
olferva , che li contavan gii 420. anni 
in circa dopo la nafeita di G.C. , c fo- 
llien femore (j) , che le fettimane di 
Daniele fi deggiono intendere della Tua 
prima venuta , fecondo la maggior par- 
te degl’ interpreti (4), c che ne’difcor- 
fi di Gefucrirto intorno all’ultima venu- 
ta , convien didinguere quel che riguar- 
da la rovina di Gerufalemme , da quel 
che fpetta alla fine del mondo (5) . Che 
quantunque li vegga ancora la maggior 
parte de* prodigi e delle calamità da lui 
predette, non fi pub giudicare, fe fieno 
gli ultimi , poiché ne poflono accader 
di maggiori ; che vi è in Africa una 
infinità di Barbari (< 5 )., a’ quali non è 
ancora dato predicato il Vangelo, come 
s’ intende dagli Schiavi, che ai là fi ri- 
tirano : e che alcuni de’ più vicini a’ 
Romani , fi fono convertiti da pochi an- 
ni , ma in picciolirtimo numero (7). Fi- 
nalmente, fhe la più ficura colà è quella 
di vegliare e di pregare : non folo per- 
chè la nortra vita è incerta, ma perchè 
non fappiamo ancora, quando verrà il Si- 
gnore. Al contrario, fe crediamo noi,che 
porta egli venir torto, è da temere, che 
le in effetto egli tarda, quelli che fi ve- 
dranno ingannati , non fi fcuotano nella 
fede ; c non fieno tentati a credere, che 
non venga più mai ; c che gl’ infedeli 
non prendano argomento di farli beffe 
della nodra credenza . 

XIV. Frattanto cominciò Santo Ago- 
rtino due Opere fopra la Santa Scrittura, 
che non terminò poi , per elfergli foprav- 
venute alcune più predanti occupazioni . 
La prima è Je locuzioni , cioè i modi 
di parlare Greco o Ebraico , che arrerta- 
Fltury Tom. IV. „ 
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no i lettori , e fanno fpelfo cercar mi- 
deri dove non ve ne fono (8). E nello- 
Aedo tempo dettava lequirtioni, intorno 
a’ medefimi libri; cioè [e difficoltà, che 
gli venivano in penderò , e che alcuna 
volta non fa altro che proporre ; ma per 
ordinario porge alcuni principi per rifol- 
verle , e fi attiene al fenfo letterale . 
Quefle due Opere fono fopra i foli pri- 
mi fette libri della Scrittura, fino alli- 
bro de’ Re. 

Avendogli fcritto un certo Pqllenzio 
intórno la difputa della feparazione per 
caufa di adulterio (9), lo induffe a fcri- 
vcre due libri de’ maritaggi adulterini . 
Pretendea Pollenzio, che la moglie, che 
fi feparava dal fuo marito per adulterio, 
che aveva egli commedia , fi poterte ri- 
maritare ; ’e in quanto a quello , che 
San Paolo ne dice al contrario (io), lo 
fpiegava, che folle per quelle che fi ri- 
maritano per tutt’ altra cagione . Santo 
Agodino fortiene (ti), che queda proi- 
bizione riguarda quella donna, che fi è 
ritirata per cagione di adulterio. Pollen- 
zio. pretendeva ancora , che i mariti fe- 
deli non potefFero lafctare la parte in- 
fedele; e Santo Agodino dimodra, che 
ciò è permertò da S. Paolo ; quantunque 
non lo configli . Si vede nel principio del 
feoondo libro , che Pavidità , con cui li 
domandavano le Opere di Santo Agorti- 
no , induceva a pubblicarle coloro, che vi* 
veano feco , qualche volta fenza fua fa- 
puta . 

XV. Fu coftretto egli verfo il medefimo 
tempo a fcrivere il primo libro delle nozze, 
e della concupifcenza per la fegueme oc- 
cafione . I Pelagiani, che rodavano an- 
cora in Italia , dopo il giudizio di Papa 
Zofimo, fi nv. 'fero all’Imperatore Ono- 
rio , e gli domandarono de’ giudici Ec- 
defiartici, per dammare di nuovo il lo- 
ro. affare ; querelandoli di edere fiati con- 
dannati per frode , e per forprefa . II 
Conte Valerio ruppe i loro difcgni,per 
la fua autorità , e proccurò che l’I mpera- 
tore non jlell inalfe il luogo e il tempo per 
la revifione della caufa. In effetto, di- 
ce Santo Agodino non volendo 1 ' Im- 
peratore, che fi rivocaffe in dubbio l» 
K Cat- 
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Cattolica fede (0, ebbe ragione dinoti 
permettere agli Eretici di far nuove di- 
spute, c di raffrenarli piuttollo col rigor 
delle leggi . Fece dunque di (cacciare d’ 
Italia i Vefcovi , eh’ erano (lati depodi 
da Papa Zofimo. I Pelagiani fi doll'ero 
edremamente , che fi ricufaffe loro un 
Concilio generale , pretendendo che i 
Cattolici lor deifero con quedo come 
guadagnata la caufa. 

Si sforzarono effi ancora di fvolgere il 
Conte Valerio dalla protezione , che pre- 
dava a’ Cattolici ; e mandarono a lui 
uno fentto , in cui diceano, che Santo 
Agollino condannava il matrimonio , fo- 
flenendo il 'peccato originale (i). Vale- 
rio fermo nella fede , fi fece beffe di 
quella calunnia ; e intorno atlo dodo 
tempo fcriffe tre lettere a Santo Ago- 
flino , dalle quali egli colfe 1’ occa- 
fione d’ indirizzargli lo fcritto , che di- 
mò bene di fare in quedo argomento , 
intitolato delle Nozze e della Concupi- 
feenza (}) . Valerio olfervava fedelmen- 
te la coniugai pudicizia . Era per zelo 
contrario molto a’ Pelagiani ; e le ,fue 
grandi occupazioni non gl'impedivano di 
applicarli alla lettura, a collo anche del 
Tonno. Piaceangli l’ opere di Santo Ano- 
dino ; per il che fi determinò cofini a 
indirizzargli quetl’ Opera (4). 

Spiega i beni propri del maritaggio , 
tra’ quali prova , che non fi dee compu- 
tare (a concnpifcenza (s); ma ch’eda è 
un male, che non è della natura del ma- 
trimonio, nè della prima indituzione , e 
che fopravvenne per lo peccato del pri- 
mo uomo. Nè la fecondità della natu- 
ra, nè la didinzione ed unione de’ fedi 
hanno in fe cofa alcuna , che non fia 
buona ; poiché è 1’ opera del creatore : 
quel che vi ha di vergognofo (< 5 ), e in 
confeguenza di cattivo, viene d’ altron- 
de : cioè dalla ribellione della carne con- 
tra lo fpirito, eh’ è l’edetto del peccata 
La lantità del maritaggio fa in modo che 
fi ufi bene di quedo male , per la pro- 
duzione degli uomini' (7) . Ma quello 
male, quella concupifcenza nontralafcia 


di fare, che quei medefimi, che nalcono 
di legittimo maritaggio da’ figliuoli di 
Dio (8), non nafeano figliuoli di Dio , 
ma’ figliuoli del lecolo , impegnati nel 
peccato , al quale fi abbandonarono i lo- 
ro parenti , e foggetti al poter del De- 
monio, fino a tanto che fieno liberati , 
come lo furono i loro parenti con la 
medefima grazia di G.C. (9). Spiega., 
come reda la concupifcenza ne’ battez- 
zati fenza renderli colpevoli , ma fola- 
mente inclinati a peccare; e dà inque- 
do libro alcune eccellenti regole Intorno 
all’ufo legittimo del Matrimonio (to) . 
Avendo Giuliano veduto quedo libro , 
ne compofe quattro in rifpoìa ( 1 x ) , 
indirizzandogli ad un Veicovo del fuo 
partito , chiamato Turbanzio , che ri- 
tornò poi alla Chielà Cattolica . 

XVI. Si può attribuire alle indanze del 
Conte Valerio, o di Pana Bonifacio una 
conditnzionc dell’Imperatore Onorio men- 
tovata in una lettera, ch’egli (crilfe da 
Ravenna ad Aurelio Vefcovo di Carta- 
gine , il giorno cono di Giugno 419. 
(12). Vi fi dice , che per reprimere f 
odinazione di alcuni Vefcovi , che an- 
cora fodengono la dottrina di Pelagio , 
s’ ingiunge ad Aurelio di avvertirli , 
che quelli che non focriveranno allaloro 
condanna, faranno depodi dall’Epifcona- 
to, diacciati dalle Città, e fcomunicati. 
La medefima lettera dell’ Imperatore 
fu mandata a < Santo Agodino* il che fa 
conofcere , eh’ era tanto didmto pel fuo 
merito, tra i Vefcovi dell’Africa guan- 
to Aurelio per la fua dignità . Aurelio 
efegui il di lui ordine , come fi vede 
dalla lua lettera del primo giorno di A- 
godo del medefimo anno, per obbligare 
tutt’ i Vefcovi a foferivere la condanna 
di Celedio e di Pelagio (1?). L’Impe- 
ratore Onorio fece poco tempo dopo una 
legge (14), che rinnovò la proibizione a 
tutti gli Ecclcfiadici di albergare con don- 
ne draniere, e tutte fono per tali riputa- 
te , fuor che le madri , le figliuole e le lòrel- 
le . Si efortano ancora » non abbandonar 
quelle, con le quali hanno contratto un 
legit- 
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legittimo matrimonio prima dei loro Sa- 
ceidozio, poiché fe ne fono refe degne 
con la loro compagnia . Ma non vivea- 
no pili fe non tome fratelli e forelle . 
E' quella legge dell’ ottavo giorno di 
Maggio 420. I.a medefima Legge con- 
danna al bando e alla confifcazione de’ 
beni i rapitori delle vergini confagrate 
a Dio , che forfè s erano moltiplicati 
dopo l’erefia di Gioviniano. 

E (Tendo flato affalito Bonifacio da una 


i Papi fpeffe volte l’ aveffero a quelli = 

rimetto . Il Clero della Chiefa di Va- ^ 
lenza fe ne querelò a Papa Bonifacio , DI 
ed i Vefcovi della Gallia gli mandare- tt*?* 
no parimente de’ memoriali. 

Quantunque il continovi) fuggire di 
Ma (fi ino defTe ballevole diritto di ve- 
nire immediatamente condannato, volle 
il Papa concedergli anch’ egli una dila- 
zione ; commettendo che folle giudicato 
da’ Velcovi delle Gallie raccolti in un 


lunga infermità , temea , fe veniva a Concilio avanti il primo giorno di No- 
morre, che nafeeffero alcune brighe per vemhte ; e che prefente o adente , ri- 
la elezione del fuo fuccedore ; com’ era maneffe giudicato fenz’ altra dilazione , 
occorfo nella fua . Quindi fcrilTe all’Im- con patto che il giudizio veniffe confer- 
peratore Onorio (r), per mezzo di alcu- maro dall’autorità del Papa, il quale ag- 
ni Vefcovi deputati in fuo- nome, e in giunge : Noi mandiamo lettere a tutte 
quello di tutta la Chiefa-, pregandolo lo Prtsvincie , perchè non fi poffa egli 
che fotro il fuo Regno avede la Chie- feufare fu l’ignoranza , e quando ci farà 
fa almeno la (leda libertà, cheaveafot- riferito quel che avrete voi ordinato, farà 
to agl’imperatori Pagani, di mantenere necelfariamente confermato dall’autorità 
le fue antiche regole . E' quella lettera nolìra . Alcuni credono, che il Clero di 
del primo di Luglio, e come fi crede , Valenza avelie prefentata direttamente 
del medefimo anno 419. L’ Imperatore quell’ accula al Papa ; per le contorta- 
gli rifpofe con un referitto , confegnato zioni che vi erano nella Provincia di 
a' medefimi deputati: Se contra i noflri Vienna, pel diritto della Metropoli pre- 
voti accadede qualche accidente alla Santi- tefo da Patroclo di Arles (3). 
tà volita, Utopia tutto il mondo, checonviene X V III. V’ erano in Roma alcuni Pe- 
attenerli da’ contraili , e che fe due perfine lagiani , e per confermarli nell’errore c iit >ro °d e N. 
vengono ordinate contra le regole, niuno de’ per attirarne di nuovi, Giuliano mandò le nozze, 
due farà Vefcovo;ma Io farà colui folamen- loro una lettera, dove n-attava i Catto- « 
te, che verrà eletto col confenfo di tutti, lici da Manichei , per metterne, orrore 
Lettera XVII. Avea Papa Bonifacio fentto agl’ ignoranti. Egli nel medefimo tem- ' 
dì papi a’Vefcovi della Gallia poco tempo pri- po, e gli altri Vefcovi Pelagiani in nu- 
Bonifacìo ma, cioè il giorno tredici diGi’ueno4t9. mero di diciotto (4), fcrilfero una lette- 
d’eUaGd ^ * * ettcr ' 1 indirizzata a Patroclo, Re- ra a Rufo Vefcovo di Tertalonica, per 
lia. * migio, Ma (Timo, Severo, e ad altri die- trarlo s era poffibile al loro partito, 
ci, che vi fono mentovati (2), e in ge- Avendo i vigilanti Cattolici ricovrate 
neralc a’ Vefcovi delle Gallie , e delle quelle due lettere, le diedero in mano a 
fette Provincie . Martimo Vefcovo di Papa Bonifacio (5). Alipio allora andò 
Valenza era acculato di molti delitti , a Roma , e fu accolto dal Papa con 
fra gli altri di edere Manicheo , a fi molto affetto , ritennelo feco per quel 
provava quello con degli atti finodali . poco tempo che vi rimafe, e trattò feco 
Si mortrava ancora con atti di giudici affai confidentemente. Parlarono molto 
fecolari , eh* era flato chiamato dinanzi di Santo Agoftino , e il Papa diede ad 
a quelli per omicida , e gli furono an- Alipio le due lettere de’ Pelagiani , nel- 
che dati i tormenti . Sempre feguitava le quali Santo Agollino è mentovato e 
a eh amarli Vefcovo, nc’ luoghi dove calunniato affine che le delle a lui , .e 
flava celato, e non volea foggiacere ai che vi rifoondeffe egli medefimo. • 
giudizio de’ Tuoi confratelli, quantunque Prima di pattare a Roma, era flato 
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Alipio in Ravenna (i), dov’era la cor- 
te, e vifitò il Conte Valerio (2), che 
gli 'mandò a Roma gli e (batti del pri- 
mo libro de’ quattro di Giuliano contra 
quello di Santo Agollino delle nozze e 
della concupifcenza . Valerio pregava 
Santo Agoilino , che quanto più predo 
gli folle polfibilc , confutaffe quelli ertrat- 
ti . Alipio li portò in Africa , con le 
due lettere de’ Pelagiani , e raccontò a 
voce a Santo Agollino le obbiezioni , 
che faceabo gli Eretici contra il fuo li- 
bro. Santo Agotbno avrebbe amato me- 
glio di rifpondcre (blamente dono aver 
veduta 1 ’ opera intera di Giuliano. Tut- 
tavia per contentare il Conte Valerio , 
compofe un fecondo libro collo Hello 
titolo delle nozze e della concupifcen- 
za . Vi difende la dottrina cattolica in- 
torno al peccato originale , e mollra quan- 
to è lontano dall’ empietà de’ Manichei ; 
poiché la rifpofta di Giuliano verfava 
principalmente fopra quella calunnia . Si 
crede che quello fecondo libro folfe ferir- 
lo nell’ anno 420. 

XIX. Rifpofe Santo Agollino alle due 
lettere de’ Pelagiani con quattro libri in- 
dirizzati a Papa Bonifacio, che gliele 
avea mandate . Comincia co’ fentimenti 
di riconofcenza , per la teftimonianza che 
gli avea data di amore per mezzo di 
Alipio. La voftra umiltà , gli dice , fa 
tanto , che quantunque afeefo a fede mag- 
giore, non ifdegnate 1’ amicizia de’ "più 
piccioli , e corrifpondete loro con reci- 
proco affetto. Rifponde ne! primo libro 
alla lettera mandata a Roma , creduta 
di Giuliano , e confuta le calunnie de’ 
Pelagiani, che acculavano i Cattolici di 
voler dillruggere il libero arbitrio (5) ; di 
dire,cheDio non aveva inllituito il maritag- 
gio, e che l’ unione de’due felli c una inven- 
zion del demonio; che i Santi dell’an- 
tico Tellamento non furono liberati dal 
peccato ; che S. Paolo , e gli altri Apo- 
lidi furono macchiati d’ impurità , fotto 
pretello che conofceano d’edere foggetti al- 
la concupifcenza (4); che lottoponeano 
G. C. medelìmo al peccato (5), e che 
non confeffavano , che il Battefimo ri- 
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metteffe tutt i peccati ( ò ) . Rifponde 
Santo Agollino a tutte quelle calunnie, 
e mollra il cattivo fenfo celato fotto la 
profelfione di fede , che 1’ autore della 
lettera opponeva a’ Cattolici. 

Rifponde nel fecondo libro alla let- 
tera de’ diciotto Vefcovi Pelagiani a 
Rufo di Teffalonica , ripiena delle me- 
defime impollure ( 7 ) . Fa compara- 
zione de’ Manichei co’ Pelagiani , e 
mollra che i Cattolici fono nel mez- 
zo di quelli due errori (8). Giullifica il 
Clero di Roma dalla prevaricazione, di 
che 1 Pelagiani lo tacciavano , e mo- 
llra che la loro dottrina non fu mai ap- 
provata in Roma ; quantunque Zofimo 
abbia per qualche temoo ufata indulgenza 
con Celellio ( 9 ) . Che fotto nome di 
grazia noi non illabiliamo punto il de- 
ttino, e non attribuiamo a Dio ladillin- 
zione di alcuna perfona , quantunque fo- 
fteniamo che la grazia non è data fe- 
condo i meriti altrui (io); e che Dio 
c’ infpira il primo defiderio del bene, 
per modo che non polliamo noi cam- 
biarci dal male al bene , che per fu* 
mifericordia puramente gratuita . 

Spiega nel terzo libro (11) la dottri- 
na cattolica intorno 1’ utilità dell* antica 
legge, l’effetto del battelìmo (12), la 
differenza deli’ antica e della nuova al- . 
leanza ; la giuftizia , e la perfezione de- 
gli Apolloli e de’ Profeti (15): quel che 
fi chiama peccato in G. C. , quando fi / 
dice, eh’ é venuto fotto fembianza della S 
carne del peccato ; che ha condannato il 
peccato col peccato , e eh’ è flato fatto 
peccato (.14); finalmente come fperiamo 
noi di adempiere perfettamente i coman- 
damenti di Dio nell’ altra vita . Nel 
quarto libro rifponde a quel che diceva- 
no i Pelagiani, per iftabilire la loro dot- 
trina , e feopre 1’ inganno rinchiufo ne’ 
cinque articoli , che mettevano in prima , 
come oppofti del pari a’ Manichei ed 
a’ Cattolici (15), cioè la lode della 
creatura , del matrimonio , della legge , del 
libero arbitrio , e de’ Santi . Lodavano 
elfi la creatura , e il maritaggio , per ne- 
gare il peccato originale , la legge , e il 

libe- 
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libero arbitrio , per iftabilire la grazia 
data fecondo il merito ; i Santi , per rao- 
flrare che vi erano Itati degli uomini 
efenti dal peccato in quella vita . Eflcn- 
do la Chiefa Cattolica ( i ) frappolta a’ 
Manichei , e a’ Pclagiani, infegna che 
la natura è buona come opera di Dio, 
eh’ è buono ; ma eh’ ella ha bifogno del 
Salvatore ( z ) , per cagione del peccato 
originale venuto dal primo uomo ; che 
il maritaggio è buono c inflituito da 
Dio ; ma che- la concupifcenza foprag- 
giuntavi per lo peccato , è mala cofa ; 
che la legge di Dio è buona , ma che 
non fa altro che mollrare il peccato , 
fenza toglierlo via ; che il libero arbi- 
trio è naturale all’ uomo ; ma prefente- 
mente ( j ) è refo fchiavo in' maniera , 
che non pub fare opera giuda , le non 
vien prima liberato dalla grazia ; che la 
giulìizia de’ Santi (4) sì dei vecchio , che 
del nuovo Telìamento è data vera , ma 
non perfetta. Termina con alcuni partì 
di S- Cipriano (5). 

libri dell’ XX. Scriffe Santo Agodino verfo il me- 
ri clU* fa' defimo tempo quattro libri dell’ anima , 
origine, e della fua origine , contra Vittore fo- 
prannomato Vincenzo, giovane uomo 
della Mauritania Cefariana , che aven- 
do ritrovata apprclTo un Sacerdote Spa- 
gnuolo, chiamato Pietro, un’opera di Santo 
Agodino ( 6 ) , rimafe colpito dalle fue 
parole: Io non fo fe tutte le anime ven- 
• gano da quella del primo uomo , o fe 
fono date a ciafcuno in particolare; ma 
fo bene che 1’ anima è uno foirito , e 
non un corpo .' Si feorte Vittore e del 
dubbio di Santo Agodino , e della cofa 
che allicurava ; onde ferirti? contra lui 
due libri indirizzati a Pietro Sacerdote, 
dove , fenza riflettervi , fodeneva alcuni 
dogmi de’ Pelagiani, ed altri peggiori an- 
cora . Tuttavia avendo Pietro Sacerdote 
intela la lettura de’ libri di Vittore , fi 
levb trafportato dall’ allegrezza, gli ba- 
ciò la teda , e -fo ringraziò di avergli 
infegnato quello che non fapea. 

R enato Monaco Laico , m4 di purif- 
fìma fede , che fi ritrovava in Cefarea 
di Mauritania (7), fece copiare efatta- 
mente quelli due libri di Vittore, e li 
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mandò in Ippona a Santo Agodino, 
che avendoli letti ferirti? un libro, in cui 
rifponde a tutt’ i palli della Scrittura 01 * ‘ 

ufati da Vittore , per mortrare. che Dio 
crea le anime per ciafcuno in particola- 
re, e moftra che quelli partì non lo pro- 
vano chiaramente . Non già che Santo 
Agodino rigettaffe querta opinione della 
creazione dell’ anime, eh’ era quella di 
San Girolamo (8) ; rigettava folamente 
le cattive prove recate da Vittore; e nel 
fondo era egli ancora in dubbio', quan- 
tunque inchinafle a quella opinione , per 
la quale fi è poi dichiarata la Chiefa . 

Come avea creduto Renato di offen- 
dere Santo Agodino nel mandargli un' 
opera, in cui veniva maltrattato; Santo A- 
goitino gli dirte : Io fono rammaricato, che 
ancora non mi conofciate. Non che do- 
lermi di voi , non mi lamento nè pure 
di Vittore . Poiché ha penfato diverfa- 
mcnte da me, dovea forfè nafconderlo ? 

Dovea piuttollo fcriverlo a me rnedefi- 
mo , ma non avendomi conofciuto, non 
osò farlo , e non illimò bene di doman- 
darmi parere, penfando egli di fodenere 
una verità indubitata. Ubbidì all’amico 
fuo, che, per quanrodice, l’ha sforzato 
a fcrivere ; e fe nel calor della dilpnts 
gli sfuggì dalla bocca qualche parola in- 
giuriofa contra dime, voglio credere, che 
1’ abbia fatto pinttoilo per la necertità 
di fodenere la fua opinione, che a fine 
di offendermi ; poiché quando non mi i 
nota la difpofizione di un uomo , credo 
che fia meglio averne buona opinione , 
che bialìmarlo temerariamente . Forfè lo 
fece per affetto, dimando di difinganoar- 
mi . Così gli deggio aver debito della 
fua buona volontà , quantunque fia ob- 
bligato a difapprovare i fuoi lentimenti ; 
e tengo che fia da correggerlo dolcemen- 
te , anzi che rigettarlo con afprezza , 
attelo principalmente , % ch’ egli è Catto- 
lico novello. Ciò dice , perchè Vittore 
era dato Donatida , della fcifma parti- 
colare de’ Rogatirti, 

ScrilTe poi Santo Agodino al Sacer- 
dote Pietro una lunga lettera , compu- 
tata da lui pel fecondo libro di quell 
opera', dove lo avvertifee con la medefi- 
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•tt ma dolcezza , eh* e (Tendo Sacerdote , e to di Roma , e commette che tntt' ? 

Dj ^ \ H avanzato in età , non gli conveniva di Pelagiani, e Celeflto nominatamente (9), 
±iì ’ a PP rovare ^ opera di un giovane laico fieno (cacciati cento miglia di (collo, fot- 
* * ripiena di tanti errori , regnandone i prin- to pena capitale centra" gli Offiziali del 
cipali', dottandolo a obbligar Vittore a Prefetto ( io) , che v’ ingiunte il Tuo 
correggerli . Finalmente lcrive due libri ordine , proibendo a chiunque di nafeon- 
a Vittore egli medefimo , in uno de’ dere i banditi (otto pena di proferizio- 
quali gli dimostra gli errori (noi, e nell’ ne. E' quello quel medefimo Volulìanò 
altro gli fa conofcere il torto che fi fece zio di Melania la giovane , a coi San- 
a riprenderlo tanto intorno al dubbio to Agoilino avea ferina una celebre 
dell’ origine dell’anima , e quanto all’ lettera intorno l'Incarnazione (it). 
artìcurarfi che fia ella fpiritnale . Anche Collanzo Imperatore fece parimente ro- 
quelìi ultimi libri fono ferini con tanta vinare in Cartagine quanto rimanca del 
modcllia e carità, che Vittore ne fu tempio della Dea Celeile , fino a fonda- 
commoflo, e rifpofe a Santo Agoilino, menti (12); per modo che il luogo rima* 
per fargli tellimonianza , ch’era egli cor- le un campo da feppelhme i morti ; cofa 
retto (1). Così s’era dichiarato nel prin- che denota la (alfità di un fuppolto oracolo 
cipio e nel fine della l’uà opera , che lì di quella Dea , fecondo il quale , il fuo 
muterebbe di opinione (2), fe gli fi farà Tempio doveva eflcre rillabilito . Fu 
conofcere che fi è ingannato; quindi gli efeguita quella demolizione da Orio Tri- 
errori da lui follenuti per ignoranza non gli buno, c procuratore del Dominio, eh’ 
avevano impedito d’ efler Cattolico. era Cattolico Criitiano (13) , e che re- 
XXI. Ritornò Alipio in Italia veriò fe ancora un altro fervigio alla religione, 
opera pcr° 1* f ne dell’ anno 420. o nel principio difeoprendo gli abbominevoli milleri de* 
lachiei.1. del leguente; e portò a Papa Bonifacio Manichei , per mezzo di una giovane, 
i quattro libri, che gli erano (lati indi- chiamata Margherita, che non aveva an- 
rizzati ; ed al Conte Valerio il lecondo torà dodici anni ; e di una pretefa Re- 
libro delle nozze, e della concupilcenza . ligiofa chiamata Eufebia , entrambe po- 
I Pelagiani continovarono a calunniare Ile nel numero delle loro elette . Santo 
Alipio intorno al motivo di quello viag- Agoilino ebbe parte in quella (coperta 
gio (3), dicendo che avea condotto di per la cognizione, che avea della loro 
Africa piò di ottanta cavalli (4) , per dottrina , e ne rifenfee le particolarità 
farne dono a’ tribuni, e che avea (bario nel fuo libro dell’ erede (14). Si elle- 
molto danaro (5), e proccurate dell ere- fero alcuni atti autentici dinanzi a’ Ve- • 
dirà per corromotre i potenti , ed eccitare feovi nella Chiefa di’ Cartagine. I Ma- 
il popolo a (edizione. Quantunque fimi- nichei chiamavano Catarilli , vale a di- 
li rinfacciamenti non forter veri , fecero re purificatori , quelli che praticavano 
però conghictturare , che Alipio averti? tali infamie. 

ordine di (bllicitare alla Corte qualche Verfo il medefimo tempo ufcì in Car- 
dccreto contra i Pelagiani '( 6 ) . In ef- tagine il libro dì un Eretico nemico del 
fetto ufcì contra di loro un editto di vecchio Tellamento , efpoflo in vendita 
Collanzo , che Onorio (7), la cui forella nella piazza del porto; e molte perfone 
era (lata prefa in moglie da erto , avea vi fi raccolfero per fentir leggerlo con 
dichiarato Imperatore il fedo giorno molta curiofità e diletto. Alcuni zelan- 
degl’ Idi di Febbraio , cioè l’ ottavo ti Crilliani lo mandarono a Santo Ago- 
giorno del medefimo mefe , 1’ anno (lino, pregandolo continova mente a ri- 
421. e che morì a capo di fei mefi fpondergli . Conobbe egli che I' autore 
(8) . E’ indirizzato a Volufiano prefet- non era Manicheo , ma Marcionita , o 
di 
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di qualche fetta confimile ; poiché riget- condanna- dall’ altro canto badevolmen- -- — 

tava il Dio creatore deL Mondo; quan- te quelle morti volontarie, chenonhan- 
do i Manichei diceano, eh’ era un Dio no altro principio che il rigoglio e la Dt “ c ' 

buono quel eh’ avea fabbricato il Mon- impazienza. Promette nel finedirifpon- 4 11 * 

do, quantunque di una materia, di cui dere alle due lettere di Gaudenzio, 
non era T autore. Confutò Santo Ago- Mantenne egli la fua parola , e confutò 
* {lino tale fcritto con un’ opera intitola- efattamente quelle , facendo precedere al- 
,ta : Contra l’ Avvertano della legge , e . le rilpolle le medefìme parole di Gau- 
de’ Profeti ; e la divife in due libri . Nel denzio . Lo (ledo avea fatto rifpondendo 
primo ri inondo alle obbiezioni contra di- a Petiliano (7), e avea media a ciafcun 
verfi pafTì del Teflamento vecchio, intor- articolo: Petiliano diffe ; e poi: Ago- 
no la creazione del Mondo, e dell’ uo- fimo nfpofe. Ma Petiliano avcvalo ac- 
ino in particolare , fopra il peccato di cufato di menzogna, dicendo , che non 
Adamo , il diluvio , ed altre quiilioni s’ era mai deputato infieme di viva vo- 
fimili. Nel fecondo libro (1) rifpondea’ ce. Affine che Gaudenzio non gli ufaf- 
paffi del nuovo Teilamento, ufati contra fe il. medefimo rigiro , pofe qui: Pa- 
il vecchio . Nota da prima che i Giu- role della lettera; e poi: Rifpolla . Gau- 
dei , oltre alle fcritture canoniche , avea- denzio non dicea cofa alcuna di nuovo, 
no delle tradizioni uon ifcritte, che im- onde Santo Agofìino non fece più che 
paravano a memoria , chiamate Deute- ripetere quel che avea detto nell’ altre 
rofe. Quello prova, che il Talmud non lue opere contra i Donatifti ; fuor che 
era ancora ferino ; così n’ era ben in- 1 efempio di Razias (8) , confutato più 
formato Santo Agoftino . a lungo che nella lettera a Dulcizio ; 

XXII. DulcÌ7.io Tribuno, e notaio ma lenza contefìare l' autorità del fecon- 
dell’ Imperatore , tTovavafi in Africa do libro de’ Maccabei (9) , che riconti- 
no conira per far eleguire i tuoi decreti contra i fee come per ricevuto dalla Chiefa . 
i Donati. Donatifti, e per attendere alla riunione Olferva che le leggi degl’ Imperatori (to) 

fl! • loro . Ne fcrilfe a Gaudenzio Vcfeovo contra 1 Donatili) non tendevano a dar 

di Tamugada (lì, ch’era flato uno de’ loro la morte; ma (blamente a correg- 
loro commiflarj nella conferenza diCar- gergli , o al più a mandargli in efilio. 
taginc ; e proccurò di fvolgerlo dall’ efe- Gaudenzio fece una replica, Der non pa- 
guire quel che avea minacciato di fare-, rere di effer vinto . Santo Agofìino vi 

di abbruciar fe medefimo, e i fuoi con rilpofe ancora ( 11 ) , per non lalciargli 

la fua Chiefa ; aggiungendo che fe fi quello picciolo vantaggio. Sono quelle’ le 
credevano giudi , doveano piuttollo fug- ultime fue opere contri i Donatiili , i 
gir via , fecondo il precetto di G. C. quali andavano di giorno in giorno di- 
Gaudenzio rifoofe con due lettere, man- minuendofi per fua attenzione, 
date da Dulcizio a Santo Agoltino , pre- XXIII. Alcuni anni dopo Dulcizio Altreope- 
gandolo a rifpondervi egli medefimo. Da propofe a Santo Agollino otto quiilioni re di s*".* 
prima Santo Agofìino fi feusò con una fopra alcuni paflì della Scrittura ; e Santo A S oftl ' 
lettera a Dulcizio (;), dicendogli le fue Agodino vi rifpofe con palli tratti dall’ 
infinite occupazioni , e che di gii avea altre fue opere (12), con le quali avea 
confutati i vani difeorfi. de’ Donatidi in già trattate Cimili quiiioni (1;). Cita in 
molte altre fue opere C4). Ril’pondefolo quell’opera l’ Enchiridion , che aveva in- 
ali’ efempio da lui allegato di Razias dirizzato a Lorenzo fratello di Dulcizio 
Giudeo (s), che fi uccil'e da fe medefi- Primicerio della Città di Roma , cioè 
mo per isfuggire la fervitù ; cntn' è ri- capo di qualche compagnia di officiali , 
ferito nel fecondo libro de’ Maccabei, poiché pare che foffe un laico (14). 

Dice che la Scr ttura ( 6 ) non lo lo- Aveva egli pregato Santo Agnitmo a 
da per altro che pel fuo coraggio , e comporgli un libro , che potefle aver 
ré fem- 
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Tempre tra le mani, poiché quello vuol 
A ""° lignificare la parola Greca Encluridion ; 

e che comprendeflè principalmente a qual 
4 2 *' cofa fi deggia attenerli nella religione, 
e quale sfuggire per cagione delle di- 
verfe erefic , fino dove la ragione po- 
tere giungere, e qual forte il fondamen- 
to della Cattolica fede. Rifponde Santo. 
Agoftino a tutte quelle domande, e di- 
ce , che tutta la religione confilie nella 
fede , nella fperanza , e nella carità ; e 
che quelle tre virtù Hanno rinchiufe nel 
/imbolo , e nella orazione dominicale. 
Le fpiega egli dunque diffondendoli prin- 
cipalmente nel /imbolo , e fermandoli 
alle più importanti quillioni contra i 
pagani ( i ) , e gli eretici di quel tem- 
po (2) : come dell’ origine del male con- 
tra 1 Manichei , della grazia , e della 
predellinazione contra i Pelagiani , per 
modo che quella operetta è un eccellen- 
te compendio di Teologia. Fu comporta 
dopo l’anno '420. (3)4 poiché San Giro- 
lamo vi é citato come morto. 

Parla Santo Agoftino in quell’opera del- 
la utilità dell’orazione peri: morti, e di- 
ce : Quando fi offerifee il fagrifìzio dell’ 
altare (4) , o alcuna elcmofina per li de- 
funti battezzati , per quelli, che fono perfet- 
ti, divengono ringraziamenti a Dio; per 
quelli, che non fonocattivirtimi, valgono 
per propiziazione ; per quelli, che fono cat- 
tiviflimi, quantunque non fervano loro a 
nulla , danno alcuna confolazione a’vivi;e 
quegli, a’quali giovano, non giovano per al- 
tro che per interceder loro una piena remif- 
fione; o per rendere almeno più compor- 
tabile la loro pena. Ne parla ancora in 
un altro fcritto delmedelìmo tempo, in- 
dirizzato a Sé Paolino di Nola , che gli 
avea domandato parere fopra la quillio- 
ne : fe ferve ad un morto l’clTere fepol- 
to vicino alla fepoltura di un martire ; 
per coloro , che bramavano di elfere fot- 
terrati nella bafilica di S. Felice . Mi 
pare, dicea S. Paolino , che quelli fen- 
timenti di pietà non dovettero riufeire 
inutili ; e non è in vano, che tutta la 
Chiefa ufa a pregare perii morti : donde 
fi può concludere , che giovi ad un mor- 
to l’ elfere fepolto in un tal luogo, che 
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dimortri , che fi é cercato per lui il foo. 
corto de’ Santi. Santo Agotlmo gli rifpofe 
con lo fcritto intitolato : Del penfiero 
che fi debbe avere de’ morti. 

Stahilifce da prima, che tutto quello, che 
fi fa per elfi , non ferve , fe non a mifura 
della vita menata da loro. Noi leggiamo ,* 
foggiunge egli, ne’ libri de’ Maccabei^), 
che offerivano il fagrifìzio per li morti; e 
uando non lo Ieggeffimo in alcun luogo 
eli’ antiche Scritture , non é picciola auto- 
rità quella di tutta la Chiefa, che appa- 
rirti in tal collume : poiché la racco- 
mandazione de’ morti ha luogo anche 
nelle orazioni , che fa il Sacerdote a Dio 
dinanzi all’ Altare . Mollra poi che il 
luogo ( 6 ) della fepoltura , e la fepol- 
tura medelima fono cofe indifferenti per 
le medefime a prò de’ Crirtiani . Ma il 
luogo fervè per occafione , fe una ma- 
dre fedele , dcliderando che foo fi- 
gliuolo Ila feppellito’ (7) nella bafili- 
ca di un martire, crede che l’anima lua 
venga aiutata da’ meriti del Santo ; poi- 
ché queila fede è una fpezie di preghie- 
ra, e giova ai morto, fe è in irtato di 
profittarne , e quando la madre poi vi 
capita, il luogo medefimo la eccita a pre- 
gare con più fervore . Parla delle appa- 
rizioni de' morti, e fenza difputare de fat- 
ti , mollra che fi poffono vedere de’ mor- 
ti in fogno o altrimenti, fenza che vi fi 
mefcolino le loro anime, come fpertò fi 
veggono in fogno i vivi , che non fanno 
niente di quello. Domanda, come dun- - 
que vengano i martiri in foccorfo di co- 
loro, che li pregano , ed odono le ora- 
zioni loro ; e confeffa che quella quiflio- 
ne forpalfa il fuo intendimento; ma ef- 
fa non riguarda altro che il modo della 
intercelfione de’ Santi , e non i loro fuf- 
fragj , 0 i meriti loro , delle quali cofe 
non dubita punto. 

Conchiude in quella forma (8): 
Ciò effendo, non crediamo già noi, che 
nulla giovi a'morti, di cui ci prendiamo 
penfiero , fe non fono i fagrifizj iolenui 
offerti da noi per eflfi , o all’ Altare , o 
nelle nortre preci , e nell’ elemofinet 
quantunque non fervano già a tutti co- 
loro , per li quali fi fanno , ma folamente 

a quel- 
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a quelli, che durante la loro vita fi pon- 
gono in i flato di trame vantaggio . Ma per- 
ché noi non diflinguiamo quello, convien 
farlo per tutt’ i rigenerati : poiché è me- 
glio che quelli foccorfi fieno fuperflui a 
quegli, a’ quali- non poffono nuocere né 
fervire ; piuttofto che mancalfero a colo- 
ro, a’ quali giovano . £ ciafcuno lo fa 
più accuratamente per li fuoi , alfine che 
fi faccia il medefirao in prò Tuo . Santo 
Agollino parla ancora "(i) delle appari- 
zioni de’ moni nelle due lettere ferine 
verfo 1 ' anno 414. ad Evodio tuo ami- 
co , Vefcovo di Uzale , che gli avea 
richiedo parere in tal particolare. 

ScrilTe verfo 1 ’ anno 420. il fuo trat- 
tato contra le bugie (2), per rifpondere 
alla richieda fattagli in quello propofito 
da Confenzio , e gli fcrilfe nel medefi- 
mo tempo un’ altra lettera per una di- 
verfa quidione , circa lo dato prefente 
de’corpi gloriofi dopcf la rifurrezione (5) . 
Ne’ libri contra la bugia, combatte prin- 
cipalmente coloro, che credono, che lia 
permeilo di mentire per ifeoprire i Pri- 
fcillianifli. Perché quelli eretici teneano 
per malfima , che ballava di creder be- 
ne , e di dire la verità a’ loro fratelli ; 
ma che fi potea mafcherarla agli dra- 
nieri (4) . Quindi co’ Cattolici fingeano 
di elfer tali r e nontemeano di appoggia- 
■ re la loro dilfimulazione a’ giuramenti. 
Credevano alcuni Cattolici, che fia per- 
meilo fare il medefimo verfo loro ; di 
fingere di (limare i loro autori , e di 
credere nella loro dottrina , per poi con- 
vincergli . E troviamo, che S. Flaviano 
di Antiochia s’ era fervilo di un limile 
artifizio contra i Malfaliani (5). 

. Condanna Santo Agollino alfolutamen- 
te quella pratica ( 6 ) , 6 folliene che 
non è mai lecito di mentire in materia 
di religione, altrimenti i martiri avreb- 
bero fatto male a non confervarfi in 
\ vita ner si facile modo ; e dimolira che 
' ammettendo la bugia in quella materia , 
fi rovefeia il fondamento della fede (7). 
Andando più oltre condanna ogni forta 
di bugia, e rifponde a tutt’ i paflìdella 
Fltury Tom.W. 
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Scrittura (8), che citavano, per autenticar- 
la in certi cali. Dimolira, che non vene 


Anno 


Libri 

contra 

Giuliano. 
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ha alcun efempio nel nuovo Telìamento 01 ' . 

(9) 5 e in quanto a quelli del vecchio; 
che quel che parea bugia non lo era in 
effetto ; o che la Scrittura non l’ approva . 
Combatte la compcnlàzione de’ peccati 

(10) ; e folliene, che non fi dee far mai 
alcun male l'otto precedo di qual fi fia 
bene. In quell’opera , fecondo il giudizio, 
che ne dà egli medefimo, tratta laqui- 
llione della bugia più nettamente , che in 
quella che fu da lui compolla un poco 
prima che folfe Velcovo (ti). 

XXIV. Avendo Santo Agollino ricupe- 
rata l'opera intiera di Giuliano contra di 
lui , ed elàminacala diligentemente , vi 
olfervb, che gli cilratti, che avea ricevuti 
dal Conte Valerio (12) non erano del 
tutto conformi ali’ originale , e temette 
che Giuliano non lo accufaffe d’ impollu- 
ra, come fu veramente. Nell’anno 421. 

Santo Agodino fi rifolvette dirifponder- 
gli con un’opera piùdiffnfa, e più predo 
che vi potè : confeffa di avervi molto 
travagliato, e fu elfa dimata per la più 
bella de’ fuoi ferirti contra i Pelagiani . 

E divifa in fei libri ; combattono i due 
primi Giuliano in generale con l’autori- 
tà de’ Dottori Cartolici; confutano i quat- 
tro altri palfo per palio i fuoi quattro. 

Mollranel primo, che, Giuliano accu- 
lando i Cattolici d’ edere Manichei , ne ac- 
cufa i Padri , che aveano fcritto prima 
di quedo tempo, cioè Santo Ireneo , San 
Cipriano , Retizio Vefcovo di Autun , O- 
limpio Vefcovo Spagnuolo , Santo Ilario , 

Santo Ambrogio, i paffi de' quali riferi- 
fee egli medefimo intorno al peccato ori- 
ginale. Non abbiamo più l' opere dì Re- 
tizio , e di Olimpio ; e Tappiamo folamen- 
te , che Retizio intervenne al Concilio.di 
Roma contra i Donaridi , finto Papa 
Melchiade nell’anno (13). Portava 
Giuliano alcuni palfi di San Bafilio, c 
di S. Giovanni Grifollomo, donde ritrae- 
va vantaggio . Santo Agollino vi rifpon- 
de, e mollra che 1 ’ Oriente non è me- 
no contrario a’Pelagiani che l’Occidente. 
L Qnin- 
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— ' ■ Quindi fa vedere, che Giuliano medelìmo 
A "’J? favoriva i Manichei fenza pen larvi ih 
si alcune foe propofìzioai , delle quali non 
** conolcea le confeguenze . Nel fecondo 
libro rifponde con 1 ’ autorità de' Padri 
a* cinque argomenti de' Pelacani cori- 
na il peccato originale ; cioè , che ciò 
era fare il demonio autore del nafei- 
roemo degli uomini , era condannare il 
matrimonio , negare che tott’ i peccati 
folfero rimedi col batrefìmo , accular 
Dio d' ingiuilizia , e far difperare deila 
perfezione . Contra quelle calunnie ri- 
lerifce le autorità di dieci Vefcovi , le 
mede lì me, colle quali aveva egli provato il 
peccato originale : Santo Ireneo, S. Ci- 
priano, Retizio, Olimpio, Santo Ilario, 
San Gregorio Nazianzeno , Santo Am- 
brogio,San Badi io, San Giovanni Grifo. to- 
mo, Santo Innocenzio Papa, aggiungen- 
dovi S. Girolamo , di cui fa l v elogio in 
diverfì luoghi di quell’ opera . 

Quindi viene a ciafcun libro di Giu- 
liano (i): parla del mal della concupi- 
feenza , e mollra quanto è diverfo dalla 
cattiva fodanza, cne s’immaginavano i 
Manichei edere in noi . Nel quarto li- 
1 bro (2) prova due cofe principalmente : 

che le virtù degl’ infedeli non fono 
., vere vir$ ( ? ) , e chg la concupifcenza 

è cattiva per la medefTma tcltimonian- 
2a degli autori Pagani (4). Spiega così 
di paffaggio ( 5 ) , che Dio vuole fai vi 
tutti gli uomini (6). Dimostra nel quin- 
to libro (7), che tutt’ i Crilìiani atrri- 
buifeono al peccato tutte le pene , che 
qui patifermo i fanciulli dal loro nafei- 
mento , e la. efdufione dal regno di Dio* 
fc muoiono fenza Battefimo ; che i pec- 
cati (8) pedono edere la pena di un pec- 
cato precedente ; come in coloro , i qua- 
li dice San Paolo (9), edere abbando- 
nati al fenfo riprovato: e che della me- 
defima malfa condannata ( io ) gli uni 
fono gratuitamente eletti , e gli Jrrt 
fono vali di tedierà. Conferma nel fedo 
libro (ii) la credenza del peccato origi- 
nale, col battefimo de’ fanciulli , con le 
ceremonie degli eforcifmi, col loffio per 
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diacciarne il demonio . Spiega coU’efem- 
pio di quel naturale olivo , che non produce 
altro che un piantate ( 1 z) , ebe i rigenerati 
deggiono generare de figliuoli peccatori , e 
che il battefimo fantifica anche il corpo , 
quantunque redi corruttibile (15). 

XXV. Dopo la Temenza dì PaoaZofi- peii.Ual 
mo fino all'anno 45 1. non tralalciarono mai con tan- 
i Pelagiani di domandare un Concilio uni- r ’ jn 
vedale , e di dire che il negarlo era una pio- "*"** “ 
va della mala caufa de* Cattolici . Ri- 
fpoudea Santo Agolino, e fiere quello il 
linguaggio di tutti gli Eretici (14). Li vo- 
lita cauli , dice Santo Agodmo , è già 
terminata innanzi a’ Vefcovi , che ne fono 
i Giudici competenti; con voi non iella 
più cola alcuna ad efamnare , ma redi foto 
a farvi eleguire la Temenza , ed a repri- 
mere la voilra inquietudine . Nell’ anno 
417. predicando in Cartagine aveva egli 
detto (15): è già dato mandato intorno 
a quello affare il rìTultato di due Concili 
alla Sede Apollolica; la rifpoda è venu- 
ta, la cauli è giudicata. Parlava egli de’ 
due Concili di Cartagine , e di Milevi 
(16) , e de’ referitti diS. Innocenzio Pana. 

Si volfero dunque i Pelagiani a’ Ve- 
fcovi di Oriente (17) , pretendendo di 
clfere con ingmdizia perfeguitati da quelli 
di Occidente . Mandarono a Codantino- 
poli alcuni de’ loro Vefcovi fuggitivi; 
ma Attico oppofe loro 1 ’ antica fede della 
Chiefa , li rigettò , e non oeTtnife nè 
pure, che dimoralfcro in C.oflantinopoli. 

Non furono meglio accolti in Efefo, do- 
ve probabilmente fperavano effi di avere 
protezione per lo foggiomo, che quivi avea 
fatto Celedio (18). Verfo lo (teffotem- 
po venne Pelagio procelfato in un altro 
Concilio , dove prefedea Teodoro Ve- 
feovo di Antiochia . Furono ancora ac- 
cufatori fuoi Eros e Lazzaro . Venne 
convinto di erefia, e difcacciato da’ fanti 
looghi di Gerufaiemme ; e ne fcrilfe il 
Vefcóvo Prailo al Papa con Teodoto- 
Dipoi non fi parlò più di Pelagio , già 
fatto affai vecchio, per non aver potuto 
vivere molto. Giuliano non fu di quel- 
li, che pattarono tn Oriente , e vi era 
. come 
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come fi crede nell’ anno 42 1 . Dopo ave- 
re Teorie divede provincie co’ Tuoi com- 
pagni , andò in Cilicia a ritrovar Teo- 
doro di Mopluelìa , confiderato da lui 
come Tuo maellro (1) , e dal quale vo- 
lea prendere delle inftruzioni per ifcri- 
vere , come fece poi , i Tuoi otto libri 
contra Santo Agoftmo . Tuttavia dap- 
poiché fu Giuliano ufeito di Cilicia, vi 
fi tenne un Concilio , in cui Teodoro 
medefimo condannò i dogmi de’ Pela- 
giani , c (comunicò Giuliano. 

A quello tempo , e all’ anno 421. (2) , 
fi riferifee con maggiore verifimiglianza 
la morte di Santa Maria Egiziaca , si 
famofa per la Tua penitenza . Eravi in 
Palellina un folitarid chiamato Zollino, 
che avea paffati cinquantatrè anni in un 
immillerò, quando gli venne in mente, 
che niuno potette più intignargli cola 
alcuna nella vita monadica . Per difin- 
gannarlo , e mollrargli che Tempre ri- 
mangono de’ progredì a fare nella via 
della perfezione , ebbe ordine di andare 
a un immillerò fituato appretti il Gior- 
dano. Quivi fu accolto, e trovò in fat- 
ti , che vi fi praticava una vita perfet- 
tilfima . Nella quarefima ufcjvano tutti 
del Moniflero , pattavano il Giordano , 
e fi difperdeano nel deferto . Alcuni fi 
portavano qualche provvifione per man- 
tenerli , altri viveano di erbe , che ritro- 
vavano ; ma al Tuo ritomo etti non fi 
parlavano di quel che averterò fatto in 
quel tempo . Zofimo camminava femore 
avanti , volendo pure penetrare nel fon- 
do del deferto ; e conofcere , Te fi ab- 
battette in qualche folitario più perfet- 
to . Dopo efferfi innoltrato per vénti 
giorni , fi fermò fu! mezzodì per ripofa- 
re ; Tacendo f orazione di fetta , vide 
come la figura di un corpo umano. Da 
prima n’ ebbe paura , e fi fece il fegno 
della Croce ; poi vide eh’ era veramente 
una perfona , che parca nuda e abbru- 
ciata dal Sole con bianchi capelli . Corfe 
con fella verfb colà, ma la perfona fug- 
gì via . Si avvicinò egli a poco a po- 
co, e quando gli parve di poter effere in- 
tefo , le gridò , che fi arredarti ; e le diede 
la Tua benedizione. Finalmente la perfo- 
na, che fuggiva, gli tifpofe: Abate Zofimo, 


10 Tono una donna, gittatemi il vottro man- 
tello, perchè lo mi ricopra, e porta ap- 
prortimarmi a voi . Zofimo fgomcntato 
di fentirfi chiamare a nome , ben conob- 
be , eh’ era ella una Santa , e dopo eh’ 
ebbe ella il di lui mantello , e che in- 
cominciarono a parlarli , la pregò di rac- 
contarle qual fi fotte , e perchè viverti 
a quel modo; ed ella così gli ditte. 

lo tono di Egitto; nòli' età d anni dodici 
lafciai i miei parenti , portandomi in Alef- 
fandria , dove mi abbandonai al libertinag- 
gio, menando una vita cosi infame, che foli» 
immaginandola mi vergogno. Pattai diciaf- 
fette anni in quello abbominevole dilordi- 
ne . Un giorno di (late vidi molte ''erfone, 
che correano verfo fi mare : domandai dove 
andattero, mi rilòolero che andavano in 
Gerufalemme per là felli vita della efal- 
tazione della Santa Croce . M’ imbarcai 
feco loro , in traccia Tolamente di nuove 
occafioni , onde continovare nella mia 
riiattatezza. Quella Tolennità della Croce 
era quella* che al temao di Coftantino fi 
celebrava il giorno tredici di Settembre 
(;) . Seguitò a dir la Santa: Giunta in 
Gerufalemme, nel giorno della fetta mi 
poli tra la calca Der entrare nella Chie- 
la , dove fi inoltrava la Santa Croce; 
ma ne venni femore refpinta . Finalmente 
non potendo più , mi ritirai in un an- 
golo del cortile ; e cominciai a penfa- 
re, che i mici delitti mi rendevano in- 
degna di entrare in quel Tanto luogo. 
Mi mifi a piangere , a battermi il 
petto , e vedendo al di fopra del luo- 
go, dove io (lava, un’ immagine della 
Santa Vergine , la pregai ad ottenermi 
la .grazia di entrare in Chiefa; promet- 
tendo di rinunziare al mondo, e di an- 
dare, dov’ ella mi commettette. 

Allora entrai agevolmente , e dopo 
avere veduta la Santa Croce , e baciato 

11 pavimento di quetto Tanto luogo, an- 
dai a ringraziarne la Santa Vergine , ed 
a pregarla di dirigermi ; e «iteli una vo- 
ce , che gridava di lontano : Se tu patti 
il Giordano, ritroverrai un perfetto foli ie- 
vo . Nell’ufcir dd cortile, trovai chi mi die- 
de tre monete d’ argento , e ne compe- 
rai tre pani ; e chiedendo della via de! 
Giordano, camminai tutto il rellamedel 

L 2 giot- 
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giorno , e giunfi la fera ad una Chiefa rete il Giordano , come è ufanza del vottro 
di S. Giambatifta. vicino al fiume. Ri- Monittero, fermatevi in cafa, e la fera 


cevetti i Santi Milleri , e mangiata la 
metà d'un de’ miei pani, pallai il Gior- 
dano , e venni in quello deferto . E quan- 
to' ha che vi liete? ditte Zofimo. Ha, 
difs’ ella , per quanto poffo giudicare , 
quarantafett’ anni . E qual cibo vi ave- 
te voi ritrovato ? riprele cs>li . Il pane 
che aveva io portato, rilpos’ella, mi durò 
qualche tempo ; quindi villi di erbe ri- 
trovate nel deferto . Zofimo le difle an- 
cora : Avete voi paflati tanti anni fen- 
za pena , e fenza eflere turbata da così 
fubito cambiamento? Quel che voi mi 
domandate, mi riempie di orrore , repli- 
cò ella, e non fo le potrò io rendete- 
ne conto, lenza efpormi a un nuovo pe- 
ricolo. Non filate, egli dille, ad alcon- 
dermi nulla, ed ella così riprefe. 

Pallai diciaffett’ anni a combattere le 
mie paflioni feroci come fiere . Piacc- 
vami affai il vino, e talvolta non aveva 
acqua per difletamti . Era tentata a can- 
tare alcune infami canzoni , che face- 
va a mente . In fine- era ilimolata da' 
più vergogno!! defider; , e portava nel mio 
feno un fuoco divoratore . Allora mi per- 
cuoteva il petto , mi profittava a tetra , 
bagnandola di lagrime ; quindi ricorreva 
alla Santa Vergine mia protettrice, che 
mi follenne femore . E flendofi lacerate le 
mie-velli , /offerii molto per lo freddo, e per 
lo caldo , e l’peflò cadeva in terra , e 
rimanea fenza più aver fiato e fen- 
za moto veruno . Sofferfi grandi tentazio- 
ni de’ Demoni ; e come citava ella di 
tratto in tratto alcuni palli della Scrit- 
tura , le domandò Zofimo , fe avea 
fludiato; al che rifpofe ella forridendo : 
Credetemi , dappoiché ebbi pattato il 
Giordano, fino oggidì , non vidi anima 
vivente, od un animale, e non apprefi 
mai cofa veruna. Ma Dio è quello, che 
infegna la feienza agli uomini (i). Per 
altro, non mi domandati di vantaggio: 
e di tutto quel che vi ditti ,• vi feongiu- 
ro per amore di G. C. Signor nottro, 
non dite nulla a chi fi fia, fin a tanto 
che Dio non mi toglie da Quello mon- 
do . Fate foto quel che ora fono per dir- 
vi . Nella prottima quarefima non paffe- 
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del Giovedì Santo prendete il Corpo di 
G. C. , e afpettatemi fopra la riva del 
Giordano dalla parte della terra abitata ; 
poiché non ho io ricevuti i lacri doni dal 
tempo, che li ricevei nella Chiefa di San 
Giovanni; e li defidero ardentnlimamente. 

Così detto , fi raccomandò otta alle di 
lui orazioni , e corfie ver lo al fondo del 
deferto . Zofimo fi mìfe ginocchioni, 
baciò la terra tocca da’ piedi tuoi ; p>i 
ritornò indietro , lodando il Signore , ripie- 
no di confolazione ; e fi rettimi al Moni- 
fiero come gli altri per la Domenica 
delle Palme. Per tutto quell’ anno non 
osò parlare di quel che avea veduto, 
alpettando impazientemente la quarefima 
del profilalo anno. Gli altri monaci for- 
tirono al folito ; egli fu colto dalla feb- 
bre , onde gli convenne rimanete , fe- 
condo la predizione della Santa , che 
non avrebbe potuto partirne a fua vo- 
glia. Si rifanò alcuni giorni dopo, e nel 
Giovedì Santo prefeinun picciolo calice 
il Corpo e il Sangue di nolìro Signore , 
e in una ccttclla deifichi, de' datteri, ed 
un poco di lente , andando a lederli vi- 
cino a 1 Giordano , ed alpettando la Santa . 
Ma flava in pena , come avefs’ ella da 
pattarlo. Apparve etta dall’ altra parte, 
ed avendo fatto il legno della Croce fo- 
pra il fiume , camminò fopra 1’ acqua . 
Attonito a quello miracolo , voleva in- 
chinarfi a lei ; ma ella gli gridò , che 
fate voi, Padre mio? Voi che liete Sa- 
cerdote, e portate i divini Mitteri? Quin- 
di lo pregò a recitare il Simbolo , c 1’ 
Orazione Dominicale ; e dopo aver rice- 
vuto il Sagramento , lo pregò a ritornare 
anche nel feguente anno fino al torren- 
te , dove l’ avea ritrovata la prima volta . 
Egli dal canto fuo pregolla di ricevere 
que’ cibi , che le avea recati ; prefe 
quella folamente tre grani di lente con 
/ ellremità delle dita ; e fi raccomandò 
alle fue orazioni ; poi ripafsò il Giordano 
in quel modo eh’ era venuta. 

L’ anno venturo Zofimo pafsò nel defer- 
to fecondo il collume, e giunto al tor- 
rente vi ritrovò la Santa diftefa e mor- 
ta ; bagnò i di lei piedi con le fue la- 
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grime , poi reciti) falmi , e orazioni fu- 
nebri ; (landò in dubbio fe dovette fep- 
pcllirla , vide fcritto appretto della fua 
tetta in terra : Abate Zollino , fotterra- 
. te qui il corpo della povera Maria ^ c 

pregate il Signore per me , che fono mor- 
ta in quella medefima notte della Paf- 
fion del Signore , dopo ricevuti i Santi 
Mifteri. Ebbe confolazione di Capere il 
nome della Santa, ma non fapea come 
cavar la terra, fe non veniva un lione 
a fare la fotta. La feppellì, pregandola 
di pregare per tutti ; e ritornato al Mo- 
nillero, raccontò ogni cofa veduta e udi- 
ta di quella Santa penitente . Ufci egli 
di vita in età d’ anni cento in circa ; ed 
un autore de’ Cuoi tempi fcriffe quella 
fioria dalla relazione de’ Monaci . La 
Ch:el"a fa commemorazione di Santa Ma- 
ria Egiziaca ( i ) il fecondo giorno di 
Aprile; c il quarto giorno dj etto me- 
te, di San Zofimo. , 

T*crfecu - XXVI. La Chiefa Orientale godea 
Pcri'u ripofo fotto l’Imperatore Teodofio il 
giovine , ma i Crilliani di Perda pati- 
vano una crudel perfecuzione . Un Ve- 
fcovo chiamato Audas ovvero Abdas , 
per altro virtuofittimo ( z ) , tratto da 
zelo indifcreto , abbattè un Tempio , 
dove i Perdani adoravano il fuo- 
co. Rifaputod quello dal Re per mez- 
zo de’ Maghi, chiamò Audas, cda pri- 
ma fi dotte chetamente di quell’ azio- 
ne , e gli commife, che rifabbricatte il 
Tempio. Ma il Vefcovo ricusò di far- 
lo ; e il Kc lo minacciò di atterrare tut- 
te le Chicle . Gli mantenne la parola , 
e dopo averlo fatto morire , ordinò che 
le Chiede fi rovinattero tutte. Teodore- 
to , riferendo tale fioria , biafima il Ve- 
fcovo di avere dillrutto il Tempio del 
fuoco ; ma lo loda di aver fofferto il 
martirio , anzi che rifabbricarlo . Poi- 
ché mi fetnbra , dic’egli , che fia ja me- 
dedma cofa l’adorare il fuoco , o 1 innal- 
zargli un Tempio. Tal fu l’origine di 
quella perfecuzione , eh’ era già crudele 
lotto il nono confolato di Teodofio, ed 
il terzo di Cottanzo , cioè nell’anno ^zo. 
(q), e durava ancora a capo di trent’an- 
ni. Il Re Ifdegerdo aveala cominciata; 
dopo la fua morte Gororano , o V ara- 

(0 Mwtyr. R. a. « 4 . Afr, (>) Throd. j. Ufi 
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rano fuo fucceffore continovò in etti , c 
fece il medefimo il di lui figliuolo. _ 01 G C 
Furono i tormenti diverfi e crudeli. ' 
V’ erano de’Crilliani , a cui fi fcortica- 4Z *' 
vano le mani , ad altri il dorfo , ad al- 
tri la faccia, dalla fronte fino alla bar- 
ba. Fendevano i perfecutori delle can- 
ne per mezzo, e le ftendeano per Io 
lungo fopra il còrpo , ricoprendonelo tut- 
to, poi lo ferravano ftTettarpente a for- 
za di corde dalla tetta a' piedi , c poi 
frappavano gagliardamente quelle canne 
l’ una dopo f altra, per modo che lace- 
ravafi tutta la pelle. Scavavano fotte, e 
dopo averle bene intonacate , vi rinchiu- 
deano dentro una quantità di grotti topi; 
quindi vi gittavano i martiri , legati ma- 
ni e piedi ; per modo che i tòpi , (limo- 
lati dalla fame , li rodevano a poco a 
poco, fenza che fi potettero difendere . 

Quelle crudeltà non impedivano , che 
correttero i Crilliani incontro alia mone 
per acquillar la vita eterna . Si notano 
in particolare quattro martiri Ormifda, 
Suenes, Beniamino, e Jacopo. 

^ Orfmida era della prima nobiltà de 
Perfiani, della ftirpe degli Achemenidi, 
figliuolo di un governatore della provin- 
cia . Avendo intefo il Re, eh egli era 
Crìttiano, lo chiamò a fe, e gli coman- 
dò di rinunziare a Gcfucritto . Ormifda 
gli rifpofe , che colui che difpregiaffe il 
ìuo Dio, difpregqrebbe ancora piò age- 
volmente il fuo Re , che non è altro 
che un uomo mortale . Il Re gli tolte 
tutti gli averi fuoi , e le fue dignità , 
fecelo fpogliar nudo , trattone nn picciolo 
pannolino, di cui era cinto, e in quel- 
lo (lato volle , che conduceffc i cam- 
melli dell’armata . Lungo tempo dopo 
riguardando dalla fua camera a baffo , 
vide Ormifda abbruciato dal Sole e ri- 
coperto dalla polvere; c ricordandoli del- 
la dignità di fuo padre , Io chiamò , e 
gli fece dare una camicia, e gli ditte : 
Almeno al prefente lafcia la tua ollinar 
zione, e rinunzia al figliuolo del legna- 
iuolo . Ormifda lacerò la camicia , la 
gittò a lui, e diffegli : Se avete mai cre- 
duto per sì raro dono farmi abbandona- 
re la mia religione , tenetevelo coll em- 
pietà vottra. Suenes era padrone di mij- 
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Ic fchiavi ; e ricufando di rinunziare al 
g’c vero ^ l0 » S'i domandò qual fof- 

Bi jj peggiore degli fchiavi fooi ; e donò 

' * (i) 2, ‘ a quello tutti gli altri fchiavi , Suenes 
medefimo, e la moglie fua facendoglie- 
la fpofare . Ma Suenes non fi feoffe, e 
refiò fermo nella fua fede. 

Beniamino era Diacono , ed avevaio 
il Re fatto mettere prigione : due anni 
dopo andò, un Ambafciatore Romano 
per altri affari ; il qual fapendo , che que- 
llo Diacono era prigione , richiefe la 
fua libertà . Il Re gliela concedette, a 
condizione che Beniamino prometterti;, 
«li non parlare ad alcun Mago della 
Dottrina Cniliana ; e 1* Ambafciator Io 
premile. Ma Beniamino dille , che gli 
era imponibile di nafeondere il talento, 
di cui dovea render conto . Tuttavia, 
come non fapeva il Re quella fua refi- 
ltenza , lo fece liberare , e Beniamino 
feguitò a convertir gl’ infedeli . A capo 
di«un anno il Re ne fu avvertito , lo 
chiamò, e gli commife di rinunziare al 
fuo Dio. Come trattererte voi, dille Be- 
niamino colui , che rinunzialfe alla vo- 
flra dipendenza per riconofcere un altro 
Re? lo lo farei morire , dilfe il Re . 
Beniamino rifpofe : Qual fupplizio non 
meriterebbe dunque colui, che abbando- 
nale il Creatore , per rende're ad una 
creatura fua fimilc gli onori divini ? II 
Re fdegnato fece aguzzare venti canne, 
che gli furono polle folto le ugno de 
piedi , e delle mani ; e perchè difpregia- 
va quelli tormenti , gli fece porre un’ 
altra canna aguzzata nella più fenfibile 
parte del corpo di un uomo , da dove 
la ritiravano, ed intrometteano contino- 
vamente ; finalmente lo fece impalare 
con un palo nodofo da ciafcun lato ; e 
in tal guifa il martire fpirò 1’ anima . 
Jacopo eiTendo fiato Crifiiano ( i ) era 
ritornato alla religione de’ Perfiani,per 
una' compiacenza verfo il Re I fdegerdo; 
ma poi fua madre , e la moglie Io ri- 
condulTero al Criftianefimo . Ne prefe il 
Re tanto fdegno , che lo fece tagliare 
a pezzi per ogni giuntura delle fue mem- 
bra , primieramente le mani , poi le 
braccia , indi i piedi , e le gambe , per 
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modo che non vi rollava altro che là 
teda col tronco ; c perchè confettava 
ancora G. C. , gli fi tagliò la tt-fia . _ 

XX VII. Nel principio della peritai- r, one n ^' 
zione verfo la fine del Regno d' Ilde- Saraceni, 
gerdo , fecero i Maghi commettere a 
tutt’ i capi de’ Saraceni, (oggetti a’Per- 
fìani, di cuitodire le ftrade , per poter 
prendere tutt’ i Crifiiani (i) , ficchè nin- 
no potette fuggire verfo a’ Romani . Af- 
pebeto, ch’era uno di quelli caoi, com- 
moflò a pietà de’ Crifiiani , eh 'erano si 
crudelmente trattati , niuno volle arre- 
darne , anzi diede loro aiuto , perchè fi 
falvattero. Venne acculato ad (fdegerdo; 
prefe egli il parrito di ritirarli pretto a* 

Romani con Terebon fuo figliuolo , e 
tutta la fua famiglia- Anatolio , allora 
Governator di Oriente , lo accolte vo- 
lentieri, ediedegli il comandamento de- 
gli Arabi tributari de' Romani. 

T rebon figliuolo di Afpebeto era fin 
da’ tuoi più teneri anni paralitico nella 
metà del corpi» , cioè da tutta la parte 
diritta , dalla teda fino a’ piejli . Patta- 
to che fu con fuo padre nell’Arabia log— 
getta a’ Romani , femore afflitto dalla 
fua infermità, ditte unà notte fraferne- 
defimo: Terebon (;) , cos' è tutta l’ar- 
te de medici? dove fono le immagina- 
zioni de’nollri Maghile la portanza di 
coloro, che noi adoriamo? le favole de- 
gli allrologhi, gl’ incantefimi , ed i pre- 
fiigj? Tutto ciò a nulla ferve , fe Dio 
noi vuole. Fattequcfie riflcflioni, fi po- 
fe a pregare il Signore con lagrime , e 
ditte: Gran Dioiche avete creato il 
Cielo c la terra, fé avete voi pietà del- 
la mia miferia , e mi liberate da tal 
moietta infermità , io mi fo Criftia- 
no, e rinunzio ad ogni pagana fuperfii- 
zione. Così detto, s addormentò, e vi- 
de un Monaco con una lunga barba 
grigia , che gli domandò quel che avef- 
le. Terebon gli fpiegò la fua malattia. 

Il Monaco riìpofe : Adempì quel che 
hai tu prometto a Dio, ed egli ti gua- 
rirà. Terebon ratificò la fua prometta, 
e il Monaco gli ditte : Io fono Futi- 
mio , che dimoro nel deferto di Orien- 
te, dicci miglia difeofto da Gerulà lem- 
me 


(i) Niceph. 14- Ufi. t. ao. (») Viu S. Euthym. in annoi. Gr. f. tf. (3) P. 11. 
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ine nel torrente a mezzogiorno della 

via di Gerico : fe tn vuoi guarire , vie- 
ni a me, e non differire. 

Si levò , e raccontò Terebon quello 
fogno a tuo padre (t),che torto lo pre- 
fe l'eco , conducendo una gran truppa d’ 
Arabi, ed una graffa fcorta , e venne 
al luogo , che in fogno gli era flato ac- 
cennato ; dove dimoravano Eutimio c 
Teottifto. I monaci, che viveano l'otto 
la loro condotta, veggendo quella mol- 
titudine di barbari, n’ ebbero fpavento. 
Ma Teottillo fi avvicinò a’ barbari e 
ditte loro. Che cercate voi ? Rifpofero 
erti : Noi cerchiamo Eutimio fervo di 
Dio. L’Abate Teottifto diffe loro: Egli 
non parla con alcuno fino al proffimo 
fabbato ; è in ritiro . Afpebeto prefe 
Teottifto per là mano, e gli moftrò il 
figliuol foo, che parlò in quello modo: 

10 rimaG colto da quella infermità ef- 
fondo in Perda , ha lungo tempo ; ed 
ho provato in vano tutta la fcienza de’ 
medici , e tutta la fuoerftizione de’ Ma- 
ghi; al contrario peggiorai Tempre. Giun- 
to in quello pacfe fui comounto da Dio, 
e dirti in mio cuore la tale e talecofa. 
Quindi raccontò le fue rifleftìoni , e il 
fuo fogno , e foggiunfe : lo vi prego 
dunque a non celarmi il medico , che 

11 Signore mi ha moftrato. 

Teottifto riferì tutto quello ad Euti- 
mio nel fuo ritiro , e non credendo Eu- 
timio, che forte permetto direfiftere alle 
divine rivelazioni, andò ad .erti ;'e aven- 
do orato con gTan fervore fece il fegno 
della Croce fopra Terebon (2), e lo ri- 
fanò fui fatto . I barbari maravigliati 
credettero in Gefncrifto ; e gittandofi 
tutti a terra, pregavano che fi dette lo- 
ro il battcfimo. Vedendo Eutimio, che 
credcano con tutto il lor cuore , fece 
fare un picciolo lavatoio in un angolo 
della fua caverna , ed avendogli ammae- 
ftrati, li battezzò tutti ; primieramente 
Afpebeto, il cui nome cambiò in quel- 
lo di Pietro; poi Maris, fratello di fua 
moglie. Erano coftoro i due primi della 
truppa , e i più diftinti per la faviezza, 
e per le ricchezze. Quindi battezzò Te- 
xebon , e tutti gli altri. Li ritenne qua- 
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ranta giorni appretto di fe per ammae- 

flrargli , e confermarli nella fede ; poi li 
rimandò indietro , ma Maris , Zio' di 
Terebon, non volle lafciare que’ fanti 
monaci . Rinunziò a tutto, e donò gli 
averi tuoi, eh’ erano copiofi molto, per 
fabbricare cd accrefceré il monirtero , 
dove pafsò il rimanente de’ giorni fuoi, 
e fu un gran fervo di Dio . I.a fama 
di quello miracolo tratte a Santo Eu- 
timio infiniti infermi di diverte fpezie , 
che rimafero tutti rifanati ; per modo 
che in breve tempo divenne celebre , e 
fi eftefe la fua riputazione per tutta la 
Palertina , e le provincie circonvicine. 

XXVIIL Era Santo Eutimio di Me- 
litina. Metropoli dell’ Armenia minore: 
Paolo fuo padre, e Dionigia fua madre 
furono affai diftinti per nobiltà , e vir- 
tù ( 5 ) . Effondo vittóri iofieme molto 
tempo fenza figliuoli , andarono alla 
Chiefa di San Polieuto martire vicino 
alla Città , e quivi fpefero molti giorni 
in orazioni. Una notte ebbero una vi- 
fione (4), in cui venne loro detto per 
due volte Euthymcitt ; vale a dire in 
greco : Abbiate coraggio ; avrete voi un 
figliuolo con quello nome ; perchè al fuo 
nafeimento tutta la Chiefa riorenderà 
coraggio. In efferto ebbero un figliuolo 
nato nel mefe di Agofto forra il quarto 
Confidato di Graziano , cioè l’anno 577. 
Lo chiamarono Eutimio, e nel Arguen- 
te anno Valente Imperatore venendo a 
morte , fu redimita la pace alla Chiefa 
(5). I parenti di Eutimio lo votarono 
a Dio dalla fna nafeita ; fuo padre ufei- 
.to di vita, fua madre l’ offerì in età di 
tre anni a Sant’Otreo Vefcovo di Me- 
litina (6). Lo battezzò, gli tagliò i ca- 
pelli, e lo fece lettore ; lo educò appretto 
di lui nella cafa Vefcovile, come figliuo- 
lo fno, e ordinò fua madre dia concila. 
Lo commife alle inftituzioni di due gio- 
vani eccellenti (7), allora lettori , e poi 
Vefcovi di Melitina, l’un dopo l’altro. 
Acazio e Sinodo . Eutimio attendea 
molto allo ftudio delle fante lettere , e 
allà celebrazione del divino offizio,efer- 
citandofi in ogni virtù. Dopo bene ara* 
«naeftrato , e pattato per tutt’ i gradi 

dell 1 


Anno 
di G.C> 
421. 


Cominci*» 
mento di 
Santo Eu» 
timio* 


Ci) P. 10. CO /• »!• Il) IfW. T-4- CO P- 7. Cj) Svp.t7. e. S7- CO "• **• Ì7) e -f- 


Digitized by Google 


? 


/ 


Fleurt SroRt* Ecclesiastica. 


88 

dell’ ecclefiadiche funzioni , fa ordinato 
■'V'f'j? Sacerdote da S. Otreo nella Chiefa di 
B1 '-t-- Mditina, dandogli la condotta de’ vici- 
* 21, ni monìderi ; perchè fin dall’ infanzia 
avea dimodrata particolare inclinazione 
alla vita monadica . Dal giorno della 
Epifania fino a Palqua , fi ritiraci fo- 
pra una defèrta montagna , dove poi fi 
fabbricò un monidero col nome dell’ 
Afcenfione ; c vi pafTava la quarefima 
in folitudine. 

In età di ventinov’ anni cioè l’anno 406. 
(1) , ritrovandofi troppo occupato dalla 
cura de’ momderi , lafciò la Città di Me- 
litina , e foggi in Gerulalemme . Quivi 
adorata la Croce, e vifitati i fanti luo- 
ghi , conferì co’ foli tari del paelè , c fi 
ritirò alla Laura di Faran (2) fei miglia 
difcoda da Gerufalemme , vale a dire 
in una collctta fuori della Laura . Non 
avea facoltà veruna , fodenendofi col la- 
voro di duoje fatte dalle fue mani . Strin- 
fe particolare amicizia con Teottido fuo 
vicino, e fi ritiravano ogni anno infic- 
ine nel deferto di Cutila , dall’ ottava 
della Epifania fino alla Domenica delle 
Palme. Erano già cinque anni eh’ Eù- 
timio abitava in Faran, quando avvian- 
doli verfo Cutila con Teottido come 
folea, ritrovarono un profondidimo tor- 
rente nel deferto , e difficiliflimo a paf- 
farfi. Guardando effi da tutte le parti , 
feoperfero a Settentrione una gran ca- 
verna , dove fi poterono a fatica rampi- 
care ; ma giunti che vi furono , parve 
loro, che Dio aveffe apparecchiato quel 
luogo per edì , e vi dabilirono di di- 
morarvi, vivendo dell’ erbe in cui s’ ab- 
barcano . 

Alcuni padori del luogo chiamato Laz- 
zarone (q), conducendo delle greggi di 
capre , rifeontrarono i due folitarj , e 
fuggiron via , ma edì difiero loro : Non 
temete , fratelli mici ; noi damo due uo- 
mini come voi , -che abitiamo qnedi 
luoghi per li peccati nodri . Qnedi ca- 
prai li fecero conofcere ad alcuni altri , 
e dopo venivano affiditi dagli abitanti di 
Lazzarione ; ed avendo faputo i monaci 
di Faran dov' erano effi, andarono a vi- 


etarli . Marino e Luca furono 1 loro due 
primi difcepoli , poi fondatori di un mo- 
nidero, ed ammaedrarono l'Abate Teo- 
doro famofo in quello deferto. Accode- 
rò in gran copia i difcepoli ad Eutimio, 
ma lafciava a Teottido la cura di ammae- 
fh-arli per vivere- piò ritirato . Da prima 
non voleano fabbricare un monidero in 
tal fito ; ma (blamente una Laura come 
a Faran . Tuttavia vedendo, che la notte 
non fi potea fai ire alla grotta , dove la- 
ccano la loro Chiefa , tanto l'accefib n’era 
difagevole, vi fecero fotto un monidero, 
ma Eutimio abitava nella caverna . Frale 
indruzioni, che dava loro, raccomandava 
che lavoraffero di lor mano , dicendo (4) : 

E' ridicola cofa , che i fecolari lavorino 
con gran fatica per mantenere le loro 
mogli, e i loro figliuoli; che offerivano 
a Dio le primizie; che facciano elemo- 
fine , fecondo il loro potere ; che paghi- 
no i tributi ; e che noi profittiamo del 
lavoro altrui, fenza ricavare dal nolho, 
tanto almeno da poter vivere . 

XXIX. Vedendoli i Crifiiani di Per- CuerTJ 
fia perfegpitati , ricorfero a’ Romani , perfia. * 
pregandoli di non lafciarli didruggere 
C5). Attico gli accolfe favorevolmente , 
e ne informò Teodofio Imperatore , che 
dall’ altro canto era mal pago de’ Per- 
fìani . Avendo dunque il loro Re man- 
dato a ricercare i fuggitavi , diflero i 
Romani , che non li ridituirebbero al- 
trimenti, e ch’erano difpodi a far rutto 
per la Religione, amando meglio dief- 
fere in guerra co’ Perfìani , che di la- 
feiar perire i Cridiani. Cosi fu dichia- 
rata la guerra . . I Romani v’ ebbero 
vantaggio , riportando una gran vittoria 
fopra i Perfìani, la cui notizia fu reca- 
ta a Codantinopoli il martedì dell’ ot- 
tavo giorno degl’ Idi di Settembre (6) , 
lotto il Confolato di Eudazio, e di A- 
gricola, vale a dire , il fedo giorno di 
Settembre 421. Finalmente i Perfìani 
dopo molte perdite , dovettero accettare 
la pace, che aveano già ricalata, e che- 
fi conchiufe fotto il decimoterzo Con- 
folato di Onorio , e il decimo di Teo- 
dofio, cioè nell’anno 421. (7). 
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Acazio Vefcovo di Amida fole fron- 
tiere di Perfia fece una memorabile azione 
nell’ incontro di qoeiia guerra . Avevano 
i Romani prefi circa fettemila prigioni, 
che non voleano redimire, e che perivano 
per la carelli» . Il Re di PerGa n' efa 
molto fdegnato ; allora Acazio raccolfe il 
fuo Clero, e dille: Il Signor noflro non 
ha bifogno nò di piatti nè di fottocoppe , 
poiché non mangia , e non bee ; avendo 
dunque la nollra Chiefa una quantità 
di vafi d’oro ed’ argento per la liberalità 
del fuo popolo , convien valerfenc per 
liberare e far vivere quelli foldati refi 
fchiavi . In effetti fece fondere i vaG. 
pagò a’ foldati Romani il rifcatto de’ 
Pcrfiani , diede loro da vivete , e da fare 
il viaggio , c in tal modo li rimandò al 
loro Re . Ammirò egli quell’ azione , 
confelTando che i Romani fapeano vincere 
tanto con la generoGtà, quanto coll’ ar- 
mi. Defìderò di vedere il Vefcovo Aca- 
zio, e TeodoGo Imperatore lo permife. 
EJucizio- XXX. Si raccontano molti miracoli 
ne di Teo- <xcorfi in occaGone di quella guerra , e 
fe ne attribuì il felice avvenimento alle 
virtù di TeodoGo ( t.) . Pulcheria fua 
forella primogenita s’avea prefo un gran- 
dilfimo penGero della fua educazione, 
quantunque avelie due foli anni più di 
lui (2). Non avea per anche anni quin- 
dici ( q ) , quando votò a Dio la fua 
verginità , e perfuafe alle fue dac forelle 
a fare il medefimo, per non dareaccef- 
fo ad alcun nomo firaniero nel palagio, 
che deffc forfè occaGone di geloGa , o di 
rivoluzione . Per pubblica teitimonianza 
del fuo voto , offerì ella nella Chiefa di 
CoGantinopoli una tavola di altare , d’ oro, 
ornata di preziofe gemme , di maravi- 
gliofa manifattura , con una infcrizione 
dinanzi , che dinotava il motivo di quel- 
la offerta. Nell’anno 415. (4) che ave- 
va ella anni fedici, fu affociata all’ Im- 
pero da fuo fratello TeodoGo , dichia- 
randola AuguGa , cofa fenza efempio. 
Governò ella l’Impero di Oriente con 
gran faviezza , prendendo buoni confi- 
gli, e ordinando ella medeGma, perchè 
fodero prontamente efeguite le fue ri- 
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foluzioni ; poiché parlava e fcrivea per- 
lettamente il Latino, e il Greco. Ma dava Ann# 
di tutto l’onore al fratei fuo, e faceva- 01 G.C. 

10 ammaelìrare in un modo conveniente 
al fuo grado . Ap'prefe egli da’ migliori 
maeftri gliefercizj di cavalcare , dell’armi, 

e dell arti conGmili. Ella ltcda gli di- ' 
moflrava , come dovede comparire in 
pubblico gravemente, e degnamente; a 
regolare il p»lfo, e il contegno , a in- 
terrogare a propoGto , a moilratfi dolce, 
o tremendo , fecondo l’ occaGone . 

Non avea minor cura d’ infpirargli la 
pietà , accoGumandolo a fare fpedo ora- 
zione, a frequentare leChiefe, e a for- 
nirle di prezioG doni, ad onorare i Ve- 
fcovi, i veri Monaci (5), e l’ altre vir- 
tuofe pedone ; a guardarG dalle no- 
vità ne’ dogmi della Religione ( 6 ) . 

Terminò di rovinare i Tempi de- 
gl’ Idoli , e di abolire 1’ Idolatria . 

11 Palazzo era regolato come un Mo- 
niftero. Il giovane Imperatore fi levava 
adai per tempo , per cantare con le fo- 
relle fue a due cori le lodi del Signo- 
re . Sapeva egli a 'memoria la Santa 
Scrittura , e ne parlava a propofito 
co’ Vedovi . Aveva una biblioteca di 
libri lacri , e di tutt’ i loro interpreti. 

Digiunava fpedo, in particolare il mer- 
coledì, e il venerdì ; foderiva paziente- 
mente il caldo e il freddo , nè avea 
cofa, che fentide della mollezza de’Prin- 
cipi , nè della porpora . Si lodava fopra 
tutto la fua pazienza , e la fua dolcez- 
za . Concede ad Afdepiade Vefcovo del 
Cherfonefo grazia per molti delinquenti . 
eh’ erano prigioni per avere infegnato a‘ 

Barbari l’ arte di fare i vafcelli (7) . Se- 
veniva condannato a morte qualche reo, 
gli donava grazia prima che ufeide le 
porte della Città ; poiché 1 ’ efecuzioni 
fi faceano fuori di quella . E quando 
gli fi domandava , perchè ufade quel- 
la clemenza , rifpondeva : è cofa faci- 
le il far morire un uomo , ma il farlo 
rifofeitare è cofa folo da Dio, Fece una 
legfje per proibire ( 3 ), anche a’ G indei 
e a Pagani gii fpettacoli del teatro , e 
del circo per tutte le Città , la Domeni- 
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— —— ca, il giorno di Natale e della Epifa- 
* G c° n ' a ’ ' B' orno Palqua , durante la 
D1 ' ’ quinquagelìma , cioè fino alla Pentecofi»; 
* al ' e nelle fede degli Apolidi; quando an- 
cora s’incontraflero quelli giorni con quel- 
li desinati in onor Tuo, come quello di 
faa nafcita . E quella legge del primo 
di Febbraio 425. 

Rinnovò le leggi de’ fuoi predecelfori 
contra gli Eretici (1) , comprendendovi 
nominatamente i Novaziani , c quelli 
con tre leggi, tutte e tre dell’ anno 42}, 
Nel medefimo anno ne fece tre in fa r 
vore de’ Giudei per reprimere lo zelo 
indilcreto de’ Crilliani (2). Vietò che fi 
togli tiferò loro le finagoghe ,0 fi, fno- 
glialfero quelle de’ loro ornamenti ; ma 
vietò anche' loro di fabbricarne di nuo- 
ve, e confermò la proibizione di circon- 
cidere i Crilliani , o di tenerli per ìfchia- 
vi . Proibì a’ Crilliani di abufarfì dell’ 
autorità della religione , per praticare 
qualche violenza a’ Pagani (}), e così 
pure contra i Giudei, finché (lavano in 
qoiete ; nè di togliere cofa alcuna ad 
elfi , lotto pena di quadruplica reftituzio- 
ne . Per altro confermò le conlìitazioni 
contra i Pagani (4) , riducendo folo al 
bando , e alla coofifcatione de’ beni la 
pena di morte , (labilità contra quelli, 
che ramificavano, agl’ Idoli . Quelle tre 
lessi fono del medefimo anno 42}. 

A quello zelo per la religione, e all’ 
altre virtù di Teodofio il giovane gli 
Storici del foo tempo Socrate , Sozomeno , 
e Teodoro to attribuivano le fue vittorie, 
e le fue profperità (. 5 ) . Pare tuttavia, 
che fi folfero lanciati un poco trafportare 
‘dall’ inclinazione tanto propria di lodare 
i Principi regnanti , e di dilfimulare i lo- 
ro difetti f poiché vedremo in feguito , 
che Teodofio era debile , governato , e 
facile alla prevenzione . Il medefimo Teo- 
doreto riferifee un fatto , che denota un 
vano fcrupolo in lui , piuttolìo che una 
loda religione. Un Monaco troppo ardi- 
to lo richiefe di una certa grazia , ed 
avendogliela parecchie volte negata, feo- 
rnunicò egli l’imperatore, e fi ritirò. Ef- 
fondo l’ Imperatore ritornato al Palagio, 


venuta 1’ ora del pranzo , e raccolta la 
compagnia, dille ch’egli non mandereb- 
be , fe non folle alfoluto da quella feo- 
munica, e mandò al Vefcovo, a pregar- 
lo , che ordinaffe a quel Monaco di li- 
beramelo . Il Vefcovo gli fece dire, che 
non bilògnava aver paura della /comu- 
nica di chi era prima venuto ; e eh’ egli 
lo dichiarava alfoluto da quella : ma 1’ 
Imperatore non fu contento , fino a tanto 
che non fi cercò il Monaco a forza di 
fatica , e che non fu da lui rillabilito 
nella lua comunione . 

Teodofio aveva anni venti , quando 
fposò Atcnaidc , figliuola di un fìlofo- 
fo Ateniefc, chiamato Leonzio od Era- 
clito ( 6 ) . Fece tal’ elezione per con fi- 
glio di Pulchetia fua forella, per merito 
della lùa bellezza , e del fuo fapere ; 
poiché fuo padre avevaia educata beniffi- 
mo ; ma la dil'eredò , ond’ era andata a 
Coftantinopcli per Zar annullare il teiìa- 
rriento, e a querelarli de’ lùoi due fratel- 
li, che lo /ottenevano. Era ella Pagana , 
ma prima che l’ Imperatore la fpoi'alfe, 
fu battezzata dal Vefcovo Attico , che 
le cambiò il fuo nome profano in quello 
di Eudoffia , poiché Arenante veniva 
da Affiena, che in Greco lignifica Mi- 
nerva . SpofoUa f Imperator Teodofio 
nel mefe Defio, nel fettimo giorno de- 
gl’ Idi di Giugno , lotto il Confidato 
di Eulìazio , e di Agricola ; cioè nel 
fettimo giorno di Giugno 421. Fecela 
dichiarare Anguila due anni dono . il 
fecondo giorno di Gennaio 42;. Non 
che avere alcun rifentimeoto co’ fratelli 
fuoi , ella proccurò loro gran dignità , 
come quelli eh’ era*» fiati motivo della 
fua efa 1 razione - 

XXXI. L’ Imperator Teodofio poco Giuriteli, 
tempo dopo il fuo maritaggio , fece una * ,one del 
conilituzione contra l’ autorità del Papa 
nella Mina per la feguente occafione . ria . 
Perigene nato e battezzato a Corinto, 
avea già feorfi tutt} gli ordini del Cle- 
ro, e ordinato Sacerdote . Ville lungo 
tempo in tale fiato con grande integri- 
tà . V acando la Sede di Pattai , il Ve- 
(covo di Corinto ne ordinò Vefcovo Pe- 
. rigo- 
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rigene ; ma il popolo lo ricusò ; e ri- 
tornò egli a Corinto . E (fendo venuto a 
morte il Vefcovo di Corinto qualche 
tempo dopo , fu domandato per Vefco- 
vo da’ Corinti , con una fupplica indi- 
rinata a Papa Bonifacio . Il Papa nien- 
te volle rifolvere in quello , prima di 
ricevere le lettere di Rufo Vefcovo di 
Teflalonica , eh’ elercitava 1 ’ autorità 
della Santa Sede fopra Acaja, e la Ma- 
cedonia. Imperocché tutta la Illiria era 
(lata da prima dell’ Impero d’ Occiden- 
te , e la diwione in Illiria Orientale, 
e Occidentale fatta fotto Arcadio , non 
avea fffrtorito alcun cambiamento nel go- 
verno Ecclefiailico ( i ) . Il Papa avea 
femore autorità fopra tutta la Illiria , e 
facevaia efercttare dal Vefcovo di Tef- 
falonica (a), come fi vede nelle lettere 
di Damafo, di Siricio, e d’ l#nocenzio . 
Papa Bonifacio fcrilfe dunaue a Rufo, 
mandandogli la fupplica de’ Corinti , e 
dichiarandofi di approvare la elezione di 
Perigene ( j ) . Rufo notificò la lettera 
del Papa, e molti Vefcovi vi acconfen- 
tirono , e alcuni vi fi oppofero : ma non 
volendo il Papa decidere leni' aver let- 
tera da Rufo, non ifcrilfe né pure a Pe- 
rigene (4). La feconda lettera a Rufo 
(5) è del giorno diciannove ‘di Settem- 
bre ( 6 ) . Avendo finalmante il Papa 
avutane rifpofta da Rufo (7) , conforme 
alla fua intenzione confermò la elezio- 
ne » e per ordine fuo'fu pollo Perigene 
nella Sede Metropolitana di Corinto, 
occupata da lui per tutta la vita (8). 

I Vefcovi, che aveano fatta refilìenza 
a quella elezione , e che fopportavano a 
(lento 1 ’ autorità del Papa , in qual fi 
forte parte dell’ Impero di Oriente, ot- 
tennero una conllituzione dell’I mperator 
Teodofio nel giorno quattordici di Lu- 
glio 421. (9), per la quale lòtto prete- 
ito di olfervare gli antichi' cartoni , com- 
mette, che nafcendo qualche difficoltà 
nella Illiria (io) fia riferbata ali’ affemfilea 
de’ Vefcovi, non fenza la partieipazione 
del Vefcovo di Coflantinopoli, che gode 
della prerogativa dell’ antica Roma . Cosi 
pretendea 1 ’ Imperatore di trasferire al 
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Vefcovo di Collantinopoli l’ infpezione fo- 
pra i Vefcovi deli* Illiria, di cui era in 
poffcdimento il Vefcovo di Telfalonica, Bl 
come delegato dalla Santa Sede. 4 "* 1 * 

Avvertito Papa Bonifacio di quella 
novità , e che il Vefcovo di Coilanti- 
nopoli aveva indicato un Concilio a Co- 
rinto per efaminare l’ordinazione di Pe- 
rigene, fcrilfe tre lettere (11), la prima 
a Rufo di Telfalonica ; a cui ordina di 
non cedere a coloro , che vogliono in- 
novare , ed attribuirli una dignità, che 
non è loro dovuta ; accennando il Ve- 
fcovo di Collantinopoli . Commette a 
Rufo in particolare d’ informarli dell’ 
affare di Pcrebio Vefcovo di Earfaglia, 
che aveva avuto ricorfo alla Santa Sede . 

La feconda lettera é diretta a’ Vefcovi 
della Teffaglia fi 2), Portandogli a ri- 
conofcere tempre Rufo per loro capo.. 

In quella lettera fcomunica Paufiano , 
Ciriaco, c Calliope, permettendo tutta- 
via a Rufo d’intercedere per elfi ; ma 
tifolutamente depone dall’Epifcopato Maf- 
fimo, come male ordinato. 

E' feruta la terza lettera a’ Vefcovi di 
Macedonia, di Acaja, di Teffaglia, di 
Epiro, di Prevaio , c di Dacia ( I* ); 
cioè a dire al Concilio, che fi dovea te- 
nere a Corinto per la caufa di Perige- 
ne , quantunque decifa dalla Santa Se- 
de . Si duole il Papa oltre modo di 
quello inrraprendtmento, e domanda qual 
Vefcovo dopo ciò abbia potuto ordinare 
un Concilio t Se voi leggelle i Canoni, ' 
die’ egli , voi vedrelle qual fia la fe- 
conda Sede dopo la Chiefa Romana, e 
qual fia la terza . Querte grandi Chicfe di 
Aleffandria , e di Antiochia , mantengono 
la lóro dignità per mezzo de’ Canoni , 
de’ quali fono bene inllruite. 1 Ebbero effe 
ricorfo alla Chiefa Romana ne’ gravi af- 
fari , come quello di Atanagio , e di Fla- 
viano di Antiochia. PeT quello vi proi- 
bisco di raccogliervi , per rimettere in 
quillione la ordinazion di Perigene . 

Ma fe dappoiché è (lato llabil ito Vefco- 
vo per autorità noflra , fi pretende che ab- 
bia egli commeffo alcun fallo, il nollro 
fratello Rufo ne prenderà cognizione, cogli 
M 2 al- 
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altri da lui eletti, e ne farà la relazione 
a noi . Raccomanda loro parimente di 
di G.G. ubbidire in tatto a Rufo ; e minaccia co- 
4 22 * loro che voleflero foi'tenere tale intrapren- 
dimento , di fepararli dalla comunione 
della Tanta Sede. Sono quelle tre lettere 
della lidia data del giorno cinque degl’ 
idi di Marzo 412. fotto il decimoterzo 
coniolato di Onorio, e il decimo di Teo- 
dolio , cioè del giorno undici di Marzo 
422 Furono effe fpedite per mezzo di Se- 
vero notajo della fama Sede. 

Papa Bonifacio mandò anche una de- 
putazione all’ Imperatore Onorio , pregan- 
dolo di follenere gli antichi privilegi del- 
la Chiefa Romana . Onorio ne fcriffe a 
TeodoCo ( t ), che Io foddisfece, e la 
rifpoila ad Onorio dice (2), che fenza 
badare a quello che i Vefcovi d’ I Ìliria 
hanno ottenuto per forprefa ; faranno gli 
antichi privilegi della Chiefa di Roma 
oflervati a tenore de’Canoni ; e che aveva 
incaricati i prefetti del pretorio di fargli 
efeguire. Quella conili razione diTeodo- 
fìo s’ è cuflodita negli archivi della Glie- 
la Romana ; ma non già ne" codici com- 
pilati dappoi per ordine di TeodoCo, e 
nè pure in quelli di Giufliniano . AI 
contrario vi palerò la condituaione , che 
avea rivacata quella , come vantaggiofa 
alla Città di Collantinopoli, dove fono 
fatte quelle compilazioni. Si vede per 
altro in tutta quella condotta di Boni- 
facio , con qual vigore rendevano i Papi 
fin da quel tempo agl’ intraprendimenti 
de’ Vefcovi di Collantinopoli , le cui 
confeguenze erano da efli prevedute . Ma 
Bonifacio opponendoci a quella , non fe 
la prendea direttamente altro che co’ 
Vefcovi d’ Illiria , lenza nominare quel- 
lo di Collantinopoli , nè lagnarG dell* 
Imperatore di Oriente. 

Papa Bonifacio re prede in quello medefir 
mo anno un intraprendimentodiPatroelod’ 
Arles nelle Gallie (?) , il quale aveva ordi- 
nato a Lodevo fuori di fua Provincia unVe- 
feovo, che non era domandato nè dal Clero 
nè dal popolo della Città. Si querelarono 
edi col Papa, il quale fcriffe ad Ilario Ve- 
vo di Narbona, Metropoli della Provincia, 
e gli mandò la lupplica del Clero , e del po- 
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polo di godevo ; commettendogli di andar 
fu la faccia del luogo , e di ordinarvi un Ve- 
feovo , fecondo il loro deCdcrio , sì per 
lo fuo diritto di Metropolitano, che per 
l’autorità della Santa Sede. Tutto ciò 
per efecuzionc del fello Canone di Ni» 
cea , che conferva i diritti de’ Metropo- 
litani in ciafcuna Provincia. La lettera è 
in data del nono giorno di Febbraio 422. 

XXXII. Morì Papa Bonifacio poco do- Morte di 
po nel medefimo anno 422. e tenne la 
Santa Sede tre anni e otto meC , Proi- Plpi _' n 
bì che alcuna donna , o Religiofa toc- 
calle o lavalle la Palla Sacra (4) , o il 
marnile dell’ Altare , ma ciò folle folo 
fatto da’ minillri della Chiefa ; nè che 
fi ordinallero cherici gli fchiavi, o gen- 
te intereflata nelle cariche della Città, 
o altrimenti impegnata. Fece una ordi- 
nazione a Jloma ( 5 ) nel mefc di Di- 
cembre , ordinando tredici Sacerdoti , tre 
Diaconi , e trentafei Vefcovi per varj 
luoghi (£). Fabbricò un Oratorio al Ci- 
miterio di Santa Felicita, ed ornò il fuo 
Sepolcro, e quello di S. Silvano , dove 
mife una patena di pefo di venti libbre , 
un vafo di tredici , due piccioli calici di 
libbre quattro , tre corone 0 cerchi da 
(blìener lampade di libbre quindici, che 
attendono in ratto alla fomma di ottan- 
taquattro marche d'argento, poiché que- 
lle libbre fono di dodici once . Fu fot- 
tcrratto nel medeCmo luogo vicino al 
corpo di Santa Felicita 1 * ottavo giorno 
delle calende di Novembre , cioè il gior- 
no venticinque di Ottobre ; a vacò la 
Santa Sede nove giorni . Nota un anti- 
co Epitaffio , che Papa Bonifacio morì 
vecchio ( 7 ) » che avea fervita la Santa 
Sede da’fuoi primi anni , che vi aveva 
eflinta la feifma con la fua dolcezza, e 
la fua clemenza ; . e che foilevò Roma 
in un anno dicateli». Alcuni cherici, e 
alcuni Sacerdoti cercarono di richiamar 
Eulalio , che gli avea contrallato il 
Pontificato : ma non volle egli ritorna- 
re a Roma, e dimorò nel fuo ritiro in 
campagna , dove morì a capo di 
un anno . Nove giorni dopo la morte 
di Bonifacio , cioè nel terzo giorno di 
Novembre , fi elelfe pacificamente Cete- 
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fimo (i), Romano di nafcita , figlinolo 
di Prifco . Tenne la Santa Sede nove 
anni e dieci meli (i) : è computato per 

10 quarantefimoprimo Papa. 

Mott. di XXXIII. U fcì di vita Onorio Impera- 
Onorio. tore per idropica nel feguente anno 423. 
nianom Cf) f° tt0 d confolato di Mariniano e di 
Imperato Afclepiodoto il giorno diciottefimo delle 
«. calende di Settembre , cioè il giorno 
quindici di A gotto (4) . Regnò ventott’ 
anni dalla morte di Teodolìo tuo pa- 
dre ; e ne ville trentanove . L’ anno 
recedente avea difcacciata da Ravenna , 
ove tenea la tua corte , tua forella Pla- 
cidi.! (5) , la quale fi rifuggì a Collan- 
tinopoli co' Cuoi figliuoli . Prima che 
averte cortei la notizia della morte di 
Onorio, Giovanni primicerio de' notai , 
o primo Segretario , fi fece riconofcere 
a Ravenna (6), e regnò per un anno e 
mezzo, lòrtenuto da Cattino mattro della 
milizia. Tentò ancora di farli ricono- 
fcerc in Africa., ma gli fi oppofe il Con- 
te Bonifacio , fottenendo fedelmente il 
partito della Principefla Placidia , e de’ 
Tuoi figliuoli . Fu fortenuta ella anche dall’ 
Imperatore Teodofio, e dichiarò Celare 

11 giovane Valentiniano figliuolo di Pla- 
cidia e di Cotianzo . Mandò Teodolìo 
alcune truppe in Italia. Giovanni rima- 
le vinto ed uccifo nel Luglio 425. e Va- 
lentiniano III. , che non aveva ancora 
fette anni , fu riconofciuto Imperatore 
di Occidente il decimo giorno delle ca- 
lende di Novembre , fotto il fuo primo 
confolato , e 1 ’ undecimo di Teodolìo, 
cioè il giorno ventitré di Ottobre nel 
medelìmo anno 425. 

In quert’ anno il pubblicarono molte 
leggi a nome fuo in favor della Chiefa. 
La prima del fello giorno di Luglio, in- 
dirizzata a Gregorio proconfolo di Afri- 
ca (7); la quale conferma i privilegi della 
Chiefa , e le pene rtabilite contra gli E- 
retici ; la feconda diretta a Ballo (8) per 
riftabilire i privilegi di tutte le Chiefe, 
che il Tiranno, cioè Giovanni avea le- 
vati ; particolarmente il diritto de’ che- 
tici di non e fiere giudicati da’ Giudici 
fccolari ; ma da’" Vefcovi . Ordina la 
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medefima rògge (9) , che tutti gli Ere- 
tici, e gli Scifmatici fieno banditi fuori 
delle Cittì . Un’ altra legge ( to) del DI ‘ C 
giorno 17. di Luglio del medelìmo anno * 22 * 
commette la medefima cofa per Roma 
in particolare contra coloro , che fi di- 
vidono dalla comunione del Papa , c ne 
dirtolgono il popolo . Era quello l’ avan- 
zo della feifma di Eulalio , rifvegliato 
alla morte di Papa Bonifacio. 

XXXIV. Nel principio del Pontifica- Ji 
to di S.Celeftino, S. Agoftino gli ferirti; d^Vu'iU- 
(u) intorno a un certo Antonio di Furti- U . 
le, che aveva appellato alla Santa Sede. Era 
Fufiale una picciela Cittì nell’ ellrema 
parte della Diocefi d’Ippona, in un can- 
tone , dove i Cattolici erano pochiffìmi, 
a fegno che nella Cittì non ve n’ era nn 
folo; e il rollante del paefe, quantunque 
molto abitato, era pieno di Donatili!. 

Tutti quelli luoghi furono riuniti alla 
Chiefa a forza di gran fatiche , e gran 
pericoli ; colìcchè i Sacerdoti, che da pri- 
ma vi pofe S. Agoftino, furono fpogliati , 
battuti , ftorpiati , accecati, ed uccifi . 

Era la Cittì diftante da Ippona quaranta 
miglia , che fono piò di tredici leghe , e 
Santo Agoftino flava troppo lontano , nè 
potea prellarvi la necefiaria attenzione 
per lo governo di quelli nuovi Cattolici ; e 
per richiamare i pochi reftanti Donatici . 

Prefe dunque rifoluzione di ftabilirvi un 
Vefcovo , quantunque non ne averterò 
mai avuto . Cercò un foggetto proprio, 
che (aperte la lingua Punica . Eravi uh Sa- 
cerdote da lui a ciò deftinato . Ne fcrifle 
egli al Primate della Numidia , affinchè 
andarti? per ordinarlo ; ma come tutti Ila- 
vano in attenzione di quello Sacerdote, 

Capra cui avea pollo il penfiero Santo Ago 
ftino, tutto ad un tratto gli mancò , e 
non volle mai lafciarfi ordinar Vefcovo. 

Santo Agoflino non fi potè rifolvere a 
rimettere l’ordinazione ad un altro tempo, 
e rimandare indietro il Primate , fenza 
che averte fatta colà alcuna , effendo un 
vecchio venerabile venuto da lungo tratto 
di paefe , con grande (lento . Prefentò 
dunque per Vefcovo di Fallale un gio- 
vane chiamato Antonio , allevato dalla 

Tua 
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L I ■ l'uà infanzia nel fuo moni Aero , ma che 
*S S °- non aveva altro che il grado di lettore, 

01 ^ C ' c non era per anche baltevolmente foe- 
41 2 ' rimentato nel miniftero della Chiefa . 
Il popolo di Fuflale accolfelo con forn- 
irla rafTegnazionc , e fu ordinato Vefco- 
vo; ma riufcl egli malilfimo , elofcan- 
dato fu tale , che il fuo popolo accu- 
follo dinanzi a Santo Agodino, e adtin 
Concilio di Vefcovi, che voleffe eferci- 
tate una infofferibile padronanza , di ru- 
- berie, e di veffazioni diverfe. V’ erano 
ancora alcuni foredicri, che lo aecufava- 
no d’ impurità ; ma non poterono pro- 
varlo ; ed i Vefcovi non ifeoperfero in 
lui tali colpe da privarlo dell’ Epifcopa- 
to. Lo condannarono prima di tutto a 
redimire Quanto fi provafTe d’ aver egli 
tolto ; e a dimorare privo della comunione 
fin tanto che averte redimito; finalmente 
a lai tiare il fuo popolo, che non porca 
più foffrirlo , c avrebbe potuto panare a 
qualche violenza ; ond’egli rimanea "Ve- 
dovo, ma fenza Chiefa. Antonio fi ac- 
chetò alla fentenza , e confegnò parimen- 
te in danaro il valor della roba prefa , 
fecondo la dima fattane , affin di rien- 
trare nella comunione. 

Tuttavia ( i ) appellò poi alla San- 
ta Sede , e prefentò una lupplica a Papa 
Bonifacio t per cui dirtìmulando il fatto, 
richicfe di edere ridabil ito nella fua Chie- 
fa, fortenendo che non dovea rimanerne 
privo , o che fi doveva ancora deporlo 
dall'Epifcopato (2). Fece parimente fer- 
vere al Papa (?) in fuo favore dal Pri- 
mate di Numidia , che ave» perfuafo 
della fua innocenza. Papa Bonifacio fcrif- 
fc per ridabilirlo , ma con queda precau- 
zione, che avefs’egli fedelmente, efpodo 
l’ordine delle cofe . Antonio fui valore 
del giudizio della Santa Sede ( 4 ) mi- 
nacciava di farlo efeguire dal braccio fe- 
colare, c armata mano. Per quedo San- 
to Agodino pregava Papa Celedino d' 
impedirlo : e gli mandò tutti gli atti 
del proceffo , per informarlo fondatamente. 

Si accula d’imprudenza in aver fatto 
ordinare quedo giovane, fenz’aveme fue- 
rimento . Ma fodiene il giudizio del fuo 
Concilio (5)» e quantunque un Vefeo- 
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vo non meritarle d’ effer depodo , non 
debbe andare impunito. Ncriferifce de- 
gli efempj 16 ) nell’ Africa medefima . 

Prifco era dato privato del diritto di 
poter edere Primate, dimorando Tempre 
Vefccrvo. Vittore era dato foggetto alla 
medefima pena; ed in oltre mun Vefco- 
vo comunicava feco, fuori della fua Dio- 
cefi . Lorenzo era privato della fua Sede, 
e continovò ad edere Vefcovo; ed era 
nello dedo precifo cafo di Antonio ; e 
furono quelli giudizi confermati dalla 
Santa Sede. Conchiude Santo Agodino, 
pregando il Papa, di aver compaffione 
del popolo di Fudalc , e non rimandar- 
gli un Vefcovo tanto odiofo ; di aver 
pietà di Antonio, c non dargli occafio- 
ne di far del male peggiore ; ed averne 
finalmente di lui medefimo, e della fua 
danca età . Aveva adora egli per lo meno 
68. anni. Poiché foggiunge egli : Quedo 
pericolo , in cui veggo incorrere gli uni 
e gli altri , mi mette in così profonda 
tTidezza , che io penfo di abbandonare 
l’Epifcopato, e di non far altro più mai, 
che piangere il mio fallo. Ottenne cer- 
tamente il fuo intento, e Antonio non 
riebbe la fua Sede (7) . Poiché vediamo 
che Santo Agodino governava ancora 
la Chiefa di FulTale verfo la fine della 
fua vita . 

XXXV. E' fcritta queda lettera di Fine de!!' 
Santo Agodino nel tempo, in cui i Ve- 
feovi di Africa rifpettavano ancora le Apuri °' 
appellazioni fatte in Roma , afpertando 
di edere meglio informati dc’Canoni di 
Nicea, come dice la lettera del Conci- 
lio dell’anno 419. a Papa Bonifacio (8). 

Vero é cheaveano ricevuti gli elempla- 
ri fedeli di Nicea dal fuo tempo (9) , 
e che il giorno ventiléi di Novembre * 
del medefimo anno 419. erano dati 
mandati; ma i Vefcovi d’ Africa dichia- 
rarono , che non voleano più foflrire le 
appellazioni d’ oltramare , con una let- 
tera finodale, indirizzata a Papa Celedi- 
no qualche tempo dopo quelle di Santo 
Agodino ; e ciò fi vede dal non aver 
e dì ufato feco lui il complimento tifato- 
gli da Santo Agodino nel fuo afeendere 
al Pontificato. In fatti la guerra foprag- 
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giunta incontinente dopo la morte di 
Onorio, non lafciò libero il commercio 
d’Africa a Roma . Ma riabilitali la pa- 
ce (i), apparentemente nell’anno $ 16 . , 
i Vefcovi d’Africa ricevettero per mezzo 
di Leon Sacerdote da S. Celerino Rapa 
una lettera in favore di Apiario Sacerdote, 
che aveva egli riabilito, c lo rimanda- 
va in Africa col Vefcovo Fanlìino, eh’ 
era già nato come legato a Papa Zo- 
llino. Al fuo arrivo i VefcQvi d Africa 
convocarono un Concilio , dove prefe- 
deva Aurelio di Cartagine , e Valenti- 
no Primate della Numidia ; vi fono al- 
tri tredici mentovati , ma non vi appa- 
ritele Santo Agotlino . Avendo quello 
Concilio efaminato 1 ’ affar di Apiario , 
lo ritrovarono cosi ricoperto di colpe , 
che Faullino non ebbe modo di difen- 
derlo ; quantunque IbftenelTe più il ca- 
rattere di Avvocato che di Giudice ; e 
fi oppofe a tutto il Concilio , quali in- 
giuriofamente , folto prctello di follenere 
1 privilegi della Chiefa Romana ; poiché 
volea, che Apiario fofTe ricévuto alla co- 
munione de’ Vefcovi d’Africa, perché il 
Papa avealo riffa hil ito , credendo che 
avclfe appellato, il die tuttavia non potè 
provare. Dopo tre giorni di contelfaz io- 
ne , Apiario finalmente lìimolato dalla 
cofcienza, c modo da Dio,confefsb tut- 
to ad up tempo tutt’ i delitti , de’ quali 
fu accufato, infami e incredibili; e fece 
p.angere tutto il Concilio : ma dimorò 
per femprc privo del minilfcro Ecclefia- 
ftico. 

Scrivendo i Vefcovi a Papa Celelfino 
una lettera finodale , dove lo feongiura- 
vano a non più ricever nella fua comu- 
nione coloro, che faranno fiati feomuni- 
cati da efli ; cITendo quello un punto fia- 
bilifo dal Concilio di Nicca ; aggiungo- 
no: Se è quella cofa proibita , riguardo 
a' più infimi cherici, ed a’ laici, quan- 
to più avrà voluto il Concilio che fia 
ofiervata riguardo a’ Vefcovi ? Coloro 
dunque, a cui è interdetta la comunione 
delle loro provincie, nondeggiono edere 
rifiabiliti dalla Santità vofira prematu- 
ramente e contTa le regole; e vi con- 
viene rigettare i Sacerdoti , echerici, che 
hanno la temerità di ricorrere a voi ; 
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mentre che niun decreto v’ è fiato mai 
de’ nofiri Padri , che abbia fatto que- 
llo pregiudizio alla Chiefa Africana ; e 
i decreti di Nicea hanno foggettati a ’ 
Metropolitani i medefimi Vefcovi. 

Ordinarono edi con molta prudenza e 
g indizia , che tutti gli affari follerò termi- 
nati fu la faccia del luogo, dove fono nati, 
c non credettero che la grazia dello Spi- 
rito Santo dovette mancare a ciafcuna 
Provincia per dare a’ Vefcovi . lume 
e forza necedaria ne’ giudizi loro ; at- 
tefo principalmente che chiunque fi cre- 
de offefo, può appellare al Concilio del- 
la fua Provincia , ovvero ad un Cqnci- 
lio generale ; fe non fi credelle che po(^ 
fa Dio infpirare la giufiizia a qualche 
particolare , e ricufarla ad un numero in- 
finito di Vefcovi raccolti infieme.Come 
potrà edere ficuro il giudizio di oltra- 
mare , quando non fi potrà mandarvi t 
necedarj tcllimonj, o per cagione della 
debolezza del fedo, o dell’avanzata età, 
o di qualche altro impedimento? E che 
voi mandiate alcuno da parte della.San- 
tità vofira , non lo troviamo commefTo 
da alcun Concilio. 

Per quello che ci avete voi mandato 
col mezzo del notlro confratello Faufii- 
no, come cofa del Concilio di Nicea , 
non abbiamo ritrovato cofa alcuna di ciò 
rv gli efcmplari più autentici di quello 
Concilio, ricevuti dal nofiro confratello 
Vefcovo di Aledandria , e dal venerabi- 
le Attico di Cofiantinopoli , e mandati 
da noi prima d’ ora a' Bonifacio vofiro 
predecelTore di felice memoria . Per al- 
tro fia qual fi voglia , che vi preghi a 
mandare de’ voftri Cherici ad efeguire 
gli ordini voftri , vi preghiamo a non 
far cofa , per paura di non parer noi 
volere introdurre il fallo del dominio fo- 
colare nella Chiefa di G. C. che dee 
moftrare a tutti 1 ’ efempio della fi. tripli- 
cità e delia umiltà. Imperocché, quan- 
to al nofiro fratello Faullino , offendo 
già lo feiaurato Apiario fi-parato dalla 
Chiefa, ci afikuriamo nella bontà vo- 
llra , che fenz' alterare la fraterna cari- 
tà, l’Africa non farà più obbligata a 
(offerirlo. Tal’ è la lettera del Concilio 
di Africa a Papa Celeftino. 

XXX VI. 
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— — — XXXVI. Verfo quello tempo fi fece- 

_ p N ° ro in Ippona, in prefenza di S. Agolti- 
m due gran miracoli, nella perfona di 

r ^ 2 ?*. un fratello, e di una iòrella , chiamati 
Paolo , c Palladia , nativi di Celarea in 
lo ài ip.Cappadocia (1) , afflitti da un orribile 
tremore di tutte le membra. Dopo mol- 
ti viaggi , per cui fi fparfe in diverfi 
luoghi la voce della loro miferia , giun- 
terò in Ippona circa quindici giorni pri- 
ma della Pafqua , dell anno 415. come 
fi crede . Andavano ogni giorno alla 
Chiefa, e nel luogo dove ripofavano le 
reliquie di S. Stefano, trafportatevi cir- 
ca un anno prima . Quelli due afflitti 
attraevano gli occhi di tutti, in qualun- 
que parte capitaffero elfi : e quelli che 
gli aveano veduti altrove, e lapeano la 
cagione del loro tremore, la raccontava- 
no agli altri. La mattina del giorno di 
Pafqua , mentre che il popolo era già 
affollato nella Ghiefa , Paolo pregava 
dinanzi al luogo , dov’ erano ripolle le 
reliquie di S. Stefano , attenendoti a’ ba- 
Iaufiri, che le circondavano . T urto ad un 
tratto fi coricò a terra , come addormen- 
tato , ma fenza tremare , quantunque dor- 
mendo tremava Tempre . Rimafero gli a- 
flanti maravigliati, parte temeano , parte 
fi affliggeano ; alcuni voleano follevarlo, 
altri lo impedivano, dicendo ch’era me- 
glio (lare a vedere quel che ne accadefTe . 

Paolo fi rialzò , guardando quelli che 
guardavano lui, fenza tremare , e rifa- 
nato perfettamente . Tutto il popolo fi 
mife a lodar Dio , e riempi la Chiefa 
di voci di letizia . Si corfe al luogo 
dov’ era Santo Agoftino affilo, apparec- 
chiato per f officio . Andavano 1 ’ un 
dietro l’altro , a dargli frettolofamente 
quella notizia, (limando ciafcuno di ef- 
iere il primo. Mentre eh’ egli rallegra- 
vafi e lodava il Signore fra fe fleìfo ; 
Paolo vi andò da fe medefimo con mol- 
ti altri, gittandofi a’piedi di S.Agoflino, 
che lo follevò da terra, abbracciandolo . 
Camminava egli verfo il popolo ; la 
Chiefa era piena di gente ; e rifonava 
dalle grida , che faceano tutti da cia- 
fcun lato indifferentemente ; dicendo : 
Grazie a Dio , lode a Dio . Santo Ago- 


llino falutò il popolo , c le acclamazio- 
ni ricominciarono con più fervore. 

Finalmente quando fi fece filenzio , 
fi leirero le fante Scritture al folito ; e 
al tempo del fermone dille Santo Ago- 
flino (z): Noi ufiamo di fentir leggere 
i libelli de’ miracoli, che fa il Signore 
per interceffione del beato Martire San- 
to Stefano . La prefenza di qgeflo gio- 
vane ferve di libello : e non occorre 
altra Scrittura che quella della fua fac- 
cia , che voi conofcete . Voi che Cete 
avvezzi a vedere in lui quel che con 
dolore pur vedevate, leggetevi quel che 
ora lietamente vedete ; affine che Dio 
ne fia maggiormente glorificato, e per- 
chè quello eh’ è fcritto in quello libro, 
vi rimanga in memoria. Perdonatemi , 
fe non vi parlo più a lungo : che ben 
fapete quanto io fia fianco . Io non avrei 
avuta jeri la forza di far tante cofe a 
digiuno, e di parlarvi oggi , fenza le 
preci di Santo Stefano . Altro non dil- 
le Santo Agofiino , amando meglio , 
com’ egli dice , di Iafciar loro gufiate 
la eloquenza di Dio medefimo , che fi 
fpiegava con quello miracolo . Per in- 
tendere meglio quel eh’ egli dicea della 
fua fatica, fi dee penfare, che aveva egli 
fettant’anni , e che in tutto il Sabbato 
Santo non prendea cibo veruno , e che 
la maggior parte della notte fpendeafi 
nelle benedizioni delle fiacre fonti , e 
nel folenne Battefimo. Tenne a pranzo 
leco Paolo , eh’ era fiato giunto : 
e s’ informò efattamente della fua fto- 
ria , raccontata da Paolo nella Tegnente 
forma. 

Io nacqui in Cefarea nella Cappado- 
cia di una famiglia non del tutto vol- 
gare (;). Siamo dieci figliuoli , fette ma- 
lchi, e tre femmine. Io fono il fello. Pal- 
ladia mia forella è dopo di me. Mentre 
che eravamo ancora in cafa nofira , il no- 
ftro fratello primogenito maltrattava nofira 
madre a fegno di alzar le mani contra 
di lei : quantunque foffimo noi tutti in- 
fieme , lo foffrivamo , fenz’ aprir bocca, 
e fenza nè pur domandargli , perché 
faceffe a quel modo . Nofira madre 
fpinta dal dolore , venne m rifoluzione 

di 
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di inalidirlo ; e con tal perforo andò 
«1 battolerò allo fpuntar del giorno . 
Avviandovi!] s’ incontrò ella in non fo 
qual oggetto fono la figura di nollro Zio 
tuo cognato , ed era probabilmente un 
demonio , che gli domandò ovoli» in- 
dille . Gli rifpofe, che andava a mala- 
dire il fuo figliuolo per V ingiuria infof- 
feribile , che ne ave» ricevuta . La con- 
figli!) quello a inalidire nitt’i figlinoli 
fuoi ; ella gli predò orecchio. Effendofi 
dunque prollrata nel batterò , prefc 
le lacre fonti , e cogli fparfi capelli , e 
il feno difeoperto , domandò a Dio, che 
foflìmo noi banditi dal nortro paefe , 
ed erranti per la terra, in modo che 
tutto il genere umano folle fpaventaro 
dal nollro efemoio . 

Subitamente il nollro maggior fratello 
fu colto da un tremore , limile a quello 
che voi vedefle in me ne’pallati giorni. 
Fummo rutti aliatiti dallo rteflò male 
dentro 1’ anno, 1’ uno dopo 1’ altro ; 
fecondo l’ordine dell’ età nodra . Veg- 
gendo nodra madre , che que de maledizio- 
ni erano di tanta efficacia , e non potendo 
pig a lungo foffrire i rimorlì di fua co- 
Icicnza , nè i rimproveri degli uomini , 
fi appiccò, e terminò così la fua mifera 
vita. Noi fortimmo tutti di Ccfarea , 
non avendo più animo di foflrire la no- 
dra infamia , abbandonammo il nodro 
paefe , difperdendoci in vari luoghi . 
Abbiam faputo, che il nortr» fratello 
fccondogenito ricovrò la fua fanità in 
Ravenna, per le reliquie del gloriofo 
Martire San Lorenzo, efpodevl da po- 
co tempo. 

Quanto a me fentendo dire , che vi 
erano luoghi fanti , dove Dìo facea 
miracoli, vi capitava con gran delìderio 
di rifanarmi ,e mia forella meco. Fui in 
Ancona nell' Italia, e adUzale in Afri- 
ca , fapendo che Santo Stefano facea 
gran miracoli nell’ una , e nell’, altra 
Città . Sono finalmente tre mefi che 
mia Torcila , ed io abbiamo avuta una 
certa vilìone . Ci apparve un rifplen- 
dente perfon aggio , e venerabile per li 
bianchi capelli , dicendomi . che fra tre 
mefi farei guarito ; e volra Santità , 
diceva egli, volgendoli a S. Agodino , 
Finir/ Tomo IV. 
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apparve a mia forella nella medefima ; 
figura, in cui ora vi vediamo , col qual 
mezzo ci fi» noto, che doverti m <r noi 
venire in quedo luogo , perchè vi vidi 
fpeflò dappoi in altre Città per cam- 
mino, tale artolutamente qual ora vi 
veggo . Effendo dunque avvertito per 
un ordine si manifedo di Dio , damo 
venuti in queda Città, ha circa venti- 
cinque giorni . Voi vederte La /nìa affli- 
zione , e voi la vedete ancora nella 
perfona di mia forella. Io. prega va ogni 
giorno con molte lagrime ncraoghi ,dov’ 
erano le reliquie di Santo Stefano . 
Queda mattina , mentre che io teneva il 
balaudro colle mani lagrimando , fon cadu- 
to tutto ad un tratto ; ho perduto i lènti- 
menti , nè fapea dove io mi forti ■ Foco 
dopo mi fono levalo fano , come videro 
quelli , che mi erano prefeuti . 

XXXVII. Da quello racconto fece 
Santo Agodino edendere un libricciuolo, SV* 
perchè folle letto nella Chiefa ; e il 
lunedì di Pafqua lo promifè , dopo il 
fermone al fuo popolo , in quedi ter- 
mini : Oggi farà apparecchiato , e do- 
mani vi farà letto ( i ) .11 martedì 
fece falire il fratello e la ‘ forella fòpra 
i gradini del pergamo, dov’ egli pre- 
dicava , perchè fodero veduti da tutto 
il popolo infieme ; il fratello ferra’ alcun 
movimento difforme ; c la forella con 
ratte le membra tremanti ; la qual cofa 
eccitava a ringraziare il Signore per 
1’ uno , ed a pregarlo per L’ altra . 
Stettero cosi in piedi , fipchè fu letto 
quedo racconto in nome di Paolo (a), 
e diretto a Sauro Agodino , contenente 
quanto gli avea detto. Dopo tutta que- 
lla lettura Santo Agodino feceli ritira- 
re ; e cominciò a parlare al popolo 
, da prima intorno al rifpetto, che i 
figliuoli deggiono avere a’ior genitori , 
e la moderazione , che i genitori deggio- 
no avere per erti . Quindi gli eccita a 
ringraziare il Signore di quello miracolo 
fatto fijgli occhi loro. Parla della me- 
moria di Santo Stefano , ch'era in Anco- 
na , anche prima che il fuo corpo forte 
feoperto in Paiertina. Ecco, die egli , 
quel che abbiamo fa omo . Mentre die ve- 
niva lapidato Santo Stefano , una pietra, 
------ N - che 
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SSS^ c he gli avea pcrcofTo un gombito, bal- 
addofio ad un aliante fedele, che la 

nl ' J 'prefc e la cutlodì. Era coflui un viag- 
***' giatore, andò per avventura in Ancona, 
e teppe per rivelazione di avervi a la- 
nciar quella pietra. Vi fi erefle una me- 
moria a Santo Stefano , e dbrfe fama, 
che vi folle uno delle fue braccia . Si com- 
prefe poi, che quello viaggiatore era da- 
to inspirato a deporvi quella pietra , per- 
chè in Greco A neon lignifica gombito . 
Ma non fece miracoli , fe non dap- 
pochè venne fcoperto il tuo corpo . 

Quindi parlò Santo Agoftino de’mira- 
coli, che fi facevano a Uzale (i) ; e 
cominciava a raccontare quello della 
donna , il cui figliuolo venne rifufeitato 
per avere il battemmo , ma fu inter- 
rotto dal popolo , che nella memoria di 
Santo Stefano cominciò a gridare: Gra- 
zie a Dio; fia lodato G. C. e gridando 
in tal modo continuamente, condotterò 
la giovine rilanata; poiché offendo di- 
fcel'a dal pergamo , andò a pregate di- 
nanzi la memoria di Santo Stefano , in- 
tanto che Santo Agollino predicava . To- 
Ao ch’ebbe toccato il balaultro, cadde 
in terra ,-come il fuo fratello; parca che 
dormilie, e fi rialzò guarita . Coloro, che 
afcoltavano il fermone,fi volfero indie- 
tre a quello llrepito , vi accorfero ; do- 
mandava Santo Agoll no, che fodero quel- 
le grida di allegrezza , fi conduffe Pal- 
ladi nella Chiefa , fino all’ Abfide , 
cioè nel Santuario, e fu levata in quel 
medefimo luogo, dov’ era fiata veduta 
col iuo fratello. Ebbe tanta confolazio- 
ne il popolo di vederla guarita come 
lui , che parea che le grida non do- 
veffero aver piò fine ; ed erano sì vive 
che gli orecchi poteano refifiere appena. 
Avendo finalmente Santo Agofiino potuto 
ottenere un poco di lilenzio, conchiufe 
il fuo fermone in dne parole, con rendi- 
menti di grazie a Din ; e il giorno dietro 
il mercoledì terminò il racconto del mi- 
racolo accaduto in Uzale . Abbiamo 
tutti i fermoni fatti da Santo Ago- 
fiino in tale occafione ; quello ancora 
che fu interrotto per lo miracolo. Circa 
on anno dopo, terminando la fua iun- 
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ga opera della Cittì di Dio , fenile 
quefia fioria della guarigione di Pao- 
lo, e di Palladia . Racconta molti al- 
tri miracoli accaduti in Ippona nel 
corfo di due anni ; e dice che vi erano 
già prelfo a fettanta libricciuoli , quan- 
tunque ve ne foflero molti , che non 
furono efiefi . 

XXX Vili. Avea grande occupazione vita da. 
Santo Agofiino nelle fentenze arbitrarie medica di 
fra’ Criiliani , e le altre perline di ogni Sanw 
religione , che rimettevano in lui le dif- s 
ferenze loro . Ma gli piacca meglio 
giudicare perfone a lui ignote , che gli 
amici fnoi (z) ; dicendo che tra gli 
feonofeinti poteva acquifiarfi un amico; 
e che tra gli amici ne perdeva uno . 

Stava alcune volte applicato fino all* 
ora di mangiare , c alcune altre tutta 
la giornata lenza mangiare , prendendo 

Ì juclla occafione per informarli delle di- 
pofizioni delle parti, e inl'pirar loro le 
buone opere , e la pietà . Dava talora 
delle lettere di raccomandazione per af- 
fari temporali (?) ; ma riguardava quell' 
ottizio come una fatica ; e talvolta le 
riculava a’ fuoi migliori amici , per rifpar- 
miarc la propria riputazione , e per non 
renderli dipendente da’Potentati . Quando 
raccomandava, facealo con tanta modelli», 
e circolpczione , che in cambio diefferedi 
carico a’grandi (oggetti , facevafi ammira- 
re ; poiché non gli Dimoiava, come gli 
altri , per ottener quel che domandava a 
collo di che che fia; ma ulava ragioni , 
alle quali non 'fi potea rcfillcre. Appro- 
vava qaelle maffime , che aveva imparate 
da Santo Ambrogio (4), di non domandar 
mai che fi facelfe un maritaggio, e di 
non domandare una carica per qual per- 
fona fi folle , per non incontrar de’ rinfac- 
ciamene ; e nel fuo proprio paefe non 
andar mai a mangiare fuori di cafa , 
quantunque ne folte pregato , per non 
pattare i limiti della temperanza. Ma 
approvava , che i Vefcovi intcrveniflcro 
a 'maritaggi , quando le parti erano d’ac- 
cordo, per autenticare le loro conven- 
zioni, e dare loro la benedizione. 

1 fuoi abiti , e i fuoi mobili eran modelli 
(5) , fenz’aflettare nè pompa , nè povertà . 

Por- 
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Portivi come gli altri un pannolino di 
lòtto , e roba di lana di lòpra , avea cal- 
ze a’piedi,ed cfortava (t) quelli, che an- 
davano fealzi per meglio praticare il Van- 
gelo , a non farlo per vaniti . Cui! odia- 
mo , diceva egli, la carità (2); mi pia- 
ce il voftro coraggio , fofl'rite la mia debo- 
lezza. Facea tavola frugale (5), e per or- 
dinario non vi fi portava altro che erbe , e 
legumi; alcuna voltavi fiaggiungea della 
carne per gli ofpiti , e per gl’ infermi ; ma 
fempre v’ era del vino . Trattone i cuc- 
chiai d’ argento, tutto il vafellame era 
dì terra , di legno , o di marmo non per 
neceffità , ma per amore di povertà . So- 
pra la tua tavola davano fcritti due ver- 
fi, che proibivano lo fparlare delle per- 
fone adenti ; il che denota , eh' era efla 
fenza marnile, fecondo l’u(b degli anti- 
chi. Alcuni Votovi Tuoi amici, che non 
offervavano quella regola, furono riprefi 
con caldezza da lui ; e dille loro, che bi- 
f ugnava cancellare que’ verfi dalla tavo- 
la,© che fi leverebbe a mezzo il pran- 
zo dalla medefima , per ritirarli nella fua 
camera. Alla fua tavola faceafi pari- 
mente la lettura (4). Vivevano i fuoi 
Cherici fempre feco nel medefima al- 
bergo , alla tleffa menfa , nudriti e ve- 
fìiti a comuni fpefe . Riprendeali de’ 
loro falli ; e tuttavia comportavali quan- 
to era a propofito di farlo ; coartandogli 
fpczialmente a non far ulò di male feu- 
fe , e a non mantener fra elfi ani- 
mofità , ma a riconciliarfi , ed eferci- 
tare la fraterna correzione , fecondo 
la regola del Vangelo ( 5 ) . Niu- 
na femmina dimorò mai , e frequen- 
tò il fuo albergo ( 6 ) , nè pure 
fua forella, eh’ effondo rellata vedo- 
va , fi confagrò a Dio , e governò per 
lungo tempo alcune rclig'rofe fino al- 
la fua morte; nè le cugine, nè le nipo- 
ti parimente religiofe , quantunque i Con- 
cili aveffero dentate quelle perfijne ; im- 
perocché diceva egli': quantunque tali 
perfone non fieno atte a far Ibfpettare, ef- 
fe neceffariamente richiamano altre don- 
ne, che le fervono, o le iifitano di fuo- 
fi, e la cui frequenza non è fenza peri- 
colo , o fenza fcandalo . Se alcune 
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donne voleano vilìtarlo (7), non le ri-- 
cevea fenza farli accompagnare da al- 
cuni Chetici, nè parlava filai feco loro 
a folo a folo. Non vifitava i Monifferi 
delle donne , fe non in cafo di grave nc- 
celfità. Se veniva chiamato dalle infer- 
me, perchè pregaffe Dio, perchè le bene- 
diceile , o imponcllé loro le mani, anda- 
va follo ; fuori di quelle , aon vifitava 
altro , che le perfone afflitte , come le 
vedove, c gli orfani. 

XXXIX. Non fi (cordava mài de’ po- Cura de! 
veri ,-foccorrendoli co’medefimi capitali, “ m P or * i * 
de’ quali fuffiffeva egli- e la fua comuni- 
tà, cioè dell’ entrata della Chicfa , o 
delle oblazioni de’ fedeli (8). Si dava gran 
pondero dell’ ofpitalità , e tcnea per maf- 
fima (9) , eh’ era affai meglio fofferire 
un cattivo, che ricufare un uomo dab- 
bene per ignoranza o per cautela (to). 
Commetteva a vicenda a’Cherici piìirobu- 
fti la cura della cala, della Chiefa, e di 
tutti gli averi fuoi , fenza mai portare nè 
chiave, nè anello in dito, vale a dire di 
quelle pietre , in cui aveano gli antichi i 
loro fuggelli , per improntare le cofe da 
riferbarli ogni volta che occorrea . Quelli, 
che aveano la lòpraintendenza della fua 
cafa , notavano l’ entrata , e la fpefa , ren- 
dendone conto a capo dell’ anno, e in 
molti articoli fi riportava alla buona fe- 
de dell' Economo, piuttoffo che efami- 
nare le ricevute, poiché non s applica- 
va egli a' beni temporali della Chiefa ; 
era molto più occupato nello tludio , e 
nella meditazion delle cofc fpirituali , al 
quale ritornava fubito , ordinate le altre. , 

Per quello non fi curò mai- di fare nuo- 
ve fabbriche, temendo la diffrazione, e 
gl’, impacci dello fpirito ; non impediva 
però agli altri fabbricare , purché fi guar- 
daff.-ro dall’ eccedo. ; » * ' 

Non volle mai comperare terreni, o 
cafe in Città oin campagna; ma fe ne 
venivano date alla Chiefa a titolo di 
donazione, a legato, le riceveva . Ama- 
va meglio, che la Chiefa ottcneffe lega- < 
ti,. che eredità; oer le brighe che que- 
lle portavano alcuna volta con perdita ; 
quanto a’ legati, dicea parimente, che 
lì dovea riceverli , fe venivano dati , an- 
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zi che efigeme la foddisfazione . Ricusò figliuola, perchè ne difponeffe quand'era 
D[ q N ’ q 1 alcune erediti, non perchè non poteffe- m età. Tuttavia effendo vicino a mor- 
' ' ro giovare a’ poveri , ma perchè gli pa- te , fece un teflamento , per cui dil'ponea 
rea cofa piò ragionevole il falciarle a’ di quello danaro , ed aderiva giurando , 
figliuoli, o a’ parenti de’ defunti . Dimo- ch’era fuo proprio ; privò il figliuolo e 
rando in Cartagine , uno de’ principali d' la figliuola dell’eredità,' cd militai la Chiefa 
Ippona mandò a Santo Agoflino un con- fua erede. Santa Agollino ebbe gran ram- 
tratto di donazione di un terreno in prò mitico della bugia di quèllaSacerdotejedel- 
della Chiefa d’ Ippona , riferbandofene io fcandolo , che ne poteva occorrere contri 
l’ufufrutto. Santo Agoflino volontieri lo la fua communità. Per quello pregò un 
ricevette, rallegrandoli feco lui del pen- giorno il fuo popolo, che li portalfe in 
fiero, che fi prendea di fua falute . gran numero il giorno dietro alla Chie- 

" Alcuni anni dopo il donatore mandò fa ; e venutovi , cominciò a raccontare 

un fuo figliuolo a Santo Agoflino con una ad elfi (?), com’ era egli andato in In- 
ietterà, in cui pregavalo di riflituirgli il pona , e fatto Sacerdote e Vefcovo fuo 
contratto di donazione; inviandogli cen- mal grado, e comeavea formato un Mo- 
to Ioidi d’oro per li poveri , vale a dire niflero di Cherici nella cafa Vefcovile ; 
circa ottocento lire di Francia. Santo A- per potere ufare ofpiralità con maggior 

S offino riflituì quel contratto, e ricusò il decoro , che in un ièmplice monillero. 

anaro , e fcriffe al donatore , riprendcn- Ecco , die’ egli , come viviamo noi . Non 
dolo gagliardamente della l'uà diffimula- è permeilo ad alcuno aver nella noflra 
zione, o della fua ingiuliizia , cfortandolo fodera cofa alcuna di proprio . Se alcuno 
a fame penitenza. Quando mancava il ne ha pure, fa cofa che non glièpcrmet- 
danaro della Chiedi , Santo Agollino di- fa . Io ho buona opinione de’ miei fra- 
chiarava al fuo popolo il bifogno de’po- celli , e non voglio nè pure informarmi, 
veri, e talvolta per foccorrergli , o per ri- fe il fatto (la altrimenti . Quindi rac- 
cattare gli Chiavi facea rompere e fon- conta l’affare di Gennaro Sacerdote , e 
dere i (acri vafi. Alcuna volta avvertiva fi dichiara , che non vuole che la Chiefa 
il popolo , che non fi avea baflevol cura accetti la fua eredità , perchè difapprovà 
de’ tefori della Chiefa , donde fi ritraeva la fua condotta , tanto piò che lafcia 
il mantenimento deli’ altare . Vedendo una lite a’ figliuoli Tuoi, ciafcun de’qnali 
che i beni immobili della Chiefa cccira- pretenderà il danaro da lui infoiato: ma 
vano gelofia con tra il clero (t); dichiarò io fpero , dice Santo Agollino , di ac- 
al popolo, che avea piò piacere di vivere comodare quella differenza con alcuni de’ 
delle loro volontarie contribuzioni, che di principali tra voi. 
aver cura di quelli beni, e eh’ era difpo- Quindi giullifica l’opera fua di ricu- 
flo ad abbandonargli , affine di vivere fare quella eredità (4). E’ cofa difficile, 
con gli altri fervi di Dio dell’ altare , fer- die’ egli , il contentare tutto il Mon- 
vendo l’altare, come fotto il vecchio Te- do. Gli uni mi biafimeranno , fe rice- 
vimento . Ma i laici non vollero mai vo l’eredità di coloro, che ne privano i 
accettare quella offerta . figliuoli per paffinne ; alcuni altri mi 

JnomTdrlu Un Sacerdote nomato Gennaro, biafimeranno, s’io non l’accetto. Ecco, 

vìi» comu- ent ^ > nc *' a comunità di Santo Agoflino, dicono effi , perchè niuno dona cofa al- 
i»e. pretendendo di avere diflriboiti gli averi cuna alla Chiefa d’ Ippona . Io proteflci 
fuoi in opere pie . Ma nel vero fi avea di accogliere le offerte, purché fieno buo- 
rifervato del danaro, il qual diceva ap- ne e fante ; ma fe alcuno fdegnato col 
partenere alla fua figliuola (2); avendo egli fìgliuol fuo, ne lo priva ,hon farei tenuto 
ancora un figliuolo, ed una figliuola gio- a riconciliarlo feco, s’ egli viveffe anco- 
vani , entrambi in Moniftero , Dicea ra 1 Ma fe fa i|iel che fpeffo ho a voi 
dunque di cuflodire quel danaro per fua conGgliato , di riguardare. G.C. come luo 

• lccon- 
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fecondo ,o terzo figliuolo, io lo ricevo. 
Rende conto perché non accettò l’ ere- 
dità di un certo Bonifacio (r) , e dice 
in quello incontro, ch’egli non pelTcde 
tefori : poiché , fcguita , non conviene ad 
un Vefcovo di ^lerbarft danaro, mentre 
che abbiamo tanti poveri , che non pof- 
iìamo contentare . È foggiunge : Chiun- 

? iue vuol privare i figliuoli Tuoi per la- 
ciare il fuo allaChietà, cerchi nn altro, 
che non fia Agolìino, a ricevere il fuo 
dono ; o credo piuttollo , fe a Dio piace, 
che non potrà egli ritrovarlo . Quanto 
non fi é lodata 1 ’ azione del Santo Ve- 
fcovo Aurelio di Cartagine ? Un uomo, 
che non avea figliuoli , e non ne Opera- 
va , lafciò tutti gli averi Tuoi alla Chic- 
fa , riferbandofene l’ufufrutto . Gli fo- 
praggiunfero de’ figliuoli , ed il Vefcovo 
gli rillitul quanto gli avea lafciato, quan- 
do meno fe l’afpettava . Potea non ri- 
fiitnirlo , fecondo il mondo ; ma non fe- 
condo Dio . 

Santo Agoftino dichiara parimente di 
aver detto (2) a quelli, che vivono feco 
in comunità, didifporre di quel chepof- 
lono avere, e che diede loro tempo fino 
all’Epifania. Io era, die’ egli , rifoluto 
di non ordinare più Cherici , che non 
volertelo dimorar meco , e levar loro il 
Chiericato, fe lafciavan la comunità. Io 
mi cambio di parere dinanzi a Dio , e 
dinanzi a voi. Quelli , che vogliono ave- 
re alcuna cofa in fua fpeziàlità ; quegli a 
cui Dio , e la fua Chiefa non bada , pof- 
fono dimorare dove vogliono , che io non 
levo loro ilChericato. Non voglio avere 
ipocriti . E’ un gran male il rompere i 
propri voti, ma é ancora peggio il fin- 
gere di oflervargli . Io li laìcio al giu- 
dizio del Signore. 

XLI. Dopo 1 ’ Epifania réfe conto al 
fuo popolo di quanto era occorfo, come 
gli avea promeffo di fare (9). Da prima 
fece leggere da un Diacono chiamato 
Lazzaro il palio degli Atti degli A portoli, 
dov’ è rapprefentata la vita comune de’ 
fedeli diGerofalemme(4). Letto ch’ebbe 
il Diacono, prefe Santo Agoitinb il li- 
bro, e (erte ancora eglimedefimo quello 
parto , pel piacere che ne ritraeva . Ecco, 
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die’ egli , quel che noi ci proponiamo <f 
imitare. Quindi fon per darvi una buo- 
na novella ( 5) . Tutt i (rateili miei ed 
i Chetici , che dimorano meco , i Sacer- 
doti , i Diaconi , i Suddiaconi , furono ta- 
li, come io li defiderava . Poi entra nelle 
particolarità di ciafcun de’ fuoi Cherici, 
che pofledea qualche bene (<$) , e rende 
conto del modo, con cui hanno depo- 
rto, o del perchè non hanno ancora potuto 
farlo ; acciocché tutto il fuo popolo veg- 
ga, che fi fono effettivamente ridotti al- 
la vita comune , ed alla perfetta povera 
tà . In quelle circortanze fa menzione di 
due Sacerdoti Leporio e Barnaba (7). 
Pare che Leporio fia quello , che venne 
dalle Gallie , c abbiurò gli errori fuoi , 
come farà detto. Nota Santo Agolìino, 
ch’era (Iraniero, e di buonirtima nafeita 
(8) , e che avea difpofto de’ fuoi beni 
prima di andare in Ippona. Nomina an- 
cora cinque Diaconi (9) Valente, Fau- 
rtino , che avea lafciata la milizia del 
fecolo, per entrare in un Moniltero,ed 
era (tato battezzato in Ippona; Severo, 
ch'era cieco ; Ipponenfc che aveva al- 
cuni (chiavi (10), c li fece liberti nel- 
la Chiefa il medefimo giorno . Eraclio 
(11), «la cui vinti è lodata da Santo A- 
gofiino , avea fatta fare a fue fpefe la 
memoria di Santo Stefano coti chiamato 
il luogo , dov’erano confervate le fue re- 
liquie. Avea comperata una terra per la 
Chiefa, per configlio di Santo Agolìino. 
Quello medefimo giorno refe liberi alcuni 
fchiavi , che gli rimanevano , e che vi- 
vcano già in un Monirtero . E' quel 
medefimo Eraclio (12), ordinato Sacer- 
dote da Sauto Agolìino qualche tempo 
dopo, e che avea dilegnato in fuo fuc- 
certore . Fra* Suddiaconi non fa menzione 
di altri che di fuo nipote Patricio. 

Elorta il fuo popolo a non donar colà 
alcuna al fuo Clero , fe non per la co- 
munità (13). Ninno, die’ egli, dia né 
abito , né camicia , che per la (bla co- 
munità , dalla quale prendo anche io il 
mio bilogno . Non voglio , che fi ofleri- 
fca cofa alcuna per mio proprio ufo , 
lòtto pretefto di convenienza : per efem- 
pio , un mantello di collo può clfere con- 

ve- 
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~AvNo' veDÌenfe unVefcovo, ma non ad A- 

bi G.C. S°*’- ;,n0 > eh' è un uomo povero, nato da 
4tJ. poveri parenti. Io deggio avere un abito 
da poter donare al fratei mio , che ne 
ha infogno, tale che polla averlo un Sa- 
cerdote , un Diacono , nn Suddiacono . 
Se me ne farà dato un migliore, io lo 
vendo per dare a’poveri . Si vede qui , che 
i Cherici, e i Velcovi medefimi, non lì 
difiingueano per l’abito , poiché il byrrus, 
di cui qui é parlato , era comune a’iaici (i ) . 

Dichiara poi Santo Agoilmo (i ) , che 
avendo trovato tutto il fuo Clero dòpo- 
fio ad oflervare la vita comune , ritorna 
al fuo primo fentimento : Se ritrovo al- 
cuno, che Ha ipocrita , e che cuilodifca 
qual cola in fua fpezialità , non permet- 
to, che ne polla difporre per tellamento , 
e farà da me cancellato dal regillro de’ 
Cherici . Appelli pure contra di me a 
mille Concili , paffi il mare , e ricor- 
ra a cht pili gli piace ; dimorerà egli 
dove potrà , ma fpero coll’ ajuto del Si- 
gnore , che non potrà cllere Cherico , 
dove io farò Vefcovo. Così vivea Santo 
Agoilino col fuo popolo a cuore aperto, 
e fi prendea cura di giutlificare la fua 
condotta , e quella del fuo Clero (?) . 
Domandava ancora il fuo alfe ufo» per 1 * 
ordinazione de’ Cherici. 

»ll«' S Rt* : - XLIL Elfendo morta fua Tornila, le 

gioie. ' " Religiofe da lei governate ebbero in fu- 
periora una giovane chiamata Felicita 
(4) formata fotto la fua condotta . Do- 
po averla per lungo tempo ubbidita , fi 
ribellarono le religiofe in occalione di 
nn nuovo fuperiore , eh’ eri un Sacerdo- 
te chiamato Ruilico, e ne richiefero un 
aftTo . Santo Agoilino non volle andar 
fu la faccia del luogo (5) per paura che la 
fua prefenza non eagionalfe maggior difor- 
dine, ma fcrilfe a Felicita (< 5 ), ed a Ru- 
nico, dando loro conforto, ed animan- 
dogli a fare il loro dovere. Scrilfc pari- 
mente alle religiofe una lettera mefeo- 
lata di rigore, e di carità; confortando- 
le alla pace , ed alla fommiifionc verfo 
al loro fuperiore , e fcrive regole per 
ogni loro particolare condotta (7) . Si 
vede , che non illavano rinchiufe , ma 
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che nfeivano alcuna volta almeno a tre 
infieme ,c che andavano al bagno una volta 
al mefe (8). Avcano tutto in comune, 
fino agli abiti (9) , avendoli riguardo non 
folo alle inferme , ma ancora alle deboli 
del corpo , e alle delicate , per dare a cia- 
feuna il follievo.di che aveano bif >gno (to). 
Quella è la lettera di Santo Agoilino co- 
munemente chiamata la fua regola ; eh’ 
è fiata dappoi applicata agli uomini . 

XLLII. Vedendoli Santo Agoibno vec- 
chio , e giunto quali a fettantadue an- 
ni, volle provedere al fuo fuccelfjre ( 1 1 ) . 
Avvisò dunque il popolo, che avea qual- 
che cola a dirgli ; e in fatti capitarono 
in gran numero nella Chiefa della Pace 
in Ippona il giorno dietro, ch’era il fe- 
llo giorno delle Calende di Ottobre, fat- 
to il decimo Confolato di Tcodofio, ed 
il fecondo di Valcnnniano ; cioè il gior- 
no wentifei di Settembre 426. V’ erano 
ancora due Velcovi Religiano, e Marti- 
niano , e fette Sacerdoti , Saturnino , Lc- 
porio, Barnaba, Fortunaziano , Rufiico, 
Lazzaro, ed Eraclio. 

Allora diffe Santo Agoilino : damo noi 
tutti mortali ; nella gioventù li fperi un 
età più avanzata ; ma dopo la vecchiez- 
za, non rimane altra età da fperare. Io 
fo quanto fieno turbate le Chiefe ordi- 
nariamente dopo la morte de’ Vefcovi ; 
e per quanto pollò , deggio impedite, che 
quello male qui accada . Io vengo, co- 
me voi Taffete , dalla Chiefa di Mile- 
vi ; dove fi temea di qualche tumulto 
dopo la morte del Iratei mio Severo . 
Aveva egli dichiarato il fuo- lbccelfore ; 
ma creduto aveva ancora , che ballalfe a 
far ciò dinanzi al Clero , e non ne avea 
parlato al popolo. Alcuni erano contri.- 
fiati, tuttavia per mifcricordia del Signo- 
re fi fono Acchetati, e fu ordinato Ve- 
fcovo quello deliderato da Severo. 

•' Affine però che' niuno abbia a dolerli 
di me , io dichiaro a tutti la volontà 
mia , che credo edere quella di Dio: Io 
voglio, che il Sacerdote Eraclio fia mio 
fuccelfore . Il popolo efdamò : Sia loda- 
to il Signore , fia benedetto G. C. , e 
quello fu detto per ventitré volte .- Gesù, 

ciao. 
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efaoditeci ; viva Agottino ; e ciò difTero 
lèdici volte . Poiché fi tacquero , ditte 
Santo Agottino : Non è bi fogno , che io 
mi diffonda nelle lue lodi ; amo la l'uà 
faviezza , e rifparmio la fua modellia ; 
batta che voi lo conofciate , e che io vo- 
glio quel che volete voi . E dipoi : I No- 
tai della Chiefa,come voi vedete , fcrif- 
fcro le mie parole , e le voftre acclama- 
zioni ; in ibmma , facciamone un atto 
EccLefiailico ; poiché intendo che ciò fia 
atricurato, per quanto può ellerlo dinan- 
7Ì agli uomini . Il popolo gridò trenta- 
fei volte : fia lodato il Signore , fia be- 
nedetto Gefucritto: Gesti, efauditeci: Vi- 
va Agoltino , tredici volte ; fiate padre 
nottro , e nollro V e (covo , otto volte ; 
egli è degno, egli è giutto, venti volte; 
lo merita, n’ è degno, cinque volte;egli 
è degno, egli è giutto, ancora Tei volte. 

Io non voglio, foggiunfe Santo Ago- 
ttino , che fi faccia per lui, quei che fi 
é fatto per. me (t). Mio padre Valerio 
di felice memoria, viveva ancora quan- 
do io fui ordinato Vefcovo, ed occupai 
la Sede unitamente con lui ; il die fu 
vietato dal Concilio di Nicea , ma nè 
egli, nè io fapevamo quello. Io non vo- 
glio dunque, che fi riprenda nel figliuol 
mio quello, che in me fi riprefe. Di- 
morerà Sacerdote come egli è ; e farà 
Vefcovo quando piacerà a Dio Signore. 
Io vado prefentemente con la grazia di 
G. C. ad efeguire quel che fin ora non 
ho potuto . V oi ben fapete quel che io 
volea fare alcuni anni fono ; noi ci fia- 
tilo convenuti , che per cagione della o- 
pera lopra le Scritture , della quale i 
miei fratelli hanno voluto incaricarmi , 
in due Concili, di Numidia, e di Carta- 
gine, io foffi lafciato in ripofb per cin- 
que giorni alla fettimana ; voi con le 
vottre acclamazioni lo accordatte , e fé 
rt’ ettefero gli atti. Quello fi oflcrvòper 
poco tenlpo, e fi ritornò violentemente 
da tutti ad effermi intorno ; per modo 
che non mi lafciano attendere a quel che 
io defidero , io vi prego, e vi Icongiu- 
ro per amore di G. C. foffrite , che io mi 
fcarichi del pefo delle mie occupazioni, 
e lo addolfi al giovine Sacerdote Eraclio, 
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che io dettino per mio fucceffore.il pp.?"*^ 
polo gridò per ventifei volte : Noi vi 
rendiamo grazie del volhn giudizio. Santo Dl ~[' C * 
Agollino refe loro grazie, e foggiunfe: +x “* 

Dunque fi rivolgano a lui, e non a me; 
quando fi avrà bifogno del mio confi- 
gli© , non glielo ricuferò . Se Dio mi 
concede ancora qualche poco di vita, 
non pretendo già d’ impiegarla all’infin- 
gardagine , ma allo 1 Indio della Scrittu- 
ra ; non vi fia chi m’abbia invidia del mio 
comodo, che farà molto bene fpefo. Fe- 
ci con voi ogni mio dovere , mi refi» 
foto di pregarvi a fqfcrivere quell’ atto, 
confermate il volino afienfo con qualche 
acclamazione; il popolo gridò: Sia fat- 
to, e Io dille venticinque volte. E‘ giu- 
lia colà ,é colà ragionevole , venti volte. 

Così fia, così fia, quattordici volte, e fece 
molte altre acclamazioni . Dopo le 
quali ditte Santo. Agottino : Ecco ogni 
colà terminata in bene. Offriamo a Dio 
il fagiìfizio ; e mentre che noi faremo 
in orazione , vi raccomando di lafciare 
da parte tutt’ i voliti bilogni , e tutt’ i 
vottri affari, e di pregare per quella Chie- 
fa, per me, e per lo Sacerdote Eraclio. 

V’è un l'ermone^ di Eraclio (1) , che pa- 
re fatto in quella occafione , principal- 
mente ripieno delle lodi di Santo Ago- 
lltno . Accenna d’ efferc fuo difcepolo 
da lungo tempo, quantunque fotte andato 
in Ippona in età matura ; il che fa vedere, 
che non fi dee prendere a rigore la qualità 
di giovane, datagli da Santo Agottino. 

XHV. S’ era frattanto cambiato il Morte dì 
Vefcovo in Collantinopoli. Morì Atti- * v«l 
co il giorno decimo di Ottobre fotto f r CO vo dico- 
undecimo Confolato di Teodofio, ed il lUntinogo- 
primo di Valentiniano,vale a dire l’an- 
no 425. (?), dopo avere occupata quel- 
la Sede quali venti anni (4) . E' loda- 
to di aver riflituita la pace alla fua 
Chiefa , rimettendo il nome di San 
Giangrifottomo ne’ dittici (5) . Si lo- 
da molto la fua carità verfo i po- , 
veri ; poiché non gli ballava alfille- 
re quelli della fua Diocefi : manda- 
va elemofine alle Città vicine . Ci re- 
tta una fua lettera ferina in quello par- 
ticolare a Calliopio Sacerdote della Cnie- 

fa 
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ù di Nicea, mandandogli trecento mo- 
*»"• nete d’ oro t j n cu ; gli raccomanda di di* 
’ ' fhribuirle a’ poveri vergogno.fi , non a quel- 
* 7 * li che vanno mendicando per medierà ; 
ma di non riguardare alla diverfità del- 
ia religione* V’era una fetta di Nova- 
xiani, chiamati Sabbaziani, o Protopa- 
fchiti , condannati al bando da una leg- 
ge di Teodofio il Giovane del giorno 
ventuno di Marzo, anno 413. (1). A- 
arevano efli trasferito da Rodi il corpo 
di Sabbazio loro capo , ed oravano al 
fno fepolcxo. Ma Attico di notte tem- 
po lo fece levare , ed abolì quella fu- 
perrtizione . Soffrì per altro , che i No- 
vaziani teneft’ero le loro a d'emblee , e 
dicea : Sono quelli tanti telliraoni del- 
la n offra fede , alla quale niente cam- 
biarono , benché feparati dalla Chiefa 
da tanto tempo . Si debbe intendere la 
fede della Trinità ; poiché i Novazia- 
ni prendevano errori fall* articolo della 
remiflìorte de’ peccati . Attico fece cono- 
scere la purità della fua fede , refilìcn- 
do vigorofamente a* Pelagiani, carne s'i 
veduto (2) . 

Dopo la fua morte (3) , inforfero gran- 
di difputc per felezkm^ del fno facce (To- 
re . Si propofero molti foggetti , fra gli 
altri due Sacerdoti Filippo , e Proclo . 
Filippo nativo di Side in Panfilia , era 
Diacono fotto San Giangrifortomo , e 
ordinariamente lo accompagnava 3 fi ap- 
plicava agli flnd;, ed ammaliò un gran 
. numero di libri di ogni genere . Avea 

fide afiatico, e fcrifle molto, tra le al- 
tre cofe una Storia divifa in trenta li- 
bri . Tutto il popolo di Coflanttnopoli 
preferì a Filippo ed a Proclo un altro 
Sacerdote , chiamato Sifinnio , la coi Chie- 
fa era polla fuori delta Città , in un 
luogo chiamato F.ìaia, cioè a dire 1 ’ O- 
l'tvo ; dove fi celebrava ogni anno con 
gran folennità la fella dell* Afcenfione 
di- noltro Signore . I laici amavano Si- 
iìnnio per la fua pietà c per la carità 
verfo i poveri . Efli la vinfero , e fu or- 
dinato il giorno ventotto di Febbraio, 
fotto il duodecimo Confolato diTeodo- 
fio, ed il fecondo di Valentiniano , cioè 
l’ anno 42 6. 
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Per la foa ordinazione fi convocò tm 
Concilio in Collantinopoli per ordine del? 
Imperatore Teodofio (4), dove interven- 
ne Teodoto Vefcovo di Antiochia(5). 

Quello Concilio lcride una lettera a Be- 
riniano , ad Anfiloco , e agli altri Ve- 
fcovi di Panfilia , in cui lì dichiarava, 
che fe alcuno in avvenire folTe flato con- 
vinto di edere in fatti , o in parole , ca- 
duto in foipetto dell’ ercfia de’ MeiTalia- 
ni , dovelfe rimanere deporto (6) , per 
quanto proraetteffe di foddisfate alla fua 
penitenza ; e che quello, che vi accon- 
fente , fia Vefcovo , od altro , correfl* 
il medefimo pericolo : e quello perché 
conofceano, come quelli Eretici fodero 
dirti mulatori . 

Quanto a Proclo. ( 7 ) , fu da Si- 
finnio ordinato Vefcovo di Cizica, ef- 
fendone altera vacata la Sede . Ma merv- 
tre che fi apparecchiava ad andarvi, i 
Crziciani lo prevennero , ordinando un 
«erto chiamato Dalmazio, ^»e menava 
vita afeetica . Il che fecero, dice So- 
crate , in difpregio della legge , che proibi- 
va di fare l* ordinazione lenza il coofen- 
timento del Vefcovo di Conlìantmopoli. 

Ma prctendeano, che forte fiata fatta 
per la fola perfona di Attico. Querta 
legge non è nota altrove . Prodo dimo- 
rò dunqu» fenza Chiefa particolare , non 
facendovi altro che le funzioni di Sacer- 
dote ; ma predicando con fucccrto in 
Conftannnopoli. Sifinnio non viffe anni 
due nell' Epifcopato, e ufcì di vita ne! 
giorno ventiquattro di Dicembre , fotto 
il Confolato di Gerio e di Ardaburo, 
cioè f anno 427. Era femplice,di faci- 
le accerto, e nemico delle faccende; il 
che non fi accomodava alle perfone turbo- 
lenti , che lo tenevano in conto di uo- 
mo debole , 

XLV. Erav» un Momftero in Adru- Di (pota 
meto, Città marittima di Africa, <W, ”di 
era un Monaco chiamato Flofo nativo m «o. 
di Uzale ; fece egli un viaggio nel 
fno paefe , accompagnato da un Mo- 
naco per nome Felice . Effondo in 
Uzale trovò la lettera di Santo Agortina 
a Sirto (8) di cui prefe copia , e an- . 
dando a Cartagine lafciolla al fuo cam- 
pa- 
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Libro Vemtb 

pagno Felice, che la portò in Adrume- 
to nel Monilìero , cominciando a legger- 
la a’ fuoi fratelli . Cinque o fei di que- 
lli non colfcro bene il fenfo di Santo 
A gollino , ed eccitarono un gran tumul- 
to , deputando contra coloro , che la inten- 
deano meglio , e pretendendo che diflrug- 
geffero eflì il libero arbitrio . Ellendo 
Floro ritornato da Cartagine, fi rinnovò 
lo ftrepito , e fi voi fero contra di lui, co- 
me autor della dil'puta; non intendendo 
quel che dicea loro, per follenere la fana 
dottrina. Floro (limò, che folle fuo do- 
vere di avvertire l’Abate, chiamato Va- 
lentino, di tal difordine , di che nulla ave- 
va ancora faputo, e gli fece vedere il li- 
bro , dove l’Abate riconobbe agevolmen- 
te lo llile e la dottrina di Santo Agofti- 
no , e lelfelo con piacere e eonfolazione. 
Per ternvnare quella difputa fra’ luoi Mo- 
naci , rifolvette di mandarne alcuni ad 
Evodio Vefcovo di Uzale, che fcrilfc a 
Valentino ed a’ luoi Monaci, efortando- 
gli alla pace. Ma quella lettera non ac- 
chetò gli {piriti nfcaldati ; e prefero il 
partito di andare a ritrovare Santo A po- 
llino mede lìmo. L’Abate non era di que- 
llo parere, e proccurò di rifanarli , facen- 
do loro {piegare il libro chiariflimamen- 
te da un Sacerdote , chiamato Sabino . 
Ma ciò fi fece in vano , e temendo d’ 
innafprirli di vantaggio, li lafciò anda- 
re ; ami diede loro il danaro necefiario 
per lo viaggio ; folo non diede loro alcu- 
na lettera per Santo Agollino, per non 
parere anch’egli dubbiolo della fua dottri- 
na . I due, che partirono, furono due gio- 
vani , Crefconio, e Felice. Dopo la loro 
partenza il Monilìero ebbe pace. 

Giunti in Ipnona (t) , furono accolti 
da Santo Agollino, quantunque non avef- 
fero lettera del loro Abate , veggendo in 
eflì una certa templicità , che non potea 
farlo fofptture d’impoflwa. Gli efpofero 
il piano della dilputa , acculando Floro 
come autore del turbamento della lor 
comunità. Santo Agollino gl’inilruì fpie- 
gando loro la fua lettera a Siilo. Volle 
ancora, che portafiero feco tutte le fcrit- 
ture {pittanti a’Pdagiani ; ma non gli 
diedero erti tempo di farle copiare , per- 
Fleury Tom. IV. 
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chè vollero ritornare al Monilìero pri- 
ma della Pafqua, per celebrarla co’ loro 
fratelli in una perfetta unione ; dappoi- 
ché folfero fuperate tutte le difpute . Si 
crede che folte quello l’anno 427., in cui 
Pafqua cadde nel terzo giorno di Aprile. 
Santo Agollino diede dunque loro una 
lettera per l’ Abate Valentino, c per tut- 
ta la comunità , dove {piegava quella tanto 
difficile quiftione della volontà , e della 
grazia ; e pregava l’Abate, che gli man- 
dafle Floro , dubitando che folte vero , 
come pur era, che gli altri fi rifcaldaf- 
fero contra lui, per non intenderlo. 

XLVL Tuttavia avendo Santo Ago- 
flino ferina quella lettera, ritenne i Mo- 
naci di Adrumeto fino dopo Pafqua , per 
occafione come fi crede di qucll’altro Fe- 
lice, che arrivò più tardi (2), e che pro- 
babilmente lo informò con più efattez- 
za dello fiato della quiftione. In quello 
lungo foggiomo , Santo Agoftino lefie 
loro , oltre la fua lettera a Siilo , le 
lettere del Concilio di Cartagine , del 
Concilio di Milevi , e de’ cinque Vc- 
feovi a Papa Innocenzio con le fue ri- 
lpolle (?); la lettera del Concilio di A- 
frica a Papa Zofirvo, con la fua lettera 
indirizzata a tutt’ ì Vefcovi della terra, 
e i Canoni del plenario Concilio d’ Africa, 
contra i Pelagiani . Lefie loro parimente 
il libro di S. Cipriano dell’orazione do- 
minicale , dove raccomanda maraviglio- 
famente la grazia di Dio (4). Fece più; 
compol'e a bella polla una nuova opera 
intitohta : Della grazia , e del libero 
arbitrio, indirizzata a Valentino, ed a’ 
fuoi Monaci . 

Egli vi dimoftra, che fidebbe ugual- 
mente guardarli dal negare il libero ar- 
bitrio per illabilirc la grazia , e da negare 
la grazia per iflabilire il libero arbitrio 

(5) . Prova il libero arbitrio con le Scrit- 
ture Sante, che fono piene di precetti e 
di promette , ed infide particolarmente 
fonra i paffi , che ci efortano a volere 

( 6 ) . Prova ancora la necelfità della gra- 
zia con la Scrittura, la quale dice, chele 
virtù , chWa comanda , fono doni di Dio, 
che urnfee al precetto il foccorfo , e ci 
ordina di pregare (7) . Moftra contra i 
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T Pelagiani , che la grazia non ci vien 

ni Ve daU feconJo 1 meritl noftri , poiché la 
prima grazia è conceduta a’ cattivi, che 
*-'■ non meritavano altro che la pena (i) , 
TuttO ( U bene che la Scrittura attribuii 
fee all uomo, lo attr<boiice altrove alla 
grazia (2). Così la vita eterna è ad un 
tratto una ricompenli, ed una grazia (q). 
La legge non è la grazia, poiché la leg- 
ge loia non è altro che la lettera, che 
uccide, e la faenza che gonfia. La na- 
tura né pure è la grazia , poiché è co- 
mune a tutti 4 ). A quello modo G.C. 
farebbe morto in vano . La graz a non 
confiile già nella fola remuTione de’pec- 
cati partati , poiché noi diciamo ( 5 ) : 
Non c indurre in tentazione. Non pjf- 
liamo noi meritare la grazia nè con le 
nollre buone opere , come fi é detto , 
nè per alcuna buona volontà noltra , poi- 
ché preghiamo Dio ( 6 ) di donarci la 
fede , di cambiare le volontà (7) , e di 
ammollire i cuori induriti. Egli dunque 
é colui, che ci elc/Te, e che fa il primo 
ad amarci ; egli ci dà la buona volontà, 
che 1 accrefce per adempiere i fuoi co- 
mandamenti, e che ce li rende poffibili, 
prefiantloci maggior carità di quella, che 
ci facea volere il ben debolmente (8). 
Dio è in tal modo padrone de’ nollri 
cuori , che li rivolge come a lui piace 
(?l> 0 piegandogli al bene per pura mi- 
fericordia, od applicando a’ fuoi difegni 
quel male , a cu; fi piegano per loro li- 
bero arbitrio • Filialmente abbiamo un 
manifeflo efempio della grazia nel fan- 
ciulli (io), a quali non fi può attribui- 
re alcun merito per acquilìarla , nè alcun 
demerito per rollarne privi, luor de! pec- 
cato originale ; nè alcuna ragione di pre- 
ferenza , fuor il celato giudizio di Dio 
(11). Santo Agofiino dice nel fine: Ri- 
leggete continovamente quello libro , e 
fe 1 ’ intendete , ringraziatene Dio ; e 
quel che non intendete, pelatelo di far- 
velo intendere perchè egli vi darà l' in- 
telligenza . Sin dal principio (12) avea 
loro raccomandato , di non turbarli per 
1 ofeurità di tal quiilione , e di mante- 
nere fra loro la pace e la carità , cam- 
minando per quella via che conofeono, 
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ed afoertando, che a Dio piaccia di (co- 
prir )cro qualche cola di più . Avendo 
ietto Santo Agollino quello libro a Cre» 
feonio, e a’ Monaci, che 1 ’ aveano le- 
guito, lo diede a lai eoo tutte le fcrit- 
ture, delle quali fi è parlato, ed una fe- 
conda lettera all’Abate Valentino (ijì, 
in coi Io prega di mandare a lui Floro. 
Valentino non mancò di farlo ; e gli 
comégnò una lettera con mille rendimen- 
ti di grazie. 

XLVII. Santo Agollino ebbe caro <fi i.ibrodc!. 
ritrovare, che Floro credea dirittamente la c-irrc- 
mtorao al libero arbitrio , e la grazia ; ’ * 

e di fentire, che la pace era riabilita **,“* sr, ‘ 
nel Moniltero di Ai rumerò . Ma intefe 
ancora, che alcuni faceano quella obbie- 
zione : Se Dio è, che opera in noi il vo- 
lere e l’azione , i nollri fuperiqji deg- 
giono contentarli d' inltruirci , e di pre- 
gare per noi , lenza correggerci , quando 
non facciamo il nollro dovere . Come 
farà m,a colpa , fe io non ho quel poC- 
fente fòccorlo, che Dio non mi ha dato, 
e che non il può avere altro che da lui? 

Qpeila falla coulegoenza, che rendeva, 
odiofa la dottrina della grazia r 14) , in- 
durti: Santo Agollino a comporre una 
nuova opera intitolata: Della correzione, 
c della grazia ; indirizzandola parimente 
all’Abate Valentino, e a’ fuoi Monaci, 
fenza per altro accularli di fortenere que- 
llo errore . 

Da prima (labilifce la dottrina della 
Chiefa , intorno la legge , la grazia , e il 
libero arbitrio. Mollra che noi non da- 
mo liberi per lo bene , (è non per la 
grazia di G. C. (15) , e che non folo 
ella cel mollra, ma cel fa fare. Quindi 
fi propone l’ obbiezione, ch’è l’argomen- 
to di quell’ opera : Perchè ci predicano, 
e ci ordinano di flar lontani dal male , 
e di fare il bene , fe non damo noi che 
lo facciamo, ma Dio che fa in noi, che 
lo vogliamo , c che lo facciamo (ló ? 

Ma niuttollo , rifoond’ egli, comprenda- 
no erti, fe fono figliuoli di Dio, eh’ è 
lo fpirito di Dio, che li muove a fa- 
re , quel che hanno a fare ( 17 ) ; 
e quando 1’ avranno fatto , rendano 
grazie a colui, che a ciò gli ha molli ; 
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poiché fono moffi perché facciano , e non 
perché non facciano cofa alcuna ; ma 
quando non lo fanno , preghino , per 
ricevere cjnel che ancora non hanno (i). 
Dunque, dicono erti, fi contentino i no- 
ftri fnoeriori di ordinarci quel che dob- 
biamo fare , e di pregar per noi , affine 
che lo facciamo, ma. che non ci correg- 
gano, e non ci riprendano, fe tralafcia- 
mo di farlo. All’ oppofio , dice Santo 
Anodino, fi dee fare tutto Quello ,. per- 
ché eli A portoli, ch’erano i Dottori del- 
la Chiefa, lo facevano . Ordinavano quel 
che fi dovea fare , correggeano , fe non 
fi faceva , e pregavano perché fi faceffe . 

Dice il Pelagiano (ì). F.' dunque di- 
fetto mio, fe io non ho quello, che non 
ho ricevuto ? Ordinatemi quel che deggio 
fare . Se lo fo , rendetene grazie a Dio; 
fe noi fn, non mi riprendete ; ma pre- 
gate, che mi fia dato il modo di farlo. 
Rifqonde Santo Agofiino (?) : è vedrò 
fal'o , fe fiete cattivo , e peggio ancora 
fe volere non e (Ter riorefo . Come fe fi 
dovefiero lodare i vizi , o tenerli per 
cofe md’fierenti : come fe la correzione 
non fofie utile, imprimendo nell’animo 
il f’more , la versogli, il dolore, ecci- 
tando a pregare , ed a convertirli . Do- 
vrebbero dir piuttofio: Non mi ordinate 
nuda , e non pregate per me ; perché 
Dio pub convertire fenza precetto , e 
fenza preghiera , come convertì S.Paolo. 
Qaefie grazie flraordinarie , che Dio com- 
parto a chi gli piace, non deggiono im- 
pedire di correggerci , né di ammaelhrar- 
ci , e di prosare . 

Dicono i Pelagiani ( 4 ) : Non abbia- 
mo noi ricevuta 1’ ubbidienza ; c perché 
fiamo noi riorefi , come fe dipondefie da 
noi P averla i Santo Sgottino rifponde : 
Se non fono ancora battezzati , la loro 
difuhb ; dienza nafee dal peccato del pti- 
mo uomo, che perefiere comune a tut- 
ti gli uomini , non li rende meno col- 
pevoli e riprenfihili , ciafcuno in "artico- 
lare . Se colui , eh# "aria cresi é battez- 
zato, non pub dire d'uon aver ricevuto; 
poiché ha perduto perfuo libero arbitrio 
la srazia, che avea ricevuta. Sì, dice il 
Pelaaiano, io porto d're, di non aver ri- 
cevuto ; poiché non ho ricevuta la per- 
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feveranza . Egli é vero, rifponde Santo 
Agoilino, la perfeveranza é un dono di 
Dio ; e lo prova , poiché fi prega per 
ottenerla. Ma non è per quello che non 
fieno riprefi giallamente quelli, che non 
perfeverarono nella buona vita ; poiché 
fi fono cambiati per loro volontà , c fe 
non profittano della correzione , me- 
ritano la dannazione eterna. Quelli me- 
delìmi, a’quali non farà (fato predicato il 
V angelo , non fi libereranno da quella con- 
danna, quantunque paia che fia piti gialla 
fcula il dire : Non abbiamo noi avuta la 
grazia di udire il Vangelo; piuttofio che: 
noi non abbiamo ricevuta la perfeveranza ; 
poiché fi pub dire : Amico mio , tu avre- 
fli perfeverato , fe tu avelli voluto, in 
cib che tu hai udito, o imparato . Ma 
non fi pub dir? in modo alcuno : Tu 
avrefti creduto, fe tu avelli voluto , quel 
che tu non hai mtefo . 

Quelli dunque , che non hanno udito 
il Vangelo, quelli che l’hanno udito, c 
fi fono convertiti , fenza perfeverare , 
quelli, che non hanno voluto credere, ed 
i fanciulli morti fenza battefimo , fono 
quattro forte di perfone non feparate dal- 
la malia di perdizione . Quelli, che ne 
fono feparati , non lo fono per merito 
loro, ma per la grazia del mediatore . 
Dio concede loro rutt’i mezzi di falute, 
e niun di quelli penice , perché fono pre- 
dcilinati; cioè non fidamente chiamati, 
ma eletti ( 5 ). Perchè fe mi fi doman- 
da , per qual cagione Dio non abbia 
data la perfeveranza a tutti quegli , a’ 
tjuali diede la carità ; io rifoondo, che io 
1 ignoro, c che ammiro coll’Apofioto la 
profondità de’ giudizi di Dio*. Ma voi , 
nemici deiU grazia , che fate quella qui- 
llione, io credo, che voi l'ignorate com’ 
io. O fe avete voi ricorfo a! libero ar- 
bitrio, che opporrete voi a quella paro- 
la: Io pregai per te, Pietro, alfine che 
la tua fede non venga manco (6)1 Oferete 
voi dire, che nulla oliarne la preghiera di 
Gefu-Cnlln folle mancata la fede di Pie- 
tro , fc Pietro averte voluto? La volon- 
tà umana non ottiene dunque la grazia 
per mezzo della Aia libertà : piutt 'fio 
otriene la fua libertà per mezzo della 
grazia , e per perfeverare , un perpetuo 
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DI G C. nel vero cofa da maravigliarli, che Dio 
427. ' non f' a 1* perfeveranza ad alcuni de’fuoi 

figliuoli : ma non è llupor minore , che 
. siculi ^alcuna volta la grazia del battdfi- 
mo a’ figliuoli de’ Cuoi amici, accordan- 
dola a quelli de' Cuoi nemici: ochenon 
ritiri da’ pericoli di quella vita i fe- 
deli , de’ quali prevede la caduta . Non 
ci maravigliamo di non poter penetrare 
la fua impenetrabile condotta. Convien 
dunque corregger Tempre colui, che pec- 
ca ; quantunque non fappiam noi -, fe la 
correzione a lui giovi (1 ) e fe fia pre- 
deflinato. Ma non fi pub dire, che A- 
damo (2) non folle divifo dalla mafia di 
perdizione, che ancora non vi era; per- 
chè dunque non ha ricevuta la perfeve- 
ranza ? e non avendola ricevuta , com’è 
colpevole? Per rilponderc a tal quifiionc, 
S. Agollino di (lingue la grazia di due (la- 
ti ; dello flato dell’innocenza , in cui era il 
primo uomo, prima che peccarti: ; e dello 
flato della natura corrotta , in cui ora fiam 
noi . Quella dirtinzione eccittò gran dif- 
pute tra i più celebri Teologi ; e lun- 
go farebbe Io (piegarla, e conciliarla co’ 
principi ftabiliti nelle altre opere di San- 
to Agollino. Io dunque non entrerò in 
quello impaccio , per non oltrapartare i 
limiti delia Storia ; tanto più che fenza 
fpiegare quella dottrina , fi pub benirti- 
mo intendere quel che fpctta all’ accor- 
dare la correzione con la grazia . 

Continova Santo Agollino ad infegnare, 
che il numero de’ predeflinati è certo ; 
ma niuno di erti conofce di erterlo (?) , 
e quella ignoranza tielce loro vantag- 
giosa , perchè flieno in umiltà . I pre- 
feiti fono divarie (èrte. Gli uni muoio- 
no col folo peccato originale ; alcuni ag- 
giungono altri peccati a quello col loro 
libero arbitrio ; alcuni ricevono la gra- 
zia , e non perfeverano , erti lafciano Dio, 
e Dio lafcia erti , poiché fono abbando- 
nati al loro libero arbitrio.; non avendo 
ricevuto il dono della perleveranza (4), 
per un giudizio di Dio giudo e impe- 
netrabile . Soffrano dunque gli uomini 
di elfere corretti , quando peccano , fenz' 
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argomentare ■ intorno alla correzione 
contra la grazia , nè intorno la grazia 
centra la correzione . E' in poter dell’ 

uomo di volere, o di non volere ; ma 
fenza preg.uJizto dell’onnipotenza di Dio, 
eh’ è l’ all duto padrone della volontà de- 
gli uomini . Noi dobbiamo correggere al- 
trui (5) fecondo 1 loro falli , e proccurarq 
fenza dirtinzione la falute di tutti gli uo- 
mini ; perchè non fappiam noi quai fieno 
quelli, che Dio vuol falvare effettivamente; 
e perchè la cura, che ce nc prendiamo, al- 
meno farà utile a noi . Peraltro inlegna 
S.Aguftino (ò) chiarirtiraamente altrove, 
che Dio vuole che tutti gli uomini fieno 
làlvi: ma fenza toglier loro il libero ar- 
bitrio , il cui buono , o cattivo ufo fa , 
che fieno giuilirtimamente giudicati . Mo- 
llra ancora , che Dio non è autore del pec- 
cato; mentre che dipende dalla volontà di 
ciafcuno di acconfentire , odi non accon- 
fentire alla grazia interiore, odelleriore. 

Xl.Vfff. Quell’ opera della correzio- Ritratti- 
ne, e della grazia, è l’ultima di cui fa * ion ' di 
menzione Santo Agollino nelle fue Ri- 

n ° r il gotti Od# 

trattazioni comporte verfo 1 anno 427. 

(7) . Da lungo tempo aveva egli fatto pen- 
fiero di rivedere tutte l'opere fue pubbli- 
cate , e che non poteva egli correggere 
in altro modo , che con la pubblica cen- 
fura , e n’era Tempre flato diflolto da più 
gravi occupazioni . Vi avea penfato al- 
meno da - quindici anni , comg fi vede da 
una lettera a Marcellino (8) . Dopo di aver 
finalmente difegnato ,che (òffe Eraclio Tuo 
fucceflore, glirimafe maggior comodo , e 
potè intraprendere quella fatica, e la ter- 
minò in due libri , il primo de’ quali 
comprende l’opere ferine dopo la fua 
convcrfione anche avanti del fuo bat- 
tefimo , fino al fuo vefeovado ; compren- 
de il fecondo tutto il rimanente, fino al 
tempo che rivide l’opere fue. Le ripaf- 
sò tutte fecondo l’ordine de’ tempi , per 
quanto potea ; defiderando che foffero 
lette col medefimo ordine ; per vedere 
il progreffo, che ave^ fatto . Comincia 
da’tre libri contra gli Accademici, e ter- 
mina al libro della correzione , e della 
grazia (9), notando tutto quel che vi era 
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a riprendere , fino alle pili mi-nome ef- 
prelfioni , e difendendo quello, che aveano 
gli altri riprefo male a propoli to. Conta 
novantatrè opere , in dugento e trenta- 
due libri : e accenna, cne fa folleciutrf 
da’ fuoi fratelli a pubblicare quelli due 
libri di Ritrattazioni , prima che averte 
rivedute le fue lettere , e i Tuoi Pernioni. 
Quindi cominciò ad efaminare le fue 
lettere, ma non ebbe comodo di termi- 
nare (i). 

Conver- XLIX. Verfo il medefimo tempo Le- 
Bont di porio fi convertì da’ funi errori per le 
Lcporio • in finizioni de’Vefcovi d’ Africa, e parti- 
colarmente di Santo A golfi no (2). Era egli 
nativo della Gallia, ediilinto fra i Mo- 
naci per la purità della Tua vita : fé non 
che attribuiva la fua virtù al Tuo libero 
arbitrio, ed alle fue proprie forze , fe- 
condo la dottrina di Pelagio , di cui era 
difcepolo . Andò ancora più oltre co’ 
fuoi mali principi (^).Soflerne cheGe- 
fu-Crilto non era altro che un puro no- 
nio , ma che avea così bene ufàto del 
fuo libero arbitrio, ch’era vifluto lènza 
peccato veruno i e che per le fue buone 
opere s’era meritato d’efière Figliuolo di 
Dio; ch’era venuto al mondo (blamen- 
te per dare agli uomini efempj divjrtù: 
e clic (è avellerò voluto profittarne , po- 
tevano ancora èfft non avere alcun pec- 
cato. Leporio pubblicò gli errori fuoi in 
una lettera , che fu cagione di un gran- 
de fcandalo. Calli ano, che poteva elle re 
nella Provenza da tredici in quattordici 
anni, l’avvertì, e l’efortò a ritrattarli ; 
molti altri dotti uomini nelle Gailie fe- 
cero lo dello, ma inutilmente . Per que- 
llo Proculo diMarfiglia, e C il ionio altro 
Vefcovo della Gallia , vedendo la fua odi- 
nazione, condannarono la di lui dottrina. 
Scacciato egli dalla Gallia, pafiò nell’Afri- 
ca, con alcuni altri , attaccati al me- 
defimo errore . Dimorò qualche tem > 
con Santo Agollino; e fi crede, che fi.f- 
fe quel Leporio Sacerdote, che intervenne 
cogli altri alla defignazione di Eraclio 
(4^ ; poiché Leporio, di cui fi parla , di- 
venne Sacerdote dopo tlfere flato Monaco. 
Riconobbe il fuo errore , lo confettò 
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pubblicamente, e per riparare allo fcan- ' 

dalo , che avea cagionato nelle Chiefe A 
della Gallia , vi mandò un’ autentica ri- Dl 
trattazione, che fu letta dinanzi a molti 
Vcfcovi nella Chicfa di Cartagine . E' 
quella indirizzata a Proculo, e a Cilin- 
nio . Leporio vi riconofce la fua igno- 
ranza, e la fua profunzione , e ne do- 
manda umilmente perdono . Condanna 
la Ina -fcandalofa lettera, e afferma che 
Dio, cioè G. C. è nato di Maria Ver- 
gine ; e che non è data cola piò inde- 
gna di Dio, il nafeere di una donna , 
e il prendere da lei la natura umana , 
uando volle prenderla , di quel che fia 
aro il formare in effa l’umana natura; 
altrimenti farebbe il mettete una quarta 
Perfona nella Trinità , fe fi mettono 
due Figliuoli di Dio, e dueCrifli l’uno 
Dio , 1 altro Uomo . Non fi dee crederò 
per quello , che ('Incarnazione del Verbo 
fia una mefcolanza , ed una confusone 
di due narure : una tal mefcolanza è la 
diflruzione dell’ una e dell’ altra parte . 

Il Figlinolo foto fi è incarnato , non il 
Padre, nè lo Spirito Santo . Non fono 
già due, l’uno Dio, e l’ altro Uomo ; 
il medefimo è Dio e Uomo , un foto 
Figliuolo di Dio G. C. , e perciò non -, 
dubitiamo noi di dire , che Dio è 
nato , che ha fofferto , eh’ è flato cro- 
c 1 riffe', fecondo la carne. Noi crediamo, 
che (ia Figliuolo unico di Dio, non adot- 
tivo , ma propriamente detto , non im- 
maginario, ma vero, non per un tempo, 
ma eterno. 

Noi detefliamo ancora , foggiunge , quel 
che abbiamo detto, attribuendo aG.C.la 
fatica , il merito , la fede ; facendolo quali 
finale a ciafcuno dc’Santi , quantunque ciò 
non folle noflro penderò; e ponendolo in 
un certo modo nell’ordine de’femplici mor- 
tali , mentre è Dio Copra tutto, e che non 
ricevette lo fpirito con mifura ( 5 ) . 
Condanniamo ancora quel che abbiamo 
noi detto, che G.C ha patito fenz’alcun foe- 
corfo della divinità, per fola forza dell’uma- 
na natura , volendo interamente alienare le 
differenze del Verbo divino, e dire che 
G.C., come uomo, ignorava alcuna cofa; 

r . , „ 
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!— non è permeffo d.rlo del Signor de’ Pro - 
^~°feti. Finalmente , perchè troppo lutilo 

DI farebbe l’elprimere particolarmente tette 
le altre proporzioni da noi avanzare ; 
dichiariamo (incera mente , che noi le 
riceviamo, « le rigettiamo fecondo che 
tiene la Chiefa Cattolica ; e maledi- 
ciamo tatti gli Eretici; Potino, Ario , 
Sabetlio , Etmomio , Valentino, Apol- 
linare , Manetc , e tatti gli altri . 
Leporio folcrifle quella lettera , con 
Donnino e Bono , probabilmente funi 
complici. Quattro Vefcovi vi fofcriffero 
ancora come teffimoni, cioè Aurelio di 
Cartagine , Santo Agollino , Fiorenzo 
Vcfcovo dell’altra Ippona, e Secondino 
Vefcovo di Mergamia . Quelli quattro 
Vefcovi tcriflero ancora (t; a Proculo, 
ed a Cilennio , lodando la feverità de’ 
Vefcovi della Gailia , eh’ era (lata lalu- 
tare a Leporio , rendendo teilimonianza 
della Tua converftone, ed efortandogli a 
riffabilirlo nella loro comunione : che 
in quanto a lui farebbe reflato in Afri- 
ca (2). Non è da dubitare, che quella 
lettera fa di Santo Agollino , e gli fi 
attribuifee ancora quella di Leporio . 

Le„w> Scriffe Santo Agollino verfo il mede- 
1 Viulc . lituo tempo ad uno chiamato Vitale di 
Cartagine , che fofienea che il comm- 
ciamento della fede non era un dono di 
Dio (1); che Dio non ci ficea volere 
il bene , fe non col proponcrcelo con la 
fua Jegge , e che dipendea da noi l’ ac- 
eonientirvi, o no , per lo noffro libero 
arbitrio . Ma conveniva , che Dio ci 
accordafle poi con la fua grazia quel 
che noi gli domandavamo per la fe- 
de : ed era in tal modo un di quelli , 
che chiamaronfi dappoi Scmi-Pelagia- 
ni . Santo Agoft no per difin innnarlo , 
infide principalmente intorno le preci 
della Chiefa: Dite dunque Ichtetto, gli 
die’ egli, che non dobb am noi pregare 
per coloro, a' quali predehiamo il Van-p 
gelo, ma fidamente predicar loro. E- 
lcvatevi conira le preci della Chiefa ; e 
quando fentite il Sacerdote all’ Altare , 
eh’ ef irta il popolo di Dio a pregare 
per gl’infedeli, affine che fi convertifca- 
no; per li catecumini, affine che infpi- 
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ri loro il defilerio del Battefimo ; e 
per li fedeli , affine che perleverino per 
la fua grazia , farevi beffe di quelle fan- 
te clonazioni, e dite, che voi non pre- 
gate D o per gl’ infedeli , perchè li ren- 
da fedeli . perchè non è quello un be- 
nefizio della fna m.lercordia , ma un 
effetto delia loro volontà. Seguita (4.): 
Non inganniamo gli uomini , poiché non 
polliamo noi ingannar Dio. Sicuramen- 
te non preghiamo noi Dio , ma fingia- 
mo di pregarlo, fe crediamo di far da 
noi foli quel che a lue domandiamo . 
Sicuramente facciam nvlira di ringra- 
ziarlo, fe non crediamo eh’ egli faccia 
quello di che gli rendiamo grazie . La 
formula delle preci , mentovate qui da 
Santo Agollino , fi conviene con quella , 
che noi ufiamo il Venerdì Santo. 

Quindi propone a Vitale quelli dodi- 
ci articoli , che contengono ciò che 
fperta alla fede cattolica (5) , intorno 
alla materia della grazia . 1. Quelli, che 
non fono nati , non hanno ancor fatto 
nè bene, nè male; e non v’è una vita 
precedente , in cui abbiano potuto meri- 
tare le mifèrie di quella . Tuttavia of- 
fendo nati di Adamo , fecondo la carne, 
contraggono 1’ obbligazion della morte 
eterna , fe non rinatcono in G. G. 2. 
La grazia di Dio non è data fecondo 
i meriti nè a’ fanciulli , nè agli adulti. 

3. F.’ data agli adulti per ciafcuna azione. 

4. Effa non è data a tutti gli uomini, 
e quelli , a’ quali è data , ia ricevono, 
fenz.’ averla meritata nè con le loro o oc- 
re , nè con la loro volontà . Il che 
apuarifee principalmente ne fanciulli 5. 
Quegli, a’quali è conceduta , la ricevono 
per una gratuita mifericord : a di Dio.d. 
Quegli, a quali non è fiata data, ne fono 
efclufi per un giuffo giudizio di Dio. 7. 
Noi compariremo tutti dinanzi al Tri- 
bunale di G. C. (6) , perchè ciafcu- 
no riceva il bene , o il male , fecon- 
do quel che avrà fatto nel fon corpo ' 
non fecondo quello che avrebbe fat- 
to , fe foffe viffuro di vantaggio . 8. 

I fanciulli medefimi faranno anche giu- 
dicati , fecondo che faranno batt zzati , 
o no , ed avranno creduto , 0 no , pel 

cuore. 


(1) Aug. it. 
CO c. ». n. 7. 
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cuore, e per la bocca di coloro, che li 
portavano. 9. Coloro che muoiono in 
G. C. fono felici (i); e quello che a- 
vrebbero fatto in una più lunga vita, non 
li riguarda . io. . Quelli , che credono 
in Dio di propria intenzione , cioè gli 
adulti , lo fanno per loro volontà , e 
per loro libero arbitrio .11, Noi ope- 
riamo fecondo la vera fede , quando 
noi che crediamo , preghiamo Dio per 
quelli che non vogliono credere , affine 
che lo vogliano . 12. Quando alcuno 
di elfi abbraccia la fede, dobbiamo noi 
renderne fìnceramence grazie a D o co- 
me di un benefìzio ; e quello ufo è ra- 
gionevole . Santo Agoflino proVa poi o- 
gnuno di quelli articoli in particolare. 

■ LI. Il Conte Bonifacio, dopo la mor- 
te di fua moglie s’ era rifoiuto di ab- 
bandonare la profeffione dell’ armi , ed 
anche di abbracciare la vita monadica. 
Santo Agolìino (2) e Santo Alipio ne 1 ’ 
aerano dillolto ; filmando, che ferman- 
doli al mondo potelfe rìufcire più van- 
taggiofo allo dato della Chiefa ; ma l’ 
aveano configliato avivere in una grande 
alienazione dalle cole temporali, e ad ol- 
fervare la continenza. Tuttavia e (Tendo 
dato coilretto , per ordine dell’Imperatore, 
a paffare in ilpagna , vi lì rimaritò con 
una donna parente del Re de’ Vandali, 
del quale fi acquidò ancora l’ amicizia , 
Aezio,che dopo Bonifacio erailpiùpof- 
fente de’Capitant Romani , e che fi ri- 
trovava in Italia , prefe pretedo da que- 
da alleanza per calunniarlo appreflb fìm- 
pcratricc Flacidia , che governava nella 
minore età di Valentiniano luo figliuolo. 
Dille, che Bonifacio volea renderli indi- 
pendente (?) e padrone di tutta l’Africa 
e per prova fogginole: Se voi gli darete 
ordine di padare in Italia , ricuferà di 
ubbidirvi . Intanto fende a Bonifacio , 
che fe l’Imperatrice lo chiamate, non 
l’uhbidille, perchè cercava di perderlo ; 
dandogli per prova, che non aveva ella 
alcuna ragione dì chiamarlo . Bonifa- 
cio predò fede a quello avvilo di Ae- 
zio , eh’ era fua creatura , e che (li- 
mò tèmpre interedato oer lui . Quin- 
di avendo avuto l’ ordine di andare ap- 
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predo l’Imperatore, ricusò di ubbidire, 
e confermò il fofpetto deliaco da Aezio 
centra di lui. 

Allora gli fi dichiarò la guerra , e fi 
mandarono prima centra di lui tre Capi- 
tani .de' quali fi disfece; e poi il Conte 
Sigifvult. Bonifacio, edendo obbligato 
a foflenerfi , mandò in Ifpagna, e trattò 
co’ Prìncipi de’ Vandali, cioè Contano , 
e Gizerico, o Genferico . Convennero 
tra elfi di dividerli l'Africa in tre parti, 
e di darne una terza a ciafcuno di elfi, 
e ritenerli l’ altra per lui ; e che cia- 
fcuno govemade la fua porzione ; ma 
che fe alcuno di elfi venide adalito , fi 
avedero a difendere in comune . Per 
quello trattato , padarono i Vandali il 
dùirctto , andarono in Africa , lafcian- 
do la Spagna a’Vlfigoti , che vi fi erano 
refi i più podenti. Co’ Vandali v’ erano 
anche degli Alani (4), de’Goti,e gente 
mefcolata di molte altre nazioni ; e il 
loro numdro , computando tutti da’ fan- 
ciulli fino a’ vecchi, radrgni e fchiavi, 
erano ottantamila. Genlerico feceli no- 
verare per dar terrone ( 5 ) , e lparfe di 
avere ottantamila combattenti ; devafla- 
rono elfi il paefe ritrovato pacifico, uc- 
cidendo, abbruciando, tagliando alberi, 
e dctolando particolarmente le Chiefe ; 
perchè erano Ariani . Sotto il Confor- 
to di Tauro e di Felice (6) padarono 
in Africa ; cioè nell’ anno 418. 

LII. Santo Agoflino fcride allora al <H 
Conte Bonifacio, perchè rientrade in fe Rr ,J-'j° 0 
medefimo (7). Si dichiara da prima che Bonifacio, 
non è per parlargli nè della fua pof- 
fauza, nè della confervazione della fua 
vita , ma fidamente della fua falute. 

10 fo , die’ egli , che non mancano 
pedone , le quali , amandovi fecondo 

11 mondo , vi dieno di sì fatti confi- 
gli : ma non ve ne danno poi baflcvol- 
mente intorno alla falute dell’anima vo- 
llra , perchè non hanno occafione di 
farlo . 

Quindi gli ricorda il difegno, cheavea 
prefo di ritirarli, e lo rimprovera del fuo 
fecondo maritaggio (8). Ritrovai anco- 
ra, die’ egli, alcuna coufolazione , in 
quel che in teli , che non avete voluto 

Ipo- 
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fpofare queda donna, fe prima non fi forte 
fatta Cattolica ; e ‘tuttavia gli Ariani 
acquili arono tanta baldanza in cafa vo- 
lila , che hanno battezzata la vollra figliuo- 
la ; e fe ci venne detto il vero , hanno 
ribattezzate delle vergini confacrate al 
Signore . Si dice pure, che vollra moglie 
non vi bada, e che mantenete delle con- 
cubine. Gli rapprefenta (i) poi i mali 
feguiti per quelle fciaurate nozze , vale 
a dire la fua ribellione ; e foggiunge 
(2): Voi non potete negare dinanzi a 
Dio, che l’ amore de’ beni di quello mon- 
do vi faccia fare tutto quello male . 
Poco ne fate per voi medelìmo , ma 
date occaftone di fame molto a tiyita 
gente, che non penfano ad altro che ad 
avanzarli col voliro mezzo , In luogo 
dunque di reprimere la vollra cupidigia, 
liete ridotto ad appagare quella d’altrui. 
Voi direte (?)» feguita egli, che avete 
giudi motivi delle cofe da voi fatte ; e 
che convien piuttodo prendertela contra 
coloro, che vi tefero mal per bene. Di 
qucdo io non pollò efler giudice , per- 
ché non pollo afcoltare le due parti, ma 
g udiate voi medelimo, riguardo a Dio. 
l’ Impero ""R ornano ( 4 ) vi fece del 


Se 


bene, non gli date a rendere mal per 
bene; fe vi ha fatto del male, non gli 
date a rendere mal per male . 

Voi forte mi direte : cofa volete che 
io faccia in queda edremiti ì Se mi do- 
mandate configlio intorno a’vollri affari 
temporali, non fo cofa rifpondervi; ma 
fe mi domandate configlio intorno all’ 
anima vodra , fo benidìmo quel che ho 
a dirvi (5). Non amate il mondo, nè 
qnel eh’ è nel mondo : modrate il vodro 
coraggio nel vincere la vodra cupidigia; 
fate penitenza , pregate fervorofamente 
di edere liberato da’ vodri nemici invi- 
dili ; cioè dalle vodre padioni . Fate 
delle limofine (6), digiunate quanto po- 
tete fenza nuocere alla vodra fanita . 
Se non avede moglie, vi configlierei a 
guardare la continenza , ad abbandonare la 
milizia, ed a ritirarvi in un Monidero 
(7)- Ma voi non potete farlo, fenza il 
confentimento di vodra moglie . Poiché 
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quantunque non avrede dovuto maritarvi, 
dopo quel che ci avete detto a Tubuna ; 
ella è in buona fede, poiché non fapea 
nulla quando vi fposò ■ Piacerti; a Dio , 
che poteile pervàderla alla continenza ; 
ma almeno offervate la caditi coniu- 
gale . Vollra moglie non può impedirvi, 
che amiate Dio, di non amare il mon- 
do, di mantener la fede , anche fra l" 
armi, e di cercarvi la pace ; di fervirvi 
de’ beni del mondo , per fare 1’ opere 
buone, e di non fare alcun male giam- 
mai per quelli fragili beni. 

Non fi vede, che il Conte Bonifacio 
avelfe profittato di quedi avvili ; ed egli 
non potè riparare il mal che avea fat- 
to. Gli amici, che aveva in Italia (8), e 
che conofccano la fua fedeltà , non po- 
teano comprendere, che volels’egli ufurpare 
l'Impero. Alcuni andarono in Cartagine 
per configlio di P!acidia,e volitarono Bo- 
nifacio, che modrò loro le lettere di Ae- 
zio; e fpiegò tutto l’intrigo. L’Impera- 
trice ne rimale molto forprefa , e non osò 
tuttavia di dimollrare tutta la fua indi- 
gnazione contra di Aezio; perchè avea bi- 
iogno di lui* per lòdenere gli affari già 
difoerati dell’ Imperatore fuo figliuolo. 

Ma fece pregare Bonifacio, che abbando- 
narti i Barbari, e non l’Impero. Aven- 
do Bonifacio conofciuco il fuo fallo, fe- 
ce il portibile per ripararlo . Pregò i 
Barbari a ritirarli dall Africa ; ma fe ne 
ortefero (9) ; e gli convenne partire ad 
una guerra aperta contra di loro. Gli fu 
mandato foccorfo da Roma , e da Cortan- 
tinopoli ; fu data una battaglia, dove i Ro- 
mani rimafero vinti ; e i Vandali redarono 
in Africa , devadandoia impunemente . 

Lirr. Un Vefcovo Ariano chiamato conferva. 
Madimino , era andato col Conte Si- eoi, 
gifvult , ed i Goti da lui comandati 
per 1 ’ Imperatore Valentiniano , con- premio, 
tra il Conte Bonifacio. Conferì in Ip- 
pona con Santo Agodino (io), per in- 
danza di moire pedone , e la conferen- 
za ne fu dritta . Da prima gli doman- 
dò Santo Agodino di dichiarare la fua 
fede ; c rifpofe che tenea quella del Con- 
cilio di Rimini , e follicitato a rifpon- 

dere 
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iett quel che credea per fe medefimo dannò altamente Ario , ed Eunomio ; e 
d«ffe : Credo che vi Ga un folo Dio Pa- ridiiefe , che Santo Agollino fcomunicalfe 
drc,che non ebbe la vita da alcuno, ed parimente Omooufios, cioè a dire coufu- g' * 
un folo Figliuolo , che ha ricevuto dal dannale , conte fe folle data una perfo- * * • 
Padre il fuo jeffere c la vita , ed un fo- na ; poi inflette , che gli G moli ràde 
lo Santo Spirito confolatore, che illumi- quefta parola nella Scrittura . Poi fece 
na e fanrifica l’ anime oollre. Volle, che la fui prolcilìone di fede, tale cheSan- 
Santo Agollino (1) provafle l’ uguagliai to AgoGino fi offerì di fofcriverla . Pa- 
za delle Perfone divine, sforzandoli dal feenzio la fcnlfe , e vi comprefe la pa- 
fuo canto di provarne la difuguaglianza rola : Non generato . Santo Agollino 
fotto pretelle» di follenere l’unità di Dio. domandò -ancor egli a lui, che gU mo- 
E' quel folo Dio , die’ egli, che G. C. e Grafie queGo nome nella Scrittura , per 

10 Spirito Santo adorano, che ogni crea- dargli a vedere, che non bilbgnava cer- 
nirà rifpetta ; in quella forma dicia'mo carvi dentro le parole , quando è coda 
efler egli un folo . Sopra di che dille certa di ritrovarvi ilfenlo. Pafcenzio (5), 

Santo AgoGino (a) : Da ciò ne fegue, fallendoli predato, tolfe la carta a San- 
che voi nou adoriate G. C. , o che voi to Agollino , dove avea lenita la fiu 
non adoriate un folo Dio. Quindi gli profellione di fede, e lacerolla ; e con- 
domandò , che provade con la Scrinu- vennero , che il dopo pranzo vi fodero 
ra,che la Spirito Santo adora il Padre, dati degli fcrittori in note, per ilcrivere 
convenendo, che il Figliuolo l'adora co- la conferenza. Ritornarono all'ora dedii 
me uomo . E provò la divinità dello nata cogli fcrittori ; ma Pafcenzio non 
Spirito Santo, per aver egli de’ Tempi, volle piò fare fcrivere ; e mentre che n 
cofa, che appartiene a Dio folo. Mal- era dimoiato da Santo AgoGino , gl i dif- 
fiinino contumò il rimanente della con- fe in collera: Eira meglio, che io crc- 
fcrenza in un lungo inutile difeorfo, ed dedì alla vollra riputazione ; poiché tra 
effendi» di ritorno a Cartagine , fi van- trovo molto .inferiore a quella . Santo 
tò di aver guadagnata la difputa ; per AgoGino gii rifpofe : lo bene vi avea 

11 che dovette S. AgoGino confutarlo in detto, ch'era eda ingannevole. Voi di- 

due libri , il primo de’ quali fa vedere, celle il vero, ripigliò Pafcenzio ; e re- 
che non avea Madimino potuto rilpon- plicò Santo Agollino : Poiché là mia ri- 
dergli ; e nel fecondo riipondc a tutto putazione ed io v’ abbiamo parlato di- 
quello , che avea detto. verfamenic al propofito mio ; mi piace 

Un'altra conferenza ebbe Santo Ago- di comparire piò verace di quella . Palcen- 
ftino con un Ariano, ma, apparai te men- zio dette fermo (. 6 )» nou volere, che fi 
te alcuni anni prima (3). Era quelli Pa- fcrivede , fotto colore che gli potedèr 
feenzio , Conte della cala dell’ Impera- calcete alcune brighe , per le leggi che 
tore, cioè foprantendeme del Demanio, vi erano centra gli Eretici ; e Santo Ago- 
il quale abufandoli dell'autorità della fua timo co Vefcovi prefcDti continovò la 
carica , efigeva ngorofamente idiritti del conferenza , predicendo quello, che oc- 
fifeo , e mfulrava «'Cattolici v che fegui- corte , che ciafcuuo poi pubblicherebbe 
vano la femplicità della fede . Affali egli ciò che volefic. 
parimente Santo AgoGino, e fqcelo invi- LIV. La Sede di Cofiantinopoli refib 
tare ad una conferenza da molte perfone qualche tempo vacante , dopala morte colanti- ' 
confiderabili . Si tenne queda in Carta- di Sifinnio, quantunque molti doraandaf- nopoli. 
gine in prefenza lorp dalla mattina fino fero Filippo, e molti Proculo (7). Ma, 
alla fera. Nel principio , come sera par- per canfare le differenze 1,8) , prete La cor- 
lato d^ Ano e dì Euqomio , Santo Ali- te rifoluzionc di non porvi alcuno della 
pio, eh' era prefentc, domandò per quale Chielà roedefima . Si fece dunque venire 
de’due era Aufsertzio , che Pafcenzio avea uno Granicro , e fu quedi Nedorio na- 
jnolto lodato C4) .Alloca Pafcenzio con- tivo di Germanicia, ma educato in An- 
ITTZIT": * - P ti». 
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tiochia, dov’era flato battezzato , dall’in- 

A«n° fanzia . Avea praticata la vita Mona- 
t>i G.C. ftj ca (|) nel Moniflero di Euprcpio , eh* 
* l8, era alle porte di Antiochia in dne ftadj 
foli di diflanza . Fu ordinato Sacerdo- 
te da Teodoto (z) , e gli diede la ca- 
rica di Catechilla, per ilpiegarc la fede 
a’ competenti , e per difenderla contra 
gli Eretici . Nel vero moflrò grande ze- 
lo contra quelli , eh' erano allora in mag- 
gior odio nell' Oriente, cioè gli Ariani, 
gli Apollmariili , gli Origenifti, e facea 
profeifione d’eller* ammiratore , e imi- 
tatore di S.Giangrik>ltamo . Avea bel- 
litiima voce, parlava facilmente ($) , ma 
non avea foda eloquenza ; non penlava 
ad altro che a piacere e ad acquiflarfl 
applaufi dal popolo (4) , i coi fguardi 

* chiamava egli con la pallidezza del fuo 
vifo, col bruno abico, coll' andar lento, 
evitando la calca, e la pubblica piazza, 
e dimorando per lo più in cala , occu- 
pato ne’ tuoi libri . Acquiifò in tal gui- 
fa gran fama di virtù , di dottrina , e di 
eloquenza . Fu dunque chiamato io Co- 
flantinopoli (5), e conduffe feco un Sa- 
cerdote per nome Anaflagio fuo confi- 
dente . Vibrarono pattando Teodoro di 
Mopfnefla,dal qual fi crede, che Nello- 
rio aveffe imparata la malvagia dottrina, 
che infognò egli appretto . Teodoro di 
Moplnelta mori poco dopo, e poco do- 
po a lui Teodoto Vefcovo di AnTiochia(d), 
ch’ebbe in fucceffore Giovanni difccpolo 
di Teodoro ; e termina Teodoreto la 
tua floria alia morte di cofforo. 

Neflorio giunte a Coflantinopoli tre 
mefi dopo la morte del Vefcovo Sifin- 
nio(7), e fu ordinato nel decimo gior- 
no di Aprile , fotto il Confolato di Feli- 
ce e di Tauro, cioè nell’an. 428- Nel luo 
primo fermone dille , rivolto all’ Impe- 
ratore , quelle parole , che furono offcr- 
vate: datemi. Signore, la terra purgata 
di Eretici ; ed io vi darò il Ciclo ; efler- 
minate meco gli Eretici ; ed io eflermi- 
neTÒ con voi i Perfìani . Furono care que- 
lle parole al popolo appaffionato contra 
gli Eretici . Ma alcnni giudicarono Ne- 
ttario per uomo di fpirito leggiero e tra- 


Ecclesi asttca; 

(portato, di aver dimoftrato tanto calore 
nel primo fermone . Il quinto giorno 
dopo la fua ordinazione, cercò di levare 
agli Ariani il luogo, dove fi raccoglie»- 
no fegreramente ; il che feceli cadere in 
tanta diffrazione, che gli pofero fuoco, 
il oual fi avanzò alle vicine cafe ; e ne 
reftò a Neflorio il nome d’ incendiario- 
Cercò parimente di moleflare i Nova- 
ziani , ma ne fu ritenuto dall’ autorità 
della Corte . Perfeguitò i Quartodec inta- 
ni nell’Afia , nella Lidia, c nella Caria, 
e fu motivo di una l'edizione verta Sar- 
di ,'c Mileto, in coi morirono molte per- 
fone . In quello , dicea Socrate (8) , ope- 
rava contra il coflume della Chiela. 

Antonio Vefcovo di Germa , Città dell* 
Ellelponto, attefe a dtfcacciare 1 Mace- 
domani , dicendo che ne avea l’ordine da 
Neflorio. Soffrirono effi la perfecuzione per 
qualche tempo ; ma ridotti alfine alla 
difpetazione, mandarono alcuni aliaffini, 
che uccifero Antonio ; per il che Neflo- 
rio colie l’occafione di far loro levar le 
Chicle . In fatti furono loro tolte nel 429. 
quella che avevano in Coflantinopoli (9), 
quella di Cizica , e molte altre nell’El- 
Iclponto . Alcuni fi riunirono aiiaChicfa. 

Abbiamo noi anche una legge di Teo- 
dosio il giovane (10) data a Collant ino- 
poli il giorno trenta di Maggio 428. cioè 
lei fettimane dopo l’ordinazione di Ne- 
florio , la qnale ordina, che gli Eretici 
rendano incefiàntemente a' Cattolici le 
Chiefe tolte da loro ; e vieta che polla- 
no ordinare nuovi Cherici fotto pena di 
dieci libbre d’ oro . Quindi tacendo data- 
zione di diverfi Eretici , proibite agli 
Ariani , a’ Macedoniani , ed agli Apol- 
linarifli , di aver Chiefe in alcuna Cit- 
tà . Quanto a'Novaziani , ed a’Sabba- 
ziani , fi commette Iota di non innova- 
re colà che fu . Ma fi fa divieto d’ogni 
affemblea , per orare , in tutte le terre 
dell’ Impero Romano , agli Eunomia- 
ni , a’ Valentin ioni , a’ Montanini , a’Pri- 
fcillianifli , cosi chiamati da Prilcilla , e 
non da Prifcilliano, a’ Frigi, a" Marcio- 
niti, Borboriani , Mcffaliani,Euchiti,o 
Entufiafli , Donatifli , Audiani , Fdropara- 
. fiati , 
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flati, Afcodrugiti , Fotiniani , Pauliani, fati per li gradi del Chcricjto; e anche ^ ^ 
Marcelliani, e finalmente a’ Manichei , pedone computate i pcr delinquenti. Con- D[ 'g'c, 

che fono arrivati , dice la legge, all’ ul- ferina il diritto de’Mecropoluani (7) ; e “ * 

timo eccello della malvagità , e doveva- proibite gl’intraprend unenti di una Pro- * 
no anche edere difcacciati dalle città, e vincia cantra l’altra.. Vieta , che fi e- 
condannati all' ultimo fuppiicio . Qocita leggano Vefcovi 1 Cherici ilranieri , efco- 
leggc non (a menzione de’ Pelagiani (1): nolciuu in pregiudizio di quelli, che da 
tanto era loro Neflorio favorevole . In lungo tempo lervono la medefimaChie- 
quell’ anno 428. (2) fi cominciò a far fa.ea’quali vienrefa buona teflimonian- 
commemorazione di San Giingriloftomo, za da’loro Cittadini . Poiché non ficon- 
nel giorno ventifei di Settembre ; prò- viene dare un Vefcovo (8) rincrefcevole 
babilmente per attenzione di Neiiono, ad una greggia. Bilogna avere l’ alleni» 
fuo compatriota , ed ammiratore. del Clero, del Popolo, e de’Magiftiat». 

^■Decretile lv. In quelìo medefimo anno fcrifle Io vi rimando (9), dic’egli, il giudizi» 
ttino . * San Celerino Papa una lettera decreta- del Velcovo di Marfiglta , che , per quan- 
le a’ Vefcovi delle provincie di Vienna, to fi dice.fi è rallegrato della flragedei 
e di Narbona (3) , per correggere molti 1 /atel fuo ; a fegno di andare incontro a 
abufi . Affettavano alcuni Vefcovi di por- colui, che lì avanza va con le mani inac- 
tare un abito didimo , vale a dire un chiare del fuo fangue , per comunicare 
mantello da filofofo , ed una cintura.* con Ini. Patroclo Vefcovo di Arles(to) 

fotte precedo, eh’ è ordinato nel Van- era fiato uccifo dne anni prima, cioè L' 

gelo di avere ona cintura iòpra le reni (4). anno 426. da un tribuno con molti colpi, 

Se fi prende quello alia lettera, dine il con fegreto ordine, per quanfp fi crede, 

Papa , perchè non fi portano in mano di Felice Mallro della Milizia . E’queltó 
lampade accefe , come fi portano i ba- lènza dubbio quell’omicidio, di cui parla la 
ftoni ? Quelle parole della Scrittura fono lettera di S.Celellmo Papa, la quaì’è in 
mifteriofe. La cintura lignifica la calli- data del fettimo giorno delle Calende di 
tà; il baffone è il governo palfora!e;la Agofio, fotto ilConfolato di Felice e di 
lampada accefaèlo Splendore delle buo- Tauro, cioè il giorno ventifei di Luglio 
ne opere. Quello abito particolare può 428. L’anno feguente 429. fotto il Con- 
fervire a coloro , che abitano in luoghi folato di Fioren/oedi Dionigi , faide pa- 
ioli tani, cioè a’ Monaci; ma perchè mai rimonte una lettera decretale a’ Vefcovi 
cambiar nelle Chiefe della Gallia ileo- di Puglia (ii),c di Calabria .raccoman- 
(fome praticato da tanti anni da sì gran dando loro l’ oflèrvazione de’ Canoni , e 
Vefcovi } Conviene a noi dillingnerci dal particolarmente di non ordinare Vefcovi 
popolo non coll’abito, ma con la dot- laici* in pregiudizio de’Cherici , che fpe- 
. trina, e co’collumi; e non cercare d’impor- fero la loro vita nel fervigio deila Chiefa. 

re agli occhi de’lèmplici uomini; mad’ LVL Sin da quel tempo v’erano mol- Cifluno» 
illuminare lo lpirito loro. Quelle parole ti Monilleri nelle Gallie , particolar- - 

danno a veder chiaramente, che gli Ecde- mente nella Provenza . Quivi s'era ri- 
Caftici, e i Vefcovi medefmn non aveva- tirato Cafilano dopo la morte di Saa 
no ancora in Occidente abito particolare. Giangrifoftomo verfo l’anno409. Elfen- 
II fecondo abnfo ripreio da §.Cele(li- do flato ordinato Sacerdote , avea fon- 
no Papa (s)è quello, che G ricufalfe la pe- dati due Monifteri in Marfiglia, uno 
titenza a’ moribondi . Si dee giudicare, d’uomini, ed uno di fanciulle. Si dice, 
dic’egli, fe la foro cornverfionc è lineerà, che a velie fotto di Ini fino a cinquemi- 
ptL» per la difpofizione dello fpirito,che la Monaci, e fi riconolcea per fondatore 
per la circoftanza del tempo . Il terzo della celebre Abàzia di San Vittore di 
sbafo è quello (6), chefi ordiuaflcro Vefco- Marfiglia. Verfo l’anno 420. fcrilfe le 
Vi de’lèmplici laici , lenza che fofièro paf- fue infiiniziotu monadiche , ad inllanza di 
P 2 Ca- 
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C a flore V efcovo di Apt (i), che avea 
" fondato un Moni fiero in una terra del 
di O.c. f uo patrimon io , nella diocefl di Nirnes, 

' e che deflderava di fapere la difciplma, 
che Caldano avea veduta praticare nell’ 
Oriente (2), e che aveva egli introdotta 
ne’Monideri da lui fondati . CafTiaao per 
foddisfarlo , compofe due libri delle inci- 
tazioni monadiche a lui indirizzati (?). 
Dich iara da prima, che non parlerà pun- 
to de’miracoli de’Monaci di Egitto'4); 
quantunque ne abbia Tentiti a raccontare 
in gran numero, e che di molti ne lìa 
tedi monto di villa; ma che parlerà fo- 
lamente della loro regola di vita, e del- 
le loro maflime ne’codumi. Nel primo 
libro , deferive il loro abito, nel fecondo 
l’ordine dcllé loro orazioni della fera e 
della notte , nel terzo l’ordine delle preci 
giornaliere , tenuto dagli altri Monaci 
Orientali , cioè' della Paledina, e della 
Melopotamia , poiché gli Egizi non fi 
raccoglieata, fe non per lo velcro-, c per 
lo notturno ; e gli altri fi raccoglieano 
parimente per terza , feda , e nona . No- 
ta, 'che 1' ora di prima era cominciato 
al fuo tempo (5) , e nel fuo Moni itero 
di Bettelcmme, per ovviare alla pigrizia 
di coloro, che dopo l’orazioni della not- 
te dormivano fino a terza ; e dinotava 
ella 1’ ora da cominciar le fatiche della 
giornata . Nel quarto libro delle inditu- 
zkmi parla della maniera di efamina- 
re(6), e di ricevere i Monaci, partico- 
larmente a Tahenna, dove afferma, che 
non foflrivano già che il novizio defle 
de’ beni Tuoi al Monidero . Negli altri 
otto libri delle indituzioni (7) parla del 
modo di combattere i vizj capitali, che 
contanfi da lui in numero di otto, cioè 
la ghiottoneria , l'impurità , l’avarizia, 
la collera , la tridezza , l’ infingardaggi- 
ne , la vanità, e l’orgoglio. Trattando 
della infingardaggine, tratta ampiamen- 
te la neocffità del lavoro delle mani. 

Quindi verfo l’anno 423. compofe le 
fue conferenze per ifpiegare lo interno 
de’Monaci di Egitto (8) , de’ quali non 
avea detto altro che lo ederno deferitto 
nelle indituzioni . Ne compofe prima 
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dieci, indirizzate a Leonzio Vefcovo di 
FrejuS , e ad Elladio anacoreta, che dap- 
poi fu parimente Vefcovo . In quelle 
Caffi ano non fa parlare altro che de Mo- 
naci di Scetis(9). Circa due anni dopo 
ne compole altre fette , indirizzare a 
Sant’Onorato Abate di Lerins , e a San- 
to Eucherio , allora Monaco del mede- 
fimo Monadero ; e poi Vefcovo di Lione. 

Caldano vi fa parlare i Monaci, che avea 
Cubito vifìtaci , nel fuo primo viaggio di 
Egitto (io): cioè Chcremone, Nedero, 
e Giofeffo. Parla Cheremone tra l’altre 
cofe della protezione di Dio , cioè deU 
la grazia, ma poco correttamente. Al- 
cuni anni dopo verfo l'anno 428. fcrif- 
fe Caldano ancora lette conferenze , in- 
dirizzandole a quattro Monaci dell’ifole 
di Marfiglia . Fa parlare l'Abate Piant- 
inone , c gli altri che avea vifitati nel 
rtiedelìmo viaggio. Sono in tutte venti- 
quattro conferenze , non fecondo l’ ordi- 
ne de’ tempi , ma fecondo quello delle 
materie . 

LVII. Il Monidero di Lerins era da- Moni*»» 
to fondato verfo l'anno 410. da Sant’O- dl L * r,nt - 
notato, di cui l’Ifola oggidì porta il nome 
(1 1 ). Era egli di nobile famiglia, che aveva 
ancora avuto lonor de! Conlblato.Si con- » 
verri , cd ebbe il battefimo nel fior dell’ 
età fna , mal grado le oppofìzioni di Ino 
padre, e di ratta la Tua famiglia. Sin da 
allora cominciò a menare una vita fevera 
e mortificata ; accorciò i capelli Cuoi , portò 
graffi panni , e per digiuni mortificò la 
tua faccia . Un de’ Tuoi fratelli chiama- 
to Venanzio abbracciò lo fiedò genere 
di vita . Avendo diflribuito a’ poveri i 
loro averi , fi pofero elfi fotro la con- 
dotta di un Santo Eremita, chiamato Ca- 
prafio dimorante nell’U'ole di Marfiglia. 
Intraprefcro feco ivi un viaggio , ferman- 
doli qualche tempo in Acaja . Venanzio 
mori a Metone , e Onorato ritornò in 
Provenza . La venerazione , in cui tenea 
Leonzio Vefcovo di Frejus, lo indudea 
dabilirfi nella dia diocefi. Scelfe la rio- 
letta di Lerins , allora deferta , ed in- 
fetta da’ferpmti, c vi fabbricò un mo- 
nidcrojche fu todo abitato da un gran 

nu- 
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numero di Monaci di ogni nazione . 
Quantunque Onorato da molto tempo 
(chi valle il Chericato , fi lafciò ordinare 
•Sacerdote , ed aveva un dono particolare 
per la condotta dell' anime . Avendolo 
richiedo in pallore la Chiefa di Arici, 
vi fu confàcrato Vefcovo dopo Patroclo; 
ma la governò dne foli anni. Riunì gli 
(piriti div'rfì , e fi refe principalmente 
commendabile per la fua carità, che in 
poco tempo gli fece dirtribuire i tefori, 
accumulati dal fuo predecelTore . Am- 
xnaefiravZ altrui anche giacente in let- 
to, nell’ultima fua malattia ; ed avea 
predicato al fuo popolo nel giorno della 
Epifania ; otto giorni in circa prima del- 
la fua morte , occorfa 1 ’ anno 428. La 
Chiefa ne fa commemoraiione il fedice- 
fimo giorno di Gennaio ( 1) . Santo Ila- 
rio fu fuo fuccefTore ; ed era flato fnodi- 
fcepclo a Lerins , e mantenne le prati- 
che della vita monadica nel Vefcovado. 
Molti di quedi Monaci erano imbevuti 
della dottrina di Caffiano, che aveva e- 
gli tratta dall’Oriente ; e fbiegata parti- 
colarmente nella fua terzadecima confe- 
renza . Duravan fatica a gudare quella di 
Santo Acodino, e fónti vano de’medefimi 
errori de’Monaci di Adrumeto ; credendo 
erti , che per lo meno il principio del me- 
rito veniffe da noi. Parea loro, che la 
dottrina di Santo Agodino averte delle 
male confeguenze , centra la bontà di 
Dio, e la liberti degli uomini. 

Lettera LVIII. Un certo chiamato Ilario , 
é’iUrio a non j| Vefcovo di Arles , difcepolo 
«ìno*. 8 ° di Santo Agodino , viffuto qualche tem- 
po dopo di lui, ed apparentemente quel 
medelimo(a) , che nell’ aDno 414. gli 
avea fcritto da Sicilia intorno agli erro- 
ri de’Pelagiani,gli fcriffe dne altre let- 
tere in quell? occafione. Non abbiamo 
noi la prima , ma nella feconda parla 
Così (?) : Ecco quel che fi fodiene a Mar- 
figlia, e in alcuni altri luoghi delle Gal- 
lie ; che fia una dottrina nuova e peri- 
colofa il dire , che alcuni fono eletti 
per modo , eh- è donata loro la mede- 
fìma volontà di credere . Convengono, 
thè tutti gli uomini fieno periti in Ada- 
mo , che niuno può edere liberato per 
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lo fuo libero arbitrio, e che non è ca- 
pace per fe medefimo di cominciare, o An ( ^V, 
di terminare alcuna buon’ opera ; ma che D1 8 ’ * 
non computano per un’ opera il defide- * 
rio di rifanarfi . E quando è detto : Cre- 
di , e farai (alvo (4) ; dicono elfi, effe- 
re quedo efiger 1’ uno , ed offerir l’ al- 
tro : che l’uomo dee prefentar la fede, 
poiché il Creatore gliene porge il pote- 
re , e che la fua natura non è mai tan- 
to corrotta, che non porta defìderare la 
fua guarigione , e che non deggia in 
conseguenza effere liberato dalia fua ma- 
lattia punito di non voler guarire; 
che non è negar la grazia, il dire ch’é 
preceduta da una tal volontà, che lòia- 
mente cerca , fenza poter nnila da fe 
medefìma . Così ammettendo in tutti gli 
uomini una volontà , con la quale pof- 
fono difpregiare la grazia , o a ler ub- 
bidire; credono di poter render ragione 
della elezione, e della riprovazione; poi- 
ché ciafcuno è trattato fecondo il meri- 
to della fua volontà. < 

Quando fi domanda loro , perchè la 
fede è predicata in un lnogo , o in un 
tempo, piuttollo che nell’altro, rifon- 
dono , che quello accade per la orefeien- 
za di Dio; e che li predica ne’ tempi e 
ne’ lnoghi , dove ha preveduto , che fi 
doveffe credere . Quanto a quello, che 
voi dite, che ninno può perfevcrare, fe 
non ne ha ricevuta la forza ; ne con- 
vengono con quella rertrizione ,. che il 
libero arbitrio fa fempre qualche proce- 
dimento, quantunque debile per ricave- 
rò, o per rigettare il rimedio; non per 
fare qnalunque menomo parto verfo la 
guarigione . Ma non vogliono , che lì 
dica loro , che qnefta perfeveranza non. 
porta effere meritata , o perduta dalla 
nofhra refi (lenza ; nè che fi rimettano al- 
la incertezza della volontà di Dio , men- 
tre che dillinguono evidentemente qoaU 
che principio di volontà , per ottenerla , 
o per perderla. Quanto al parto, eh’ c- 
fponete (5) : erto fu tolto via , perchè 
non fia dalla malizia cambiato il fuo 
fpirito f elfi lo ricofano, come non ca- 
nonico. 

Soflengono , che la pratica di efortare 

rie- 
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C?!?^ r i{|ce inutile , ft! nell uomo non i felli* 
An*° m nulla, che porta eccttarfi dalla corre- 

»' < Ì C • itone . Se non poh temere imali di cui 
4 ' 8 ' è minacciato , che per lòlo mezzo di una 
volontà , che gli vieti dita i non ò alcri- 
xnenti l* uomo « dicono ciTi » che menci 
biafimo di anello, che prefentemente non 
vuole, ma fi biafimi Quegli, che apportò 
alla fua portenti quella condanna (i). 
Non amano nè pure la differenza meiu 
da voi tra la grazia del primo uomo (z), 
e quella che prefentemente è data a tutti. 
Dicono , che quella smagli uomini in una 
fpezie di diffrazione ; poiché Adamo era 
quello che fi doveva eiortare , e minac- 
ciare; egli che avea la liberti di perfifie- 
re, o di abbandonare; non gii noi, che 
fiamo impegnati in una neeelfiti inevi- 
tabile di non volere la giulìizia, tratto- 
ne quelli , che fono dalla grazia liberati 
dalla malia comune di dannazione . So- 
ftengono , che qualunque foccorfo che Dio 
preila a’ predeltinati , portano perderlo, o 
confervarlo per forza della loro propria 
volonti . Di qua nafee , che non accor- 
dano erti nè pure , che il numero degii 
eletti ede’prefciti fu determinato; e non 
approvano il modo, con cui fpiegate voi 
quel ch'è detto, che Dio vuole che tut- 
ti gli uomini fieno falvi(s);non volen- 
do erti intenderlo non folo di quelli, che 
fono nel numero de’ predeltinati, ma di tutti 
alfoiutamente , fenza eccezione . Finalmen- 
te ritornano a quella doglianza (4) ■ Che bi- 
fbgno v’ era, egli di turbare tante perfo- 
nc meno illuminate coll’ ofeurità di que- 
rta diiputa ? Senza quefta derilione , la re- 
ligion cattolica non era fiata manco be- 
ne difelà pel corto di tanti anni, da tanti 
autori , c da voi medeGmo . 

1 Io non deggio omettere (5) , che in 
tutto il rimanente fi dichiarano di am- 
mirare tutte le azioni , e le parole della 
Santità volita . Fateci parte fe vi piace 
de’ libri (6), che componete, fopra tutte 
l’opere vortre, quando gli avrete pubbli- 
cati. Intende dire delle Ritrattazioni ^af- 
fine che ci fervano di autorità , feguita a 
dire , per rigettare quel che farà difpia- 
ciuto a voi anche ne’ voftri medefimi 
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ferini . Non abbiamo noi il libro della 
grazia e del libero arbitrio . Effendo lol- 
licitato dal latore, e temendo di non ef- 
ferati bene efprerto , cofiringo un uomo 
celebre per virtù , eloquenza , e zelo a 
fcrivervi quel che potefs’egli raccogliere, 
e aggiungo la (ha lettera a quella : erte»- 
do un uomo , che anche fenza tal incoi», 
tro , merita di effere coaofciuto dalla San- 
tità vortra . 

LfX. San Profpero è quello, di coi latteria 
parla Uario. Era egli di Ries neli’Aqoita- Pro Jf^' 
ma , o piuttollo nella Provenza , e pare , r “ Uro&ù 
che non folli: fiato altro che femplice no. 
laico; ma dottiflimo , e zelanti (Timo nel- 
la dottrina della grazia. Non avea mal 
veduto Santo Ago!lino;ma già fi cono- 
fceano per via di lettere (7) . In quella 
che accompagnava la lettera d’ Il ario , 
die’ egli: Molti tra fervi di Dio, che di- 
morano in M artìgli. a, avendo vedute 1 o- 
pere di vofira Santità contra i Pelaca- 
ni , credono che fia contrario all' opinion 
de’ Padri , e al fentimento della Chiefa, 
tutto quello che avete detto intorno al- 
la vacazione degli eletti , fecondo il de- 
creto di Dio . Alcuni attendevano in ciò 
nn migliore rifehiaramento dai canto vo- 
firo ; quando per la difpofizione della prov- 
videnza , effendo inforta la medefima qui* 
filone in Africa , avete voi pubblicato 
il libro della correzione, e della grazia. 

Quello fu da noi accolto come un be- 
ne inafpettato ; credendo , che potette 
acchetare ogni tumulto . In effetto con- 
fermò coloro, a cui piacea la vofira dot- 
trina ; ma gl' ritri ne furono maggior- 
mente alienati . La loro oppofizione è 
da temerli , e per fe medefimi , perchè 
fono gente di gran virtù, e per li {em- 
piici nomini, fopra i quali hanno confi- 
derabile autorità. 

Quindi fpiega San Profpero la dottri- 
na de’ Semi-Pelagiani ($) , come avea 
fatto Ilario , e ancora più fortemente . 
Sofiengono , die’ crIì , che la dottrina 
della prcdefiinazionc tolga a quelli , che 
fon caduti , il pernierò di foUevarfi , ed 
infpir* la tiepidezza a’ Santi ; dall'ima , 
e dall’ altTi parte 1’ adoperarti aon gio- 

^ • va ; 
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va ; poiché il prefetto non pub entrare 
per alcuna mdullria, nè pub perire l’e- 
letto , per alcuna negligenza . Ogni 
virtù è annullata , fu i decreti di Dio 
prevengono la volontà umana , e che 
l'otto quello nome di prcdetlinazione s’ 
introduca una fatale necefiità, in cui fi 
fa Dio creatore di nature differenti , fe 
mun pub mai effere altra cofa , le non 
quello eh’ è fiato fatto • Sofiengono fi- 
nalmente, che la nofira credenza è con- 
traria all’ edificazione , e che quantunque 
(ìa vera, non fi dee pubblicarla ; elìcndo 
pencololò il proporre delle cole , che non 
polfono elfer bene ricevute ; e che non 
fi corre pericolo a tacere , quel che non 
pub edere intefo . Altri più Pelagiani 
(i) fanno confifiere la grazia ne’ doni 
della natura, e dicono, che fe ne ulano 
bene , fi meritan di arrivare a quella gra- 
zia, che fa lalvi. In tal modo quei, che 
vogliono , divengono figliuoli di Dio , c 
quelli, che non vogliono , fono inefeufa- 
bili. La giufiizia di Dio confifieincib, 
che quelli che non credono, perifeono; 
c la lua bontà apparifee in ciò , ch’egli 
non efclude alcuno dalia vita , ma vuo- 
le che indifferentemente fieno fai vi. In 
tomma vuole, che fia in noi libertà , 
tanto per Io bene, quanto per lo male. 

Quando fi la loro 1 obbiezione de’fan- 
c'ralli, che muoiono prima dell’età <^di- 
fcrezione , dicono che fono perduti , o 
falvi , fecondo che Dio prevede , che avef- 
fero ad effere buoni, ocattivi, giungen- 
do all'età di poter ederlo . Dicono lo 
(ledo delle nazioni intere , fia dato loro 

E radicato, o non predicato il Vangelo; 

: condo che Dio prevedea,che avellerò 
quelle a credere , o a non credere . Che 
nofiro Signor G. C. ( 2 ) i morto per 
tutto il genere umano, e che ninno va 
adolutamente ei'dulo dalla redenzione 
del fuo langue . Così per parte del Si- 
gnore , è la vita eterna apparecchiata 
a tutti ; ma per parte del libero arbi- 
trio, ella non è che per quegli, i quali 
credono da le medefimi ( 3 ) , e meri- 
tano per la loro fede il foccortb della 
grazia . San Profpero (4) , avendo in 
tal modo efpofia la dottrina de’Semi-Pela- 
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giani , domanda a Santo Agofiino il? 
fuo aiuto . E primieramente , die’ egli, 
perchè la maggior parte non credono, 
che rimanga offefa la fede in quella 
difputa, fate loro conofcere, quanto fia 
pericolofa la loro opinione ( 5 ) ; quin- 
di , come quella grazia preveniente e 
cooperante , non cuoce al libero arbi- 
trio . Se nella predefiinazionc fi. dee 
difiinguere un decreto affoluto per li 
fanciulli, che fono falvati fenza far nul- 
la, ed uoa previfione del bene, che gli 
altri deggiono fare ; o tenere fenza di- 
fiinzicme, che non Ila in noi alcun be- 
ne, di cui Dio non fia l’autore. Am- 
maeftrateci ancora , fe elfendofì in tal 
propofito feorfe le opinioni degli antichi, 
noi gli abbiamo ritrovati quali tutti di 
uno lleflo parere , che la prede/linazione 
è fondata fopra la prefeienza , per la qua- 
le Dio conofce, che ciafcuno uferà de! 
foccorlo della grazia fecondo la fila vo- 
tanti . Noi fperiamo in quello modo , 
che illuminerete voi coloro , che fono 
prevenuti di tali opinioni. Poiché avete 
a fapere , che uno tra elfi , uomo di 
grande autorità , e zclantifiimo per la 
Chicli, il Santo Vcfcovo d’ Arles Ila- 
rio, è in tutto il redo ammiratore , e 
fettatore della vofira dottrina, e defile- 
rà da lungo tempo di conferire con voi 
per lettere intorno a quello punto. 

LX. Avendo Santo Agofiino ricevu- 
te quelle lettere d’ 1 1 ario , e di Profpe- 
ro, fi afflitte, che altri ofattero ancora 
di refifiere alla dottrina della Chiefa , 
confermata da tante divine autorità sì 
manifelle . T uttavia non potè fare a me- 
no di non foddisfare allo zelo di quelli 
virtuofi laici ; e quantunque avelie già 
tanto fcritto intorno a tal materia , e 
quantunque aggravato dall’ altre fue oc- 
cupazioni , e dalla fila fianca età , non 
tralafctò di comporre due libri intitolati 
della predefiinazione de' Santi, indiriz- 
zati a Profpero, c ad Ilario. 

Dimoila nel primo (< 5 ), che non fola- 
mente l’ accrefcimento della fede , ma il 
fuo medefimo incornine lamento è un dono 
di Dio ; poiché dice San Paolo : ci è fiato 
dato da G.C. non folo di credere iu lui (7), 

ma 
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ma ancora di foffrire por Ini Ed altro- 
ve (1): Noi non (iirao capaci di penfar 
nulla da noi medcfimi . Ora credere , £ 
penta re con acconfentimento . ConfelTa 
egli , ch’ora flato un tempo di un altro 
parere , come nella elpofizionc dell’ epi- 
liola a’Romani , ferina avanti il fuo Ve- 
scovado (2), oppoliagji da Semi-Pelagia- 
ni; ma conofce d’eflèrfi ingannato , e di- 
ce di averne avuto lume principalmente 
per quello paflò (3) • che avet ? voi » cl,e 
non l’abbiate ricevuto? Poiché dimollra, 
die fi debbe intendere anche della fede; 
e dee contarli frale opere (4) , che 
non precedono la grazia di Dio (5), fe- 
condo queli’ altro palfo (d) : Non per 
le opere , altrimenti la grazia non è 
più grazia . Dice G. C. che l’opera di 
Dio è di «edere in chi l’ha mandato 
(7) . Dunque la fede e cominciata, e 
perfezionata è un dono di Dio , che non 
è a tutti conceduto. 

La predeflinazione è differente dalla 
grazia , non effendo quella altro che una 
preparazione a quella ; ed è differente 
dalla prefeienza (8) . Dio per la pre- 
feienza conofce anche quel ch’egli non 
fari, come 1 peccati; per la predeflina- 
zione prevede quel che vuol fare, co- 
me quando premile ad Abramo , che 
le nazioni crederebbero per mezzo del 
filo Figliuolo (9) . Poiché non promet- 
te, fe non quello che dipende da lui 
(io) . Quindi la promeifa è flabilc ; 
onde 1* uomo non può temere di non 
affidarvi , quantunque a riguardo fuo 
fia elfa incerta , Ben dee meno appog- 
giarli alla fua Propria volontà , eh’ è 
incerta per fc fletta . Quantunque fia 
detto: Se tu credi, tu farai l’alvo (11) ; 
non ne fegue però , che non fia in po- 
tere di Dio altro che la feconda cola . 
Quelli che credono , pregano ch'egli ac- 
«refea la Toro fede , e lo pregano di 
darla a quelli, che non credono. Egli è 
quello, che ci fa credere, come dice per 
lo Profeta Ezechiele (11) : Io farti, 
che voi ubbidiate a’ miei comandamen- 
ti . Noi facciamo , ed egli ci fa fare . 
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In fonami la predeflinazione fi?) ,' 
puramente gratuita apparifee ne* fanciul- 
li con evidenza., ed in G. C. Poiché 
per qual merito precedente i fanciulli 
che fono lalvi, tòno diflinti dagli altri? 
Ciò nafee, dicevano i Semi-Pelagiani , 
perché Dio prevede , come avevano a 
vivere , fe giungevano effi all' età della 
ragione . Ma , dice Santo Agoflmo , Dio 
non punifee, e non premia quelle azio. 
ni, che non làranno fatte. E ripete qui 
ciò che avea detto nella lettera a Vi- 
tale , che noi faremo giudicati , fecon- 
do il bene, o il male che avremo fat- 
to nel noflro corpo (14). E come i 
Semi-Pelagiani rigettavano jl libro del- 
la Sapienza (13) , dov’ è detto (16) t 
Egli é flato tolto via, perché la mali- 
zia non cambiale il fuo fpirito ; Santo 
Agoflino lo foflìene , con 1 ' autorità di 
San Cipriano , e con quella di tutta la 
Chiefa, dov’ era effo letto pubblica- 
mente in turt' i tempi(i7). Poi dimo- 
flra la verità di quella fentenza in fe 
medefima ; poiché fe Dio guardaffe a 
quel che può fare ciafcuno vivendo più 
a lungo, noi non potremmo effere aflì- 
curati della falute , né della perdizione 
della pedona . Ma il più ìllullre efempio 
di predeflinazione e di grazia è G. C. 
(18). Che avea fatto queit’uomo, che 
ancor non era, per effere unito al Verbo 
divino in unità di perfona ? Per qual 
fede, per quali opere s’era egli meritato 
quello lupremo onore? Noi vediamo nel 
noflro Capo la fingente della grazia , che 
fi é fparfa fopra tutt’ i fuoi membri , 
poiché San Paolo dice efprdfamente , eh.’ 
egli fu predeflinato ; e eh’ é l’autore e il 
confumatore della noflra fede (19). 

Vi fono due forte di vocaziqni (10); 
una comune a quelli, che riattano di andare 
alle nozze (2 1 ) ; un altra particolare a’pre. 
deftinati, e non foggetta a pentimento (n). 
Sono elli chiamati (zj ) » non perchè credo- 
no , ma affine di credere ; eflendo detto t 
Voi non avete eletto me; io ho eletti voi 
(24). Il Padre elette noi in G. C. avan- 
ti la. creazione del mondo, perchè fotti. 

mo 
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ma Santi (t)e pari al fuo eofpctto. Non di- 
ce già : Perchè noi lo dobbiamo elTere ; ma 
affine che lo foffimo ; ed aggiunge che ci ha 
predefiioati a piacere della dia volontà; 
perchè unno fi vanti della Tua propria 
buona volontà . E come potevano i Se- 
• tni-Pelagiani indurli a dire (a) : Dio ci 
ha prededinati per edere Santi , perchè 
previde che noi foffimo per credere; mu- 
ffi a Santo Agodino , che quella vocazio- 
ne comprende tutto , e la fede mede- 
fima ; poiché S. Paolo rende grazie a 
Dio della fede degli Efesj e de Teffa- 
lonicefi (;) . Ora farebbe un farfi beffi: 
di Dio , rendendogli grazie di colà , che 
noa ha data . E quando riconofce , che 
Dio gli apre la porta per predicare il 
Vangelo (4), che vuol dir egli, le non 
, •. , , che Dio difpone i cuori alla fede? 

it pedi. Lxr. 11 fecondo libro di Santo Ago- 
v euau . fi ino a Profpero , e ad II ario, aveva il 
medefimo titolo (5): Della predeflinazio- 
ne de' Santi ; ma poi lo intitolò : Del 
dono della perfeveranza ; perchè incomin- 
cia da quella difpnra. Molta dunque pri- 
mieramente, che la perfeveranza, di cui 
fi è detto : Colui , che perfevera fino alla 
•fine, farà falvo ( 6 ) ; è parimente un do- 
no di Dio , come il corr.inciamento del- 
la fede ; e Io prova principalmente con 
1 orazioni ; poiché farebbe un burlarli 
di Dio , il domandargli ciò che fi cre- 
dere non poter egli dare. Ora non do- 
mandiamo noi quali altra colà nell' ora- 
zione dominicale, fecondo la fpiegazione 
di San Cipriano (7), che confutò i Pe- 
lagiani avanti che nafeeflero . Noi do- 
mandiamo principalmente la perfeveran- 
za (Si, domandando di non edere efpo- 
fti alla tentazione, eflendovero che cia- 
rlino , che abbandona Dio per fua vo- 
lontà , merita che Dio lo abbandoni : 
ma per canfarc quella difgrazia, faccia- 
mo noi quella orazione . Non convicn 
tormentarli a deputare intorno a quella 
materia (9) , balla fare attenzione alle 
preci giornaliere della Chiefa. Prega edà, 
die gl infedeli credano ; dunque è Dio 
. Fleury Tomo IV. 
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queilo che converte ; erti prega , che ** 

1 fedeli perfeverino ; dunque è Dio che 
dona la perfeveranza . Dio ha preveduto, Dl ° 
che dovea farlo, ed ecco la predeitinazione. +ltL 
Ma dicon effi(io): Perché non è data 
la grazia di Dio lecondo il morirò degli 
uomini ? perchè egli è mifcricordiofo : 
perchè dunque non la concede a tutti f 
p-rchè egli è giudo . Di duefanciullin- 
gua mente foggetti al peccato originale 
(11;, uno ne prende, uno ne lafcia; di 
due adulti infedeli , chiama uno effica- 
cemente , e non chiama l’ altro . Quelli 
fono 1 fiioi impenetrabili giudizi ; ed è 
ancora più diffidi cofa li fapere, perchè 
di due buoni , la perfeveranza è data ad 
uno, e non data all’altro . Certiffimo 
fatto èquedo: che il primo è del numero 
de pRdcffinati , e non lo è il fecondo . So- 
no ufcui da noi , dice San Giovanni (ra), 
perché non erano tra noi . Erano in un 
fenfo tra noi, eflendo chiamati c giudi- 
ncati ; non lo erano in un alrro , non ef- 
fcndo prededinati . Che qnedo midero 
della prededinazione fia impenetrabile, 
ccl fa vedere Gefncrido dicendo (r ? ) j . 

Se a Tiro e a Sidone fodero dati fatti 
J tn, r ac °l i 0C£ °rfi fra voi , avrebbero 
edi latta penitenza col cilicio , e con 
a cenere 1 • poiché dopo quello non fi 
può dire, che Dio ricufi la predicazione 
del Vangelo a coloro, i quali preve- 
*» *"* non ne avrebbero profittato. 

Ma dicevano i Semi-Pelagiani (14); 
r. utto pericolofo il pubblicare queda 

n> ttri r a ’ nuoce e ^* a ha predicazione - 
all clonazioni , alle correzioni . Con 
tutto ciò San Paolo, e G. C. medefi- 
mo non tracciarono d’ infegnarla . Nel 
vero lì potrà egli dire , che Dio non 
ha preveduto a chi do ve fa’ egli donare 
la fede, o la perfeveranza ? (15). Ora 
la prededinazione non è altra cofa che 
la prefeienza (id), e la preparazione de’ 
benefici di Dio , per li quali fono certa- 
mente liberati quelli che fono liberati. 

Si dirà altrettanto contra la prefcienza, 
e contra la grazia. E’ ben vero che fi 
Q. debbe 
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"*1*^ debbo nfarc difcrezione , predicando al po- 
p N ° polo quella dottrina , e non dire : La 

01 1, ' predefiinazione di Dio è adolut, unente 
licnra , per modo che voi liete venuti 
alla lede , voi che avete ricevuta la vo- 
lontà di ubbidire; voi dimorerete legati 
il peccato, perche non avete ancora ri- 
cevuta la grazia di follevarvi(i). Mafe 
liete prcdeffinati , riceverete quella gra- 
zia mcdelitna . £ voi altri , le liete pre- 
fcitij tralafcerete di nbbidire . Quantun- 
que ratto ciò lia vero nel fondato , ed 
a prenderlo nel Tuo verfo , la maniera 
di dirlo con afprezza , e lènza riguardo , 

10 rende infopportabiie. Convien piutto- 
fto dire : La ficura predeflinazione vi con- 
dulfe dalla infedeltà alla fede, e vi farà 
perfeverare . Se voi liete ancora attaccati 
a' vofiri peccati , ricevete le falutari infra- 
zioni , lènza per altro iniuperbirvi , poi- 
ché Dio è quello che opera in voi il vo- 
ler volito, e l’operare; e fe alcuni non 
fono ancora chiamati , preghiamo Dio, che 

11 chiami , poiché forfè fono predeflina- 
ti . Quanto a* profiliti , non fi de e mai 
parlarne altro che in terza perfona, di- 
cendo per efempio : Se alcuni prefente- 
mente ubhidifcono, e non fono predefli- 
nati, non ubbidifeono altro che per un 
tal dato tempo; e non dimoreranno ub- 
bidienti fino alla fine . Sopra tutto li deb- 
bono efortare i meno intelligenti (z) a 
lafciare le difpnte a’più dotti , ed a fare 
attenzione alle preci della Chiefa. 

Termina Santo Agofino con quefe pa- 
role (}) . Quelli che leggono quefo , in- 
tendendolo , ne lodino il Signore ; non 
intendendolo, lo preghino di ammefrar- 
li . Quelli che credono , che io m’ingan- 
ni , confiderino attentifimamente quel 
che ho detto: per guardare, fe piuttofo' 
^ingannali ero erti . Quanto a me ringrazio 
Dio , quando quei che leggono le cofe 
mie , rn inll raifcono e mi correggono ; e 
quello é quello, che io attendo principal- 
mente da'Dottori della Chiefa , fe fi de- 
gnano di leggere quello che ferivo. Santo 
Agofino nulla rifponde all'obbiezione trat- 
ta dalla differenza tra la grazia de* due 
flati , quella di Adamo, e la nofra. 

LXII. In quefo libro della pìerfeve- 


fcCCLEST ASTICA, 
ranza nota , che lavorava nel medefìmo Libro dtll' 
tempo dietro alle fue Ritrattazioni (4), crefie • 
e ne parla cosi nell’ultima fua lettera a 
Quodvultdens , ferina in confeguenza ver- 
fo il medefìmo tempo . Quodvultdeus , 
allora Diacono di Cartagine, e poi Ve- 
feovo della medefima Chiefa , fcriffe a ' 

Santo Agofino pregandolo a nome di 
tutto il Clero (5) , di fcrivere un trattatel- 
lo , che accennale tuttp ferefie dal comin- 
ciamento del Crifianefimo . Da prima 
Santo Agofino fe ne feusò per la diffi- 
coltà dell opera , e rimile Quodvultdeus 
a’ tranati di S. Filafrio , Veicovo diBre- 
feia ( 6 ), e di Santo Epifanio , dichia- 
randoli di flimare molto piò quell’ ulti- 
mo (7) . Quodvultdeus non fi Igomen- 
tò per quefo; ma con una feconda let- 
tera (8) , (òllccitò in modo Santo A- 
gofino , che ottenne finalmente quan- 
to defiderava . Fu foto pregato da San- 
to Agofino , che gli concedere tempo 
a farlo, per le occupazioni , «he gli e- 
rano fopraggiunte, le quali aveanlo co- 
ltrano fino ad abbandonare le opera, che 
uvea fra le mani (9). 

Quella è , die' egli , la rifpofa agli 
otto libri, che Giuliano ha pubblicati, do- 
po i quattro , a' quali ho già rifpoflo . 
Avendogli il fratello mio Alipio ricove- 
rati in Roma , e non avendogli ancora 
tutti ricopiati , non ha voluto perdere 
nn’occafione, che fi offeriva di mandar- 
mene cinque , promettendo di mandar 
tolto anche gli altri tre, follecitandomi 
a rifpondere . Fui dunque cofl tetto a fa- 
re piò lentamente quel che io facea (io), 
ch’era la revifionc delle mie opere ; e 
per non mancare nè all’ una , nè all’ al- 
tra cofa , lavorai il giorno dietro all' 
una, la Rotte dietro all’altra, per quan- 
to mel permetteano le altre occupazio- 
ni , che ineelfantemente mi fovrafava- 
no da ciafcun lato . Mantenne egli la 
fua promelfa , e mandò qualche tempo 
dopo a Quodvultdeus un trattato dell’ 
erefie, dove ne conta al numero di ot- 
tantotto , cominciando da’ Simoniani , 
e terminando a’ Pelagiani . Non preten- 
de per altro di aver egli cognizione di 
tutte 1’ erefie , perchè ve ne fono di 

tan- 
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tanto ofcure , che sfuggono la diligenza de’ in cui darebbe alcone regole per cono-— 55 ^ 
più accurati, nè di avere fpiegati tu»’ fcere , qual fa la cola, che conftituifce l' p N J 0 c 

i dogmi degli Eretici da lui mentova- Eretico ; e per difenderli da tutte l’ Erette . ,ó 

ti , poiché ve ne fono di quelli ignorati cooofciute , e fconofcinte (a) ; ma la morte 

da molti di elfi. A quello primo libro che lo prevenne, non gli permife di 

pretendeva aggiungerne un fecondo (i), ferirete quella feconda parte. 

LIBRO VE NT ESIMOQUINTO. 

. -• 

I. Rejia di Neflorio . II. Oppofìzicme de Cattolici, III. Lettere di San C iride 
r, a Solitari . IV. Sue prima lettera a Neflorio. V. Violenze di Nrftorio . 

VI. Memoria di Mercatori centra i Potagioni. Vii. Lettera di Neflorio a S.Cele - 
flirto Papa. Vili. Seconda lettera di San Cirillo a Neflorio. IX. Altre lettere 
di San Cirillo. X- Seconda lettera di Neflorio a San Cirillo. XI. San Ciril- 
lo ferine alP Imperatore , e alle Principejfe. XII. Scrive egli al Papa re. 

XIM. Trattato della Incarnazione di C afflano . XIV. Lettera del Papa S. Cele - 
flirto contro Neflorio. XV. Miffwne di San Germano, e di San Lupo in Brettagna. 

XVI. Cominciamento di Santa Genevefa . XVII. San Getmano e San Lupo , 
vincitori de ' P elogiane. XVllI. E de' Sajfoni . XIX. Lettera di Giovanni di Antio- 
chia a Neflorio . XX. Rifpofla di Neflorio. XXI. Ultima lettera di S. drillo a 
Neflorio. XXII. Suoi dodici Anatemi. XXII!. Convcrazione del Concilio di Efefo. 

XX I V. Ultime opere di Santo Agoflino . XXV. Defolazivne etèlP Africa . 

XXVI. Morte di Santo Agoflino . XXVII. Santo Alejfandro fondatore degli Acemeti. 

XX Vili. Altra lettera di Neflorio al Papa. XXIX- Suoi ultimi Sermoni. 

XXX. Cominciamenti di Tecdorero. XXXI. Scritti conira Neflorio .XXXII. legge 
per gli afili. XXXHI. Fine di San Paolino di Nola. XXXlV. Arrivo de' Ve- 
farvi ad Efefo. XXXV. Ritardamento di Giovanni di Antiochia . XX XVI. Prctefta 
di Neflorio e di Candidiano . XXXVII. Apertura del Concilio . XXXVI li Cita- 
zioni a Neflorio. XXXIX. Efame della Dottrina. XL. Depefizicni centra' Neflorio. 

XLI. Autorità de' Padri ec. XLII. Sentenza centra Nrftorio. X L 1 1 1 . Lettera 
oli' Abate Dalmazio ec. XL1V. Relazione di Neflorio. XLV. Arrivo di Gio- 
vanni di Antiochia . XLVI. Lettera dell Imperatore mandata ptr Palladio . 

XLVII. Arrivo de Legati del Papa , XLVII). Confermano effi la depefizione di 
Neflorio . XLIX. Lettere finodali. L. Lagnanze di % San Cirillo, e di Meninone. 

LI. Citazioni a Giovanni di Antiochia. LI J . Sentenza centra di lui . Li II. Lcttrfe 
finodali. LIV. Lettere degli Scifmattci . LV. Lettera del Conte Ireneo . I.Vi. Sefla 
frffione , fupplica di Carifio . LVU. Pretensone de' Vefcovi dì Cipro . L Vili. Altri 

affitti particolari . LIX. Canoni del Concilio di Efefo. 

% _ .» 

Ertila di L XTEftorio avea condotto da Antio- Ila nato di una creatura umana . Quefle 
Neilotio . chia Anali agio Sacerdote , foo parole fcandalezzarono molte perfòne dèi 

Sinctllo , e fuo confidente , il quale pre- clero e del popolo ; poiché avevano i in- 
dicando! un giorno nella Chic fa di Coflan- parato da tntt’ i tempi , dice 'Socrate 
tinopoli , ditte (q): Che niuno chiami- Idoneo , a riconofcere G. C. per Dio , fc 
Maria Madre di Dio; era ella una Don- anonfepararlodalladivinit;\(5). Neftorid 
na (4) ; ed è colà imponibile , che Dio foli enne quanto avea detto Ànaftagio ; ed 
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■f' "gabbiamo molti fuoi fermoni in quello par- 

Anno titolare. 

*i G. C. |j prinjo g recitò , per quanto fi 
W 1 crede, nel giorno di Natale venticinque 
Dicembre 42$. (otto il Confolato dì Fe- 
lice e di Tauro (1). Poiché quello 
fu il primo anno del Pontificato di 
Nettario, in cui cominciaiTe a pubbli- 
care la fui creila. Nel fno fermone par- 
la da prima della provvidenza , donde paf- 
fa alla redenzione del genere umano: 
ed avendo riferite quelle parole di Sau 
Paolo ( a ): Per nn uomo la morte, 
e per un nomo la rifurrezione -, aggiunge 
che coloro taafcoltiuo, i quali doman- 
dano , fe fi deggia chiamare Maria Ma- 
dre di un Dio, o Madre di un Uomo, 
Tbeatocos , ovvero Antbnpomos . Dio ha 
egli una liladre? Sono dunque fcufabili 
i pagani , fe fanno che abbiano Madre 
gl Idoli loro . Paolo è dunque nn men- 
titore, quando dice della divinità di G.C. 
fenza Padre , lenza Madre , lenza ge- 
nealogia? No, Maria non ha partorito 
nn Dio, poiché qual é nato di car- 
ne é cane ( 3 ) ; la creatura non 
diede in luce il Creatore , ma un 
nomo mflrumento della divinità . Lo 
Spirito Santo non ha creato f il Dio 
Verbo , fecondo quel che n' è det- 
to : Qpel che fu in lei formato , é del- 
lo Spirito Santo (4) : Dio $’ é incarnato, 
ma non é morto ; rifufcitò coiai , nel 
' quale s’ era egli incarnato . Quindi : Io 
adoro l’ abito per cagione di colui , che lo 
porta ; adoro colui, che apparifee edema- 
mente, per cagione del Dio nalcollo, 
che né indivifibile. 

In un altro difeorfo (5) riprende i Vetao- 
vi fuoi predece fiori in quelli termini : Io 
veggo molto zelo é molta pietà nel popolo , 
ma poca cognizione delle divine cofe . 
Quello non é già tao difetto ; ma come 

S tri) io profez^io ? Non può effer altro, 
non che quelli , che ammaedrarooo que- 
lla gente, non trovarono tempo di farlo con 
efattezza . Continovò a proporre i fuoi 
errori intorno alla Pedona del Figliuo- 
lo di Dio , pretendendo che la Scrit- 
tura non lo chiami mai Dio , quan- 
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do fi tra tu delia fua natala tempora- 
le , o della fua morte , ma fidamente 
Crilta, Figliuolo, o Signore. Si crede, 
che folle allora , eh’ Eufebio avvocato 
in Conilantinopoli , femplice laico, ma 
virtuofillìmo , e dottilfimo nella religione, 
fi levò contra Neftorio in piena Chiefa 
(. 6 ) , e accefo di zelo dille ad ala voce; 

Il Verbo Eterno medefimo è quegli, 
che fòggia eque al fecondo nafcimcnto , 
in quanto alia carne , e di una Donna. 

Il popolo fi commoft: : la maggior par- 
te , cd -i meglio infintiti diedero gran 
lodi ad Eufebio . Gli altri fi alterarono 
conta lui . Nettario li tafienne e de- 
clamò contra Eufebio in un terzo 
fermone^ (7) , recitato qualche tempo 
dopo, a* principi di Gennajo4i9. e forfè 
nel giorno della Epifania: dove tatto 
colore di combattere gli Ariani , e iMa- 
cedooiani , attacca in effetti la dottrine 
Cattolica, affermando , e fofienendo Tem- 
pre, che non fi deggia dire, che il Ver- 
bo Divino fia nato di Maria Vergine, 
o che fia morto , ma fidamente T nomo , 
in cui era il Verbo. 

I(. Eufebio Avvocato , che fu poi Ve- Oppofia». 
feovo di Dorilea, efiefe allora una prò- nc . dt C * c ‘ 
teda in quelli termini (8) : Io taongiuro in 10 10 * 
nome della Sana Trinità colui , che pren- 
derà quella carta, di farlo fapere a’Ve- 
taovi, a’ Sacerdoti , a’ Diaconi , a’ Lettori, 
cd a’ laici, abitanti in Cofiantinopoli ,c 
di darne loro copia , per convinzione 4i 
Nettario Eretico, eh* è del feittimento 
di Paolo diSamolàta, taommunicato da’ 

Vefcovi .Cattolici , da cento e fefiànt’ anni. 

Qjiindi fa il paragone della dottrina dell’ 
uno , e dell’ altro , riferendo le taro pro- 
prie parole; e dimoi ha , che Nettario 
tallirne con Paolo, che altro è il Ver- 
bo , altro è G. C. e non é una cofa 
foia, come infegna la cattolica fede. A 
che oppone (9) «gli il fimbota afato in 
Antioaiia quanto alle parole , poco divet- 
ta da quello di Cofiantinopoli , del quale 
ci ferviamo ; ma il medefimo quanto al 
feafb . Riferitae parimente 1’ autorità di 
Sauro Eullazio, Vetaovo di Antiochia, 
eh era intervenuto al Concilio di Nicea; 

e tutto 
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c tatto per dar a coaofcere , che Nel to- 
no noo ha feguita la tradii ione di que- 
lla Chiefa ( 0 > dove fu innalzato. Verfo 
il medefimo tempo Mario Mercatore , 
che fi ritrovava allora in Coftantioopo- 
li , pubblicò una lettera , indirizzata a 
tutt’i fedeli, in cui fa parimente il pa- 
ragone della dottrina di Nellorio e di 
Paolo di Sa molata , fpiegandone le con- 
formità , e le divertito . Si crede , che 

? incile opere ufcirteto nel medefimo me- 
e di Gennaio. Lo (tetto Socrate Stori- 
co (2) , ch’era allora in Coftantinopoli , 
dice , che dalla lettura degli ferirti di 
Nellorio , e dalla convertanone de’fuoi 
Iettatori , fi rileva che non era egli nell’ 
errore nè di Paolo, nè di Fotino , per- 
chè riconofceva in G. C. 1 ’ ipottafi del 
Verbo Divino; ma> die egli, che avea 
paura della parola Theotocos , come di 
una fantafima , e quello gli occorfe per 
la l'uà eilrema ignoranza ; poiché etten- 
do per tua natura eloquente , credeafi 
dotto, quantunque noi fotte in effetto, e 
(degnava di iludiare i libri degli antichi 
interpreti intorno alla Scrittura , gonfio 
della fua facilità di parlare , e ftiman- 
dofi maggior di ratti gli altri . Quelle 
fono le parole di Socrate , che moftra 
poi , che Origene , ed Eufebio di Panfi- 
lo s’ erano ferviti della parola di T/jn- 
tocos , e ne riferifee i patti. 

Molti cominciarono da allora a divi- 
derli dalla comunion di Nellorio , a chia- 
marlo Eretico , ed a (parlarne liberamen- 
te. Alcuni minacciarono ancora di git- 
tarlo nel mare . E’ quella la perfecuzione, 
di cui egli fi duole in un fermone, det- 
to nel principio della Quarefima di quell’ 
anno 429. (?), dove parla della pena del 
peccato de’nollri primi parenti, fecondo 
la dottrina Cattolica , e conora gli er- 
rori de’ Pelagiani ; e tuttavia era in fac- 
cia a Giuliano, e agli altri Pelagiani ri- 
fuggiti in Collant inopoli (4) ; i quali 
dall altro canto erano bene accolti da 
Nellorio , e dichiaravafenc protettore . 
Ccleflio , dopo ettere ritornato da Roma 
verfo l’anno 424. e fiato difcaeciato d’I- 
talia per ordine di Papa Celefiino, era 
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pattato aCollantinopoli con Giuliano di 
Eclana , Floro , Oronzio , e Fabio (sj Anno 
tutti Vefcovi depolli , e difeacciati dall' Dl G,G ’ 
Occidente, per laloroErcfia . Si quere- 
laronoetti appretto all’ Imperatore, ed a 
Nellorio, come quelli , eh’ erano Catto- 
lici perfeguitati ingiuttamente . Nefiorio 
li mantenea con la tneranza di farli ri- 
fiabilire , e non tralafciava di predicare 
contra di loro in faccia di erti ; o che 
gli averterò mafeherata la loro dottri- 
na , o per qualche altra ragione . Noi 
abbiamo tre di quelli fermoni ( 6 ), che 
parlano aliai correttamente del peccato 
originale : fono i due primi intorno alla 
lloria della creazione dell’uomo, che fi 
leggeano nel principio della Quarefima, 
il terzo intorno la tentazione di G. C. 

Abbiamo quell' ultimo intero ed in gre- 
co (7). Ma degli altri non ci rimane al- 
tro che la traduzione, o piuttolto gli e- 
firatti di Mercatore. 

Proclo Vefcovo titolare di Cizica , che 
folienea folamente le funzioni di Sacer- 
dote nella Chiefa di Coliantinopoli (8) , 
fece un .fermone nel medefimo tempo , 
dell’ Intimazione , in un giorno di gran 
fellività (9) , cioè come fi crede nel dì 
dell’ Annunziata , venticinque di Mar- 
zo. Vi llabilifce mattimamente la dot- 
trina Cattolica , che il Figliuolo di Ma- 
ria non è puro uomo , ma veramente 
Dio; e che veracemonte fi afferma , che 
Dio ha fotterto, e eh’ è morto ; che la 
Santa Vergine dee chiamarli propriamen- 
te Madre di Dio, Theotocos ; fenza che 
quello nome fia materia di rito a’ Gela- 
tili, nè di calunnia agli Ariani . Nefio- 
rio , eh’ era prel'ente , nmafe fuor di mo- 
do ottefo da quello difeorfo , tanto piò 
ch’elfcndo molto elegante , avea rifeof- 
fi grandi applaufi . Kifpofevi fui fatto, 
perchè fi accofiumava , quando un Sacer- 
dote, od un altro Vefcovo avea parla- 
to nella Chiefa in prefenza del Vefco- 
vo , quelli vi aggiungerte ancora alcune pa- 
role definizione . Nefiorio (ottenne dun- 
que in quello fermone (ro) , che non 
fi dovea dire femplicemente , ettere na- 
to Dio di Maria ; ma che Dio il Ver- 
bo 
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bo del Padre era congiunto a colui, eh' 
era nato di Maria . Io non pollo fofl'ri- 
re , foggiuns’ egli , che fi dica che Dio 
fu flato fatto Pontefice : il che avea det- 
to Proclo cosi di palléggio . Neflorio fo- 
{lenne , eh’ è 1’ uomo , e non già il 
Verbo di Dio, che rifufcitò,eche con- 
vien diflinguere il tempio da Dio , che 
vi abita. £' , die’ egli, una goffa calun- 
nia , lo imputarmi l’errore di -Potino . 
Dà effo per cominciamento al Verbo 
Divino (i) il parto di Maria; e quan- 
to a me, difs’egli, follengo che il Dio 
Verbo femprc efifle dinanzi .a’ feeoli . 
Neflorio confeffa tuttavia , che ciò parca 
cola contraria agli altri Dottori della 
Chiefa . Fece altri tre fermoni C-) con- 
tra quelli di Proclo ; ma gli contraddi- 
ce Tempre , fenza nominarlo . Si rivol- 
ge ad Ario , ad Apollinare , ed agli al- 
tri Eretici . 

lettera di III. Furono quelli fermoni di Neflo- 
s.ciiiiloa' r io raccolti in un libro , dov’ erano di- 
Solitarj . p er or( li nc t con alcune cifre , e con 

tutto ciò che poteva effere di ajuto a 
farli ritenere in memoria . Si fparfero lo- 
fio per tutte le provincie di Oriente , e 
di Occidente, e pacarono fino a Roma; 
ma lènza nome di autore (3). Si femi- 
narono ne’ Monifleri di Egitto, eccitan- 
dovi de’ contraili . Ne fu avvertito San 
Cirillo Vefcovo di Aleffandria da alcuni 
Monaci , che andarono a ritrovarlo , fe- 
condo il cofhime, probabilmente per ce- 
lebrar feto lui alcuna feflività ; Teppe che 
quelli fermoni fcuoteano gli fpiriti leg- 
gieri, per modo che alcuni foffrivano a 
fatica , che Gefucriflo fofTe riconofciuto 
per Dio , e voltano , che non fofTe al- 
tro che un inflru mento della divinità; od 
un vafo, che la ponaffe , T Ixophoros . 

Temendo però San Cirillo, che l’er- 
rore non prendelfc radice (4) feriffe una 
lettera generale a’ Monaci di Egitto : 
dove dice, che avrebbero fatto meglio a 
rimanerli da sì difficili quiflioni ; e che 
quanto fcrive loro , non è già per intrattene- 
re le loro difpute , ma per porger loro di che 
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difendere il vero. Stupifco, die' egli, (5) co- 
me fi polla mettere in dubbio , Te la Tan- 
ta Vergine deggia chiamarfi,o no , ma- 
dre di Dio. Poiché Te il noliro Signor 
Gesù Criflo è Dio, come la Santa Ver- 
gine fua Madre non farà Madre di Dio; 
Quella è la fede , ehe ci hanno infegnata 
gli Apofloli : quantunque non abbia- 
no ufata quella parola , è la dottrina de’ 
noftri Padri , e particolarmente di A- 
tanagio di felice memoria (6) ; c ne riferi- 
fee due palli . Quindi prova , che colui 
il qual è natq della Santa Vergine, è 
Dio per natura ; poiché il fimbolo di 
Nicea dice, che l’unico Figlio di Dio 

S enerato della fua Toffanza , è quel me- 
efimo difeefo dal Cielo, e che s’é in- 
carnato (7). Egli aggiugne: Voi forfè di- 
rete (8): La Vergine è dunque ella Madre 
della Divinità ? Noi rifpondumo : Certa 
cofa è, che il Verbo fia eterno, e della 
Toffanza del Padre. Ma nell’ ordine della 
natura , quantunque le madri non abbia- 
no parte alcuna nella creazione dell'ani- 
ma, non fi lafcia per quello di chiamar- 
le madri dell’ uomo intero, e non del 
corpo Tolo : e farebbe un’ audace fotti- 
gliczza il dire , che Elifaberta è madre 
del corpo di Giovanni , e non già dell’ 
anima. Lo (fedo diciamo della nafeitadi 
Emmanuello •• poiché avendo il Verbo pre- 
fa umana carne , é chiamato Figliuolo dell* 
uomo. Reca qui San Cirillo r riempio di 
San Giambatiffa(9), perché Neflorio fi» 
n’ era fervito in unode’fuoi fermoni, di- 
cendo : Giovanni ricevette lo fpirito di Dio 
nel ventre di fua madre; e tuttavia non 
fi dice , eh’ ella fia madre dello fpirito. Nel 
rimanente della lettera a’folitari (10), pro- 
va S. Cirillo diflufamente f unità di Gefu- 
crlflo, coll’ abbafTa mento del Figliuolo di 
Dio(i 1) ,che fi è annientato per prendere 
la forma di fchiavo ; coll’adorazione che gli 
rendono le creature : e perchè è chiamato 
Dio e Signore: perchè è collocato lopra 
Mosè , e (òpra tutt’ i Profeti (ir) : perché 
ci ha redenti con la fua morte. In forn- 
ata Te non folle veramente Dio , i Giu- 
dei, 
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• Libro Venti 

dei , e i Gentili avrebbero motivo di rin- 
facciarci , che noi adoriamo un puro 
uomo . 

San Cirillo, cosi come Teofilo fuo 
Zio, e gli altri fuoi predeceffori , fcrive- 
va ogni anno delle lettere Pafquali per 
accennare le felle mobili, in particolare 
la Pafqua , e ne abbiamo trenta . Nella 
diciartettefima parla del mirteto dell’ In- 
carnazione , e confuta gli errori di Ne- 
ftorio , in particolare il fuo primo fermo- 
ne . Ora quella lettera notifica la profu- 
ma Pafqua per lo duodecimo giorno del 
mefe Egiziano Pharmouthi , vale a dire 
il fettimo giorno di Aprile, nel qual 
giorno fu veramente la Pafqua dell’anno 
429. Così quella lettera diciartettefima 
Pafqnale di S. Cirillo doveva edere fia- 
ta ferina avanti il fedo giorno di Gen- 
naio 429.; poiché quelle lettere fi legge- 
ano nelle Chicle il giorno della Epifa- 
nia . Si crede che S. Cirillo fcriverte nel 
medefimo tempg i fuoi fcolj fopra 1 ’ In- 
carnazione , dove fpiegava la parola di 
Criilo Gesù, e di Emmanuello , e la na- 
tica dell’ unione dell’ umanità col Verbo; 
per mofirare, che quella unione è reale, e 
fortanziale. Quello trattato è ferino per 
inflruzione di coloro , che non fono ba- 
ftevolmente verfati in quella materia. 
Il metodo è geometrico., cominciando 
colla fpiegazione de’ termini , e partan- 
do dalle propofizioni più femplici alle 
più compolle . 

La lettera a’folitarj di Egitto folleci- 
tamente fu trafponata a Cortantinopo- 
lftì) , dove S. Cirillo aveva alcuni Ec- 
clefiartici per adari della fua Chiefa , e 
gli riulcì di gran vantaggio ; molti Ma- 
giftrati ne fcridero a S. Cirillo , ringra- 
ziandonclo . Ma Neflorio n' ebbe fom- 
mo corruccio; gli fece rifpondere per un 
certo chiamato Fozio ; e cercò dall’ al- 
tro canto ogni mezzo di nuocere a San 
Cirillo. V’ erano ig. Cortantinopoli alcu- 
ni Aldfandrini, condannati da S.Cirillo 

F t le colpe loro (2) fecondo i Canoni; 

uno per avere opprerti ingiurtamente al- 
cuni ciechi e poveri ; l’altro per avere 
fguainata la fpada contra fua madre; un 


S I M OQUINTO. I27 

terzo per aver rubato dell* oro con una^^S 
ferva, e per aver fempre avuta cattivif- qq 
lima riputazione . Ne nomina tre , Che- * *'** 

remone, Vittore , e Sofronas (q); e vi * “* 
aggiunge un altro giovane , figliuolo di 
un certo chiamato Flaviano . Neflorio fi 
fervi di quefte perfone per calunniare S. 

Cirillo , e gl’ indude a prefentar delle 
fuppliche contra di lui, a Neflorio me- 
dèfimo , e ancora all’Imperator Tcodofio • 

IV. San Cirillo penetrò per mezzo di sj» pH- 
foagetti degni di fede, che andarono in m» Ime- 
Aledandria , il rammarico che avea Ne- ” * Ne * 
ftorio conceputo contra di lui . Dall’ al- 
tra pane ricevette una lettera di S. Ce- 
leflino Papa (4) , e di molti Vefcovi , 
ch’erano feco lui, probabilmente raccolti 
in Concilio. Lo avvertivano di aver ri- 
cevute le copie de’Sermoni di Neflorio; 
e domandavano, fe n’era effettivamente 
l’autore ,proteflando d’effeme oltre mo- 
do fcanialezzati . Andavano ancora per- 
fone da tutte le Chiele di Oriente, che 
ne mormoravano (5). San Cirillo veg- 
gerido tutto quello, fu in cimento di di- 
chiarare a Neflorio , con una lettera fi- 
nodale , che non poteva egli dimorare 
nella fu.i comunione , fe non mutava 
linguaggio , e fentimenti . Ma fece ri- 
fleffione ,'come dic’egli,che bifogn a (fen- 
dere la mano a’ noftri fratelli , per rial- 
zarli , quando fono caduti ; e fi rlfolvet- 
ts di fcrivergti , per far prova di riacqui- 
ftarlo . Perché doleafi Neflorio principal- 
mente della fua lettera a’Solitarj , diffe- 
gli ( 6 ) : Quello* tumulto non è comincia- 
to per la mia lettera, ma per gli ferirti, 
che fi fono fparfi , fieno , o non fieno vo- 
flri ; per li quali nacque tanto difordine, 
che fui cortretto a porvi rimedio . Non ' 
avete ragione di lamentarvi , e di Igri- 
darmi , voi che cagionale quello tumul- 
to ; correggete più torto i votiti difeorfi, 
e fate ceffare quello fcandalo univerfale; 
e chiamate Madre di Dio la Santa Ver- 
gine. Per altro aflicuratevi , che 10 fono 
difpofto afoffrir tutto per la fede diGe- 
fucrillo, forte anche prigione, e morte. 

Ricalava Neflorio di rifpondere a que- 
lla lettera ( 7 ) ; ma il Sacerdote di 

Alef- 
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^^^^ Aleffandria , che aveala portata per ordine 

A ~ p° di San Cirillo, tanto lo follecitò , che 
® l non potè lame a meno. Altro non è la 

4:fta lui rifpoda, che un affettato complimento 
intorno a quella dolce violenza . L’cfpe- 
rienza farà vedere, dic’egli, il frutto che 
pe ri trarremo. Quanto a me fon ripieno 
di pazienza , e di fraterna carità , quan- 
tunque voi non f abbiate offervata verfo di 
me: per non dircofa che vi Ga più acer- 
ba. Quella lettera diedc(i)aconofcerea 
San Cirillo, che nulla era più da fperare 
dal lato di Neltorio ; e cuci che intefe 
dappoi , lo dimollrò più chiaramente . 

V’era in Collantinopoli un Vefcovo, 
chiamato Dorotco, intereffato , adulatore, 
fforditOjil quale in piena affemblea , ef- 
fendo Nedorio aflifq nella fua Sedia, le- 
vandoli diffe ad alta voce : Se alcuno pro- 
ferifee , che Maria Ga Madre di Dio,Ga 
fcomunicato . Tutto il popolo^ fece un 
alto grido , e andò fuori di Chiefa (2) non 
volendo più comunicare con tali, che fa- 
ceano Gmili difcorfi(?).In fatti lo feo- 
munidarc quelli, che nominavano la Santa 
Vergine per madre di Dio, era feomuni- 
care tutte le Chiefc , tutt’i Vefcovi viventi, 
che così parlavano per tutto il mondo , 
e tutt’i Santi morti, che aveano detto il 
medelìmo.Ora nonfipotea dubitare, che 
Nellorio non approvaffe ildìfeorfodi Do- 
roteo, poiché nonfolo non gli a vea detta 
parola , ma fui fatto (4) Io ammife alla 
participazione de’ Santi Mirteti . 

Alcuni Sacerdoti di Collantinopoli do- 
po avere avvertito parecchie volte Nello- 
rio pubblicamente nella loro affemblea, 
vedendo che perfillca fempreanon chia- 
mare la Santa Vergine Madre di Dio, 
c Gefucrido Dio (5) veramente e per na- 
tura, G divifero alcuni alla feoperta dal- 
la fua comunione ; altri di fegrcto ; al- 
tri per aver predicato centra quello nuo- 
vo dogma nella Chiefa della Pace ma- 
rittima , fu loro levata la predicazione ; 
per il che rollando privo il popolo del- 
le cattoliche inllruzioni , che ave» c diu- 
rne di udire, efdamò : Noi abbiamo un 
Imperatore, ma non abbiamo Vefcovo. 
Alcuni di quello popolo furono arreda- 
ti, battuti, e fatti prigioni . Alcuni ri- 
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prefero Nellorio in faccia della Chitfa , 
ed innanzi al popolo, e pe rimafet» 
maltrattati • Un IVfonaco pi& (empliee 
degli altri , fpinto da zelo , G poto in 
mezzo della Chiefa , dov era il popolo 
raunato , e volle impedire, che Ncdorio 
paffaffe come colui, ch'era eretico ; ven- 
ne pereoffo , e dato in mano de’ prefet- 
ti, che fecerlo ancora sferzare pubblica- 
mente con un banditore , che gli cam- 
minava dinanzi, e mandato in eGlio. 

BaGlio Diacono (< 5 ) ed Archimandrita, 
Talaffio lettore e Monaco , con’ alcuni 
altri , andarono a ritrovar Nedorio alla 
cafa V efeovile , fecondo l’ordine fuo, 
per afficurarG, fe avevano e/fi ben inte- 
fo quel che aveano fentito dire da lui. 
Dopo averli rimandati indietro tre volte, 
finalmente domandò loro quel che volef- 
fero. Voi avete detto , rifpofero etti, che 
Maria non è Madre altro che di un uo- 
mo della di lei natura medefima ; e che - 
tale nato di carne , è carne ; cofa che 
non i ortodoffa , prefa m quedo fenfo. 
Todo egli li fece prendere ; ed una trup- 
pa di otfiziali , li conduffe , battendoli , 
fino alla prigione del Vefcovo ; dove fu- 
rono fpogliati, attaccati a pali, poi di- 
GeG per terra , e maltrattati con calci. 
Vi furono per lungo tempo ritenuti, dif- 
ferendo la fame : e poi vennero abban- 
donati al prefetto di Codantinopoli : che 
fece! i rinchiudere in un’ altra prigione, 
carichi di catene . Quindi li fece condur- 
re al fuo pretorio ; e come non fi pre- 
fentava veruno accufatore conna diedi, 
li rimandò per li fuoi offiziali alla prinfll 
prigione. Finalmente Nedorio li chiamò 
a le ; e dopo una gavillofa fpiegazione 
della fua dottrina ; diede loro licenza . 

BaGlio, e Talaffio (7) prefentarono 
una fupplica all’ Imperatore in nome 
loro , e di tutt’ i Monaci , in cui do- 
po avere efpodq tutte le violenze di 
Nedorio, pregano 1 ’ Imperatore di noi» 
voler foffrire , che la Chiefa a’ tempi 
loro Ga corrotta dagli Eretici . E que- 
do non già per vendicarci , foggiuulero 
eflfi , e lo fa Dio (8): ma affine che la 
fede di Gefucrido redi immobile . Vi 
preghiamo dunque di ordinare immedia- 
ta- - 
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temente nn Concilio Ecumenico , per 
riunire la Chiefa , e riilabilire la pre- 
dicazione della verità , prima che l er- 
rore fi avanzi maggiormente ; che frat- 
tanto non fia pennellò a 'Neilorio di u- 
fare altrui nè violenza, nè minacciali), 
fino a tanta che fi fia regolato quel che 
fpetta alla fede ; e che quelli , che volef- 
fero infiltrare a’ Cattolici , fieno caligati 
dal Prefetto di Collantinopoh: chete voi 
riculàte la nolfra iattanza , procediamo di- 
nanzi al Re de’ loculi , che verrà a giu- 
dicare i vivi e i morti, che noi liamo 
innocenti de' mali, che poteflero accade- 
re . Si querelavano iu queita (applica , 
c)ie Neilorio non folo tervivafi per fo- 
llenerfi de’ fimi Cherici (i) , e de luoi fi fono in'dTrTziari 
fincelli , ma ancora di ateum delle altre doli di fof&ire perfecuzione , quantunque 

Cattolici : fecero le delle querele dinan- 
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Chiefa; poiché molti di quelli eh’ erano 25555 
uniti a Giuliano , lo abbandonarono Anno 
per condannare Pelagio, c fottoporfi al- D,GC - 
la Sede Aportolica : e rinunziando a’Io- 4 * 9 - 
ro errori, furono giudicati degni di mi- 
fericordia . 

VII. Nefiorio non fece gran conto Lettera di 
ai queita dichiarazione , che non era di- Ncftorio 
ui ; e noi riconofcea per Ve- 
ma prete motivo da que’ Pe- 
fagiani, eh erano in Coflantinopoli , di 
feri vere a SanCekfiino Papa (4),proc- 
curando di prevenirlo in fuo favore. 

Ecco i termini della fua lettera : Giulia- 
no, Floro , Oronzio , e Fabio , che fi 
dicono Veicovi di Occidente, fpelfe volte 


retta a 
feovo 


Dioceli , che fecondo i Canoni conveni 
va, che liciterò cheti nelle Città, dove 
furono ordinati. Si chiamavano Slaccili i 
Cherici favoriti del Vefcovo , e che dormi- 
vano nella fua camera , perchè fodero fe- 
deli tedi moni della purità de’ fuoi collumi. 
Memoria VI* Mario Mercatore diede fuori 
tóre *on-" ver ^° *1 medefimo tempo una me mo- 
rra ì re. ria contra Celedio , Capo de’ Pelagia- 
Ugùni . ni , eh’ erano in Cofiantinopoli (j) . 
La diede alla Chiefa di Cofiantinopoli, 
non già al Vefcovo, ma al Clero Cat- 
tolico, ed a molte perfone pie. Lapre- 
fentò ancora all’ Imperatore Teodolio ; 
e avendola data fuori in greco, eh’ era 
la lingua del paefe, la tradulfe in lati- 
no, eh’ era -la fua lingua naturale. E’ 
in data del Confidato di Fiorenzo e di 
Dionigi; eh’ è l’anno 429. Mercatore 
vi riferifee fommariamente quel eh’ era 
occorfo riguardo a Celellio , e Pelagio , da 
venti anni in poi , cioè dal comincia- 
mento della Erefia. Accenna i loro er- 
rori , la condanna loro , i loro diverfi ten- 
tativi , e conchiude in quelli termini : 
Efiendo Pelagio , e Celellio convinti di 
quelli errori tanto empi , Giuliano 
gli altri, che fonofeco 
no al prefente condannarli 
fare alla Chiefa : e fc accufano alcuni 
di aver de’ mali fentimenti intorno alla 
fede, deggiono accennarne il nome, o 
rifpondere loro fecondo 1’ ordine della 


querele dinan- 
zi a noi , ed efiendo reiteratamente ri- 
gettati , lèguitano a gridare. Noi abbiam 
detto loro quel che pofiiam dire , fenz* 
c(Iere ' n| kuui della verità del loro affa- 
re . Ma per timore che non riefeano 
importuni all Imperatore ; c che non 
rimanghiamo divifi per tenere la loro 
anela, non conofcendoli, quantunque può 
darli che fieno (lati da voi condannati 
canonicamente , abbiate la bontà ^in- 
formarcene ; poiché le nuove tette non 
meritano alcuna protezione dal lato de' 
veri pallori , Quello dil'corfo di Nefto- 
rio non era (incero , e non poteva egli 
ignorare, che i Pelagiam fodero (la- 
ti condannati a Coflantinopoli da At- 
tico fuo predeceffore (5), otto, o dieci 
anni prima ; onde continovando , moitra 
qual folte il vero motivo della tua let- 
tera nella feguente forma . 

Di qua natce,che avendo ritrovato pa- 
rimente in que.la Città una confiderabi- 
le alterazione della vera dottrina in al- 
cuni , noi impieghiamo ciafcun giorno, 
rl ** Dar gli* >1 rigore, e la dolcezza. 


) , Giuliano , e E quella una malattia, chefente di quel- 
, deggiono alme- la di Apollinare , e di Ario. Effi ridu- 
W 1 * JP^ , IS T ^ ono 1 Incarnazione del Signore ad una 
lpezie di confulìone : dicendo che il Dio 
Verbo conlullanziale ai Padre è fiato 
edificato col fno Tempio, e tepolto con 
la fua carne , come fe avelie prelà la fua 
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■*?*"^ origine dalla Vergine, Madre di Grillo 
"ì'p 0 Cbrijiotocof , e dicendo che la medefìma 

Dl carne non è dimorata dopo la rifurrezio- 
4 J 0- ne ; ma che pafcò nella nanna della di- 
viniti . Non dubitano di nominare la 
Vergine Thtotocos , quantunque i Santi 
Padri di Nicea abbiano detto (blamente, 
che il noftro Signor Gefu-Crillo s’è in- 
carnato dello Spirito Santo, e della Ver- 
gine Maria: lenza parlare delle Scrittu- 
re, che per tutto la chiamano Madre di 
Cnilo , e non del Dio Verbo. Io cre- 
do , che voilra Santità avrà già Caputo 
per lama i contraili , che furono da noi 
foilenutt in quello particolare , e che non 
riuCcirono inutili: poiché molti fi fono 
corretti, ed hanno imparato da noi, che 
il Figliuolo doveva edere confuilanziale 
a lua madre ; e che non vi ha mefcolan- 
za veruna del Dio Verbo coll’ uomo ; ma 
una unione della creatura e della. uma- 
nità del Signore, congiunta a Dio, e trat- 
ta dalla Vergine per mezzo dello Spirito 
Santo. Che Ce alcuni ulano il noma di 
Thtototos per cagione dell’umanità con- 
giunta al Verbo , e non per cagione di 
colei , che l’ha partorito , noi diciamo , 
che quella parola non le conviene , per- 
•chè una vera madre dehb’ elTere della 
medefìma natura di colui , che di lei 
nacque . Quello (ì pub tuttavia (offrirlo, 
perchè il Tempio del Verbo , infepara- 
bile da Ini ^ è da lei tratto; non cV el- 
la fìa madre del Verbo, perchè una per- 
fona non può partorire colui, eh’ è di lei 
pii» vecchio . Con quella lettera (t) Ne- 
florio mandò al Papa i Cuoi ferini dell’ 
Incarnazione , foferitti di fua mano , per 
un nomo di. qualità , chiamato An- 
tioco. 

jètterTdf VIIL Verfo quello tempo fcrilfeSan 

s. Cirillo birillo la fua diciottelìma lettera palqua- 

a NeRo- de nell’ anno 450. nel quale cadca la 
Pafqua il quarto giorno di Pharmouthi,cioè 
il trentefimo giorno di Marzo. Vi trat- 
ta egli dell'Incarnazione, e confuta dif- 
fula mente gli errori di Neflorio. Quin- 
di ricevene alcune lettere de’fuoi Che- 
tici refidenti in Collantinopoli ; partico- 
larmente del Diacono Martirio, che agi- 
va quivi gli affari della Chicfa di Alci- 
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fandria . Mandarono effi a San Cirillo 
la rifpolla , che Fozio Sacerdote avea da- 
ta alla fua lettera a’ Solitari , ed alcuni 
fermoni di Netlorio. Gli ditterò ancora 
chi fodero quelli, che fpargeano calun- 
nie contra di lui a Collantinopoli ; e che 
i Settatori di Nellorio parlavano di pa- 
ce, e di riconciliazione. A quello avvi- 
fo San Cirillo fcriffe una feconda lettera 
a Nellorio nel mefe di Mechir, indizione 
iq. cioè verfo il cominciamento di Feb- 
braio 4^0. forfè nel Concilio , che fecondo 
il collume tenevafi avanti la quarefima(z). 

Da prima accenna San Cirillo in que- 
lla lettera , d’ elTere avvertito delle ca- 
lunnie, che fi diffeminano cantra di lui 
(?) , e che ne conolce gli autori ; ma 
palfa a Nellorio , e lo elorta come fra- 
tello fuo , a correggere la fua dottrina , 
e a far celiare lo Icandalo , attenendoli 
alla dottrina de’ Padri . Quindi entra 
nella fpiegazione del millero della Incar- 
nazione, e dice che fi debbano ammet- 
tere nel medelima Gelu-Criilo le due ge- 
nerazioni , la eterna , per cui procede da 
fuo Padre, la temporale, per cui è na- 
to da fua Madre : che quando dicia- 
mo eh’ egli ha (offerto , cd è rifufcita- 
to, non diciamo già che il Dio Verbo 
abbia (offerto nella fua propria natura , 
poiché la divinità è impaifibile ; ma per- 
chè il corpo , che è divenuto fuo pro- 
prio, ha (offerto, fi dice ancora che ab- 
bia fofferto egli medefimo ; c così diciamo, 
eh' egli è morto. Il Verbo divino è di 
fua natura immortale; egli è la vita mede- 
lima ; ma perchè il ino proprio corpo ha 
(offerta la morte , fi dice eh’ egli mede- 
fimo è morto per noi. Così effendo ri- 
fufeitata la di lui carne , fi attribuire a 
lui la rifurrezione. Noi non diciamo già 
di adorar 1’ uomo col Verbo , per pau- 
ra che la parola con non dell! qualche 
idea di divilìone ; ma noi 1’ adoriamo 
come una fola c medefima perfona , per- 
chè il corpo del Verbo non gli è cofa 
llraniera . Quindi : In tal forma ofaro- 
no i Padri nominare la Santa Vergi- 
ne Madre di Dio ; non che la na- 
tura del Verbo, o la fua divinità abbia 
prefo dalla Santa Vergine il coqiincia- 

.. men- 
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mento dell’ efler fuo ; ma perchè in lei te una unione di perfona , Pro/opon , e 
è fiato formato , e animato di un ani- per ciò vanno elfi gavillaodo. Anno 

ma ragionevole il facro corpo , al quale Riferifce parimente quel chediceaNe- di G.C. 
il Verbo s’ è unito fecondo 1 ’ ipollafi ; ftorio: che non vedea che il fuo popo- 4 d°- 
il che fa dire , che (ìa egli nato fecon- lo folle inftruito , e quello per colpa de’ 
do la carne . Ripete parecchie volte in fuoi predccelfori . Che dunque, dice San 
quella lettera, quelle parole di unione Cirillo, farà egli piò eloquente di G io- 
fecondo 1 ’ ipoidali ; e non fi contentò vanni f o piò abile del beato Attico ì 
della parola greca Profopon , che noi tra- Perché non confelfaegli piutrolto libera- 
duciamo per ordinario con quella di per- mente, che v’introduffe una nuova dot- 
fona ; e che non era ballcvolmente ef- trinai Se io fono acculato, foggiunge , 
prelfiva per lignificare l’unità. Quella è non ricuferò d’intraprendere un viaggio ; 
ìa prima volta , che ritrovo tal’ efpref- e di difendermi in un Concilio ; ma che 
fione di unione ìpollatica ; ed è quella non creda egli di avere ad elfere mio ■' 
lettera la più celebre tra quelle di San giudice , che io lo ricuferò ; e a Dio pia- 
Cirillo fcritte a Nellorio. cendo , toccherà a lui a difenderli dalle 

IX- Scriffe nel medefimo tempo San fue bcllemmie. Si duole, che la parola 
titillo. & Cirillo, come fi crede, e per la mede- di Tbtotocoi è llraordinaria , e che nè la 
lima occafione , a’ fuoi Chcrici refidenti Scrittura, nè il Concilio l'ha impiegata ; 
in Coilantinopoli ( i ) intorno alle prò- ma dove ha egli trovato nella Scrittura 
polmoni di pace, che fi faceano per par- le parole Cèrijlotont , o T htotocos 1 Fi- 
fe di Neltono . Io lelfi , die’ egli , la nalmente , die’ egli , per quanto io Ila 
memoria, che mi avete mandata (2) , dal- ofiefo, dite loro, che la pace farà fatta, 
la quale raccolgo, che il Sacerdote Àna- quando tralafcerà egli d’infegnare coti , 
fiagio vi ha parlato , moilrando di cercar e che profeterà la vera fede (4) . Se de- 
pace ; e dilfevi : La nolira credenza è fiderà la pace , feriva una confelfione di 
conforme a quella, ch’egli lcrilfe a’ foli- fede cattolica e (incera, e la mandi in 
tari. Quindi, tendendo al fuo fine, vi Aleffandria. Io fcriverò dal canto mio, 
aggiunge : Affermò egli medefimo , che che non fi deggiono fiancare i nofiri con- 
fi Concilio di Nicea non fece menzione fratelli Vefcovi , perchè lappiamo , che 
di quella parola Thcotocos . Io fendi, che le fue parole hanno un buon fenfo.Ma 
il Concilio fece bene a non famemen- dimorando egli nella fua prefunzione , 
zione, perchè allora non era inforta eal non ci refia altro, che opporci a tutto 
qu'tlione ; ma dilfe in effetto, che Maria noftro potere. 

è Madre di Dio (5) ; poiché dice , che il Io Ieffi la fupplica , che mi avete 
medefimo , eh’ è generato dal Padre , s' è mandata , eh’ era quella da prefentarfi 
incarnato, ed ha l'offerto. Poi ragionan- all’Imperatore (5) , ma perchè è ripie- 
do di uno fcritto di Nellorio: Si sforza, na d’ invettive contra il nofiro fratello, 
die egli , di moilrare , che fia fi corpo io la ritenni, e ne dettai un’altra, do- 
quel che ha fofferto , e non già il Dio ve ricalo di averlo in giudice , e do- 
Verbo ; come fe altri diceffe, cne il Ver- mando, che quella caufa fia portata di- 
bo impaffibile fia palfibile . Non vi ha nanzi ad un altro tribunale. Voi,occor- 
perfona tanto infenfata . Avendo foffer- rendo, la prefenterete . Se vedete, che fe- 
to il fuo corpo , fi dice che ha fof- guiti ad affalirmi, fervetemelo con Ibi» 
ferto egli medefimo , come fi dice che 
foffre l’anima dell’uomo , quando foffre il 
fuo corpo ; quantunque non foffra effa pun- 
to nella fua propria natura : ma il fuo te dunque vigorolamente , perchè io feriva 
fine è d’ indicare due Crilli , e due Fi- quel che ho da fcrivere, e a chi deggio 
gliuoli , l’ uno propriamente uomo , l’al- fcrivere . Son rifoluto a non acchetar- 
lo propriamente Dio; e di far Iblamen- mi,eafoffrir tutto per la fede di G.C. 

R 2 In 
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lecitudme , ed io fcegiierò degli uomini 
dotti e pii , de’ Vefcovi e de^ Monaci , 
per mandargli nel primo incontro . Opera- 
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In fatti San Cirillo feri (Te molte let- fynapkttan . Ma con quelle parole non ta- 
tere in quello propofito (i). Ve ne ha tendea , come fa conofcere altrove , fe 
si o.u. ujja #( j un comune aln ico di lui e di non una omone di volontà e di digni- 
Neflorio , che fi crede e fiere Acazio di tà ; per modo che il Dio , e l’Uomo 
Melitina ; dove parla in quello modo : formaflero una medefima perdona , una 
Se non fi trattarti? d’altro che della per- unione morale, e non una unione rea- 
dita de’ miei averi , perchè ceffaffe il cor- le . Perciò non ufa la parola d’ ipoidali , 
ruccio del fratei mio , avrei mollrato , ma quella di profopm , che in greco fi- 
che niente mi riefee più caro , quanto gnifica men che non fa in latino il no- 
ia carità ; ma trattandoli della fede, e me di perfona . Si vale ancora della pa- 
dello fcandalo dato a tutte le Chiede , rola di fynaphtia , connelfione ; e non 
che pofiiam noi fare, noi a’ quali affidò di quella di btnofis , unione . Sofliene 
il Signore la predicazione de’ l'uoi mille- che la Santa Vergine non dee chiamar- 
li , e fopra i quali faranno giudicati co- fi che Madre di Criflo Chrijlotocos , e 
loro, che avremo noi inllruiti ? Poiché non già Madre di Dio , Tbeotoea ; poi- 
diranno il giorno del Giudizio , che han- chè quantunque il corpo di Gefu-Crillo 
no efiicullodita la federale come l’han- Ila il Tempio della divinità, non fi pof- 
no ricevuta da noi . Ciafcun laico ren- fono attribuire alla divinità le proprietà 
derà conto della fua vita ; renderemo della carne , nè quelle di effere nato , di 
noi conto di tutti coloro, che credono in aver fofferto,e d’ effere morto , fenza ca- 
G. C. Io non computo le ingiurie e le dere ne^li errori de’ Pagani , di Apolli- 
calunnie , volentieri mi feordo di effe ; narc, d Ario, e degli altri Eretici ; in 
Dio ci farà giullizia . Salviamo folamen- che impone egli continovamente a San 
te la fede , ed io non cederò ad alcun Cirillo, facendogli dire, che la divinità 
altro nell’ amare Neftorio . Io lo dico di- era nata di Maria , o eh’ era morta ; 
nanzi a Dio , defidero che fia egli pieno quando al contrario dicea che il Verbo 
di gloria in G. C. , che cancelli le mac- divino è_ nato , e morto fecondo f uma- 
chie partite , c dimoftri che tutto era nità, ch’egli ha prela. 
calunnia . Se ci è comandato di ama- Io vi profeffo (4) grand’ obbligo , fog- 
rc i nemici noftri ; quanto più dovre- giunge , della cura che vi prendete di 
• mo noi amare i noffri fratelli , e com- quelli, che tra noi fi fono fcandalezzati; 
pagni ? Ma fe alcuno tradifee la fede , ma fappiate,che folle ingannato da quel- 
noi fumo rifoluti di non tradire 1 ’ ani- li, che il Santo Concilio ha qui deporti 
ma nortra , fe ciò doveffe cortarci la vi- come Manichei , e da’ vollri medefimi 
ta fteffa ; altrimenti con qual fronte ofe- Chcrici ; poiché riguardo alla nortra Olie- 
remo noi di far l’ elogio de’ Martiri di- fa , erta profitta di giorno in giorno , il 
nanzi al popolo ? popolo fi avanza nella cognizione di 

Seconda X. Avendo Neflorio ricevuta la fe- Dio ; la cafa regale è in ellrema letizia, 
lettera conda lettera da San Cirillo, vi rifpofe che la dottrina fia rifehiarata, e che la 
di Nello- pjjj ampiamente , ma ancora con ri- fede Cattolica prevalga a tutte l’ erefie . 
fornimento maggiore ( i>. Lo eforta a II Concilio di cui parla qui Neftorio , 
leggere con più attenzione gli ferini de- pare che forte flato tenuto in Collanti- 
gli antichi (?),e lo accufa di aver det- nopoli nel 419. (5) . I pretefi Mani- 
io, che il Verbo divino forte paffibile, chei , che vi furono condannati , erano 
quantunque S. Cirillo formalmente 1 ’ a- forfc Mercatore ( 6 ) e gli altri Cattolici 
' verte negato . Pare che ammetta l’ uni- pieni di zelo contro a’ Pelagiani ; poiché 

tà delle perfone , dicendo che il nome perla rimortranza di Mercatore , Celc- 
di Crirto lignifica la foftanza impaffìbi- ftio , Giuliano , e gli altri Pelagiani 
le , in una perfona (ingoiare e paflibile en furono dil'cacciati da Coftantinopoli ; 
monadico profopo,e che fono leduenaru- edabbiamo noi ancora una lettera confia- 
te legate in una perfona ti» btnot profopom latoru ferina da Neftorio a Celertio (7). 

Ora 
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Ora il folito rinfacciamento de’Pelagiani 
contra i Cattolici , era quello di accu- 
farli di Manicheifmo (1). Forfè a que- 
llo Concilio fu chiamato Filippo Sacer- 
dote di Coilantinopoli , un di quelli eh’ 
era flato propollo per effeme V efeovo . 
Riprendendo egli gli errori di Neflorio, 
e non volendo più comunicare con lui , 
fecelo accufare da Celeflio d’ edere Ma- 
nicheo ; quindi fecelo chiamare al Con- 
cilio . Vi fi prefentò Filippo difpollo a 
difenderfi ; ma Celeilio non comparve . 
Neflorio dunque prele un altro uretefto 
per condannarlo , ch’era quello che avef- 
fe egli tenute delle particolari ademblee, 
e celebrata l’ oblazione nella. Ina cala; 
quantunque quafi tutto il Clero teflifi- 
cade, che ciò faceafi Tempre , occorrendo 
(2) . Si attribuifee con probabilità a que- 
llo Concilio un canone falfamente attri- 
buito al Concilio di Efefo , che vuole 
che fieno fcomunicati quei, che diranno 
che l’anima di Adamo morì pel peccato; 
poiché il demonio non entra nel cuore 
dell’uomo . Quefto canone era Pelagiano. 
SanCìril- Xf. Vedendo San Cirillo dalla lette- 
lo fcriv* ra di Nedorio , oltre a quello che ne 
•li’ imp«- potea fapere per altra parrc, ch’era egli 
auTprin' f° 1,enut0 dalla Corte, e che la fua ere- 
eiptffc. fia andava avanzando in Coilantinopoli, 
feride all’ Imperator Teodofio , ed alle 
Principede fue forelle alcune lunghe let- 
tere, o piuttodo alcuni trattati intorno 
la fede (3). In quella che indirizzò all’ 
Imperatore , accenna le divede erede 
contra l’ Incarnazione , di Manete , di 
Cerinto, di Fotino , di Apollinare , e 
finalmente di Nedorio ; ma lenza no- 
minare alcuno, confuta tutte quell’ ere- 
de (4) : ed arredandod ad Apollinare 
nota eh’ egli negava in G. C. 1 ’ anima 
razionale , temendo di dividerlo in due , 
fe volea riconofcere in edo la natura u- 
mana tutta intera. Alfine confuta am- 
piamente Nedorio con lemedefime pro- 
ve efprede nella lettera mandata a’Soli- 
tarj ; aggiungendovenc alcune altre (5). 
Indile (opra quede parole del Padre E- 
terno (< 5 ) : E' codui il mio diletto Fi- 


gliuolo . Notate , dice San Cirillo , -7— 
che non dice già : In codui è il Figliuol g. 

mio , affine che s’ intenda eh’ è un folo. ' 
Infide parimente fopra 1 ’ Eucariftia , e ' 
dice (7): G. C. ci dà la vita come Dio; 
non folo per la participazione dello Spi- 
rito Santo, ma dandoci la fua carne a 
mangiare. Si ellende maggiormente nel 
trattato diretto alle Principede forelle 
dell’ Imperatore ; cioè a Pulcheria , Ar- 
cadia, e Marina (8) , tutte tre vergini 
contagiate a Dio . Rìferilcc i padi di 
molti Padri per mollrare, che ufarono 
la parola di Theotocas\ e riconobbero 1’ 
unità di G. C. cioè Santo Atanagio , 

Attico di Coilantinopoli , Antioco di 
Fenicia, Anfiloco, Ammone di Andri- 
nopoti , San Giangrifodomo , Severiano 
di G abaie , Vitale , Teofilo di Aledan- 
dria . E' confiderabil cofa , che citi San 
Giangrifodomo , dopo tutt’ i fatti occor- 
fi . Quindi reca ( 9 ) molti pad» , 

(celti dal nuovo Tellamento, per prova- 
re la divinità di G. C. e 1 ’ unione del 
Verbo coll’ Umanità . San Cirillo co- 
nofccva il grande Ipirito , e 1’ alta pie- 
tà di quede Principede , e particolar- 
mente di Santa Pulcheria ; perciò fi 
prendea penderò d’indrmrle fondatamen- 
te, intorno a tal materia. 

XII. Scride ancora una lettera a San | erive ** 
Celedino Papa , in cui gli rende conto *** 
di quanto era accaduto fio) ; della fua 
lettera a’ Solitari, delle due a Nedorio, 
e della necedità, ch’ebbe di opponerfi a 
lui . Dichiara , che non ha ancora fcrit- 
to di tal adare ad alcun altro Vefco- 
vo ; e accenna parimente lo dato di 
Coilantinopoli . Allora il popolo non 
fi raccogliea più feco lui, cioè con Ne- 
dorio , fe non alcuni de’ più leggieri , 
e de’ fuoi maggiori adulatori . Quafi 
tutt’ i Monideri , e i loro Archiman- 
driti , e molti del Senato , non vanno 
più alle Ademblee , temendo di oden- 
dere la fede ; e poi: Vodra Santità dee 
fapere, che tutt’i Vefcovi di Oriente fo- 
no d’ accordo con noi , che tutti fono 
punti ed afflitti , principalmente i Vefco- 
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vi di Macedonia. Quindi: Non ho vo- 
d *~ n ° luto rompere apertamente la comunione 
/"■"feco lui,, prima di avere participato a 
' voi tutto quello . Abbiate dunque la 
bontà di dirmi il vollro fentimento , fé 
convenga ancora comunicar feco, od in- 
timar a lui fchiettamente, che farà ab- 
bandonato da tutti, s’egli perdite nelle 
Tue opinoni. Il voltro parere in tal par- 
ticolare debbe dichiararli per ifcritto a’ 
Vefcovi della Macedonia, e dell’Orien- 
te; e alfine di meglio informar la San- 
tità vodra de’ Cuoi fentimenti , e di quel- 
li de’ Padri, vi mando i libri, dove fo- 
no fognati i palli , e li feci tradurre in 
AlelTandria nel miglior modo che ho po- 
tuto. Vi foedifco pure le lettere, che ho 
ferine. Quella lettera fu portata al Pa- 
pa per mezzo di Pollidonio Diacono , 
eh’ ebbe parimente una monizione , con- 
tenente la dottrina di Nellorio in com- 
pendio (i), e il modo, con cui era (lato 
depollo Filippo Sacerdote. 

San Cirillo fcrifle nel medelìmo tem- 
po ad Acazio di Berea, uno de’piìi an- 
tichi , e de’ più illuilri Vefcovi di Siria, 
ordinato da Santo Eufebio di Samofata, 
circa cinquantanni prima (a). S.Cirillo 
gli fa tellimonianza, di elfere molto af- 
flitto di quello fcandalo, infillendo prin- 
cipalmente fopra la fcomunica profferi- 
ta da Doroteo, contra coloro , che chia- 
maffero la Vergine Madre di Dio ; e 
fopra il negar che facevano alcuni aper- 
tamente la divinità di G. C. . Acazio 
nella fua rifpolla eforta San Cirillo (?) 
a procCurar la pace. Poiché , die’ egli , 
fono venute a noi molte perfone da Co- 
llantinopoli tanto Cherici , che Laici , 
che pareano difendere la propolìzione 
che fi era avanzata ; e foftengono , che 
nel fondo non v’ha nulla di contrario al 
fimbolo degli Apolloli , né a quello di 
Nicca . E in appreffo : feci leggere la 
vollra lettera al Santo Vefcovo Giovan- 
ni di Antiochia , che ne rimafe molto 
commoffo ; il quale , quantunque fia afee- 
fo da poco al Vefcovado, ha il modell- 
ino fentimento di noi altri vecchi , e fi 
sontiene così mirabilmente , che tutt’ i 
Vefcovi Orientali hanno grand’opinione 


di lui . Vi eforto ancora a trattar que- 
llo affare con quella dolcezza e pruden- 
za, ch'è di voi degna. 

XIII. Frattanto S. Celeiìino Papa , Trattato 
avendo ricevuti i fermoni di Nellorio , dell’ in. 
e poi la fua lettera , e gli ferirti fuoi da c » r " il,r ’; 
fua parte , per mezzo di Antioco (4) , Cau 
volle prima di rifpondervi , far tradurre 
in latino ogni cofa, e fece ancora com- 
porre un trattato per foilencre la catto- 
lica dottrina contra quella nuova creda: 
e fenza dubbio fu ordine fuo, che S. Leone 
allora Arcidiacono della Chiefa Romana 
commetteffe di farlo a Giovan Caldano, 
come più atto di ogni altro aquell’ope. 
ra ; effendo dottiffìmo nella Teologia , 
e dall’altro canto intendea perfettamen- 
te il greco , ed avea fatta lunga dimo- 
ra a Coilantinopoli . Avendo terminate 
le fue conferenze da qualche tempo, di- 
fegnava di (lare in filenzio; ma non po- 
tè re fi II ere alle inilanze di S. Leone . 

Scriffe dunque un trattato dell’ Incarna- 
zione, divilo in lette libri . Nel primo 
riferilcc la maggior parte dell'erede con- 
tra quello millero, parla dappoi de’Pela- 
giani, i cui principi pretende, che deffe- 
ro argomento all’ errore di Nellorio ; 
poiché., die’ egli , credendo che 1’ uomo 
polla per le fue fole forze effer fenza 
peccato, giudicava che così folle anche 
di G. C. e che foffe puro uomo , ma 
che abbia ufato sì bene del fuo libero 
arbitrio, che cansò ogni colpa; che non 
fia venuto al mondo , che per darci F 
efemoio delle buone opere ; che diven- 
ne Crillo dopo il fuo Battefimo ; e Dio, 
dopo la fua rifurrezione . Quello non è 
tuttavia quel che dicea Nellorio ( 05 ) : 
perchè diceva egli eforeffamente , che il 
Verbo Divino era flato unito all’uomo 
nel feno di Maria . La comparazione di 
Santa Elifabetta Io fa conofcere mani- 
fedamente (d); e il fuo errore non con- 
fillea , fe non nel modo della unione 
( 7 ) . Così Caffiano attribuifee 1’ errore 
da lui riferito a Leporio , la cui fio- 
ria, e la ritrattazione racconta egli bre- 
vemente . Nel fecondo c nel terzo li- 
bro, prova che G. C. è Dio e Uomo, 
e che la Vergine debb’ effer chiamata 

Ma- 
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Madre di Dio Theotocos , non fidamen- 
te Cbrifloiocet (i). Nel quarto fi attie- 
ne a dimoflrarc con la Scrittura l* Uni- 
tà di G. C. Seguita nel quinto a fpie- 
gare ch’ella è reale, e non morale , e 
confuta molte proporzioni di Neftorio . 
Nel fello infilile fui fimbolo di Antio- 
chia, fecondo il quale Neflorio fu bat- 
tezzato . Reca nell’ ultimo le autorità 
de’ Padri Greci e Latini , e quella par- 
ticolarmente di San Giangrifollomo fuo 
maeilro , e termina con un’ efortazione 
alla Chiefa di Coflantmopoli . Suppone 
Tempre, che Neftorio vi prcfìeda come 
Vefcovo, il che fa conofcere, che abbia 
egli finita quell’opera prima dell* di lui 
depofizione , e del Concilio di Efefo. 
del" Pap» XIV. N p n avendo Neftorio rifpofta 
s. Celeftr^ alcuna dal Papa, gliavea fcritta uni fo- 
no contra conda lettera, per mezzo di Valerio Ca- 
Ncflorio . mentre maggiore dell’Imperatore, che fa 
menzione di molte lettere precedenti in 
propolìto di Giuliano , c degli altri Pe- 
lagiani ( z ) . Prende* quello preteflo , 
come nella prima, per parlare degli al- 
tri pretefi Eretici , che , fecondo lui , 
combattevano il midero dell’Incarnazio- 
ne , c che in effetto erano Cattolici . 
Finalmente S. Celeftino Papa ebbe dal- 
le mani di Polfidonio Diacono la lette- 
ra di S. Cirillo (}) e raccolfe un Con- 
cilio in Roma verfo il cominciamento 
del mefe di Agofto 470. dove furono 
efaminati gli fcritti di Neftorio, e com- 
parati colla dottrina de’ Padri. Vi recò 
il Papa alcune autorità di Santo Am- 
brogio (4), di Santo I lario , di San Da- 
malo ; dopo di che venne condannata la 
dottrina di Neftorio, e fu incaricato San 
Cirillo di far eleguire la fentenza di que- 
llo Concilio . Scriffe il Papa fette let- 
tere nella medelìma data , la mima a 
San Cirillo, la feconda a Neftorio, la 
terza al Clero di Coftantinopoli , la quar- 
ta a Giovanni di Antiochia, la quinta a 
Rufo di Teffalonica, la feda a Giuve- 
nale di Gerufalcmme, la fettima a Fla- 
viano di Filippi, vale a dire a’ Vefcovi 
delle maggiori Sedi dell’lmoero di Orien- 
te, Tutte quelle lettere fono in data del 


135 

ter/o giorno degl’ Idi di Agofto fotto il 
decimoterzo Confolato di Teodofio, ed 
il terzo di Valentiniano ; cioè il giorno 01 
undici di Agofto 4504 e fu data l’incum- ™ - 
benta al Diacono Poftidonio di portarle 
a San Cirillo, che dovea poi farle con- 
fegnare a coloro , a’ quali erano indiriz- 
zate . Nella lettera a San Cirillo , il 
Papa loda il fuo zelo, c la fua vigilan- 
za (5) ; e gli dichiara che intorno all’ 
Incarnazione egli era de’ Tuoi fteffi fen- 
timenti , e che fc Neftorio perfifte nel- 
la fua oftinazione, bifognerà condannar- 
lo ; ma che prima fi deggiono tentare 
tutt’ i mezzi di farlo ravvedere . Dun- 
que, foggiuuge, tutti quelli, eh’ egli ha 
feparati dalla fua comunione, fieno fat- 
ti confapcvolì , che dimorano nella no- 
ftra : egli è quello, che in avvenire non 
potrà più avere comunione con noi , fe •• 
feguita a combattere la dottrina Apo- 
ftolica . Per il che efeguirete voi quefito 
giudizio coll’autorità della noltra Sede, 
operando in noftro luogo , c in virtù 
del noftro potere , per modo che fe nel- 
lo fpazio di dieci giorni , computando 
da quefta noltra ammonizione, non con- 
danna in termini formali la fua empia 
dottrina , e non promette di confelfare 
da qui innanzi, toccante la generazione 
di G.C. Dio noftro , la fede che infe- 
gna la Chiefa Romana , e la vofitra 
Chiefa , e tutta la Criftianità , provvegga 
tolto la Santità voftra a cotefta C hit In, 
cioè a quella di Coftantinopoli, e fappia 
che farà alfolutamente feparato dal no- 
ftro corpo . 

Nella lettera a Neftorio indica d’ ef- 
fer reftaro delufo nella buona opinione 
che avea di lui conceputa (d), per la fua 
riputazione. Gli dice di aver lette le Tue 
lettere , e i libri che gli avea mandati , 
e che avea conofciuto, che le fue opi- 
nioni intorno al Verbo Divino erano 
contrarie alla cattolica fede . Parlando 
de’ Pelagiani, dice: Quanto a quelli E- 
retici, per li quali ci chiedefte parere , 
come fe non vi folle noto quel che n’è 
occorfo (7), furono giuda mente condan- 
nati , e difcacciati dalle lor fedi . Quel 
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che ci fa maravigliare è quello, che voi 
An no comportiate delle perfone, che furono con- 
»i G.G. J annate per negare il peccato originale, 
43 °« voi che lo credete si bene , come abbiam 
letto ne’ voftri fermoni. Le perfone con- 
trarie non fi accordano mai , fenza dar 
del fofpetto ; e perchè domandate voi 
quel eh’ è partito corti , poiché Attico 
• medelimo votho predecertore ci ha man- 
dati degli atti contra di erti! Perchè Si- 
lìnnio di Tanta memoria non ne prefe 
informazione , fe non perchè fapea, eh’ 
erano rtati con giurtizia condannati folto 
Attico? Finalmente conchiude cosi: Sap- 
piate , che fe voi non infegnate intorno 
G.C. Signor noftro, quel che tien Ro- 
ma, Alertandria, e tutta la Chiel'a Cat- 
tolica ; quel che la S.Chiefa di Coftan- 
tinopoli ha tenuto fino a voi ; e fe dopo 
• dieci giorni, computati da quella terza 
ammonizione , voi non condannerete 
chiaramente , e per ifcritto coterta em- 
pia novità , che vuol dividere ciò che 
la Scrittura congiunge , voi farete efclu- 
fo dalla comunione di tutta la Chiefa 
Cattolica. Quello è il giudizio dato da 
noi, a Portìdonio Diacono , indirizzato 
con tutte l' opere vollre al Vefcovo di 
Alertandria ; perchè operi a nome no- 
ftro; e faccia nota la nollra commiflio- 
ne a voi, e a tutt’ i fratelli noftri. 

La lettera al Clero , ed al popolo di 
Collantinopoli (i) , è piena ai efort»- 
zioni, perchè rimangano fermi nella cat- 
tolica fede, e di confolazione per quelli, 
eh’ erano perfeguitati da Neftorio . Il 
Papa vi dichiarò nulle tutte le feomu- 
Jjiche date da Neftorio, da quando avea 
cominciato ad infegnare i fuoi errori . 
Aggiunge, che non potendo agire per- 
fonalmente a cagion della lontananza , 
commife in fuo luogo San Cirillo quin- 
di ellefe la fentenza, che conchiude la let- 
tera precedente . La lettera a Giovanni 
di Antiochia contiene in foftanza le me- 
defìme cofe, la condanna di Neftorio , 
fe non fi ravvede fral tempo di giorni 
dieci, e la nullità delle fcomuniche , o 
delle depofizioni da lui fentenziate . Le 


tre altre lettere a Giuvenale di Gern- 
falemme, a Rufo di Teffalonica, ed a 
Flaviano di Filippi, non erano altroché 
una copia di quelle. Era Giuvenale lue- 
ceduto da poco tempo a Prailo ( a ) , 
che aveva occupata per tredici anni in 
circa la Sede di Gerufalemme . Giuve- 
nale diede il primo Vefcovo agli Ara- 
bi , che accampavano nella Palertina , 
convertiti prima in gran numero da San- 
to Eutimio (}). Quello Vefcovo fu Pie- 
tro, chiamato prima Afpebeto , Padre 
di Trebone (4), il primo tra quelli con- 
vertiti . Fu egli denominato il Vefcovo 
degli accampamenti Paremùtlo» , perchè 
gli Arabi accampavano difperfi in di- 
verfe contrade . 

XV. Verfo il medelimo tempo S.Ce- ^ 
leilino Papa mandò nella gran Bretagna mino , « 
S. Germano Vefcovo di Auxerre per di S_. Lu- 
far fronte ad Agricola , figliuolo di un * n 
Vefcovo Pelagiano, chiamato Severino, gn , 
che corrompea le Chiefe di Bretagna 
(5), fpargendovi la Tua creila . Vi fi 
mandò San Germano, come Vicario del 
Papa, fotto il Confolato di Fiorenzo , 
c di Dionigi, vale a dire nell'anno 429. 

Era Pelagio nativo della gran Breta- 
gna : onde non è maraviglia, che averte 
de’ difcepoli (6) . Palladio Diacono , 
fpedito dal Papa fu la faccia del luogo, ecci- 
tollo a mandarvi foccorfo ; ed i Vefco- 
vi della Gallia (7), anch’erti ricevette- 
ro una deputazione dalla gran Breta- 
gna , che invitavagli ad andare pronta- 
mente a difendervi la fede cattolica . Si 
raccolfc per ciò un numerofo Concilio ; e 
di confenfo comune fi pregò San Ger- 
mano di Auxerre, e San Lupo di Tro- 
jes a prenderli quella cura . Quindi la 
mirtione di quello Concilio concorrca 
con quella del Papa. 

San Germano era Vefcovo da undici 
anni (8), come fu detto. San Lupo lo 
era da due anni foli; nacqueegli aToul 
(9), di nobilirtima famiglia . Avea {in- 
diato nelle Scuole d»’ Retori, edacqui- 
rtò gran fama di eloquenza : Prefe in 
ifpola Pemeniola , Torcila di Santo Ila- 

rio, 
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rio , Vefcovo di Arles . Nel fetiimo 
«ino del lor maritaggio fi dmlero 
di cornane conlento , per menare una 
vita pii» perfetta . Lupo lafciò la tua pa- 
terna cafa, e fi ritirò nel Monittero di 
Lerins ( i )., folto la condotta di Sant’ 
Onora» (2 ), che allora n era Abate. 
V incinto fratello di Lupo fi ritirò pari-' 
mente a Lerins, e fu Sacerdote e ccle- 
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rifpos’ ella , e fpero di mantenerlo col 
foccorto di Dio , e per le voftre orazio- 
ni . Guardò egli allora in terra , vide 
una moneta di rame , impreffa col fo- 
gno della croce ; la prefe , e dandola 
a Geneviefa , le dilfe : Confèrvatela per 
amor mio, portatela tempre al collo, e 
lìa tutto il voiho ornamento , lafciandd 
gli ori e le gemme a quelle, che fervo- 


Anno 
di G.C. 
430. 


bre per li tuoi ferirti. Dopo elferfi Lupo no al mondo; la raccomandò a’fuoipa- 


Cocnin- 
ciamento 
di S. Ge- 
ne rida . 


efercitato un anno in digiuni e in vigi- 
lie, fece un viaggio a Macon per dutri- 
buire a’ poveri quel che gli rimanea di 
lue facoltà; ma quando meno il penti- 
va , fu innalza» al grado di Vefcovo 
di Troja, e governò quella* Chiefa cia- 
quantadue anni. 

XVI. à^ut Germano, e San Lupo li 
pofero in cammino verfo la gran Bret- 
tagna ; giunterò ad borgo di Nanterra 
vicino a _ 


tenti , teguitando il fuo viaggio . 

Poteva allora SantaGeneviefa avere quin- 
dici anni : poiché fi offerva , che da quell» 
età fino a cinquant’ anni ella non man- 
giò altro che due volte alla fcttimana; 
la domenica e il giovedì ; e fittamente 
pane d’ orzo , e fave ; e non bevette mai 
vino, od altra cola, che potette ubbria- 
care. Alcuni giorni dopo la partenza di 
S. Germano , volea fua madre , che in 
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Parigi (3). Tram gli abitanti un giorno di fella nonandaffe alla Chie- 
dali» riputazione della loro fantiti , aa- -fa , e non potendo ritenerla , la bar- 
darono incontro ad elfi affollatamente ** c — — ' T ' 11 — - 


S. Germano fece loro una efortazione , 
e riguardando quel popolo , che lo cir- 
condava, vide di lontano una giovanet- 
ta , in cui offervò effere alcuna co fa di 
celelle . Feceia approlfimare , e doman- 
dò il fuo nome , e quali foffero i Tuoi 
parenti. Gli fi diffe,che aveva ella no- 
me Geneviefa ; fuo padre Severo , e fua 
madre Geronzia fi prefentarono a lui nel 
medefimo punto . San Germano fi ral- 
legrò feco loro , che avellerò tal figliuo- 
la, e prediffe che farebbe fiata un gior- 
no 1’ efempio anche degli nomini . I.a 
efortò a feoprirgti il fuo cuore, e fe vo- 
lea confacrare a Dio la fua verginità . 
Ella gli dichiarò effere quello il fuo di- 
regno ; e pregò il Santo Vefcovo , che 
le deffe la folenne benedizione delle ver- 
gini . Entrarono in Chiefa per l’orazio- 
ne di Nona , quindi cantarono molti lai- 
mi, e fecero lunghe orazioni, durante le 
quali tenne il Santo Vefcovo la fua de- 
lira fopra il capo della giovane . Andò 
egli adefinare,e raccomandò a’ fuoi pa- 
renti di ricondurgliela il giorno dietro . 
Non mancarono elfi di farlo, e San Ger- 
mano domandò a Santa Geneviefa , fe fi 
ricordava di quanto avea prometto . Sì , 
Pleury Tom.U'. 


tè fopra una guancia. Tolto rimale cie- 
ca, e dimorò due anni in quello fiato. 
Finalmente ricordandoli della predizione 
di San Germano, diffe alla figliuola, che 
le recatte dell’ acqua del' pozzo , e fa- 
ceffe il fegno della croce fopra di lei . 
Avendole Santa Geneviefa lavati gli oc- 
dii, cominciò 2 vedere un poco', e due 
o tre volte che 1’ ebbe fatto , ricoveri 
ella interamente la villa . Si mofira an- 
cora quel pozzo , tenuto in gran vene- 
razione . 

XVII. Effendofi imbarcati San Ger- S-Cefun. 
mano, e San Lapo nel verno, foffriro- 
no una gran tempella , che fu da S.Ger- ciceri de' 
mano fedata , col gittare alcune goccio- Pclagiioi. 
le d’ olio nel mare in nome della San- 
tiffima Trinità (4) . Giunti in Bretta- 
gna , ritrovarono una gran moltitudine 
di gente raccolta per riceverli ; poiché 
il loro arrivo era fiato predetto da’ ma- 
ligni fpiriti , che furono da elfi diac- 
ciati dagli olfelfi ; e che ufeendo de’ cor- 
pi , confettarono , che la tempella era 
fiata fufeitata da loro. I Santi Vefcovi 
riempirono ben tolto la Brettagna delle 
loro inttruzioni ,e della loro fama. Pre- 
dicavano non foto nelle Chielb', ma per 
le vie , e per le campagne , tanto era 
S gran- 
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* grande la folla che li feguiva ; per mo- 
Anvo do che fortificavano da per tutto i cat- 
bi G C. [olici f e convertivano gli eretici. Tut- 
4 d°- to in effi era cofa apoitolica , la virtù , 
la dottrina , i miracoli . I Pciagianì fi 
nafcondeano ; ma vergognandoli final- 
mente di condannarli da le medelìmi ta- 
■cetido , vennero ad una conferenza . Si 
prefentarono molto bene accompagnati , 
e con fiderà bili per le loro ricchezze, ed 
abiti rifplendenti . Accorfe infinito po- 
polo a quello fpc-ttacolo. I Santi Veico- 
lò lanciarono parlar prima gli eretici ; e 
dappoiché ebbero lungamente dilcorfo , 
rifpofero loro con grand’ eloquenza , fo- 
flenuta dall’autorità della Scrittura, per 
modo che furono ridotti a non poter lo- 
ro rifpondere . Il popolo a gran pena 
raffrenava le mani : e con le grida fa-, 
cea tellimonianza del iuo giudizio . Al- 
lora un uomo (t), che avea la dignità 
di tribuno , fi avanzò con fua moglie , 
prefentando a’ Santi Vefcovi la loro fi- 
gliuola in età d'anni dieci , e cieca; i 
quali differo loro , che la prelenzafTero 
agli eretici , ma quelli fi unirono a’ pa- 
renti , per domandare a’ Santi Vefcovi 
la guarigione della fanciulla . Fecero effi 
una breve orazione : quindi invocò San 
Germano la Santiffima Trinità , e le- 
vàndofi dal collo il reliquiario, che tenca 
Tempre, prefc la fanciulla per mano, ed 
applicandolo agli occhi fuoi , in presen- 
za di tutti follo ricovrò effa la villa. I 
parenti rimafero fuor di fe per 1’ alle- 
grezza, ed il popolo fpaventato : da que- 
llo giorno rutti li arrefero alla dottrina 
de’ Santi Vefcovi. 

Andarono poi a ringraziare il Signo- 
re (al al fepolcro di Santo Albano mar- 
tire il più famofo che aveffe la Bret- 
tagna. Fece San Germano aprirne il fe- 
polcró : e vi ripofe le reliquie di tutti 
gli Apolidi , e di molti matti» , che 
aveva egli raccolte da diverfi paefi . Quin- 
di prefe della polvere , che vi era , an- 
cora tinta dei fangue di Santo Albano, 
e trafportolla leco ; c al fuo ritorno fabbri- 
cò una Chieda in onor Iuo ( ,- ) nellaCit- 
tà di A in erre , dove ripofe quelle reliquie. 

XVIII. I Salfoui , e i Pitti faceano 
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la guerra a’ Brettoni . Erano i Pitti certi E 4 *’ 

barbari della parte Settentrionale delTifo- foni * 
la ; cosi detti perchè fi dipingevano il 
corpo a varj colori (4) . Erano i Salo- 
ni popoli della Germania, chiamati da’ 
Brettoni in ajuto loro contra i Pitti, i 
quali poi fi unirono a’ Salfoni per ifta- 
• biUrfi nella Brettagna , come fecero ven- 
ticinque anni dopo in circa . Spaventati 
i Brettoni , ricorfero a’ Santi Vefcovi . 

Era di quarefima , e per le loro inibii- 
zioni molti domandarono il battefimo ; 
per modo che una gran parte dell’ ar- 
mata lt> ricevette nella Pafqua ,‘in una 
Chiefa di fogliame , piantata in mezzo 
all’aperta campagna. Dopo la feflività, 
fi dilpofero a marciare contra i nemici, 
animati dalla grazia allora ricevuta; a- 
fpettando con gran fiducia il fioccarlo di 
Dio . San Germano fi mife alla loro 
tefla , e fi ricordò ancora della profef- 
fione di fin gioventù ; mandò perfone a 
feoprir patii* , c fituò le fuc genti al co- 
perto in una valle, fui paffaggio de’fuoi 
nemici , che badavano a forprenderli . 

S. Germano avvisò i fuoi di fare tutti il 
medefimo grido , quando ne defs’ egli il 
legno . Gridò tre volte Alleluia : tutta 
1’ armata gridò ad un tratto la lleffia co- 
fa , eh’ effondo ripetuta moltiplicatamen- 
te per l’eco de’ monti, foce uno flrepito 
cosi orribile , che i Barbari ne furono 
fpaventati. Gittarono Tarmi, fuggirono 
confufamente , abbandonarono il loro ba- 
gaglio ; e molti fi affogarono paffando 
un fiume. Avendo cosi i Santi Vefcovi 
liberata la Brettagna da’Pelagiani , e da* 
Saffoni , ripaffarono nella Gallia ritor- 
nando alle loro caie . Per afficurarc mag- 
giormente la religione in quell’ Ifola , 

S. Celefiino Papa vi rimandò Palladio 
diacono, ordinato Vefcovo da lui porgli 
Scoti , o Scazzefi . Egli fu il primo Ve- 
feovo di quella nazione ; che fino allora 
era fiata barbara oltre modo (5). S.GÌ- 
rolarao fa teflimonianza , che non vera- 
no tra loro maritaggi regolati , e che 
mangiavano umane carni , tagliando fi- 
no le mammelle delle donne , e le al- 
tre parti earnofe di quelli, che ritrovava- 
no in riraqte parti ( 6 ) . S. Palladio fu 

man- 
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ntandato Vefcovo in Scozia fatto il Con* de’ Dottori delia Chiefa , come abbia* 
folato di Bailo , e di Antioco i, cioè l’an- mo intcib da molti comuni amici , che 
no 4ji. (i). pena avete voi a dichiarate la volita lina nl “* c * 

J.ctttradi XtX. S. Cirillo, avendo ricevuto per dottrina , principalmente in quello gran 45 »* 
cinvuuù mezzo del diacono Poflidonio le lettere tumulto , inforno per volita cantone ? pot- 
ei Antio- di S.Ce!eiHno Papa, mandò quelle a co- chè ben fapete,che tal quidione fi agita 
Nettario ^ oro > cul erano dirette, e con fu* let- vicino e lontano. Tutta la Chiefa n’ è 

' or ‘°' tere proprie accompagnò quelle , che an- commorta , e per tutto i fedeli fono 

davano a Giovanni di Antiochia , ed a tempre alle mani. Voi lo vedrete chia- 
Giavenale di Getufalemme, (acceduto a ro per la cofa medefima . L’ Occidente 
Prailo da tre o quattr’anni (i). Eforta l’Egitto, e forfè la Macedonia, fono ri fo- 
Giovanni a determinarli , dichiarando luti dirompere l’unione, che Dio ha eoa* 
che per fe era già rifoluto di fegnire il ceduta alla lui Chiefa per le fatiche di 
giudizio de! Papa e de'Vefcovi di Ocei- tanti Vefcovi,e principalmente del gran- 
dente, per mantenere la loro cornatilo- de Acazio. Intende dì Acazio di Bere* : 
ne. Dice a G:u venale, che bifognava feri- e parla dell’unione, che diede fiae alla 
vere all’ Imperatore, affine che prenderti* feifmà di Antiochia, al tempo del Ve- 
le parti della Religione , e liberarti? la feovo Aleflandro , e del Papa Santo In- 
Chiefa da quello falfo Pallore . Notifica noeenzio . 

all’uno e all’altro, che fece il portìbile Seguita ad efortare fervorofamente Ne- 
per richiamare Neilorio alla ragione. Horio di afare la parola di Madre di Dìo 
Giovanni di Antiochia era amico di Thtotacot (4), poiché njun Dottore del- 
Neftorio fiato tolto dal fuo clero. Cosi la Chiefa 1 ’ ha mai rigettata , e molti 
circa la lettera di San Cirillo gli fenile, fe nc fono ferviti lènza edere fiprefi da- 
ziandogliene -la copia, come di quella gli altri, che non 1 ’ ufavano . Dimofira 

di San Celellino Papa. Vi cforto, die’ che non fi può rigettare la fignificazio- 

egli , a leggerle in tal modo , che non fac- ne di quella parola, lènza cadere in er- ' 
ciano alcun turbamento nell’animo voftro: rorì peti co! olì ; poiché ne feguirebbe , con- 
poichè di qua Ipcffo nafeono te frequenti tra i’ autorità manifefta della Scrittura , 
difpute , e l’otlinazione pemiciofa. Ma che non fia Dio quello, il qual s’è in- 
ancora, die’ egli (?) , non trafandate qne- carnato e annientino, prendendo la for- 
ila faccenda , perchè il demonio fa far^ ma di fctóavo. Aggiunge: Se prima di 
andar tant' oltre ner orgoglio le non bua* quelle lettere molti erano tanto alterati 
ne , che non v’è più rimedio. Leggete contri di noi , che non faranno prefen- 
quelle lettere con attenzione, e chiama- temente , che quelle porgono loro tanta 
te a quello efame alcuni df’voflri amici, autorità? Non fono io Solo, che viferi- 
a’ quali lafcerete la libertà* di darvi uti- va in quella forma: ma molti Vefcovi, 
li configli, anzi che dilettevoli .Ancor- amici voliti , forano a meprefenti ,quan- 
chè il termine della lettera del Santini- do mi fi recarono quefte malavventurofe 
mo Vefcovo Celellino fi rillringa a dieci lettere ; v’ etano Archelao , Apringio , 
giorni , e fia brevirtimo , voi potetecom- Teodoreto, Eliade, Mele-zio , e Maca- 
piere la cofa in un giorno, ed anche in rio, da poco ordinato Vefcovo di Laodicea. 
poche ore . Poiché è facile , parlando Non accenna la Sedè d’ altri , che di 
della Incarnazione di nollro Signore, U quello ultimo, perchè Neilorio aveaco- 
fervirfi di un termine conveniente, ufa- nolcenza degli altri . Giovanni di An- 
to da molti Padri : e eh’ cfprime vera- tiochia Icriffe nel medefimo tempo al 
mente il fuo nafeimento dalla Vergine. Conte Ireneo, amico comune, ed a’Ve- 
Vot non dovete rigettare quello termine feovi Mufeo, ed Eiladio. 
come pericolofo, nè penfire, che v’ab- XX. Avendo Neilorio vedute tutte qne- Rlfpoff* 
bia a rincrefcere il disdirvi. Se voi fie- He lettere, rifpofe a Giovanni in onefio *'< «tón- 
te del fentimento medefimo de’ Padri, modo ; ma nel fondo rimafe Tempre oftina- ri0 ‘ 

S a W 
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V - to nel fuo errore . Avrei penfato , die’ 

PP°egli, edere efpollo ad ogni altra ealun- 
di y v.. nla ^ f u3r , c hc* di errar contra la fede ; 

4 -> 0, io che fino ai ora ho combattuto contra 
tutti gli Eretici { 1) . Quindi: Trovai 
qui la Chkl'a divil'a : gli uni chiamavano 
la Santa Vergine (blamente Madre di Dio 
Thtoticofy gii altri folamente Madre di 
un uomo In'hioptto'os ; per riunirgli, io 
la chiamai Madre di Critio , Cb’ijioto- 
fos : nome che lignifica chiaramente l’ 
uno, e l’altro, il Dio e l’uomo . Ac- 
chetatevi dunque intorno a ciò ; e per- 
fuadetevi , che io fono Tempre del mede- 
fimo Tenti mento intorno la vera fede. Se 
ci vedremo nel Concilio, che fperiamo a- 
vere , noi regoleremo ogni cola lenza Man- 
dalo, e con unione . Conviene a voi ma- 
ravigliarvi manco degli altri della (olita 
profimzione dell’ Egizio , della quale 
avete tanti efempj . Torto, Te piacerà a 
Dio , fi loderà la notdra condotta . Que- 
lla fu la riTpolla di Nertorio . 

Ultima XXI. Frattanto S. Cirillo , in efeeu- 
S.' Cirillo z i°ne degli ordini del Papa , convocò un 
a Nulo- Concilio in Alertandria , forfè il Con- 
fi 0 - cilio ordinario del mefe di Ottobre di 
tutt’ i Vefeovi della Provincia di Egit- 
to : e in nome, di quello Concilio fcrif- 
fe a Nertorio una lettera finodale, per- 
chè forte la terza ed ultima ammonizio- 
ne: dichiarandogli , che fe nel termine 
preferitto dal Papa , vale a dire , dieci 
giorni dopo aver egli avuta quella lette- 
ra, non dilàpprovava i fuoi errori, non 
voiean piò comunicar feco (2) , e non 
l’avrebbero più in conto di Vefcovo ; e 
che comunicherebbero allora con tutt’ i 
chetici , e tutt’ i laici , che furono da lui 
deporti , o fcomunicati . Per altro, ag- 
giungea , non baderà che voi profef- 
fiate il (imbolo di Nicea , poiché fapete 
voi dargli alcune violenti interpretazio- 
ni . Bifogna confelTare per ifcritto , e con 
giuramento, che voi condannate i voliti 
empj dogmi : e che voi crederete, e in- 
fegnerete quel che crediamo tutti noi, e 
tutt’ i Vefeovi di Occidente, e di Orien- 
te, e tutti quelli che reggono i popoli; 
poiché il Santo Concilio di Roma , e 
noi tutti fiamo convenuti , che le lettere 
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che vi furono fcrittc dalla Chiefa di Alef. 

fandria , fono ortodorte e fenza errore . 

La lettera finodale contiene in feguito 
la profertione di fede. Primieramente il 
fimbolo di Nicea, quindi un’ ampia ed 
cfatta fpiegazione del millero della Incar- 
nazione , conforme a quel che ne avea già 
detto S.Cirillo nelle altre fue lettere . Egli 
rifponde alle principali obbiezioni di Ne- 
ftorio , e ricava un argomento dalla Euca- 
ridia in quelli termini . Noi annunziamo 
la morte diG.C. (;),e concertiamo noi 
la fua rifurrezione , la fua afeenfione, ce- 
lebrando nelle Gliele il Sagrifizio non 
cruento . Cosi ci apprortimiamo all’Eulo- 
gic milliche, e fiamo fantificati parteci- 
pando della Carne Sagrata, e del prezio- 
so Sangue del nollro Salvator G.C. e non 
Io riceviamo già come una Carne comu- 
ne , che a Dio non piaccia ; nè come 
la Carne di un Uomo fantificato , e con- 
giunto al Verbo per una unione di di- 
gnità , o in cui la divinità abbia avuto 
foggiorno ; ma come veramente vivifi- 
cante e propria del Verbo: poiché egli, 
eh’ è vita di fua natura come Dio,' of- 
fendo divenuto uno con la fua carne , 
refela vivificante ; altrimenti come mai 
la carne di un Uomo farebbe vivifican- 
te di fua natura ì Termina quella let- 
tera con dodici Anatemi , che ne rin- 
chiudono tutta la foilauza in quelli ter- 
mini . 

XXII. 1. Se alcun non confetta, che Suoi d*- 
Emanuello fia vero Dio , e in confeguenza C,ICI . An * 
la Santa Vergine Madre di Dio , poi- teml ’ 
chè ella ha generato , fecondo la car- 
ne, il Verbo di Dio fatto carne; fia feo- 
municato . 

2. Se alcuno non conforta , che il Ver- 
bo, che procede da Dio Padre , fia unito 
alla carne , fecondo diportali , e che con la 
fua carne formi un IbloCrifto, eh’ è Dio 
e Uomo ad un tratto ; fia fcomunicato. 

3. Se alcuno dopo 1 ’ unione divide le 
ipoilafi del folo Cri 'lo , unendole folamen- 
te per una connertione di dignità, di au- 
torità , o di portanza , e non per una 
unione reale; fia (comunicata 

4. Se alcuno attribuifee a due n-rfone 
o a due ipoilafi , le cofe che gli A portoli 

e il 
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e il Vangelo riferifcono , come quelle fi fece carne, ed Uomo, come noi, ma Ar— ’■ ' 
che furono dette da G.C. o per mezzo un Uomo nato di una Donna, come fe 
de’ Santi, o per fe medefimo, ed appli- folle un altro didinto da lui ; o fe alcun D ' * 
chi le une all’ Domo , confiderai lepa- dice , che offerì ilSagrifizio per.fe medelì- 
ratamente dal Verbo di Dio, e le altre mo, in cambio di dire, che l’ha offerto per 
come degne di Dio, alfolo Verbo prò- noi folamente , mentre che non aveva 
cedente da Dio Padre; fiafcomunicato. egli bifogno di Sagrifiz; , non conofcen- 
5. Se alcuno ofa dire , che G. C. è do il peccato; fia fcomunicato. 
un Uomo, che porta Dio , in cambio u. Se alcuno non confeifa , che la Car- 
di dire , eh’ è Dio in verità , come Fi- ne del Signore fia vivificante , e propria 
gliuolo unico, e per natura , in quanto al Verbo, anche procedendo da Dio Pa- 
che il Verbo è flato fatto carne, ed ha dre, ma lo attribuifea ad un altro v a 
participato come nok della carne e del lui congiunto in dignità , e nel quale la 
langue; fia fcomunicato. divinità abiti folamente; in luogo di di- 

ti. Se alcuno ofa dire, che il Verbo, re, ch’effa è vivificante , perchè é pro- 
procedendo da Dio Padre , è il Dio o pria del Verbo , che ha forza di vivifi- 
il Signore di G.C. ; in vece di confeffare, care tutte le cofe ; fia fcomunicato. 
che il medefimo è tutto ad un tratto 12. Se alcuno non confeffa , che il 
Dio ed Uomo, in quanto che il Verbo Verbo di Dio ha fofferto , fecondo la 
è flato fatto carne , fecondo le Scritture; Carne , che fu crocififTo fecondo la 
fia fcomunicato. Carne, e eh’ è flato il primo nato tra 

7. Se alcuno dice , -che Gesù come i morti, in quanto è vita, e vivificante 
Uomo è flato poffeduto dal Verbo di come Dio; fia fcomunicato. 

Dio , e riveflito della gloria dell’ unico Ecco i dodici famofi Anatemi di 
Figliuolo, come effendo un altro diverfo S. Cirillo contra tutte le propofizioni 
da lui; fia fcomunicato. eretiche , avanzate da Neflorio (1). La 

8. Se alcuno ofa dire , che 1 ’ Uomo lettera finodale, che li contiene , è in 

prefo per lo Verbo debb’effere adorato, data del giorno trentèlimo di Novembre; 
glorificato , e ^ chiamato Dio con lui , ma fi crede , che fia piuttoflo flato il 
come l'uno eh’ è nell’altro; poiché ag- giorno, che fu portata a Coflantinopoli 
giungendovi fempre quella parola con , fa (2). Fu accompagnata da due altre let- 
nafeere quello penderò ; in luogo di ado- tere, 1 ’ una al Clero e al Popolo di Co- 
rare Emmanuello con una fola adora- flantinopoli , l'altra agli Abati de’ Mo- 
zione, e rendergli una fola glorificazio- nifleri , della medefima Città , con le 
ne, in quanto che il Verbo fi è fatto car- quali S. Cirillo accenna di avere anelo 
ne; fiafcomunicato. . fino all’ultimo punto, prima di palfare a 

9. Se alcuno dice , che noflro Signor quello famofo rimedio della Scomunica , e 
G.C. è flato glorificato per mezzo del- gli eforta a perfeverare nella fede; e di 
lo Spirito Santo, come avendo ricevuta comunicare liberamente con quelli , eh’ 
da lui una poffanza eflranea , per opera- erano flati fcomunicati da Neflorio . 
re contra gli fpiriti immondi; e fare de’ Deputò quattro Vefcovi di Egitto per 
miracoli fopra gli uomini ; in vece di portare quelle lettere (3), Tcopempto , 
dire che lo Spirito , per cui li faceva , Daniello , Potamone , c Macario ; e 
era egli medefimo ; fia fcomunicato . portarono parimente la lettera di S. Ce- 
to. La Santa Scrittura medefima dice, leflino Papa a Neflorio . 

che G.C. è flato fatto Pontefice , e l’Apo- XXIII. Prima che quelli Deputati c . onvo 5 , j 
dolo di noflra fede , e che fi è offerto arrivaffero a Codantinopoli , l’Impèrator conciliò 
per noi a Dio Padre in odore di foavi- Teodofio ordinò la convocazione di un di Efefo . 
tà. Dunque fe alcun dice, che il noflro Concilio generale, effendo a ciò follici- 
Pontefice , e il noflro Apodolo non è tato dall’una e dall’altra parte . I Catto- 
ìl medefimo Verbo di Dio , dappoiché lici lo domandavano, come fi vede da 
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una Anglica di Badi io , e • de’ Monaci 
maltrattaci da Nellorio. Egli nvdefimo 

10 domandò , credendo di prevalervi per 
mezzo della temporale polfanza , e con 
l’appoggio degli Orientali (i), e di far- 
vi condannare S. Cirillo, per le querele 
di Cheremone , e degli altri calunnia- 
tori . La lettera di convocazione è a no- 
me de’ due Imperatori, fecondo la loli- 
ta forma., indirizzata a’ Metropolitani 
(z) di ciafcuna Provincia. Quella, che 
palio fino a noi, era diretta a San Ciril- 
lo, ed eccane la follanza . I tumulti , 
che fono nella Chiefa, ci han fatto cre- 
dere per cola indifpcnlabile il convoca- 
re i Vefcovi di tutto il mondo , con 
tutto che ripugni l’animo noilro ad in- 
comodarli ; per il che la pietà vollra 
farà in modo, quando la profilala fella 
di Pafqua fìa pallata , di andare ad Efe- 
fo per lo giorno della Pentecolle , e di 
condur foco i Vefcovi, che le parranno 
a ciò convenienti, cofìcchè ne rimanga- 
no in numero bafìevole per gli affari 
della Provincia , e ne vengano abba- 
ilanza per lo Concilio. Frattanto niuno 
vi fia, che innovi cola in particolare , pri- 
ma che il Concilio Aa ratinato . Non 
dubitiamo punto , che tutt’ i Vefcovi 
vi vadano prontamente ; e fe alcuno 
manca, non avrà feufa dinanzi a Dio, 
e dinanzi a noi . Data da Collantinopo- 

11 il giorno tredici delle Calende di Di- 
cembre: fotto il decimoterzo Confolato 
di Teodolio, ed iL terzo di Valentinia- 
no, cioè il giorno diciannove di Novem- 
bre 4}o. (jl. Fu feelta la Città di E- 
fefo come di più facile acceffo per mare 
e per terra , ed abbondante d’ ogni cofa 
nece/Taria alla vita . 

Oltre alla lettera circolare, ve ne !ha 
un’altra particolare a S.Cirillo , dove Teo- 
dofio l’ accula di clfere 1’ autore del tu- 
multo della Chiefa, e lì duole chcavef- 
fe fcritte due lettere differenti, 1’ una a 
lui e a Eudocia fua fpofa, l’altra a fua 
forella Pnlcheria , come fe la famiglia 
Imperiale foffe divifa; aggiungendo tut- 
tavia, che gli perdona, efortandolo a con- 
correre nel Concilio alla tranquillità del- 
la Chiefa . Quella lettera fa conolcere, 
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che l’Imperatore Teodofio era preoccu- 
pato c. intra S. Cirillo. 

XXIV. Fu chiamato nominatamente 
Santo Agollino al Concilio per la fua gran 
riputazione : poiché altra ragion non fi 
vede di averlo a dillinguere fra tanti al- 
tri Vefcovi . Un Officiale , chiamato 
Ebignio , ebbe l’ incumbenza di portare 
la lettera dell’ Imperatore ; ma t (Tendo 
giunto a Cartagine fidamente verfo il 
profilino anno 4?r. Teppe che Santo A- 
gotlmo non era più al mondo (4) , e 
ritornò a Coilantinopoli con le lettere 
del Vefcovo Capriolo all’ Imperatore , 
per dargliene avvifo . L’ ultima opera 
di Santo Agofimo fu la feconda ri frolla 
a Giuliano , lafciata imperfetta . Ave» 
ferirti Giuliano quattro libri contra il pri- 
mo libro di Santo Agollino delle nozze, 
e della concupifcenza . Ma quando vide 
il fecondo , ne compofe otto per rifron- 
dervi ; indirizzandogli a Floro Vefcovo 
Pelagiano, uno di quelli , che fi ritira- 
rono feco lui in Coilantinopoli . Non 
fapea Giuliano, che avelie Santo Agolli- 
no compollo quelli fei libri in rifpofia 
de’ fuoi quattro primi ; non fapea nè 
pure, fe gli fi preda fede , che Santo 
Agollino averte veduti quelli quattro li- 
bri ; e poteva ignorarlo , perchè in quel 
tempo ritrovava!! nella Cilicia . Occu- 
palo Santo Agollino in altri affari , du- 
rava fatica in rifolverfi a rifpondere a 
quelli otto libri, che altro noncontenea- 
no, che ingiurie e difeorfi vani ; tutta- 
via venne tanto follicitato da Santo Ali- 
pìo , che finalmente fi accinfc all’ im- 
prefa; temendo per gl’ignoranti, che leg- 
eefiero quella rifpofia di Giuliano, fenza 
feorgeme la debolezza . Si applicò Santo 
Agollino a quell’opera fino agli ultimi 
giorni della fua vita, e ne compofe fai 
libri, che conifpondono a’ fei orimi de- 
gli otto di Giuliano. Mene da prima le 
file parole, .poi rifponde articolo per arti- 
colo. Come Giuliano altro non facea 
che ripetere quel- che avea detto nella 
fua prima Opera ; cosi io quella fua è 
obbligato Santo Agofimo a replicare 
fpeflò quel che avea già detto prima . 

Non è per quello che non vi fieno 
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Libro. V ente 

de’forti/Timi e importantiffimi parti, do- 
ve le medefime verità fono meglio fvi- 
luppate , e merte in affai miglior lame . 
Negli ultimi anni di fua vita , e dopo 
le lue ritrattazioni , fece un eftratto di 
precetti morali della Scrittura , chiamato 
da lui Sptculum , cioè Specchio , perchè 
leggendolo poteffero i fedeli vedere lo 
ftato dell’anima loro , e i procedimenti 
che fanno nella virtù. Non vi pone,fe 
non quello che ferve a regolarci coflumi, 
cd anche i precetti propolli direttamen- 
te e Tempi icemente fenza figura ; e fi fer- 
ve non della verfione Greca de’ Settan- 
ta, com’era ufato a fare, ma della ver- 
fione di S. Girolamo dall’Ebreo, come 
più chiara . Comincia dalle leggi date 
dopo il Decalogo nell’ Efodo , e feguira 
a trarre i precetti di morale da tutto il 
vecchio Teilamento , fenza omettere 
i libri ricevuti dalla Chiefa per Canoni- 
ci , quantunque non fieno nel Canone 
degli Ebrei. Comincia l’elhratto del nuo- 
vo Teflamento dal fermone del monte, 
e. continova fino all’ Apocaliffe . Come 
fra tanti parti della Scrittura alcuni fene 
ritrovano , che paiono opporti l’uno all’al- 
tro; fuo dileguo era di fpiegargli in alcune 
quifiioni, che avrebbe poi proporte; ma 
querto difegno non fn da lui efeguito. 

XXV. Frattanto feguitavano li Van- 
dali a devartarc 1 ’ Africa , per la qual 
defolazione rinfeivano molto amari a 
Santo Agortino gli ultimi giorni della fua 
vita . Così ne parla Portidio Vcfcovo di 
Calamo, teftimonio divida (i). Ed ag- 
giunge : vedeva egli le Città rovinate , 
ed atterrate le fabbriche nella campagna; 
gli abitanti uccifi o fugati , dertirute le 
Chicle di Sacerdoti c di Miniftri ; le fa- 
gre Vergini , e i Peligiofi , qua e là 
difperfi. Aveano gli uni foggìaciuto a’ 
tormenti, erano gli altri periti fottoalle 
fpade ; qoali tratti a fchiavitù , perduta 
1 integrità del corpo , dello (pirito, e 
della fede , fervivano a nemici afpri e 
brutali . Vedeva egli, che gl’ Inni e i 
Salmi non fi cantavano più nelle Chie- 
fe ; in molti luoghi anche dal fuoco di- 
rtrurte. T folenni Sagrifizj dovuti a Dio 
più non fi facevano a’ dertinati luoghi; 
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fentivafi , che per mancanza di Chiefe 
fi celebravano per le cafc , o in altri 
profani luoghi. Che non fi domandava- 
no più i Sagramcnti , o che non era 
agevol cofa il ritrovare una perlbna , 
eh? li fomminirtrafle a chi li domanda- 
vano ; che quelli, che fuggivano ne’ bo- 
fchi , ne’ monti , nelle caverne , nelle 
rupi, o nelle fortezze, erano prefi , od 
uccifi , o morti di fame , non avendo 
cofa neceflaria alla vita. I Vefcovi ? i 
Cherici , a cui Dio avea fatta grazia 
di non cadere nelle mani de’ nemici , e 
di crt'eme ufeiti falvi dopo erter caduti 
in poter loro , rimaneano fpogliati , c 
ridotti ad ertrema mendicità ; fenza che 
forte poflibile di dare a tutti loro i ac- 
certar) ajuti.Che di si numerofe Chiefe 
di Africa, appena tre ne rimaneano, Car- 
tagine , Ippona, e Cirta , che non fof- 
fero dirtrutte, e le cui Città furtillertero 
ancora . 

Fra quelli fpaventi Onorio Vefcovo 
di Tiavo (z) fi configliò con Santo A- 
gollino , per Papere fe i Vefcovi e i 
Cherici dovefl’ero ritirarli al venire de’ 
barbari . Santo Agortino gli mandi) Pu- 
bico una lettera (3), da lui fcritta nello 
(ledo propofito, ad un Vefcovo chiama- 
to Quadvithdtuty che non pafsù a noi; 
ma Onorato non fe ne contenti) , fon- 
dandoli fopra quelle parole di G.C.rQuan- 
do farete perseguitati in una Città, fug- 
gite in un’ altra (4). Al che aggiunge»- 
va un altro Vefcovo : fe il Signore ci co- 
mandò di fuggire nelle perfecuzioni, dove 
fi può guadagnare il martirio ; quanto più 
nelle incurnoni de’ barbari , dove non 
fi patifeono altro che rterili travagli l Gli 
rifpofe S.Agollino con una lunga lettera 
(5), in cui porge alcune regole percon- 
tenerfi in fimili cafi . A quella parola di 
G. C. oppone quel ch’egli dice (ò)^che 
il mercenario fuege, quando vede veni- 
il lupo ; e foggiunge, che per accordare 
quelle due autorità , fi dee dire (7), che 
quando il periglio è comune, i Pallori, 
e i Miniftri della Chiefa non' deggiono 
abbandonare il gregge. I loro Miniftri gli 
fono fempre neceffarj (8), e in particola- 
re m quelli tempi di travaglio , id cui il 
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— — popolo ho bifogno di conlolazione , e di 
Anno edere fortificato: quando l’ eminente pe- 
pi G.C. ricolo fa ricorrere alla Chiefa ogni qua- 
43°* lità dì perfone , per chiedere il batte fi- 
mo , la riconciliazione, o almeno la pe- 
nitenza . Allora , fe mancano i Miniilri, 
qual difgrazia non è quella per coloro , 
che paffano all’ altro mondo ( i ) lenza 
edere, o rigenerati, o adoluti ? Che rin- 
facciamento non è quello per liMinifiri 
adenti? Si hanno a temere quelli mali 
fpirituali più diciafcun danno temporale, 
più che la morte ed i tormenti . Impe- 
rocché il primo dover del Pallore è quel- 
lo di dare al tuo gregge il pafcolo ne- 
cedario (2); e non debbe, abbandonan- 
dolo, commettere un mal ficuro , per 
paura de’ mali incerti . 

Che fe i perfecutori vanno in traccia 
particolarmente de’ Pallori , e vi fieno 
alcuni ballevoli Mmiftri per lo gregge 
(3), allora fono in cafo di poter elfi fug- 
gire , come fece S. Paolo a Damalco , e 
come Santo Atanagio ; che fe tutto il 
gregge fuggide via , allora il Pallore deb- 
be andargli dietro; poiché fi fermava egli 
in grazia del folo gregge . Si pub pari- 
mente ritirare , quando non ha più greg- 
ge, com’è occorfo ad alcuni Vefcovi di 
Spagna, il cui popolo era fiato uccifo , 
diftrutto nelle attediate Città (4) , dilper- 
fo , o condotto in ifchiavitù . Alcuni Mi- 
nillri podono ancora rilérvarfi pel fervi- 
gio della Chiefa, quando ve ne fieno de- 
gli altri» che fupplilcano alla loro man- 
canza (5) ; ma non aver facile paura di 
perire piuttoilo che i laici , nè pervader- 
li di edere più necedarj degli altri Ec- 
defiafiici, poiché farebbe quella o viltà 
o profunzione ; che fe tutti volefiero poi 
dimorare , quando figiudicade necelfario, 
che alcuni fi ritiradero , allora ( 6 ) ne 
decida la forte: e fe fi teme , che di- 
morando tutt’ i minillri, i laici lipren- 
dedero troppa confidenza , deggiono cf- 
ferc' avvertiti da elfi , che lì fermano 
folo per riguardo loro (7). In quello mo- 
do animava Santo Agolhno i fuoi fratelli. 
Mofte di XXVI. Tofio fu adalita Ippona da’ 
Swto a- Vandali , perchè il Conte Bonifacio, che 
goftino. jn quel tempo facea loro la guerra , 
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s’era rinchiufo in eda co’ Goti alleati 
de' Romani. Durò 1 ’ adedio quali quat- 
tordici meli ; e tollero i Vandali agli 
attediati la comunicazione del mare . 
Podtdio , e moàti altri Vefcovi vicini , 
vi fi erano rifuggiti ; e ritrovandoti un 
giorno a tavola con Santo Agoftino , egli 
dille loro (8) : Sappiate, che durante ii tem- 
po di quella calamità, prego il Signore, o 
che liberi quella Città da’ nemici, ch« 
la circondano ; o che fe altrimenti ne di- 
fpone , che porga a’ fuoi fervi la forza 
di fodnre la fua volontà ; o che almeno mi 
tolga dal mondo . Ciò detto , fi uni- 
rono tutti a lui per far fempre la fieda 
preghiera a Dio . Predicò egli con tutta 
la forza del fuo fpirito nella Chiefa, fi- 
no all’ultima l'uà malattia. 

Nel terzo mefe dell’ adedio fa prefo 
da una febbre. Pofe in pratica quel che 
avea collume di dire a’ fuoi amici: che 
niuno, dopo ricevuto il Battefimo , do- 
veva ulcire del mondo lenz’ aver fatto 
penitenza , fodero anche i più virtuofi 
Crifiiani, ed i Vefcovi medefimi. Fece 
dunque copiare i Salmi Penitenziali, che 
fono in picciol numero ; dice Podidio : 
probabilmente quei fette, che noi chia- 
miamo ancora con quelto nome : fecegli 
affiggere alla muraglia vicino al fuo let- 
to , e leggeali verfando continove lagri- 
me . Per' non edere fviato da si divoto 
efercizio , dieci giorni in circa prima del- 
la fua morte , domandò a coloro , che fra- 
vano feco , di non lalciar entrare alcuno 
nella fua camera , fuor che nell’ ore che 
andavano i medici a vibrarlo, o che gli 
fi recava il cibo ; il che fa efeguito . 
Così pifsò tutto quel tempo in orazioni: 
morì con un intero conolcimento , lenza 
che la villa, o l'udito gli fi fodero pun- 
to debilitati , in prefenza de’ l'noi amici, 
che oravano feco ; elfendo viduto lettan- 
tafei anni (9), e avendone padati circa 
quaranta nel chericato . Ufcì di vita nel 
quinto giorno delle Calende di Settem- 
bre , l'otto il decimoterzo- Confolato di 
Teodofio, ed il terzo di Valentiniano , 
cioè 1’ anno 430. il giorno ventorto di 
Agofco ; giorno in cui la Chiefa fa an- 
cora commemorazione di Ini . Ne’fuoi fune- 
rali 
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Irai! fi offerì a Dio il Sacrifizio, in pre- dro fi fece calare di notte tempo gii» 
fenza de’ Vefcovi. Non fece tertamento, per le mora in una cella. Rabbuia, pol- 
pe rchè era così povero , che non avea eh è fu convertito , pofe in libertà i fuoi 
di che farlo ; ma raccomandava , che fi fchiavi , diede a’ poveri le fue facoltà , 
eonfervaffe Tempre con gran cura la bi- e fi ritiri) in (blitudme, dove menò vi- 
blioteca , e tutt’ i libri della Ina Chieda, ta di Anacoreta . Ma ne venne poi ri- 
Salpiamo noi tutte qu.'ile particolarità tratto , per farlo Vefcovo di Edeffa , 
da Pofliiio ; ch’era viffuto feto lui pel Metropoli di Mefopotamia. Sua moglie 
eorfo di quarant’ anni domefticamente. anch’effa fi confacrò a Dio, e fabbricò 
Racconta egli ancora i miracoli fuoi. un Moni fiero , dove fi rinchiufè con le 
To fo, die’ egli, ch’effondo Sacerdote e fue figliuole, e le fue ferve, terminai»-. 
Vefcovo , quando venendo follecitato a dovi Tantamente i fuoi giorni, 
raccomandare a Dio alcuni olfeffi , pre- Effendofi falvato Aleffandro dalla Ci- 
golio egli a calde lagrime, e i demonj tà , dove fi volea farlo Vefcovo, ed a- 
fi ritirarono . Io fo che ritrovandoli in- vendo camminato due giorni nel defer- 
fermo nel letto , venne un certo uomo to, fi abbatté in un luogo, ch'era rico- 
eon un infermo , pregandolo a benedir- vero di trenta ladri . Domandò al Si- 
lo, e rifanarlo, e gli diffe : fe io avelli gnore 1’ anime loro . Il capitano fa il 
alcuna facoltà fopra le malattie , io ri- primo a convertirli , e morì otto giorni 
fanerei prima me. L’ altro rifpofe ; Mi dopo il Tuo battefimo . Gli altri effendofi 
fu detto in fogno: Va a ritrovare il Ve- parimente battezzati , fecero un moniile- 
feovo Agollino , fa ebe benedica quello ro della loro caverna , fotto la condot- 
infermo , e farà guarito . Subito lo bene- ta di un fuperiore , Oato loro da Alcf- 
di egli , e torto l’infermo fi rilànò . Il me- fandro . 

defimo Pollidio ci lafciò un catalogo dell’ Avendogli egli lafciati , erede un Mo- 
Opere di SantoAgoilino(i),sì de’ libri, niftero su le rive dell’ Eufrate, e do- 
che de’fermom, e delle lettere, dove ne mandò a Dio pel corfo di tre armi di 
conta mille e trenta ; confettando tuttavia potervi flabilire una perpetua Salmodia, 
che non ha potuto contarle tutte. Vi fono Si accrebbe talmente la fua comunità , 
molte cofe, che noi non abbiamo. che vi furono fino a quattrocento mo- 

Alcff!) 10 XXVII. Verfo il medefimo tempo naci di varie nazioni ; Siri naturali del 

d™ fra. raorl vicino a Collantinopoli Santo Alef- paele , Greci, Latini, Egizi . Li divife 

datore de- fandro, fondatore delfamofoinrtitutode- in molti cori , i quali fuccedendofi gli 

**> Ace- gli Acemeti. Nacque nell’ Alia minore uni agli altri , continovamente celebra- 
"* tl * di nobile famiglia , e lhidiò in Colian- vano l’offizio divino; ed è quello il pri- 
tinopoli (zi . Quindi ebbe una carica nel mo efempio di tal pratica . Quelli mo- 
palagio dell’ Imperatore . Predo s’avvi- naci di Santo Aleffandro offervavano una 
de della vanità del fecolo : e per la let- efatta povertà ; ciafcuno altro non avea 
tura della Scrittura Santa , fe ne difgu- che una tonica, e non fi provvedeano di 
dò maggiormente . Abbandonò il fuo vitto altro che per nn folo giorno ; fe ne 
impiego , diilribuì a’ poveri gli averi fuoi, avanzava , davafi a’ poveri , fenza riferbar 
e andò nella Siria , dove abbracciò la cos’ alcuna per lo giorno dietro, 
vita monadica ; fotto la condotta di un Dopo aver dimorato per anni venti 
Abate per nome Elia , che per la fua in quello moniftero alle rive dell’Eufra- 
nputazioue avevaio a fe chiamato. Do- te, eleffe Tettanti de’ fuoi dffcepoli , per 
po edere dimorato feco quattr’anni , fi andare a predicar la fede a’ Gentili ; 
ritirò nel deferto , ad efempio del Pro- altri cento e cinquanta ne prefe perchè 
feta Elia; e vi dette lett’ anni . Con- lo feguiffero nel deferto, e lafciò gli alr 
verri Rabbuia , Governatore di una Cit- tri nel monitlero , fotto il governo di 
tà vicina , con molti altri Pagani . Lo Trofimo . Era dato egli un tempo in 
richiedevano m V elcovo ; e perchè fi cu- Antiochia , e vi avea dimortrato grande 
flodivano le porte della Città, Aleffan- zelo nell’ opporfi all’ intrufione del Ve- 
Fttury Torn ii T feov p 
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fcovo Porfirio l’ anno 404. { 1 ) . Vi ri- 
A nm > tornì» « capo di venti anni fotto il Ve- 
»i G.C. j'covo Teodofio , accompagnato da’ fuoi 
4jO. difcepoli ; ma il Vefcovo , prevenuto 
centra di lui, lo fece difcacciare , pren- 
dendolo forte per uno della letta degli 
Euchiti, oMcffaliani (z\ per la fuacon- 
tinova ora7ione , per la errante vita, e 
pel paele, da cui veniva . Un Ecclefia- 
ftico, chiamato Malco , itifieme con al- 
cuni laici , andò per ordine del Vefcovo 
a difcacciare AlelTandro, egli diede urta 
guanciata. AleflTandrn, fenza fcuoterfi , 
difle folamente quelle parole del Van- 
gelo : Ora il nome del fervo era Malco 
(7 ) . Il popolo, che avevaio in conto 
di Profeta, prefi; la fua difefa , e Mal- 
co fu colhetto a ritirarfi . Tuttavia do- 
vette AlelTandro partirli da Antiochia per 
ordine del Governatore , che lo relegò a 
Calcis co’ fuoi dilcepolt . EfTendofi tra- 
vedilo da mendico , andò in un moni- 
fiero chiamato Criten ; ed ebhefi a ma- 
ravigliare di ritrovar quivi il luo inditu- 
to della perpetua Salmodia. Giudicò com’ 
era vero , che quedo monidero folle da- 
to fondato da un fuo difcepolo. 

Finalmente lafeiò la Siria, e con ven- 
ti de’ fuoi Monaci ritornò in Codantino- 
poli , dove fondò un Monidero vicino 
alla Chiefa di San Menna . In breve 
tempo vi furono lino a trecento Monaci 
di varie lingue , Greci , Latini , e Siri , 
tutti Cattolici ; molti de’ quali avean 
foggiomato in altri monideri . Li divile 
in fei cori , che cantavano l’.offizio a 
vicenda, gli uni dopo gli altri; per mo- 
do che in quedo monidero Dio era lo- 
dato ad ogni ora, di giorno e di notte. 
Di qua venne loro il nome di Acemeti 
Jcùimttii , che in Greco lignifica Vigi- 
lanti, o genti che non dormono, perchè 
v’era Tempre una parte della comunità , 
che vegliava < 4) . Come non lavorava- 
no , e altri beni non aveano che i libri 
loro ; fi ammirava in qual modo potef- 
fero fulTiderc , e fi folpettava che fodero 
della Serta de’Melfaliani . AlelTandro fu 
arredato due volte . Si voleva obbligarlo a 
interrompere la fua perpetua Salmodia. 
Si rimandarono i fuoi dilcepoli a’ loro 
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primi monideri ; poi fi mife in liber- 
tà , {limando , che redafTc folo . Ma -nel 
giorno medefimo che ulcì di prigione , 
i fuoi Monaci fi riunirono , ricomin- 
ciando la loro Salmodia. Andò feco lo- 
to veifo- Ta foce del Ponte-fciulino ; vi 
fondò un Monidero , dove mori verfo 
1 ’ anno 470. 

XXVIII. Alla fine del mefe di No- Altra te», 
vembre 450. e dopo la convocazione del {J’oJlJ. 
Concilio di Efefo , tende Nellorio a S.Cè- a i p ipl . 
ledine Papa in quelli termini . Intel! 
che il venerabile Cirillo Vefcovo di A- 
ledandria , fpaventato dalle querele, che 
ci furono prefentate ( 5 ) centra di lui , 
cerca di canfare il Santo Concilio, che 
dee tenerli per cagione delle lue acculò; 
e fi attiene ad alcune parole cioè Tbeo- 
tocos e Ckri/ioiacot , delle quali una ne 
ammette , ed un’ -altra ne rigetta; am- 
mettendola tuttavia alcuna volta . Quan- 
to a me , io non mi oppongo a quelli, 
che vogliono dire Thtotocos ; purché non 
la intendano come Ario, ed Apollinare, 
per confondere le nature ; ma io non du- 
bito di dare la preferenza alla parola 
Chriflotocet , come ufata dagli Aageii, 
e da’ Vangelifti . Egli infillea fopra i 
palfi del Vangelo, dov’ è chiamato Ge- 
sti , o Grillo , uarkndo della natività 
temporale del Figlinolo di Dia. Seguita: 

Se conlìderiamo noi due Sette contrarie, 

1’ una delle quali non ufa altro che la 
parola Thtotocat , cioè quella di Ario, o 
di Apollinare ; 1 ’ altra non adopera che 
quella di A ntìrropatoets , cioè quella di 
Paolo di Samofaca , perchè la prima non 
riconofcc Maria altro che per Madre di 
Dio , e non la riconofce la feconda al- 
tro che per Madre di un Uomo ; non 
cotrvien egli proccorar di ricondurre gli 
uni e gli altri a ragione , con un nome 
che lignifica le due nature, eh’ è quello 
di Madre di Cròio , Cbrijlotocos ? Io feria- 
li quello al Vefcovo di Aleifandria , come 
vedrete dalle lettere , che vi mando ; per 
altro è pìacioto al piiffìmo Imperatore d’in- 
dicare un Concilio Ecumenico, per efa- 
minarvi alcuni altri affari ecdefiadici ; 
perchè in pianto a tal quid ione di pa- 
iole , non credo che fia diffidi cofa il 

difcn- 
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d; (alteri a . L' probabile che Nellorio 
mandarti? quella lettera con quella dell’ 
Imperatore , per la convocazione del Con- 
cilio Ecumenico. 

XXIX. Frattanto , effondo giunti a 
Coftantinopoli i quattro Velcovi depu- 
tati per io Concilio di Aleflandri», an- 
darono una Domenica alla Cattedrale , 
mentre che fi celebrava 1’ offizio , dove 
tutto il Clero era prefente , e quali tutti 
quelli che aveano il titolo d’ illuflri . 
Quella Domenica era il giorno tren- 
tèlimo di Novembre del medefimo an- 
no 450. Diedero le lettere a Nellorio 
di San Cirillo, e di San Celellino (1). 
Nellorio le prefe, e dilfe loro, che an- 
dalfero il giorno dietro a ritrovarlo pri- 
vatamente . Ma quando vi andarono , 
chi afe toro le porte, ni lar diede veruna 
rifpolla . Sei giorni dopo- (z) , T ottavo 
giorno degl’ Idi di Dicembre , cioi il 
giorno lei del mefe , di fabbato , fece 
nella Chiefa un fermone , eh’ era come 
un comoendio di tutta la fua dottrina . 
Si rifcaldb centra S. Cirillo, fenza men- 
tovarlo, ma lo indicò baftevolmente col 
nome di Egizio. Lo sfida alla battaglia, 
1’ accula di afialirlo con le frecce d’ oro , 
cioi , diflribucndo danaro ; eh" era un 
rimprovero, che veniva dato a Nellorio 
medefimo. Nota l’ oppolìt-ione de-’ Velco- 
vi di Alelfandria contra quelli di Antio- 
chia (j), contra Melezio e Flaviano,e 
contra S. Giangrifollomo , tratto dalla 
tnedefima Chiela, per far credere , che 
la difputa prefente altro non forte , che 
una continovazione dell’ invidia di que- 
lle due fedi . Si duole , che gli fi formi 
un procelfo fopra la fola parola di Thto- 
to<o < , che mortra di accordarla, ma con 
alcune maligne fpiegazioni . Si difende 
dagli errori di Paolo di Samofata , e di 
Fotino, da lui riferiti , e didimi accu- 
ratamente. Propone la parola Chriflcto- 
tot, come rimedio a tutti gli errori. 

Fece ancora un altro fermone nel gior- 
no della Domenica dietro (4) , fettimo 
di Dicembre , in cui dice fchiettamen- 
te, che la Vergine è Madre di Dio, 
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e Madre dell'Uomo, ma fpiegando lem- 
pre la parola di Thtatoi's , come peri co- 
lofa . Con i Tuoi fcrmoci pretendea ri- DI , 
fpondere alle lettere de’ due Concili di 
Roma , e di Alelfandria , che luor di 
dubbio i deputati di Egitto aveano pub- 
blicate . Ma come i dodici anatemi di 
S. Cirillo erano le cole piu forti contra 
Nellorio, tentò di combatterle con do 
dici anatemi proporti anche da lai. 

Avendo Giovanni di Antiochia libile 
mani una copia dell’ ultima lettera di 
San Cirillo a Nellorio, fi ortefe molto 
de’ fuoi dodici anatemi ( 5 ) , e ft.mò 
che volendoli opporre a Nellorio , averte 
ecceduto, e folle caduto egli medefimo 
nell’, errore di Apollinare. Ordinò dun- 
que a’ due piò dotti Velcovi della, fua 
Provincia, Andrea di Samofata, e Teo- 
dorcto di Ciro, di rifpondervj per ifcrit- 
to, come fecero. Andrea compofe que- 
llo ferino in nome degli Orientali, che 
lo approvarono in un Concilio . Teo- 
doreto pofe il fuo proprio nome nella 
fcritto fatto da lui , eh’ era alquanto piò 
acerbo di quel di Andrea . Lo fparle 
per la Fenicia, e pe’ vicini paefi, e Io 
mandò a Coftantinopoli , donde Evozio 
Vefcovo di Toiemaide nella Peutapoli 
lo mandò a S. Cirillo. Andrea e Teo- 
doreto fcrilfero entrambi avanti il Coca 
cilio di Elcfo . 

XXX. Teodoreto, refolì tanto famo- Comin- 
fo in quella difputa , era nato in Antio- cilm " ui 
thia verfo l’anno 387.} i fuoi parenti eteno d ' e ^, eod °’ 
nobili , ricchi , c pii , particolarmente fua 
madre , che dopo tredici anni di llerilitì 
ottenne quello figliuolo per le preci del 
famofo folitario Macedonio il Critola- 
go (d) : per il che fa chiamato Teodo- 
reto , vale a dire Diodato . Fu fpeflb 
nella fua infanzia benedetto da S. Pie- 
tro di Galazia , e da Santo Afraate 
(7) ; e fu confagrato a Dio dalla cul- 
la , fecondo la prometta de’ fuoi parete- 
ti (8) . Fu allevato in un Monillero 
tre miglia dittante da Apamea (9) , e 
fettantacinque miglia da Antiochia, do- 
ve andava qualche volta , dov’ ebbe l’ 

T 2 ordi- 
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ordine di lettore , e (Tendo ancora giovi- 
si G C° ne ‘ ^ ontra ^ e particolare amicizia con 

‘ 'Nefiorio, e con Giovanni , che fa poi 

" Vefcovo di Antiochia , e divenne egli 
medefimo molto celebre per dottrina ed 
eloquenza . Finalmente fu innalzato al- 
la dignità di Vefcovo fuo mal grado ver- 
fo 1’ anno 42 j. avendo fin allora feorfa 
tutta la fua vita nel Moni fiero , le cui 
pratiche offervò Tempre . 

La Città di Ciro , dove fn Vefcovo 
(1), era nella parte di Siria chiamata 
Eufratcfiana . Dicevafi edere fiata fon- 
data da’ Giudei in onore di Ciro , al 
ritorno della (chiaviti (2). Era per fe 
medefima poco confiderabile ; ma aveva 
ottocento parrocchie da eda dipendenti 
(?) . Torto didribuì Teodoreto il fuo 
patrimonio a’ poveri , morti che furono 
i Tuoi parenti, nè fi acquifiò cafa , ter- 
reno , o fepolcro . Nè egli , nè i fnoi 
ricevettero mai cofa alcuna da pedona 
che fode , non un abito , non un pane ; 
fiè altro podedea che gli (Tracci , ond’ 
era veftito. Tuttavia fabbricò dell’ en- 
trate della Chiefa, de’ pubblici atrj , e 
due gran ponti , e fece rifiaurare i ha- 
gni. Fece un acquidotto per difiribuire 
abbondevolmente acqua alla Città, che 
avanti avea quella (ola del fiume. Sol- 
licitò la Imperatrice Pnlcheria a folle- 
vare il paefe (4) , talmente oppredo 
dalle impofizioni , che molte terre era- 
no interamente abbandonate. 

Nello fpirituale (5) convertì , e bat- 
tezzò piò di diecimila Marcioniti in 
otto borghi ( 6 ) ; convertì un altro bor- 
go di Eunomiani , ed uno di Ariani . 
Finalmente nella fua diocefi non vi ri- 
mafero più Eretici, dove in gran nu- 
mero ne avea egli ritrovati ; ma ciò 
non fece fenza fatica . Spedo gli con- 
venne fpargere il fuo fangue : fperto fu 
infeguito a colpi di pietre , e fu in pe- 
ricolo di morte. Confeda di edere fiato 
molto afiillito in quefic converfioni dalle 
preci di Jacopo folitario (7), la cui vita 
egli fcrifie , e de’ Santi , de’ quali ave- 
va egli le reliquie . Combatte co’ fnoi 
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difeorfi, e co’ fnoi fcritti tutt’ i nemici 
della religione ( 8 ) , i Pagani , i Gin- 
dei , i Marcioniti , gli Ariani , gli Eu- 
nomiani, gli Apollinarifii . Spedo pre- 
dicava in Antiochia (9), dove dice di 
avere infegn2to-fei anni lotto il Vefco- 
vo Teodoto ; tredici fotto Giovanni, 
che fpedo battea le mani , e fi levava 
in piedi dalla confolazione di fentirlo 
parlare. Poi fotto Donno , Tempre con 
grandi applanfi deeli uditori (ro) . Tal 
era Teodoreto , cne prevenuto dall’ al- 
ta (lima di Diodoro di Tarfo , e di 
Teodoro di Mopfuefia , fiimò di ritro- 
vare negli anatemi di S. Cirillo al- 
cune efpredioni favorevoli agli errori 
di Apollinare , contra il quale adopera- 
va vivo zelo. 

XXXI. Dall’altra parte Mario Mer- Scritti 
catore , eh’ era a Cofiantinopoli , pub-'®"!™, 
blicò una rifpofta ( 1 1 ) al!» dodici ana- * ***■ 
remi di Nefiorio , che ferve di di- 
tela a quelli di San Cirillo . Il titolo 
della rifpofta è quello : I dodici artico- 
li delle beftemmie di Nefiorio , con le 
quali contraddice alle lettere, che gli fu- 
rono mandate da’ Santi Celeftino Vefco- 
vo di Roma, e Cirillo Vefcovo di Alef- 
fandria ; e fi sforza con breviffimerifpofte 
di oonfutare i dodici artìcoli di fede, 
che gli erano fiati mandati . Abbiamo 
medi prima quelli del Vefcovo Cirillo, 
approvati dalla Chiefa Romana, con aia 
vero giudizio ; poi quelli di Nefiorio, 
gli uni e gli altri tradotti dal Greco ha 
Latino . Quella verdone di Mercatore 
ha confervati gli anatemi di Nefiorio, 
il cui fello Greco più non fi ritrova. 
Mercatore in quella rifoolh fi cela (òtto 
il nome generale di Cattolico ; e rife- 
rifee molti parti de*’ Ormoni di Nefio- 
rio, di cui avea fatta una raccolta con- 
tenente i cinque principali. 

S. Cirillo dal fuo canto fece tre 
Onere in difefa della fua dottrina , 
eh’ era quella della Cattolica Chie- 
fa . Scriflfe un’ Apologia de’ fuoi do- 
dici articoli , in ri Inolia al trattato eh’ 

■etti fiato compero da Andrea di Saruo- 

fa'a. 
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faftì , fotto il nome degli Orientali . Co- 
me non aveva efpreffo il fuo nome,€an 
Cirillo non nomina i Tuoi avvcrfarj , e 
rifponde a cialcun articolo , mettendo 
prima il fuo, poil’obbiezione degli Orien- 
tali , poi la fua difefa (1) . La feconda 
opera di S. Cirillo fu la fua apologia 
contra Teodoreto . Ha in principio la 
lettera al Vefcovo Evozio (2) che gli 
avea mandati quelle obbiezioni ; e perchè 
Teodoreto sera dichiarato, è combattu- 
to apertamente da San Cirillo , ed ha 
meno riguardo a lui , che ad Andrea di 
Samofata ; cosi quelle obbiezioni conte- 
• nevano alcuni errori , che furono poi 
condannati nel quinto Concilio genera- 
le (3) . S. Cirillo feguita lo fteffo me- 
todo anche in quell Òpera . Prima pone 
il fuo articolo , poi la confutazione di 
Teodoreto , poi la lua ditela • Quelle 
due Opere di S. Cirillo furono tradotte 
in Latino da Mario Mercatore. Later- 
za fu la fua rifpolla a’ cinque libri del- 
le bellemmie di Nellorio , cioè a fuoi 
fermoni contra Proclo (4). Vi riferilce 
San Cirillo le parole di Nellorio , che 
va ordinatamente confutando , e vi lla- 
bilifce in particolare la parola Thtotocot, 
l’unità del Figliuolo di Dio, i fuoi pa- 
timenti , e il fuo Sacerdozio . Quelle 
tre <5pere furono compolfe prima del 
Concilio di Efefo . 

gU*ìfiÉT XXXII. Frattanto occorfe un fanello 

* ' accidente in Collantinopoli . Alcuni bar- 

bari fchiavi dì un poffente uomo , trat- 
tati crudelmente dal loro padrone (5), fi 
rifuggirono in Chiefa , ed entrarono fino 
al Santuario con le fpade. Furono efor- 
tati a ritirarli, m‘a ricufarono di farlo . 
Impedivano il fcrvizio divino ; e per 
molti giorni fletterò con le nude fpade 
alla mano ; difpolli a difenderli con chiun- 
que li prefentalfe. Uccifero un Cherico, 
un altro ne ferirono ; e finalmente fi 
(cannarono elfi medelimi. Quella profa- 
nazione della Chiefa fu avuta per trillo 
prefagio ; onde per prevenire limili cali, 
l’rmperator Teodolio fece una legge in- 
dirizzata ad Antioco prefetto del Prcto- 
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rio , in data del decimo giorno delle - ir - — 
calende di Aprile , fotto il Confolato q K q 
del medefimo Antioco , cioè ,il giorno ' ' 
23, di Marzo 431. ' 

Vuole, che i Tempi di Dio abbiano 
a (lare aperti a quelli, che fono in pe- 
ricolo, e che fièno (icuri, non folo vi- 
cino all'altare, e nel luogo delle preci, 
cioè nel corpo della Chiefa , ma anche 
full’ entrata , ed in tutt' i luoghi com- 
prefi nel recinto del luogo fagrato ; ca- 
mere , cafe , bagni , cortili , atri • Così 
elfendovi tutto quello fpazio per l’altrui 
ficurezza , non farà permeilo loro di 
mangiare , nè di dormire , nè di dimo- 
rare nel Santuario, o nel Tempio ; ed 
ubbidiranno a’ Cherici , che ciò loro im- 
pcdifsero . Si proibifce a quelli , che fi 
ricoverano nelle Chiefe , di avere arme 
di qnal fi fia forta , non folo nel luogo 
facro , ma in tutto il recinto di quello. 

Quelli che non ubbidiranno, fieno fac- 
ciati dall’ afilo , e tratti anche a forza , 
e ad armata mano , occorrendo : ed è 
quello 1’ unico cafo , che fi pofia entrare 
armati nelle Chiefe . Dichiara 1 ’ Impe- 
ratore, ch’egli medefimo , il quale in 
ogni altro luogo è circondato dalle fu* 
guardie , depone 1’ armi , entrando in 
Chiefa , e depone il fuo diadema mede- 
fimo , e non entra nel Santuario , che 
per farvi l’offerta . Si vede tra le altre 
cofc da quella legge , la gran quantità 
di edifizj, che circondavano le Chiefe , 
c il gran recinto , che le rinchiudeva . 

Oltre il compendio di quella legge , in- 
ferito nel codice di Teodofio (6) , e tut- 
ta intera ne’ Concili in data della fua 
pubblicazione in Egitto (7) , indizioni 
decima quarta, il giorno dodici di Phar- 
mouthi (8) cioè il giorno fettimo di A» 
prile 431.; poiché era una legge gene- 
rale di tutto l’ Impero . 

XXXIII. In quello medefimo anno Fineéi S. 
43i.perdette la Chiefa di Occidente S.Pao- _ 

lino di Nola. Era egli Vefcovo da venti ' 
anni in circa , e in quell’incarico non avea 
mai cercato di farli temere (9) , ma di far- 
fi amare da tutto il mondo. Ne’ fuoi giu- 
dizi 
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dizj cfaminava rigorofamente , e dee idea 
con dolcezta . Quantunque avelie un tem- 
po difpenfati liberalmente tutti gli averi 
fuoi, gran cura fiprendea di quelli della 
Chiefa, per difpenfarli fedelmente. Dona- 
va a tutti , perdonava , contolava^dificava, 
quali co’l'uoi difeorfi , e con le lue lettere , 
quali co' fuoi efempj ; la fua riputazione fi 
efiendea non (blo in tutto rimpero,ma fino 
a’barbari popoli . Si crede ebe averte fettan- 
totto anni, quando s’infermò, per doglia 
di fianco ; e difperaudofi della fua vita , 
due Vcfcovi Simmaco ed Acindino an- 
darono a vifirarlo. Ebbe' tanta confola- 
zione in vederli, cheparea feordarfi del 
fuo male : ma ertendo vicino ad andare 
a Dio, fi fece recare dinanzi al letto i 
fagri vali, alfine di offerire co’ Vcfcovi 
il fagrifizio, per raccomandare 1’ anima 
fua al Signore ; e dar la pace a quelli, 
che avea feparati dal fanto miniltero , 
fecondo la disciplina della Chiefa . Dopo 
avere terminata ogni cofa lietamente , 
dirte tutto ad un tratto ad alta voce : 
Dove fono i fratelli miei? credendo uno 
degli affanti , che parlarti de’ Vefcovi 
già prefenti , rifpofe : eccoli . San Pao- 
lino ripigliò. Io parlò de’ miei fratelli 
Gennaro e Martino , che mi difeorfero 
in quello punto ; e mi dirtero che veni- 
vano a ritrovarmi. Intendea di San Gen- 
naro Vefcovo di Capua, e martire , le 
cui reliquie fin da allora erano in Na- 
poli; e di San Martino di Tours ; che 
gli erano apparfi . Quindi alzò le mani 
al Cielo, e cantò il Salmo (i):Iolevai 
a’monti i miei occhi, cc. e terminò con 
una orazione . Allora Pofhimiano Sacer- 
dote l’ avvisò , che aveva un debito di 
quaranta foldi d’oro per abiti comperati 
da difpenfare a’ poveri. San Paolino ri- 
fpofe , forridendo , c dolcemente : Figliuol 
mio , non vi prendete pena di quejìo; 
fi ritrovcrrà alcuno , che foddisferà al 
debito de’ poveri . Poco dopo, entrò un 
Sacerdote , che veniva dalla Lucania , 
mandato dal Vefcovo Efuperanzio , e 
fuo fratello Urfacio , uomo dell’ ordi- 
ne de’ darirtìmi , che gli recavano cin- 
quanta foldi d’oro in puro dono. Aven- 
doli San Paolino ricevuti , dirte : Vi ren- 
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do grazie, Signore, di non avere abban- 
donato colui, che in voi fpera; diede due 
foldi d’ oro di fua mano al Sacerdote , 
che , li portò , e commife che del rima- 
nente li pagartelo i mercanti, che aveano 
dati gli abiti a’ poveri. 

Giunta la notte , riposò fino alla mezza 
notte , poi raddoppiandoli violentemente la 
fua doglia di fianco , giunta al male, che 
gli aveano fatto i medici , applicandogli 
in vano più volto il fuoco ; patì oltre 
modo della fua opprcrtione di petto, fi- 
no alla quinta ora della notte, cioè un* 
ora avanti il giorno j allo fpuntar del fo- 
le fvegliò tutti corti’ era folito, e recitò 
il mattutino, o piuttorto le laudi , come 
facea di ordinario ; fattofi giorno , parlò 
a’ Sacerdoti , a’ Diaconi , e a tutto il 
clero , efortandogli alla pace ; poi rima- 
fé in filenzio fine alla fera . Quindi , 
come nomo che fi rilvegli , conobbe , 
ch’era tempo dell’ Offizio delle lampa- 
de , cioè 1' ora del vefpero ; e alzando 
le mani captò , quantunque lentamente 
(2): Io apparecchiai una lampada al mio 
Crillo . Dopo alcun tempo di filenzio 
verfo le 4. ore di notte , cioè alle ore 
io. a occhi veggenti di tutti -gli alianti, 
la cella fi fcolfe con tal tremuoto , che 
fi prolfarono tutti per orare dallo fpa- 
vento; fenza che gli altri fuori di ca- 
mera fi accorgertero di nulla . In quel 
punto refe l’anima al Signore; e la fua 
faccia apparve bianca quanto neve . U- 
fcì di vita il decimo giorno delle calen- 
dc di Luglio fotto il Con Iblato di Baf. 
fo c di Antioco, cioè nell’anno 451. il 
giorno ventidue di Giugno , giorno in 
cui la Chiefa fa ancora commemorazio- 
ne di lui (?) . Le circofianze della fua 
morte furono ferine da un Sacerdote 
chiamato Uranio, ch’era flato prefente. 

Degii ferriti di S. Paolino ci rimangono 
cinquantadue lettere, e ventifei poemi , 
dieci de^ quali fono in lode di San Fe- 
lice, co’ frammenti di alcuni altri. 

XXXIV. Incontanente dopo la fefla ArrÌTode’ 
diPafqua, che cadde in quefl’anno 451.il V,fe:vi 
giorno diciannove di Aprile, San Cirillo, • 

eNeflorio partirono ciafcnno dal canto loro 
per giungere con follecitudine in Efefo (4)’ 
Era 
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Era accompagnato Neftorio da numero- 
fiffime truppe, e da’ due Conti Candi- 
dano ^ ed Ireneo. Era Candidiano Con- 
te de’ domefliei , cioè Capitano delle 
guardie dell’ Imperatore, per foftenere il 
Concilio coll’ armi . Vi andava Ireneo, 
fenz’ alcuna autorità , c per lòia amici- 
zia di Neftorio, il quale avea fcco pa- 
rimente dieci Vefcovi ; e molti ne ri- 
trovò pure raccolci in Efefo . Partì S. 
Cirillo di Alexandria , fegutto da cin- 
quanta Vefcovi ; cioè a dire dalla metà 
in circa di quelli dipendenti da lui (t). 
Erano gli altri rimali alla ‘ cura delle 
Chiefe. Il tempo gli fu fecondo fino a 
Rodi , da dove fcrilTe al fuo Clero , ed 
al fuo popolo una lettera piena di .cari- 
tà paterna (2). Il refio del viaggio non 
fu così felice ; e gli convenne fofirire 
qualche tempefia. Giunfe finalmente in 
Efefo quattro o cinque giorni prima del- 
la Pentecofie , che venne in quell’ anno 
4?t. nel giorno fettimo di Giugno. Su- 
bito dopo il fuo arrivo , fcrilTe ancora al 
fuo Clero ed al fuo popolo una lettera, 
in cui dice C?) : Il cattivo , li belila, che 
non dorme , va e viene da ciafcuna par- 
te, per affalire la gloria di Gefu-Crillo. 
Ma lo feiaurato fi percuote da le me- 
defimo , e perirà co’ figliuoli fuoi. Si 
vuole che intenda di Neftorio , ma è 
p’uttoflo del Demonio autore di tutte 1 ’ 
crefie ; quantunque potelfe voler lignifi- 
care con quello enigma le gavillazioni 
del partito contrario. Giuvenalc di Ge- 
rufalemme giunfe cinque giorni dopo la 
Pentecofie co’ Vefcovi di Paleftina (4"), 
tra’ quali era Pietro , chiamato prima. 
Afpebeto , ch’era fiato da Giuvenalc or- 
dinato primo Vefcovo de’ Saraceni , ad 
inftanza di Santo Eutimio; perchè i Sa- 
raceni od Arabi del deferto campeggiava- 
no fempre, fu chiamato il Vefcovo degli 
accampamenti, in Greco PartmboUn (5). 
Partendoli gli raccomandò S. Entimio 
di attenerli a S. Cirillo, e ad Acazio di 
Melttina , e di feguire continovamente 
i loro fentimcnti . Santo Eutimio me- 
defimo era fiato da fanciullo difcepolo 
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di Acazio (6). Flaviano di Tefiajonica 
co’ Vefcovi di Macedonia arrivarono pa- 
rimonte in Efefo a tempo . DI 

Ma Giovanni di Antiochia, ed i Si- 
ri fi fecero attendere lungamente : pre- 
tcndeano, che folfe imponìbile che capi- 
tanerò in Efefo al deftmato giorno del- 
la Pentecolte (7) . Poiché non potevano 
i Vefcovi lafciare le loro Chiefe prima 
della nuova Domenica, o la Domenica 
della rinnovazione ; con quello nome 
chiamano ancora gli Orientali il giorno 
dell’ ottava di Pai'qua , in cui i nuovi 
battezzati deponeano l’abito bianco , e 
riccveano la benedizione del Vefcovo . 

In quell’ anno cadea quella Domenica 
nel giorno ventifei di Aprile . Bifogna- 
va cominciare dal raccoglierli in Antio- 
chia, dalla quale alcuni di cfti Vefcovi 
erano lontani dodici giornate, e nonpo- 
teano dunque ritrovarvifi altro che nell’ 
ottavo giorno di maggio. Da Antiochia 
ad Efefo { v’ erano trenta giornate ; quin- 
di , fe non avellerò anche dimorato in 
Antiochia, che un iòlo giorno, non po- 
tevano arrivare in Efefo, altro che nell’ 
ottavo giorno dì Giugno: il giorno die- 
tro della Pentecofie. Con quello fi bu- 
favano di poi gli Orientali. 

Mentre che fi flava attendendogli , i 
Vefcovi raunati in Efefo trattavano la 
difputa della Incarnazione ne’ loro fer- 
moni, e nelle loro famiglia» conferen- 
ze . Abbiamo noi un fermone di S.Ci- 
rillo fatto in quello tempo (8), dove da 
prima dà gran lode a’ Vefcovi raccolti , 
poi faluta con elogio la Città di Efefo, 
l’Apoflolo San Giovanni, le cui reliquie 
ivi ripofavano , e la Santa Vergine Ma- 
ria, innalzando tutte le file grandezze, 
e ripetendo a ciafcun articolo il nome 
di Madre dì Dio . Quindi palla a Ne- 
fiorio, e dice' (9), che fi affida in vano 
a’ Conti, ed agli altri magifirati, che Io 
proteggono , guadagnati da’ doni . Lo 
rinfaccia delle fue bellemmie , peggiori 
di quelle de’ Giudei , de’ Pagani , e di 
tutti gli altri Eretici ; ed ufa contra di 
lui le più gagliarde efprefiìoni , come 

con- 
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— contra a nemico dichiarato della Chiefa, 

c ^ cavea 0 >re § iat i i Salutari avvertimenti 
D1 u ' c ‘ che gli vennero fatti (t) . San Cirillo 
Al’ 4 chiama in tertimonio S. CelelHno Papa, 
a cui dà il nome di Padre , e di Pa- 
triarca , e di Arcivefeovo di tutta la 
terra (2) , e conchiude , che Nellorio 
debb’ edere deporto dal Sacerdozio . In 
quello fermone fa menzione di un al- 
tro, eh’ avea recitato il giorno innanzi, 
dove parlava della pernice allegorica , ac- 
cennata dal Profeta Geremia (3). 

Acazio di Mclitina fece parimente un 
fermone , in cui dopo avere complimen- 
tato 1 Vefcovi raunati (a), fpiega la fe- 
de della Chiefa, infillendo fopra l’Uni- 
tà e la Divinità di G. C. c la conse- 
guenza necertaria di dare a Maria il 
nome di Madre di Dio . Dice cosi di 
parto , che la croce è onorata con gli 
altari diGefu-Crirto, e che rifplendc nel- 
la faccia delle Chiefe . Si lederò ancora 
in quella occafione due fermoni diTeo- 
doto di Ancira (5), fopra la natività di 
Nortro Signore , dove confutava ampia- 
mente l’errore di Nellorio . Quelli due 
Vefcovi Acazio, e Teodoto di Ancira, 
quantunque Cattolici , erano amici di 
Nellorio ; e durante il loro foggiomo in 
Efefo ebbero infieme molte conferenze, 
dove conobbero , che perfillea nella fua 
erelia. S. Cirillo dal fuo canto fece alcuni 
eftratti de’ libri di Nellorio ( 6 ) , de’ 
quali non abbiamo altro, che le verfio- 
ni di Mercatore . 

XXXV. EITendo Giovanni di Antio- 
chia lontano folamente cinque , o lei 
il Anno- gi<}n>aK da Efefo (7) , fece intendere , 
«foia, ch’era egli vicino, per mezzo*di alcuni 
Officiali del Maertro degli odivi ; efcrif- 
fe a San Cirillo una lettera piena di 
tertimonianze di amore , e di una gran- 
de avidità di ritrovarli vicino a lui . Io 
fono ormai alle porte, die’ egli, per le 
preghiere di voftra Santità , dopo avere 
molto patito in quello viaggio ; poiché 
fono trenta giorni che io cammino conti- 
novamcntc. Alcuni Vefcovi fi ammala- 
rono in viaggio , e noi abbiamo perduti 
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molti cavalli . Pregate dunque che poffian 
noi terminare fenza pena quelli cinque 
0 fei giornate, ed abbracciare la vo.tra 
fanta, e cara perfona . l‘ Santi Vcfco- 
vi , Giovanni , Paolo , Macario , lalutano 
la Santità vortra. Noi làTutiamo tutt’ i 
fratelli , che fono con voi. Trattanto ca- 
pitarono due Vefcovi del fuo feguito , en- 
trambi Metropolitani, Alelfandro di Apa- 
mea, ed Alefsandro diGerapoli. Dolen- 
doli S.Cirillo , e gli altri Vefcovi con elfo 
loro della tardanza di Giovanni , differo 
elfi parecchie volte (8) : Egli ci commife 
di dirvi , che tardando a venire non Ha 
per quello ritardato il Concilio ; ma che 
fi faccia quel «he dee farli . 

V erano già più di dugento Vefcovi 
raccolti in Efefo da diverte Provincie . 

La lettera dell’Imperatore per la convo- 
cazione del Concilio indicava il giorno 
prccifo, e quei che non vi fi follerò ri- 
trovati , non avrebbero lcufa . Erano 
palliti più di quindici giorni . Molti 
V elcovi , e molti Cherici aveano inco- 
modo dalla fpefa di così lungo foggior- 
no ; molti erano infermi , ed alcuni mor- 
ti. Tutto il Concilio gridava, che Gio- 
vanni di Antiochia non voleva interve- 
nirvi (9), perchè temea di vedere depo- 
rto Nellorio , ufcito della fua Chiela ; 
la cui mortificazione fi rovefeiava fopra 
di lui . Erano già arrivati altri Vefcovi, 
che venivano da più lontano paefe . Se 
Giovanni di Antiochia procedea con 
buona fede , non avea motivo di doler- 
li , poiché avea mandato a dire efpref- 
famente per li due Alelfandri , che fi 
•potea cominciare fenza di lui. Per tut- 
te quelle ragioni San Cirillo, e la mag- 
gior parte de’ Vefcovi rifol vertero di te- 
nere il Concilio il giorno ventidue * di 
Giugno, nella Chiefa maggiore, dedica- 
ta alla S. Vergine. 

XXXVI. Nel precedente giorno ven- FroteSt 
tuno di Giugno ne fecero avvertire Ne- <ti Neflo- 
ftorio da quattro Vefcovi, Ermogene di 
Rinocorura in Egitto, da Atanagio del- ^“ dldu ’ 
la Paralia, vale a dire della coiliera ma- 
rittima , da Pietro degli accampamenti , 
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tioè de’ Saraceni , da Paolo Vefcovo di 
Lampo (0 • Andarono quelli quattro Ve- 
fcovi a ritrovare Nertorio , avvinandolo, 
che andafTe al Concilio : Egli aiuole, che 
vedrebbe , e che vi andrebbe , fe vi do- 
vere andare . Avvinarono medefitnamen-. 
te fei o fette Vefcovi , eh’ erano fece 
lui ; che diedero loro una limile ripa- 
rta . Nertorio domandò a Meninone Ve- 
fcovo di Efefo , che gli faceffe aprire la 
Chiefa di San Giovanni , volendovi te- 
nere la loro afsemblea a parte . Ma Me- 
ninone ricusò di farlo , ed il popolo di 
Efefo, che avea grande zelo per la cat- 
tolica dottrina, vi fi oppofe fortemente. 
11 medefimo giorno ventuno di Giugno, 
i Vefcovi del partito di Nertorio, fece- 
ro una pretella indirizzata a S. Ciril- 
lo (z), e a Giuvenale di Gerufalemme, 
in cni dichiararono, che fi doveva afpet- 
tare Giovanni di Antiochia , e non ri- 
cevere quelli , eh’ erano flati deporti , c 
fcomunicati da’ loro Vefcovi . Quella 
protetta fu (oferitta da feffantotto Ve- 
fcovi di Siria , d’ Alia , e di Tracia ; 
i principali erano Tranquillino di Antio- 
chia di Pifidia , Aleflandro d’Apamea, 
Elladio di Tarfo , Fritila di Eraclea , 
Imerio di Nicomedia , Aleflandro di 
Geraple , Euterio di Tiano , Teodo- 
reto di Ciro . Nertorio non vi appari- 
va . Fecero parimente dichiarare per 
mezzo di alcuni Vefcovi , eh' erti rac- 
coglierebbonfi , quando il Conte Candi- 
dano li convocafle. 

Candid iano dal filo canto léce ogni 
poflìbile sforzo, perche 1 non li renelle que- 
llo Concilio (?) , prima che arrivarti? 
Giovanni di Antiochia , Quando fep- 
pe , che San Cirillo , e gli altri era- 
no la mattina raunati nella Chiela del- 
la Santa Vergine ; egli vi accorfe , e 
rapprefentò loro , che la volontà dell’ 
Imperatore era, che ninno fi raccogl i erte 
in particolare , e che tatto fi facelfe di 
comune confenfo , I Vefcovi rifpofero, 
che fi lafciaflc veder loro la lettera dell' 
Imperatore . Da prima egli ricusò di far- 
lo , dicendo che tutti quelli, che dove- 
vano intervenire al Concilio , non erano 
in erto . Dilfero i Vefcovi, che nulla fa- 
Fltury Tomo IV. 
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pevano efii degli ordini dell* Imperato- 
te , e lo predarono in modo, die mo- d[ q- q 
(I rò loto la lettera , tenuta celata fin. al- , , , * 

Iota ; quantunque la medafima forte ditei-, 
ta al Concilio , era propriamente una 
commirtione di Candidano , che parlava 
a' Vefcovi in quella forma ( 4 ) . Gli è ordi- 
nato di venire al vortro Santo Con- 
cilio, lenza prendere alcuna parte nelle 
quirtioni de’ dogmi , poiché quello non & 
permeilo a colui, che non è nel numera 
de’ Vefcovi , ma debb’ egli allontanare 
aleutamente dalla Città di Efelo tutt’i 
fecolari , ed i Monaci , perfone , che non 
fono nece (larie ; per tema che non faccia- 
no qualche tumulto, e non impedivano 
le pacifiche deliberazioni della Santità 
Vortra. Debbe anche prender cura, che 
le difpute non cagionino alcuna divido- 
ne, e che tutto fi faccia con buona ar- 
monia. Particolarmente gli abbiamo noi 
ingiunto, che niuno di voi fi ritiri , nè 
per ritornare alle fue cale, né per venire 
alla nofira corte, nè per andare altrove, 
nè che fi proponga alcun' altra quiftione; 
prima di aver decifa quell?, di cui fi trat- 
ta . Noi vogliamo parimente, che nè nói 
vortro Concilio, nè in alcun pubblico tri- 
bunale di Efefo , s'intenti alcun'azione 
civile , 0 criminale (.onera chiunque, ma 
che tutto fìa rimetto alla Città di Co- 
ftautinopoli , Per altro Tappiate , che il 
magnifico Ireneo accompagna fittamente 
per amicizia il piifiimo Velcovo Nello- 
rio , e non debbe avere alcuna parte nel- 
le quirtioni del Concilio, 0 nella com- 
mifiione del gloriofiflimo Candidiano . 

Avendo i Vefcovi udita quella lette- 
ra , perfillettero nella rifoluzione di 
cominciare il Concilio , e Candidiano 
feguitò ad opporvifi; Applicandoli di a- 
fpettar fittamente quattro giorni , Molte 
volte ritornò a tentarlo , ma Tempre in 
vano; e tenendoli per difpregiato, fi ri- 
tirò con ifdegno , e fai fatto ertele una 
pretella contra di loro , fatta pgblicare 
in Efclò il medefimo giorno , decimo 
delle Calende di Luglio , e ne mandò 
copia all’Imperatore. 

XXXVII. Poiché fi fu ritirato , co- 
minciarono i Vefcovi il Concilio in |' o> 

V que- 
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quello medefimo giorno , fecondo gli E- 
gizj ventotto di Pauni, fecondo i Ro- 
DI mani decimo delle Calende di Lu- 
glio (1) , dopo il terzodecimo Confo- 
laco di Teodofio , ed il terzo di Va- 
lentiniano ; cioè il lunedì ventidue di 
Ciugno45i. nella Chiefa nominata Santa 
Maria . Era il Vangelo appoggiato lò- 
pra il trono di mezzo, ch'era lopra la 
tedia del Velcovo , per indicare la pre- 
fenza di G. C. . Erano i Vefcovi af- 
fili da’ due lati . A quella prima fef- 
fìone citi erano in numero dì cento 
cinquantotto, e Beflula Diacono di Car- 
tagine , deputato per tutta 1 ’ Africa. 
S. Cirillo era il primo come quegli che 
teneva il luogo di S. Celellino Papa, 
fecondo gli atti ; ma avrebbe arche po- 
tuto riledervi per la dignità della lua 
fede (2) . Poi v’ erano C ìuvenale di 
Geiuialemme , Meninone d’Elelo , Fla- 
viano di Filippi , tenendo il luogo di 
Rufo di Tcflalonica (3) , Metropolita- 
no di Macedonia , poi Teodoto di An- 
cira, Fumo di Celarca in Cappadocia, 
Acazio di Melitina in Armenia , Iconio 
di Gortìna in Creta , Perigene di Co- 
rinto , tutti Metropolitani ; e gli altri 
fino al numero indicato , la maggior 
parte della Grecia , dell’ Afta minore , 
della Palellina , e dell’ Egitto. 

Allifi che furono tutti (4) , Pietro 
Sacerdote di Alefìandria , e Primicerio 
de’ Notai diffe : E Rendo flato il Re- 
verendifTimo Neflorio ordinato Velco- 
vo della Santa Chiefa di Collantinopo- 
li , alcuni giorni dopo vennero porta- 
ti certi luoi fermoni , che tutbarono i 
lettori , per modo che gran tumulto ne 
inforfe nella Chiefa . Cirillo piiflìmo 
Vefcovo di Alefìandria , avendo ciò fa- 
puto , gli fcrifle una prima , ed una fe- 
conda lettera , ripiena di configli e di 
avvertimenti, cui egli rigettò, entrando 
in contefe. In oltre, intelofi da Cirillo, 
che aveva egli mandate a Rema delle 
lettere, e delle raccolte de’luoi feimcni, 
fcrifle anch’ egli al piiflìmo Vefcovo di 
Roma Celeflino, per mezzo del Diaco- 
no Poflìdonio, al quale difle: Se trova- 
te , che abbia egli ricevuto i fermoni di 
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Neflorio, con le fue lettere, dategli an- 
cora quelle mie} quando no, recateme- 
le indietro lenza conlegnarle . Ritrovando . , 
il Diacono , che i lermoni e le lettere 
erano Hate date , dovette parimente pre- 
fentare le lue ; e il Santiflìmo Velco- 
vo di Roma Icriffe quel che doveva, e 
che contiene una precifa decilione ; e 
poiché il Santo Concilio è raccolto per 
ordine dell’Imperatore, fìamo dunque ob- 
bligati a dichiarare, che abbiamo noi tra 
le mani le carte intorno a quello aliare, 
per fame quell’ufo che parrà alla pietà 
vollra . Giuvenale Vefcovo di Gcrula- 
lemme , dille : Leggali la lettera de’ no- 
flri pillimi Imperatori , indirizzata a cia- 
fcun Metropolitano} e Ita mefla alla te- 
da degli atti, che prefentemente ficflen- 
d'.no . Il Sacerdote Pietro la prelentò, e fu 
letta. Firmo Velcovo di Celarea , dille : 

Il Santiffimo Me mnene Vefcovo di Efe- 
fo ci renda teflimomanza di quanti gior- 
ni fono feorfi dopo il noltto arrivo. Me- 
ninone dille : Sedici giorni lono pailati 
dal termine accennato nella lettera dell’ 
Imperatore. San Cirillo dille: Il Santo 
Concilio anele con gran pazienza l’ar- 
rivo de’Santi Vefcovi, che doveano capi- 
tarvi }ma poiché molti s’ infermarono , ed 
alcuni fon® morti } e poiché é pure a pro- 
polito di loddisfare agli ord'ni dell’ Im- 
peratore , c di trattar la materia della 
lede per l’unità di tutta la Chielà , fi 
leggano di feguito le cofe riguardanti la 
materia } anelo principalmente , che il 
molto magnifico Candidiano, Conte de* 
Domeflici , fece leggere al Concilio un 
fecondo ordine dell’ Imperatore, il qua- 
le indica , che fi efamini , e che fi re- 
goli quel che fpetta alla fede,fcnza di- 
lazione alcuna . 

XXXVIII. Teodoto di Ancira difle: citazioni 
La lettura delle fcritture fi farà a iuo a NtBcrio. 
tempo , prefentemente l'ordine vuole , che 
il piiflìmo Vefcovo Neflorio vi fla pre- 
fetto ; affine che fi regoli di comune con- 
lenlo quel ehe riguarda la religione (5). 
Enrcgenedi Rinocurura difle: Noi lìmo 
flati jeri mandati dalla Santità Volita ad 
avvitare il piiflìmo Neflorio, che venifle 
a quello Santo Concilio (6). Egli rifpo- 
fe: 

Titti. P.IC44. b.tt.}. Cene. Cj) T». 3. f. 44 J. 
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fe: Io vedrò, e verrò , fe dovrò venir- certo , che il piiflìmo Neflorio avvila- 
vi . I tre altri Velcovi , eh' erano (lati to jeri , ed oggi , non è comparto ; fa- 
deputati feco lui , cioè Atanagio di Para- rà citato per una terza volta da Anifio Dl G * G * 
lia , Pietro degli Accampamenti , e Paolo Vefcovo di Tebe, da Donno di Opon- A * u 
di Lampo, affermarono la (Iella cofa . Fla- to , da Giovanni di Efello , e da Da- 
viano Vefcovo di Filippi dille : Vada- niello di Damo. Vi andarono elfi effetti- 
no ancora alcuni Vefcovi ad avvertir- vamente , con Anifio notaio , e letto- 
lo, che venga al Concilio. Tre ne fu- re di Firmo di Cappadocia , che aveva 
tono deputati , Teodolo di Elufa in Pa- una monizione in ifcritto ne’ feguenti 
leilina , Anderio di Cherfonefo inCre- termini : Per quella terza citazione il 
ta , e Teopento di Cabala in Egitto . Santilfimo Concilio, ubbidendo a’cano- 
Vi aggiunfero Epafrodito lettore, e no- ni, chiama la pietà vollra , accordando- 
tajo di Ellanico Vefcovo di Rodi,dan- vi pazientemente quella dilazione . De- 
dogli' una monizione in ifcritto, che ac- gnatevi dunque di venire almeno al pre- 
sennava quella del precedente giorno . l'ente, a difendervi da’ dogmi eretici ; ef- 
A 1 loro ritorno (1) Pietro Sacerdote dif- fendo voi accufato di averli proporti pub- 
fe : Poiché i pii Vefcovi mandati dal blicamente nella Chiefa ; e lappiate che 
Santo Concilio fono qui prefenti , li non presentandovi , il Santo Concilio fa- 
preghiamo di dichiarare , qual rifpolla rà «diretto a feutenziare contra di voi 
abbiano avuta . Il Vefcovo Teopento fecondo i canoni, 
dille : Siamo flati alla cafa del piiffi- Ritornati che furono colloro indietro, 
mo Neflorio , e veggendo una quanti- Pietro Sacerdote li pregò a fare la loro rela- 
tà di foldati con baffoni , gli abbiamo zione . Giovanni Vefcovo di Efello, nell’ 
avvifati , che lo avvertiffero ; ma lo ne- Augullannica in Egitto , dille : Secondo 
garono , dicendo : egli è ritirato, e ri- gli ordini della pietà vollra., fiamo noi 
pofa , e abbiamo ordine di non lafciar fiati all’ albergo del piiflìmo Nellorio ; e 
entrare alcuno a parlargli . Noi abbia- abbiam ritrovata , dinanzi alla porta, una 
mo foggiunto , eh' era cofa impolfibi- quantità di foldati con baffoni ; gli ab- 
le, che noi ritornalfimo indietro fenza ri- biamo pregati, che ci lafciaffero dimora- 
fpolta ; poiché il Santo Concilio gli man- tc fotto la porta maggiore , e che l’ av- 
dava una monizione per invitarlo al vertiffero, come noi eravamo là mandati 
Concilio . Ufcirono alcuni fuoi Cheri- dal Santo Concilio, con una terza mo- 
ci , e ci differo lo Hello ; ed infitlendo nizione , per invitarlo con placidezza a 
noi per la rifpolla , Fiorenzo Tribuno, venirvi . Noi fiamo reftati ivi lungamen- 
ch’è in compagnia del Conte Candidia- te , fenza che i foldati nè pure ci per- 
no , venne , e ci fece attendere , co- mettellero di fermarci all’ombra . All op- 
mc rientrando per appagarci . Abbiamo porto ci ritoingevano afpramente , nè ci 
attefo , e ritornando finalmente Fioren- davano rifpolla, che oneffa forte . Diceva- 
20 co’ Cherici di Nefforio, ci dille rio mo loro : Noi fiamo quattro Vefcovi; e 
non ho potuto vederlo; ma mi fece av- non mandati per fargli oltraggio , ma In- 
vertire , che diceffi a voi , che quando lamente per invitarlo, fecondo le regole, 
faranno tutt’ i Vefcovi raunati , fi ritto- a venire in Chiefa a federe nel Conci- 
verrà con elio loro . Abbiamo prefi in lio. Ma finalmente i foldati ci riman- 
teffimonio lui , tutt’ i foldati, e iChe- darono , dicendo : Che non avremmo 
rici ; e oi fiamo partiti . Gii altri due noi altra rifpolla , fe dirnoraffìmo fino 
Vefcovi deputati confermarono quello rap- alla fera alla porta della cala : agq (im- 
porto (2). Quelli foldati, da’quali Ne- gendo, che a quello fine vi erano elfi, 
llorio fi Iacea guardare , gli erano flati per non far entrare alcuno a nome del 
dati dal Conte Candidano. Concilio; e che Neflorio avea dato lo- 

Flavwno Vefcovo di Filippi dille: Per ro quell’ ordine . Gli altri tre Vefcovi 
non omettere cofa che fia fecondo il confermarono quello rapporto. , 
procedimento ccdefiallico (3) , offendo XXXIX. Giuvenale di Gerufalemme 
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dille : quantunque per le regole della 
Anno chiel'a ballino tre monizioni , noi li- 

mo difpolli a fame una quarta al 

litnc'dti KeverenAflBnio Neilorio (0 ; ma pol- 
li dotimi j. chè pofe intorno alla fua cafa una 
truppa di foldati <, che non {permettono 
di approffimarvifi ; chiara cola è, che i 
nmorlì di fua cofcienza gli tolgono di 
Venire al Concilio. Convien dunque, fe- 
condo 1’ ordine de’ Canoni , pallare al 

C owcdimento ; ed al mantenimento dei- 
fede . Leggafi prima l’efpofizione di 
hi ice a , aitine che comparando a quella 
quel che venne avanzato intorno alla 
fede , fi pofla approvare ciò che vi fa- 
rà di conforme , e rigettare ciò che vi 
farà di oppolio . Si Ielle il Simbolo di 
Nicea ; poi il Sacerdote Pietro dille : 
Noi abbiamo in mano una lettera del 
Santiffimo Arcivefcovo Cirillo , ferina 
al Reverendiflimo Neilorio , ripiena di 
configli, c di efortazioni. Se volt™ San- 
tità lo commette , io fono per legger- 
la . Acazio di Melitina chiefe che (of- 
fe letta ( 2 ) . Era quella la feconda let- 
tera di S. Cirillo a Neilorio , che co- 
mincia così ( 3 ) : Intendo che alcuni mi 
•aiunniano. Dopo letta , San Cirillo 
dille : Voi avete udita la mia lettera ■. 
Non credo di eflermi allontanato dal- 
ia cattolica fede , e dal Simbolo di 
Nicca ; vi prego dirne fi volito Tenti- 

mento . . 

Giuvenale di Gerufalemme dine : Do- 
po la lettera del Simbolo di Nicea, e del- 
la lettera del Santillimo Vefcovo Ciril- 
lo, fi trovan l’uno e l’ altro conformi . 
Io mi accordo con quella fama dottri- 
na , e T approvo . Firmo di Cefarea m 
Cappadocia dille , volgendofi a San Ci- 
-rillo : voflra Santità ha fpiegato piò par- 
ticolarmente quello che il Santo Conci- 
ilo di Nicea avea detto m compendio ; 
« voi ce l’avete refo piò Tenlìbile. Per 
quello io non vi ritrovo cofa alcuna di 
equivoco ; tutto fi conviene perfettamen- 
te •; e non v' è novità alcuna . Così vi 
accofllento , ricevendo i fentimemi de’ 
Santi Vefcovi miei Padri . Meninone di 
Efefo , Teodoto di Ancira, Flaviano di 
Filippi , dilfero in folìatrza la ftefla co- 
fu . Quell’ ultimo, non folo in fuo tio- 
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me, ma in quello di Rufo di Teffaloni- 
ca, e di tutt’ i Vefcovi d’ filma , affi- 
curò , eh’ erano elfi nella medefima fe- 
de. Acazio di Melitina, Iconio di Cre- 
ta , ed Elladio di Rodi , Palladio di 
Amafea, e la maggior parte degli altri 
Vefcovi , furono della ilefla opinione; 
ciaiceno in particolare fico al numero di 
cento ventifei , dicendo le fleffe cole con 
diverfe parole; che trovavano la lettera 
di S-Cirillo conforme al Simbolo di Ni- 
cea ; e ne approvarono la dottrina . 
Tutti gli altri Vefcovi (4.) , che non 
aveano detta la loro opinione in parti- 
colare , affermarono di elfere del mede- 
fimo parere . Allora Palladio di Ama- 
fea dille : Vuole ancora 1’ ordine , che 
fi legga la lettera del Reverendilfimo 
Neilorio, della quale il Reverendi (fimo 
Pietro Sacerdote parlò nel principio ; per 
vedere , s’ ella fi conviene alla fede di 
Nicea ( 5 ). Si lelfe la feconda, che co- 
minciava : Io non mi arredo alle in- 
giurie della voflra maravigliolà lettera. 
Dopo letta , S. Cirillo domandò al Con- 
cilio , quel che ne penfaffe . G «vena- 
le di Gerufalemme dille •: Non fi ac- 
corda punto con fa Tede di Nicea . Io 
fcomunico chi crede in quello modo ; 
tal dottrina è lontana dalla fede cat- 
tolica . Flaviano di Filippi diffe : Tut- 
to ài contenuto della lettera , che fu let- 
ta, combatte interamente la fede di Ni- 
cea ; e quelli che credono in tal gui- 
fe,fono da noi giudicati alieni dalla ve- 
ra fede . Firmo di Cappadocia dille : Si 
i •ricoperto in prima con una falla ap- 
parenza di pietà; ma in feguito del di- 
Jcorfo non ha piò potuto celare il fuo 
pensamento , e nioltrò alla fcopcrta , 
«he non fi accorda aè con la fede di 
Nicea , nè con la lettera dell’ Arcive- 
scovo Cirillo. 

Acazio di Melitina fi diffilfe Un poco 
piò degli altri., e dilfe : La lettera di 
Neilorio diede a vedere , che non lenza 
ragione ebbe timore Neilorio di venire 
al Concilio . Sa egli in fua cofcienza di 
aver falfificate le divine Scritture ; e va 
oltre uMimiti de’ Padri ; e di qua nafee 

I ueHa paura , ond’ è corretto a c tram- 
are il fuo albergo di foldati. Fa la luu 

let- 
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lettera chiaramente vedere, chctolfevia 
le parole., che il Simbolo di Nicea, e i 
Santi Velcovi alarono , parlando dell’ 
unico Figliuolo di Dio , affine di attri- 
buire l’ incarnazione alla fola carne ; di- 
cendo che la nalcita c la morte (i) non 
convengono femplicemente altro che al 
tempio di Dio . In che travolte egli la 
Scrittura , come s’ella non attribuifle la 
nafeita e il patimento altro che all’ uma- 
nità, e non alla divinità. Acazio vuol 
dire, che par che Nettario neghi la ge- 
nerazione eterna del Verbo . Seguita: 
Calunniò egli ancora le lettere di Ciril- 
lo, come fe diceffe in effe, che Dio è 
paffìbile: il che nè egli, nè verun altro Cat- 
tolico li fognò mai di dire. E fa cono- 
feere da per tutto , che non confetta l’uni- 
tà d i D io con la carne , che di foto nome ; e 
che in effetto la nega interamente . Si con- 
vinte da se medelìmo , di aver latto ufo di 
una dottrina ellranea , col dire cherifchia- 
ra i dogmi . Tutto ciò elfendo lontano 
dal vero , c ripieno di empietà , io rinun- 
cio , e mi difeofto dalla comunione di co- 
loro, che parlano in tal modo . 

Gli altri Vefcovi furono della (lotta 
opinione , condannando la lettera di Ne- 
ttario, come contraria al Simbolo di Nicea: 
e poiché s’ intele la opinione di tren- 
taquattro , tutti gridarono intìeme Sia 
(comunicato colui , che non ilcomunica 
Nellorio . La fede OrtodolTa lo (comu- 
nica (z)i il fanto Concilio lo feomuni- 
ca . Chi comunica con -Nettario Ha (co- 
municato . Noi (comunichiamo tutti la 
lettere, e i dogmi di Nettario. Noi (co- 
munichiamo tutti I’ Eretico Nellorio. 
-Noi (comunichiamo tutti quei, che -co- 
municano con Nettario . Noi (comuni- 
chiamo la empia fede di Nettario. Tut- 
ta la terra (comunica la tua empia re- 
ligione': chi non la fcomunica , fia feo- 
municato . Quindi aggiunterò : fia latta 
la lettera del Santilfimo Vefcovo di 
Roma. Giuvenal dille: Si legga ancora 
la lettera, che il Santiflimo Arcivefcovo 
di Roma Ccletlino-tcriife intorno alla fede 
(3) . Il Sacerdote Pietro lette la tradu- 
zion Greca della lettera del Papa S. Cele- 
rino a Nettario ; poi foggiunfe illnoffro 


ES1MOQUINTO. I$7 

piiflìmo Vefcovo Cirillolcrifle in confor- 
mità di quella lettera ; e noi abbiamo la 
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la lettera , cnoiaooiamo ìa 
fua in mano ; la leggeremo , fe il com- D1 
mettete . Flaviano di Filippi ditte : fia Aft. 
parimente letta, ed inferita negli atti. 

XL. Pietro Sacerdote Ielle la terza D« poti do- 
lerteli di S. Cirillo a Nettario , eh’ è “ cnnt '* - 
la lettera lìnodalc co’ dodici anatemi •; 
poi foggiunfe : Quelle lettere di Cele- 
rino , e di Cirillo furono mandate e 
confegnate a Nellorio (4) da’ Vefcovi 
Teopcnto , Daniello , Potamone , e Ma- 
cario. lo domando, che Teopento , e 
Daniello , che fono qui prefenti , fieno 
interrogati fu di quello . Flaviano di Fi- 
lippi difle : Dicano , fe hanno conlegna- 
te le lettere . Teopento Vefcovo di 
Cabafo dille : Canto andati alla Cat- 
tedrale un giorno di Domenica (5) 
mentre che li celebrava 1 ’ Otfizio , e 
abbiamo date quelle lettere a Nettario, 
in prefenza di tutto il Clero , e quali 
di tutti gl’ Illullri . Daniello Vefcove 
di Damo dille lo fletta . flaviano di 
Filippi difle : Soddisfi) egli alle lettere? 

Ci difle , riprefc Daniello , che ci por- 
afflino nel vegnente giorno a vietarlo 
privatamente; ma capitandovi, ci chiu- 
fe le porte fu la faccia ; e non fi de- 
gnò di rilpondercu leopento foggiunfe; 

Dopo avere ricevute quelle lettere sì 
poco vi badò, che lece nella Chiefa dé' 
dilcorfi ancora peggiori de’ primi, e con- 
tinova ancora prelentemente . 

Fido Velcovo di Gioppe difle : Egli 
perfevera parimente oggidì nella Ile Ila 
dottrina. I Vefcovi Acazio, e Teodo- 
to , che fono qui , lo poflono dire . Si 
trattennero feco , finché f uno di elFi 
coffe pericolo .(< 5 ) . Noi li preghiamo e 
(congiuriamo per li Santi Vangeli, che 

3 ui -fono , di deporre in quelli atti quel 
ìe intefero dire a Nettano da tre gior- 
ni in poi. S.Cirillo difle : Poiché non fi 
tratta di un affare di poca imporcan/.a,, 
ma del più grande di tutti ; voglio dire 
della vera fede di G. C. ; è ragionevol 
cola, che i Vefcovi Teodoto e Acazio, 
pii e (inceri come fono , dicano quel che 
hanno intefo in Efefo. Teodoto di Anci- 
ra dille : lo fono (confidato per lo mio ami- 
co 
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" anno c0 > m * P re ^ er ‘^° la religione a tutte le 

m G.C. amiciz ' e immaginabili : e per quanta ri- 
' ’ pugnanza che io a abbia, convicn che 
5 ’ io rifponda intorno a’ fatti , fopra cui 
fono interrogato ; quantunque la noflra 
teftimonianza non ha n. celiarla , poiché 
i fuoi fentimenti fi rilevano abbalianza 
dalla fua lettera . Quel ch’egli ha detto 
del Verbo Divino , che non fi poteva- 
no attribuirgli le umane debolezze , lo 
dille ancora qui : come avea già folte- 
nuto , che non fi dovea dire , che Dio 
folle fiato generato di una Vergine, nè 
nudnto del fuo latte ; dille qui parimen- 
te parecchie volte , che non conveniva 
parlare di un Dio di due , o tre meli. 
Non fiamo noi foli ; ma molti altri 
l’hanno Tentilo in Efefo parlare in tal 
modo da pochi giorni. 

Acazio di Meiitina dille: Quando fi 
tratta della fede, dee tacere ogai affet- 
to particolare . Così quantunque io ab- 
bia amato Neftorio fopra ogni altra per- 
fona , e defideri di fili vario ad ogni modo , 
io dirò il vero perTxig perdere l’anima 
mia. Tofio cheto giunfi in Efefo, ebbi 
feco lui una conferenza , e vedendolo in 
mali fentimenti , feci ogni mio sforzo 
per ritrarnelo. Con la bocca dille d: ab- 
bandonar quel pondero . Dieci o dodici 
giorni dopo , elfendofi ripigliato quello 
dikorfo , io fofienea la veririi ; vidi eh’ 
egli la combatteva , e che con una af- 
furda interrogazione metteva i rifpon- 
denti nella neceffità di negare intera- 
mente , che la Divinità dell’ unico Figliuo- 
lo di Dio fi folle incarnata ; o a con- 
fettare, che la Divinità del Padre, del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo , s’era 
incarnata col Verbo Divino , il che fa- 
rebbe Erefia; tanto la fna interrogazio- 
ne era maliziofa, e tendeva a rovefeia- 
re la fede. Poi in un’ altra vifita , un 
V efeovo eh’ era feco , cominciò a dire , 
che altro era il Figliuolo , che avea pa- 
tito , altro il Verbo Divino . Non po- 
tendo io foffrire quella befiemmia , prefi 
congedo dalla compagnia , e mi ritirai. 
Un altro di quelli, cn erano feco, pren- 
deva il partito de’ Giudei , dicendo che 
la loro colpa non era altrimenti contra 
Dio, ma contra un Uomo. 


Ecclesiastica. 

XLI. Plaviano domandò poi , che le Automi 
autorità de’ Padri in quello propofitofof- <Je ’ 
fero lette c inferite negli atti . Pietro 
Sacerdote dille : Noi abbiamo fra le ma- 
ni i libri de’ Padri , de’ Vefcovi , e de’ 
Martiri, de’ quali abbiamo leciti alcuni 
articoli , che le vi piace io polfo legge- 
re (i) ;e Flaviano avendo ancora doman- 
dato quello, lede egli un parto.del libro di 
S.Pietro Vefcovo di Alelfandria, c Martire, 
intorno alla Divinità ; uno di Santo Ata- 
nagio contra gli Ariani ; uno della fua 
lettera ad Epitteto ; uno della lettera di 
Papa San Giulio a Docimo , un della 
lettera di S. Felice Papa a Malfimo, e 
al Clero di Alelfandria ; due delle let- 
tere pafquali di Teofilo di Alelfandria , 
la quinta , e la fella . Di tutte quelle 
cofe non abbiamo noi altro che quelle 
di Santo Atanagio . Pietro Sacerdote 
Ielle ancora un parto del trattato della 
elemofina di S. Cipriano ; due del tratta- 
to della fede di Santo Ambrogio ; un 
della lettera di S. Gregorio Naziauzeuo 
a eledone , dove, fono gli anatemi ; un 
di S.Ba!ìlio;un di S.Gregorio di Nitta; 
due <f Attico di Cofiantinopoli ; due di 
Santo Anfiloco , le cui opere più non 
abbiamo. Sono in rutti dodici Padri, le 
cui autorità vengono riferite (i) . Ma 
alcuni demoliti non hanno i due ulti- 
mi ; e V meenzo di Lcrins ne conta fo- 
lo dieci . 

Pietro Sacerdote ditte : Noi abbiamo 

ancora nelle mani il libro delle bei lem- 
mie del Reverendittimo Ncfiorio (3) , 
dal qnale venne da noi feelto qualche 
articolo. Se ciò aggrada al Sauro Con- 
cilio , noi lo leggeremo . Il Vefcovo Fla- 
viano dille, ehe forte letto , ed inferito 
negli atti. Tutt'i Vefcovi vi acconfen- 
tirono . Si lelfero venti articoli tratti 
dal libro di Nefiorio , eh’ era una rac- 
colta de’ Tuoi fermoni divifa in quaderni 
fino al numero di ventifette. Dopo que- 
lla lettura, Flaviano dille: Poiché que- 
lli dilcorfi di Nefiorio fono bellemmie 
orribili , fieno mitriti negli atti per la 
fna condanna. 

Pietro Sacerdote ditte : Il Reveren- 
di/fimo Metropolitano (4) e Vefco» 
vo di Cartagine Caprcolo ha fcritto 

una 
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Dna lettera al Santo Concilio per mez- lare, ed insegnare dell’ empietà ; ridotti' 
zo del Diacono Befliila : io la leggerò , a quello palio eccellano da’ canoni , e 
fe l’ordinate, e ne leggerò ancora la tra- dalla lettera del noliro Santillimo Pa- 
duzione. Diceva elTa , che Santo Ago- dre e compagno Celeftmo , Vefcovo del- 
flino, chiamato nominatamente al Con- la Chiela Romana dopo avere l'parle 
cilio, era morto, quando gli fu portatala lagrime fpefle volte , fiatilo venuti a 
lettera dell’imperatore : e che quantunque quella dura fentenza • Noltro Signor 
folle quella lettera principalmente indi- Gefu-Crilto da lui btllemmiato, dichiarò 
rizzata a S.Agoftino , avendola Capreolo per mezzo di quello Santo Concilio , 
ricevuta , avea lenito a tutta la Provincia che fa egli privato di ogni dignità Ve- 
dell’ Africa, per convocare un Concilio (covile, e lepatato da ogni Ecdefiaftic* 
nazionale , il qual eleggelle Deputati per alfemblca. lo Cirillo Vefcovo di A lei- 
li n Concilio generale : ma la defolazion lardila ho lolcritto al giudizio col Con- 
dei paefe,e le devalìazioni de’ Vandali, cilio . Io Giuvenale Velcovo di Geru- 
tolfero a’ Vefcovi di poterfi raccogliere, falemme ho lolcritto al giudizio col Con- 
Il termine era anche troppo ritirato . cilio . Tutti gli altri Velcovi prelenti 
Le lettere dellTmperatore non giunterò folcrillero nel niedefimo modo in nu- 
a Cartagine, le non a Pafqua , per mo- mero di cento novantotto . Alcuni fi 
do che non rimaneano più due mefì fi- qualificavano Vefcovi per la grazia , o 
no al Concilio nniverl'ale, e non balla- per la milericordia di Dio : alcuni altri, 
va quello tempo a raccogliere il Conci- Vefcovi della Cattolica Chiela, del tal 
cilio di Africa ; neppure in piena pace, luogo. Altri lòicnflero per mano di un 
Quindi non potendo mandare una depu- Sacerdote (2) , quale per aver la mano 
tazione tolcnne , volle Capreolo almeno incomodata , quale per ellere infermo . 
ollervare la dilciplina , e dinotare il luo Alcuni Vefcovi giunterò al Concilio do- 
rifpetto al Concilio univerlale , mandando po quella prima lellìone , e folcrillero 
un Diacono a fare le lue (cute . Egli parimente j per modo che Kelìono lu 
prega dunque i Vefcovi a refìllere corag- dcpollo da più di dugento Velcovi j 
gioiamente contra coloro , che volcllero poiché alcuni tennero il pollo di quel- 
introdurre nella Chicfa nuove dottrine, li, che non poterono ritrovarli in Etefo. 
e di non lcffrire,che fi rimetta in qui- lai (u la prima teflione del Concilio, 
flione quello eh é giudicato , nè che fi che durò dalla matttna lino all' oleura 
attacchino le decifioni de Padri. Doman- notte (3) , quantunque fofle ne' giorni 
dò S. Cirillo , che quella lettera di Ca- più lunghi , cierè a’ 22. di Giugno , e 
predo fofle inferita negli atti ; come che in Efeiò il Sole in quel di tramon- 
quclla che chiaramente dicea , che fi ti a fette ore e undici minuti della not- 
aveffero a mantenere gli antichi dogmi te . Il popolo della Città flette dalla 
della lede » e fi avellerò a rigettare le mattina alla fera ad attendere la deci- 
novità . Tutt i Velcovi efeiamarono : fione del Concilio ; e quando leppero, 
Noi tutti diciamo Io flcffo , noi defide- che Nefiorio era depollo, cominciarono 
riamo lo fleffo. _ tutti ad una voce a benedire il Conci- 

Senttn» XLII. Dipoi diedero la fentenza di Iio, ed a lodare il Signore,chefoflelu- 

ftorio* Nt C0 — anna con,ra Ncfado in quelli ter- perato il nemico della tede . Neli’ulcir 

mini .• Avendo tra 1 altre cofe ricufato della Chiela conduflero i Velcovi con li 
Nellorio di ubbidire alla noflra citazio- torchi fino a’ loro alberghi, e le donne 
ne, e di ricevere i Vefcovi mandati in andavano con profumi dinanzi a loro, 
nome noliro , filmo flati coflretti a ve- Si accefero molte lampade per la Città, 
nire all efa me delle fue empietà (1 ) , ed e dimollravano grande allegrezza, 
avendolo convinto tanto per le fue let- Il giorno dietro ventitré Giugno , 
tere, quanto per gli altri fuoi ferirti, e fi fece fignifìcare la temenza a Ncito- 

P er 1 * tenuti da poco tempo in rio (4) della tua depofiz ione in quelli ter- 

qoefia Città, provati per tcilimonj, di pen- mini: Il Santo Concilio tenuto in Efe- 
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10 per la- Dio grazi» , e li difpofizione 
de’ noflrl pnilimi Imperatori , a Neftorio 
nuovo Giuda. Sappi, che per li tuoi empj 

4>l * dogmi , c per la ma difobbidienza a’Ca- 
noni,tu lei flato depoitadal Santo Con- 
cilio , fecondo le leggi dell» Chiefa v e 
dichiarato efclufo da ogni grado Ecde- 
fiaftico, il giorno ventidue di Giugno pro- 
fcnte : è (lata affida la Sentenza per le 
piazze , e pubblicata da’ banditori . Lo 
Bello Concilio fende ad Eucario difen- 
fcre della Chiefa di Coftnntinopoli , a’Sa- 
«erdoti , agli Economi , ed al rimanente 
alerò , per lignificar loro la de poliziotte 
di N eliorio, fatta ael giorno precedente; 
raccomandando loro di confervare tutt i 
beni della Chiefa , onde renderne conto 
•ì futuro Velcovo della Chielh di Co- 
flantinopoli : che farà ordinato , dice la 
lettera, fecondo- 1 * volontà di Dio, e la 
pemniffione de’noflri piiflimi Imperatori, 
lettera XLlII. Nel medefimo tempo S.Ciril- 
air Abate ] 0 fc r ,fc. all’Abate Dalmazio, ed aqoel- 

11 ch’erano per foo nomea Coftantinopoli; 
*ioè i Vedovi Macario , e Potamone , 
due di quelli che il Concilio^ di Egitto 
avea deputati a Nettario nell anno pre- 
cedente r poiché gli altri doe Teopento, 
e Daniello , erano in Efefo . V erano 
anche in Coftantinopoli due Sacerdoti di 
, San Cirillo, Timoteo , ed Eulogio. La 

lettera dunque è indirizzata a quelli cin- 
que, i Vedovi Macario, e Potamone, 
l'Abate Dalmazio , e i Sacerdoti Timoteo, 
cd Eulogio (i). L’Abate Dalmazio era 
il più rinomato fra tutt' i Monaci di 
Coftantinopoli , per la fot Cantiti . Avea 
gue r reg giato (òtto Tcodolìo il Grande , 
e fervilo nella feconda compagnia del- 
le fne guardie : vivendo fin da allora 
fecondo la pietà • Per meglio fervire 
a Dio , lafciò la moglie e i figliuoli , 
eccetto il fuo figliuolo Faulta, con cui 
andò a ritrovare l’Abate Ifacco, ed ab- 
bracciò la via Monadica, lòtto la fua 
condotta (z). Aveva Ifacco abitato nel 
deferto fino dalla fua prima infanzia ; e 
praticata ogni fotta di virtù . Egli !u 
che predilfe la morte dell’ Imperator 
Valente (;) . Sotto la fua direzione 
granfe Dalmazio a si alto grado di per- 
fezione , che venendo Ifacco a morte 

Co ««• CO Menai. J- -*•«- CO «*■ 
l«l. CO C«ne- EpL t- 7 a0 < t‘ 1 lr ' *• " 


EcCfcBffl ASTICA, 

lo (labili Egumeno , cioè faperiore dei 
Monillero fotto il Patriarca Attico . Sa 
dice, che fia fiato quaranta giorni lenza 
mangiate-; e che ficaie in ertali altrettan- 
to tempo . Venne vifiato dall’Imperatore, 
ed era in gran venerazione preflo il Senato. 

Si diede a lui , e »’ Tuoi Abati Incceltbri 
nel medefimo Monillero il titolo ili perpe- 
tuo àiArthimandrita , vaie a dire Capo di 
tutt’ i Monifieri di Coftantinopoli , e San 
Cimilo gli dà quello titolo nella fua lette- 
ra (4) . Fa commemorazione la Chiefa 
Gtecadi tutti ette , Ifacco , Dalmazio , a 
Faulta nel medefimo. giorno terzo di 
Agofto. 

In quella lettera S.Cirillo inilruifce Dal- 
mazio , c gli altri di tutto ciò eh’ era occor- 
(b nel Concilio : la dilazione affettata di 
Giovanni di Antiochia , la contumacia di 
Neftaria , la fua demolizione ; e conchiude 
co»! (5): Poiché il Conte Candidiano man- 
dò , come leppi , alcune- relazioni , vegliate 
e fiate attenti , che gli atti della depofizio- 
ne di Neilorio non fono ancora terminati » 
né medi in netto ; per auefto non abbiami 
potuto mandarvi la relazione , che debb’ 
edere preferitala all’ Imperatore ; .ma fé 
a Dio piace , ella accompagnerà gli at- 
ti , purché ci fia permeilo di fpedire al- 
cuno a portarli . Che fe quelli atti , e 
la relazione tardano a venite , lappia- 
te che non ci é conceduto di mandar- 
gli. Addio. Gli atti furono dappoi por- 
rati , apparentemente da’ Vefcovi Teo- 
pento , e Daniello , che fi ritrovarono 
dopo a Coftantinopoli , e che aveano 
prevenuto H Conte Ireneo (6). 

XLiV. Nel giorno dietro della Selfio- » r i r -; |n| 
ne del Concilio, cioè nel Martedì ven-dì Neftorio, 
tittè di Giugno , il Conte Candidiano 
propofe un editto in Efefo (7), con cui pre- 
tella contri quello, di’ era fiato fatto 
in Efefo il giorno prima ; avvertendo dì 
nuovo tutt’ ì Vefcovi , che attendeflero 
l’anivo di Giovanni di Antiochi*, e degli 
altri Vefcovi, che venivano. Mandò nel 
medefimo tempo una relazione alla con 
te, o quella di Neftorio,od un’altra con- 
forme . Noi abbiamo quella di Neftorio,in- 
diriztata all’ Imperatore in quelli termini . 

Eflendofi per voftra pietà convocato na 
Concilio in Efefo (8) , noi vi ci damo tra- 
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feriti ferirà dilazione alcuna, e fecondo 
li ordini voftri, abbiamo voluto atten- 
ere i Vefcovi , che venivano da tutte 
le parti : ma veggendo , che quello non 
piaceva agli Egizi , e (limavano che af- 
fettammo noi di differire , abbiamo pro- 
meflo di raccoglierci , quando il Conte 
Candidiano l’ avelie voluto. Egli che fa- 
pea che il Vefcovo Giovanni di Antio- 
chia era vicino, come quelli del fuofe- 
uito , e che altri ancora ne venivano 
i Occidente, lignificò a tutti cheatten- 
deflero il loro arrivo. Noi dimoravamo 
cheti , ubbidendo a’ voftri ordini ; ma 
li Egizj, e gli Aliatici , ìn difpregio 
elle leggi Ecclefialliche , e Imperiali , 
fi raunarono in difparte , e fecero quel- 
lo che la Maeftà Voftra potrà intendere 
da tutto il mondo . E avendo fparfi nel- 
la piazza i tolda ti del loro partito , riem- 
pirono la Città di confufione , correndo 
intorno le noilre cafe , e facendoci orri- 
bili minacce . Era il Vefcovo Merfino- 
ne il capo della fedizione . Aveva egli 
ferrate le Chiefe , affine che non vi foffe 
per noi un luogo nè pure da ricovrarci, 
venendo perfeguitati ; ma aveva aperta 
agli altri la Chiela maggiore, e vi ave- 
va apparecchiata la loro fede . Noi 
vi fupplichiamo dunque e vi feongiuria- 
mo, poiché fiamo venati in Efefo per 
ordine volito , fenza immaginarci un co- 
sì barbaro oltraggio ; 'di provvedere alla 
noftra ficurezza , e di commettere, che 
il Concilio fia convocato , fecondo le 
regole , fenza 'che nè Cheriei , nè Mona- 
ci de’ noftri , o degli Egizj , vi abbia- 
no entrata; nè alcuno de' Vefcovi, che 
fieno venuti., non chiamati, per intorbi- 
dare il Concilio ; ma non vengano altri 
che due Vefcovi di ciafcuna provincia , 
col Metropolitano v_e quegli ancora, che 
hanno cognizione di limili quiftioni : o 
di ordinare, che noi ritorniamo ficura- 
mente alle noftre cafe , poiché fiamo 
anche minacciati di farci perdere la vita. 

La domanda di due Vefcovi per ciaf- 
cuna provincia col Metropolitano era ar- 
tifiziofa , poiché v’erano pochi Metropo- 
litani forto il Patriarca di Alcffandria . 
Era quella lettera fottoferitta da Nefto- 
rio, da Fritilas di Eraclea , da Elladio 
•Fleury Tom. IV, 


di Tarfo , da Defilano di Seleucia, da 
Imerio di Nieomedia , da Aleffandro di 
Apamea , da Euterio di Tiano, da Ba- 
filio di Telfaglia, da Maftimo di Anafar- 
ba , da Aleffandro di Gerapoli , e da Do- 
roteo di Marcianopoli , undici in tutto. 
Frattanto il Conte Candidiano dava tra- 
vaglio a’ Vefcovi del Concilio co’ fuoi 
. lòldati(i); impediva che firecaffer loro 
le cote neceffarie alla vita ; e dava liber- 
tà d’infultargli alla gente, che Neftorio 
manteneva appreffo di lui ; particolar- 
mente a’villani de’ terreni della Chiela, 
ch’erano in gran numero , i quali cari- 
cavano d’ingiurie i Vefcovi del Concilio. 

Quando gli atti della depofizione di 
Neftorio furono ricopiati, li mandarono 
all* Imperatore con una lettera finodale, 
contenente tutto ciò eh’ era paffato; le 
ragioni di non attendere gli Orientali , 
la contumacia di Neftorio , ed ,11 rima- 
nente. Si parla del Papa in quelli ter- 
mini: Noi abbiamo lodato il Santiffimo 
Vefcovo di Roma Celeftino , che avea 
di già condannato gli eretici dogmi di 
Neftorio , e data fentenza contra di lui, 
prima della noftra. La conclufione è que- 
lla (2) : Noi preghiamo la Maeftà Vo- 
ftra di ordinare , che la dottrina di Ne- 
ftorio fia bandita dalle Chiefe; che i tuoi 
libri , dovunque fi ritrovino , fieno dati alle 
fiamme ; e che fe alcuno difpregia quel eh’ 
è flato ordinato , incorra nella voftra indi- 
gnitene . Il Concilio fcriffe pure al Cle- 
ro , ed al Popolo di Coftaptinopoli , come 
di grata notizia , dando loro pafte della de- 
posizione di Neftorio . In quella lettera 
è dove (?) il Concilio giunge inficme San 
Giovanni, e la Santa Vergine, odorando 
efifi egualmente la Città di Efefo. Certa 
cofa è pertellimonianza di un'altra lette- 
ra , che quivi era il fepolcro di S. Giovanni 
(4) in una Chiela del fuo nome. S.Ciril- 
lo fcriffe la medefima novella della depo- 
fizione di Neftorio al fuo Clero (5) , al 
fuo popolo di Aleffandria , ed à’ Monaci di 
Egitto . Frattanto fece alcuni k-rrfftoi (6), 
l'uno nella Chiefa diSanta Maria, ìn oc- 
cafione di fette Vefcovi, che abbandona- 
rono il partito di Neftorio per riunirti al 
Concilio; un altro nella Sinaffi o Litur- 
gia (jY , celebrata apparentemente il 
X Ve- 
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venerdì ventifei di" Giugno dappoiché 
Remino Vefcovo di Cipro , ed alcuni 
altri ebbero parlato . In quelli fermoni 
San Cirillo declama fortemente contra 
Nefìorio . 

XLV. Cinque giorni dopo la fuade- 
polizione "1 cioè nel fabbato ventifette 
di Giugno, arrivò in Efefo Giovanni di 
Antiochia. Ettendofi ciò intefodal Con- 
elio, mandò incontro a lui alcuni Ve- 
feovi , e Cherici , sì per onorarlo , che 
per farvi’ intendere, che non dovea più 
vifitare Nellorio, deporto dal Concilio 
(i). La compagnia de’ foldati di Gio- 
vanni impedì , che i deputati del Con- 
cilio potelfero parlar feco per via ; ma i 
i Vefcovi lofeguirono fino al fuo albergo; 
dove attefèro molte ore, Tenta che mai 
fofle loro permetto di vederlo ; e molti 
affronti ne lòffrirono. Finalmente il Ve- 
fcovo Giovanni li mandò a cercare per 
alcuni foldati . Poiché- gli ebbero detto 
quanto doveano per parte del Concilio, 
gli abbandonò al Conte Ireneo a’ Ve- 
lcovi , e Cherici del fuo l'eguito, che li 
bidonarono con pericolo della vita . I de- 
putati fecero la relazione al Concilio del 
modo, con cui furono trattati , mortran- 
do i fegni delle battiture da etti ricevu- 
te; e fe n’ertefeTO alcuni atti in prefen- 
za del Vangelo; cioè in pieno Concilio; 
ma non fono partati a noi ; il che fa 
conofcere , che ci mancano alcuni atti 
del Concilio di Efefo . 

Mentre che il. Vefcovo Giovanni fa- 
ceva attendere i deputati del Concìlio 
(.2) , egli medefimo teneva il fuo co’ 
partigiani di Nellorio - Torto difeefo 
dal cocchio, ed entrato nella fua camera, 
tutto ancora fparfo di polvere , prima di 
levarfi jL mantello, cominciò a procede- 
re contra San .Cirillo e Memnone di E- 
fefo , e contra tutto il Concilio . Il 
Conte Candidiano , che gli era andato 
incontro, cominciò l’azione (j) ; e fe- 
condo gli atti di quello pretefo Conci- 
lio , p»lò in tal modo : Ben avrei de- 
fiderato di dare le lettere degl’ Impera- 
tori , fecondo gli ordini loro , in prefen- 
za della pietà voftra , e di tutto il Con- 
cilio, ma fono cinque giorni , che il Re- 
-vercndiflìmo Vefcovo di quella Città, e 
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i Vefcovi , che fono feco loro , E rac- 
colfero nella Chiefa. Io voleva impedir- 
lo, e li pregai che afpettartero, che voi 
tutti folle prelenti . Domandarono etti, che 
fi leggerti: la lettera dell’Imperatore, e a 
ciò mi coiìrinlero , per non dar loro pre- 
tetto di mia difubbidienza : ma prima di 
partire diedi loro avvertimento di non 
far cofa alcuna precipitofamente , come 
fanno alcuni Vefcovi , ch’erano entrati me-- 
co . JJfarono elfi sì poco riguardo , che tac- 
ciarono \jergognofamen te j Vefcovi man- 
dati dal Santirtìmo Nellorio , e quelli 
che gii accompagnavano ; tacciarono me 
medefimo , 'e non vollero , che fi leggeffe 
laprotefta mandata loro da’ Vefcovi . Feci 
fapere tutto ciò a'Signori miei, dichiarando, 
che io attendea l’arrivo della Santità vo- 
lita , e de’ Vefcovi che vi accompagnavano. 

Il Vefcovo Giovanni domandò, che forte 
letta la lettera dell’Imperatore (4).Tutt’ 
i Vefcovi fi levarono, e fu letta da Can- 
didano . Quindi il Vefcovo Giovanni lo 
pregò a dire fe altro forte occorfo . Candi- 
dano ditte : 11 giorno dietro , non fapendo 
nulla di quanto forte accaduto , feppi tutto 
ad un tratto , che aveano deporto il Santirtì- 
mo Vefcovo Nefìorio. Io ritrovai la fen- 
tenza della depofizione affitta; la fiaccai , la 
letti , la mandai agl' Imperatori . Un poco 
dopo intelì ancora i pubblici banditori, 
che pattavano per la piazza, e pubblica- 
vano folernemente la medefima depofizio- 
n e. Veggendo quello, mandai loro proi- 
bizione di non far cofa contra gli ordini 
dell’Imperatore ; e feci in modo che i Ve- 
fcovi , i qoati non s’erano con erti raunati, 
afpettaffero il vollro arrivo . Il Vefcovo 
Giovanni ditte (5 ^procedettero erti fecondo 
i Canoni , e fecondo gli ordini dell’Impera- 
tore, con cognizione di cauta, o hanno con- 
dannato Nefìorio affen te?Candidiano ditte: 
Tutt’i Vefcovi, ch’erano meco , fanno che 
lo giudicarono lenza efame. Giovanni di 
Antiochia ditte: Il modo che hanno pra- 
ticato a riguardo nolìro , s'accorda col loro 
procedimento : poiché in cambio di la- 
lutare fraternamente le perfone , che ven- 
gono da sì lungo viaggio, e dar loro te- 
ìlimonianza d’attetto , fono venuti tutti 
da noi a primo incontro a turbarci, ed 
a fiancarci con la loro lolita petulanza^ 

ma 
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ma il Santo Concilio , eh’ era meco , 
non diede loro nè pure orecchio . Efa- 
minerà quello quel che farà ben di or- 
dinare cpntra limili intraprendimenti . 

Dopo quello il Conte Candidano (1 
parti ; e Giovanni di Antiochia doman- 
dò a’ Vefcovi quel che fi avelie a fare 
per un tal difpregio delle Iutiere dell’ 
Imperatore. Il Concilio dille : Chiara 
cofa è, che il Reverendilfimo Cirillo , 
e il Reverendilfimo Memnone , che lo 
fecondò in tutto, contravvennero agli or- 
dini fuoi, come lo Tappiamo noi benifli- 
mo', noi che damo qui dinanzi alla vo- 
llra pietà , e che abbiam veduti tutt’j fuoi 
intraprendimenti. Imperocché Memnone 
ha ferrate le Chiefe, particolarmente quel- 
le de’ Martiri , e del Santo Apollolo , 
non permettendo a’ Vefcovi di celebrar- 
vi nè pure la fella della Pentecolle . 
Raccolfe una moltitudine di paefani per 
turbare la Città , e mandò i luoi cheri- 
ci nelle cafe de’ Vefcovi, a faf loro del- 
le orribili minacce, fenon andavano al- 
la fedrziofa alfemblea. La loro mala co- 
fcienza coftringevagli a riempiere ‘tut- 
to di confufione ; perchè non folte ri- 
cercata la eretica dottrina , che noi ri- 
trovammo negli articoli mandati da -po- 
co a Collantinopoli da Cirillo; la mag- 
gior parte de’ quali fi conviene coll’em- 
pietà di Ario, dì ' Apoll inare , e di Eu- 
' nomio. Bifogna dunque, che noi com- 
battiamo coraggiofamente per la religio- 
ne, e che i capi di quella Erefia, e di 
quella ribellione , fieno condannati fecon- 
do -le loro colpe . e cosi a proporzione 
quelli , eh’ èrti ledultero . 

• Giovanni di Antiochia dilte : Cirillo, 
e Memnone autori deldifordine, per aver' 
(Spregiate le leggi della Chiefa , e gli 
ordini dell’Imperatore, e per quelli ere- 
tici articoli debbono eltere depolii ; e 
quelli, eh’ elfi feduffero , deggiono eltere 
(comunicati : affine che riconofcendo il 
loro fallo , condannino elfi . gli articoli 
eretici di Cirillo,- e fi raccolgano infie- 
me con noi, perefaminare fraternamen- 
te le quillioni , e confermare la fede . 
Approvò il Concilio quella propofizione 
(i) ; fu data la fentenza, e folcritta da 
quarantatrè Vefcovi ; erano i principali. 


SIMOQUINTO. irfj 

Giovanni di Antiochia , Aleltandro di 
Apamca, Giovanni di Damafco , Do- 
roteo di Marcianopoli , Alelfandro di 01 tr,C * 
Gerapoli, Defilano di Selencia, Fritilas 
di Eraclea, Imerio di Nicomedia , El- 
ladio di Tarlo , Euterio di Tiano , 
Teodoreto di Ciro . Tali fono gli atti 
del fallò Concilio degli Orientali; dove 
fi ricevono accufé incerte , fenz’ alcun te- 
(limonio particolare, fenza efame di al- 
cuna carta , lenzj nè udire * nè citare 
gli acculati . 

Non pubblicarono quella fentenza in 
Efefo , e i Vefcovi del Concilio ( 2 ) 
nulla feppero di quello procedimento ; 
ma la mandarono a Collantinopoli con 
alcune lettere all'Imperatore, alle Pr'in- 
cipelfe , al Clero , al Senato, c al po- 
polo ; nelle quali le (lede calunnie con- 
tea Cirillo e Memnone fono ripetute in 
diverfe forme . Gli accufano di eflerfi 
lerviti per le loro pretefe violenze de’ 
marinai Egizi , e de’ paefani Aliatici , 
e di aver medi de’ cartelli alle cafe (5) 

.di coloro, che volevano afialire . Giovan- 
ni di Antiochia dille , che San Cirillo 
gli avea fcritto due giorni prima di te- 
nerli la fua feffione , e che tutti at- 
tendeano la fua venuta . 

XLVL Frattanto la relazione diCan- Lettera 
didiano era giunta a Coftantinopqli , e <fcl r 1 ' Im ' 
I’ Imperatore prevenuto da’ fuoi artifi- ì^atl 
zi , avea mandato un referitto per un ptr patla- 
Magillrìano pcrnome Palladio. Si chia- da- 
mavano Magillriani, cioè offiziali del 
Maellro degli Offizj, quelli che altrimen- 
ti erano detti Agenti dell’ Imperatore . 

Il referitto recato 'da Palladio dichia- 
rava niillo quel che una parte de’ Ve- 
fcovi avea fatto in Efefo per rigiro , e 
per padrone ; vale a dire -la depofizio- . 
ne di Nellorio (4) . Sino a tanto, dice 
l’Imperatore, che .i dogmi della religio- 
ne non fieno cfaminati da tutto il Conci- 
lio , e che noi mandiamo alcuno unito 
a Candidiano , a vedere quel che fiaoc- 
corfó, e* ad impedire i d 1 (ordini ; com- 
mettiamo , che niun de’ Vefcovi raccolti 
in Efefo fi ritiri , e che quantunque 
quelle lettere deggiano ballare per im- 
pedir qneilo , abbiamo ordinato a’ go- 
vernatori delle Provincie, di non lafciar- 
X 2 ne 
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ne pattare alcuno • E' quella lettera in 
d C, r* < l ata ^ tert0 8 !orno delle ca l en< ^ e di 
1 _ _ Luglio . fotto il confolato di Antioco, 
cioè de* ventinove di Giugno 4.51. (ètte 

f i orni dopo la fettìone del Concilio . 

1 Concilio rifpofe per lo llettb Palla- 
dio , dolendoli , che il Conte Candida- 
no abbia prevenuto 1’ Imperatore (t) , 
prima che fapette la verità con la let- 
tura degli atti ; e che impedifca anco- 
ra , che fi a conofciuta j e che Giovan- 
ni di Antiochia non e arrivato fe non 
che ventun giorno dopo il termine fta- 
bilito del Concilio . Freghiamo noi , 
foggiunfe , Voftra Maeftà di richiamare 
il Conte Candidano , con cinque Ve- 
fcovi del Concilio , a fottenere dinanzi 
a voi come fono pattate le cole; poiché 
quelli , che fi fono allontanati dalla fe- 
de, fono tanto accorti nel mafcheraré i 
loro falli, cheaveano fcdotti alcuni Ve- 
fcovi, i quali fono ritornati al dovere , 
e condannarono Nertorio uniti a noi ; 
per modo che feco lui e con Giovanni 
di Antiochia ne rettarono folameqte 
trentafette in circa , la maggior parte 
de’ quali fi attennero a Nettorio , fen- 
tendofi colpevoli, e temendo il giudizio 
del Concilio . Vi mandiamo i nomi ; 
quali fono. Eretici Pelagiani , quali de- 
porti da 'molto tempo . Per altro il Con- 
cilio ha il confentimento di tutt’ i Ve- 
fcovi del Mondo , perchè quello di Ro- 
ma v’ intervenne con quelli di Africa , 
nella perfona del piiffimo Arcivefcovo 
Cirillo. Noi fiamo tanto erettati , che 
Don portiamo fcrivere dittufamente quel 
che ci ha fatto foffrire il Conte Ireneo; 
ma fe voi ci accordate la nottra doman- 
da ; i cinque che verranno a voi , v' in- 
formeranno di tutto . Noi fiamo più di 
‘dngento, i quali abbiam fentenziata la 
depofizione centra Nertorio, colf attenfo 
di tutto l’Occidente ; ma pochi di noi 
foferittero a quella lettera , benché in 
prefenza di tutti ; dante che il Magava- 
no Palladio ci follecita, c non* pub at- 
tendere la lunghezza di quelle lofcrizio- 
ni . Quindi i nomi degli Scifmatici fono 
in numero di foli za- 
Gli Scifmatici non lafciarono dirifpon- 
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derc parimente all’ Imperatore , per Io 
medefimo Palladio (z) . E' li loro let- 
tera piena di adulazioni, all’ Imperatore, 
e di calunnie contra S. Cirillo , c il 
Concilio . Fanno menzione della fen- 
tenza, che aveano data nel loro conci- 
liabolo ; ripetono la domanda fatta da 
Nertorio , a che ogni Metropolitano non 
fotte accompagnato altro che da due Ve- 
feovi della lua Provincia ; dicendo che 
dal canto loro non ne aveano condotti 
di vantaggio ; che gli Egizi fono cinquan- 
ta , gli Afiatici, dipendenti da Menino- 
ne, quaranta; che vi fono dodici Ere- 
tici Mettaliani di Panfilia, fenza gli al- 
tri , che accompagnano Meninone , e al- 
cuni deporti , e (comunicati , onde fi for- 
ma , dicon elfi , una trup;ft d’ ignoran- 
ti , atta foto a far confufione . Ma final- 
mente , di loro propria cònfelfione , non 
v’ erano meno di cento cinquanta Ve- 
feovi contra di loro. Noi confiamo , di- 
cevano etti, chelevoftre lettere fieno per 
renderli più faggi; e dopo fattane la let- 
tura , noi fiamo flati alla Chiefa dell’ 
Apollolo S. Giovanni, a ringraziarne il 
Signore, e pregarlo per la Maeftà Vo- 
ftra. Ma to(lo che ci videro, ferrarono 
la porta ; e avendo noi fatte te noftre 
orazioni al di fnori , mentre che ritorna- 
vamo indietro, fenz’aver detta parola ad 
alcuno , ufcì fuori una- truppa di fervi , 
che arredarono alcuni di noi , ad altri 
frapparono i capelli , ne ferirono alcuni, 
itlfeguendoci per gran tratto con barto- 
ni e pietre. Meninone avea ciò depo- 
rto da molto tempo , non permettendo 
ad alcuno di orare nelle Clriefe , nè di 
trattare pacificamente gli affari ecclefia- 
•rtici . Per ciò vi Applichiamo , di fare 
(cacciar da quella Città, principalmente 
qudlo tiranno, che da noi fu deporto , 
e che turba ogni, cofa , per paura che 
la Aia condotta non fia ricercata . 

Una lettera, che fcrittc Memnonc al 
Clero di Coflantinopoli verlo il medefi- 
mo tempo , ci difcopre il motivo di que- 
llo tumulto, e di quelle pretòfe violen- 
ze de’Cattoliei . I Vefcovi, che il Concilio 
avea mandati (?) incontro a Giovanni di 
Antiochia , e eh’ erano dati sì maltrat- 
tati. 
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tati , dopo averne fatta querela al Con- 
cilio , lo dichiararono (comunicato , e gli 
fecero lignificare la fcomnnica : poiché 
feppe il Concilio , che fi era affilio un 
cartello in una certa contrada della Cit- 
tà , fenza nome , e fenza foferizione , 
contenente la fentenza di Giovanni con- 
. tra Cirillo, contra Memnone, e contra 

tutto il Concilio. Egli andava ogni gior- 
no a (bllicitare il Conliglio pubblico del- 
la Città di Efefo, e. i Magi (frati, affi- 
ne d’impetrare un decreto -di ordinare un 
altro Vefcovo in cambio di Memnone ; 
ma gli abitanti delia Città , ch’erano tut- 
ti Cattolici, s’ impadronirono delle Chie- 
fe, e vi dimoravano dentro, perché Gio- 
vanni non traeffe ad effetto quel che fi 
era proporto . Andò ancora alta Chiefa 
di San Giovanni Evangelilla, dopo ave- 
re detto, che andava a fame l* ordina- 
zione . Il popolo gli refìllette , e avendo 
condotte feco armate genti , ne occorfe 
una fedizione , in cui alcuni 'poveri di 
quella Chiefa furono lafciati femivivi . 
Tutto quello era deferitto nella lettera 
di Memnone, che termina, pregando il 
clero di Collantinopoli di pubblicare le 
-Violenze di Giovanni , e di quelli eh’ 
erano feco lui; e di ottenere che lì ri- 
chiamartero da Efefo i Conti Candida- 
no , ed Ireneo , che non facevano altro-’ 
che intorbidare. Ireneo partì da fe me- 
delimo, perché fu mandato dagli Se ìfma- 
tici a Coflantinopoli , per maneggiarli 
con maggior efficacia in prò loro . Gli 
diedero effi un’a tra 1 itera , ed un'altra re- 
lazione contenente le medefìme calunnie 
contra Cirillo, e Memnone, e tenden- 
te a far trasferire altrove il Concilio. 
E' la lettera una credenziale per lo Con- 
te Ireneo (l)'. 

irrivo éf XLVII. Frattanto i legati della San- 
ta Sede giunterò in Efefo ; e torto fi ten- 

c " ' ne la feconda Seflione del Concilio (z) 
.nella cafa Vescovile di Memnone; fe- 
condo i Romani nel fello giorno degl’ 
Idi di Luglio , fecondo gli Egizi il fe- 
dicelìmo di Epifi , cioè il giorno deci- 
mo di Luglio del medelìmo anno 451. 
San Cirillo vi prefedea fempre , come 
tenendo le veci del Papa . Giuvenale 
di Gerufalemme , Memnone di Efeló, 
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Flaviano di Filippi, Vicario di Rufo di 
Tertalonica, Teodoto di Ancira , Firmo 
di Cappadocia, e tutti gli altri Vefcovi 
v’intervennero, e il diacono di Cartagi- 
ne Bertula '. Si fecero entrare , e fede- 
re con elfo loro i deputati di Occiden- 
te , eh’ erano tre , due Vefcovi , Arca- 
dio e Progetto*, e Filippo Sacerdote. 
Egli parlò primo , e. difTe ( $) : Noi 
rendiamo grazie all’ adorabile Trinità, 
di averci fatti venire alla voftra San- 
ta AfTemblea . Ha lungo tempo che il 
nortro Santo Padre Celellino ha dato il 
fuo giudizio fopra quello affare , con 
le fue lettere al Santo Vefcovo Cirillo, 
che vi furono inoltrate ; prefentemente 
alcune altre ne manda a voi , che vi 
prefentiamo •; fatele leggero ed inferire 
negli Atti Ecclefiartici . 'I due Vefcovi 
deputati Arcadio, e Progetto, domanda- 
rono la fteffa cofa ; e come tutti e tre 
parlavano Latino , fi fpiegò quel che di- 
cevano, in Greco , eh’ era' la lingua del 
Concilio. Commife S. Cirillo, che folle 
letta la lettera di S. Celellino , eSiricio 
Notaio della Chiefa Romana lefTcla in 
Latino. Giuvenale Vefcovo di Gerufa- 
lemme domandò, che forte inferita negli 
atti; tutt’i Vefcovi richiefero, che forte 
tradotta , e letta in Greco . Filippo Sa- 
cerdote diffe : Si foddisfece al cortame, 
eh’ è quello di leggere prima in Latino 
le letrere dell’ Apoftolica Sede ; ma ab- 
biamo noi avuta 1’ attenzione di farla 
tradurre in Greco ; i Velcovi Arcadio, 
^ Progetto ne aggiunfero la ragione ; 
perchè molti Vefcovi non intendevano 
il Latino . Pietro Saterdote di Alertan- 
dria lede dunque la traduzione Greca 
della lettera C 4 ) di San Celellino 
Papa . 

Cominciava quella così: L'artemblea 
de’ Vefcovi fa tcrtimonianta della pre- 
fenza dello Spirito Santo ; poiché il 
Concilio è Santo, in grazia della ve- 
nerazione, che 'gli è dovuta, come rap- 
prefentante la nnmerofa raunanza degli 
Aportoli . Giammai il fuo maertro , il 
cui nome avevano ordine di predicare , 
non gli abbandonò ( 5 ) . Egli medefi- 
mo inlegnava 'loro quel che dovertero in- 
fegn.irc-; e gli avea aflicurati (<5)^he fareb- 
bero 
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^erò afeoleari come Apertoli fuoi . Querto 
re Gl' ln eaeico d' mfegnare è parta to ugualmen- 
‘ "te in tutt’ i Velcovi ; noi riamo tutti 
‘ impegnati a querto per diritto di eredi- 
tà , noi che annunziamo in_ luogo loro 
il nome del Signore in vari paeri del 
Mondo ; come fu detto loro (1) : An- 
date, ammaeftrare tutte" le nazioni. Do- 
vete ortervare , fratelli miei , che abbia- 
mo noi avuto un ordine generale , e 
che ha voluto che forte efequito da tut- 
ti noi, imponendoci a tutti ugualmente 
querto dovere . Abbiamo tutti da folle- 
nere le fatiche di coloro, a' quali riamo 
fucccduti nella dignità. 

S. Celefìino Papa dimortra con quelle 
parole' , che G. C. medefimo inftituì i 
Vefcovi per dottori della fua Chiefa in 
perfona degli Aportoli . Si mette egli me- 
defimo ne! grado loro , e dichiara che 
doveano rutti inrieme concorrere a con- 
fermare il pio deporito della dottrina 
Apartolica . A ciò tende tutte il rima- 
nente della lettera , e vi ufa la confi- 
derazionc del luogo, dov’ erano erti rac- 
colti; la Città di Efefo, dove San Pao- 
lo e San Giovanni avevano annunziato 
il Vangelo; San Giovanni, dice la let- 
tera , le cui reliquie qui prefenti voi 
onorate (;) . E" una lettera credenziale 
per li Vefcovi Arcadio , e Progetto , e 
per lo Sacerdote Filippo, che aflirteran- 
no, diceri in erta , a quel che vi fi fa- 
rà , ed efequiranno quel che abbiamo 
noi ordinato. E’ in data dell’ ottavogior- 
no degl’ Idi di Maggio , eh’ è 1’ ottano 
• dello Ikrto mele, nello (ledo anno 431. 

Dopo- quella lettura (3), tutt’ i 
Vefcovi esclamarono : Querto .giudizio 
è giufto . A Celertino nuovo Paolo , a 
Cirillo nuovo Paolo ; a Celertino con- 
fèrvator della fede ; a Celertino che fi 
accorda Col Concilio ; tutto il Concilio 
rende grazie a Celertino « Un Celerti- 
no , un Cjrillo , una fede del Concilio, 
una fede di tutta la terra. . Il Vefcovo 
• Progetto diffe : confidente Ia.mapiera 
ideila lettera del Papa : non pretende 
già di ammacrtrarvi come ignoranti , 
ma di farvi ricordare di quel che fape- 
te, e finalmente per, farvi efeguire quel 
eh’ egli ha fentenziato da lungo tempo. 
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Firmo diCappadocja diffe: La Santa Se- 
de di Celertino ha già merto ordine all’ 
affare, e data la fentenza con le lettere 
indirizzate a Cirillo di .^Aleffandria , a 
Giuvenale di Gerufalemme , a Rufo di 
Teffalonica, e alle Chiefe di Cortanti- 
nopoli, e di Antiochia. In confeguenza, 
e in esecuzione di quella fentenza , ab- 
biamo dato contra Neftorio un giudizio 
canonico; dappoiché il termine conce- 
duto al fuo ravvedimento era già parti- 
to ; e che abbiamo dimorato lungamen- 
te in Efefo , oltre il giorno prefentto 
dall’ Imperatore. 

IL Vefcovo Arcadio \ un de’ legati , 
diffe : La lentezza della navigazione , ed 
il tempo contrario, non ci permifero di 
giùngere così prefto , come da noi fi fpe- 
rava : per il che vi preghiamo a farci 
informare di quanto avete ordinato. Lo 
rteffo ricercò il Sacerdote Filippo . Dopo 
aver refe grazie al Concilio deli’ accla- 
mazioni in onore del Papa , e rilevata 
la primazia di San Pietro; Teodoto di 
Aucira diffe: Dio ha. dimortrato quanto 
fia giuda la fentenza del Concilio ,• coll’ 
arrivo delle lettere del piiffimo Vefcovo 
Celertino ; e con la prefenza voftra . Ma 
poiché domandate fapere quel eh’ è paf- 
iato , ne farete bartevolmente imbuiti da’ 
medefimi atti della depofizionedi Neflo- 
rio . Vi feorgerete lo zelo del Concilio, 
e la conformità della fua fede , con quel- 
la che pubblica Celertino ad alta voce . Co- 
sì terminò la feconda fertìone del Concilio. 

Avevano i legati del Papa un or- 
dine in ifcritto , in data del medefi- 
mo giorno della lettera al Concilio , 
cioè dell’ ottavo del mefe di Maggio , 
conceputo in quelli termini : Memoria 
di Papa Celertino a’ Vefcovi , ed a’ 
Sacerdoti , che vanno in Oriente ( 4 ) . 
Quando per la grazia di Dio, come noi 
fpcriamo, farete voi giunti al luogo do- 
ve andate . volgere tutt’ i vortri penfie- 
ri a Cirillo nortro confratello, efate tut- 
to ciò che (limerà egli a propofito ; vi 
raccomandiamo parimente di confcrvare 
I’ autorità dell’ Aportolica Sede ; poiché 
le inftruzioni cEe vi furono date , voglio- 
no che voi interveniate al Concilio ; ma 
che venendoli ad alcuna difputa , voi dob- 
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Mate decidere di erta col loro parere 
lenza entrare in contrado ; e fe vedete 
che fìa terminato il Concilio, e che tut- 
ti i Vefcovi fieno ritornati indietro , do- 
vrete informarvi come fieno (tartare le 
cole Se quello è in favore dell’ antica 
fede cattolica, e fe fapefe , che il mio 
fratello Cirillo fia' andato in Cofiantino- 
poli , conviene a voi lo andarvi pari- 
mente, prefentando le nollrc lettere al 
Principe . Se l’ affare andò in altro mo- 
do , e che fia nata difeordia , voi ne 
giudicherete fecondo lo fiato delle cole j 
facendolo eoj con figlio del fuddetto no- 
ftro fratelli. Non abbiamo più le men- 
tovate inftruzioni in quell’ ordine : ma 
abbiamo una lettera del Papa all* Im- 
peratore Teodolio , in data del giorno 
cinque di Maggio ( r ) , che ferviva di 
credenziale a’ tre Legati ; ed una di San 
Cirillo in data .del giorno lettimo dello 
fleflò mefe, la qual dicea che fempre fi 
avelie da ricevere a penitenza colui , 
che abbjnra gli errori filai . 

Conf "i XLV 1 II. Il giorno dietro quinto de- 
ia *d evolsi* Idi di Luglio, o dicialfettefimo di 
xìonc di Epifi , cioè 1 ’ undecimo* di Luglio nel 
Nertorio.medefimo anno 4JI. fi raccolte il Con- 
cilio nel medefimo luogo (a) , nella cala 
Vefcovile di Meninone . Giuvenale di 
Gernfalemme domandò a’ Legati del Pa- 
pa , fe aveano vedati gli atti della de- 
posizione di Neftorio , come aveva or- 
dinato il Concilio . Filippo Sacerdote 
dille di aver trovato per la lettura de- 
gli atti , che s’ era in tutto proceduto 
canonicamonte . Tuttavia domandò, che 
follerò letti ancora in pieno Concilio, 
.ed il Vefcovo Arcadio fece la medefi- 
ma richieda . Meninone d’ Efefo ordinò 
che fi foddisfacefiero : e Pietro Sacerdo- 
te di Alertandria lede gli ani della pri- 
ma fertione , il cni principio , e la fen- 
tenza di deportatone contra Neftorio, 
s’ inferirono in. quella terza (?) • Dopo 
quella lettura , il Sacerdote Filippo dif- 
fe (4): Non vi è chi dubiti , che San 
Pietro Capo degli Apolidi , colonna 
della fede , e fondamento della Chiefa 
cattolica, non abbia ricevuto da G. C. 
le chiavi del regno * è la portanza di 
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legare , e di feiogliere i peccati , e che 
fino al prefente non viva , e non efer- Jg 1 !? 
citi quello giudizio nc'fuoi fuccelfori . Il 0 * 

noftro Santo Pap», Vefcovo Celellino * 

che tiene oggidì il luogo fuo , ci ha 
mandaci al Santo Concilio, per fupplire 
alla fua artenza . I npflri Critlianiftimi 
Imperatori ordinarono la convocazione 
di quello Concilio ,' per confervare la 
fede cattolica , ricevuta dai loro Antena- 
ti . Ritorna a dire fommariamente il 
procedimento contra Neftorio, e foggiun- 
ge : Dunque la fentenza data contra di 
lui reità ferma , fecondo il. giudizio di 
tutte le Chiefa.; poiché i 'Vefcovi di 
Oriente e di Occidente intervennero ai • 
Concilio in perfona , o per loro deputa- 
ti . Per il che Neftorio dee fa pere , eh’ 
egli é feparato dalla comnnione del Sa- 
cerdozio della Chiefa Cattolica . , 

Quindi il Vefcovo Arcadio dille la fua 
opinione, e conchiufe in tal modo: Se- 
condo la tradizione degli Apoftoli , e del- 
ia Chiefa cattolica , e parimente fecondo 
il decreto dai Santiifimo Papa Celeftinò , 
che ci ha mandati per ertere in nome 
fuo gli efecutori di quello affare , e fe- 
condo i decreti del Santo Concilio, noi 
dichiariamo a Neftorio, ch'egli reità fpo- 
gliato della dignità Vefcovile , e divifo 
da tutta la Chiefa-, e dalla comunione 
di tutt* i Vefcovi. II Vefcovo Progetto 
conchiufe la fua -opinione così (5): Io 
parimente per 1’ autorità della delega- 
zione dell’ Apostolica Sede, elfendo ctf 
miei fratelli efecutorc della fentenza , 
dichiaro , che Neftorio nemico della ve- 
rità , e corruttor della fede , reità priva- 
to della dignità Vefcovile , e della co- 
munione di tutt’ i Vefcovi Ortodollì . San 
Cirillo dìlfe : Il Concilio vede quel che 
hanno dichiarato in nome dell’ Apoftoli- 
ca Sede , e di tutto il Concilio de' San- 
ti Vefcovi di Occidente . Poiché dunque 
hanno efeguita la fentenza del Santif- 
fimo Vefcovo Celeftinò j ed approvata 
quella data da quello Santo Concilio contra 
1 Eretico Neftorio ; fi deggiono unire gli 
atti "di quel che fi fece ieri, ed oggidì, 
agli ani precedenti; alfine che denotino 
il loro confentimento con le loro fofen- 
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- zioni . I legati fi offerfero di fofcrivete ; San Cirillo , e da tutti gli altri Ve- 
A n no j| Concilio ordinò , che fi prefentaffer» fcovi . 

B: G c - loro gli atti, e tutti e tre fofcriflero al- Scriffe parimente il Concilio (z) al 
'*> '■ la depofizione di Noftorio. Così terminò Clero, ed al popolo di Collantinopo- 
ia terza feffione del Concilio. li, dichiarando loro la depófizione di Ne- 

Lctùrt XLIX. Elfo refe conto all’ Imperato- ftorio ; e gli eforta a domandare a Dio, 

Smodali. r e di quell' azione con una lettera fino- che conceda loro un degno Uiccellore . 
dale , che dice ( t ) : Favorendo il Si- E quella lettera prima folcritta da San Ci- 

f nore il vollro zelo , eccitò quello de’ riilo, poi dal Sacerdote Filippo , legato 
r efcovi di Occidente, per vendicare la del Papa, che fi dà il titolo di Sacerdo- 
ingiuria di Gefu-Crillo; perchè quantun- te della Chiefa degli Apolloli ; poi da 

3 ue il lungo cammino abbia tolto loro Giuvenale di Gemlalemmc , da' due Ve- 
i venir tutti a noi , fi fono colà rac- fcòvi legati, Arcadio e Progetto, da Fir- 
colti alla pjefenza del SantiiTimo- Vefco- mo di Cefarea , da Flavìano di Filippi, 
vo di Roma Celeftino . Approvarono i da Memnone di Efefo , da Teodoto di 
■ noltri fentimenti intorno alla fede , e Andrà, da Beriniano di Perga ; e dappoi 
Spararono ' dal Sacerdozio quelli , che vi fi dice: Quantunque fieno piò di du- 
hanno diverfa opinione. Prima cheque- gento coloro, che deputerò Nellorio, ci 
fio Concilio forte raccolto, Celethno avea liamo noi contentati di quelle fole fo- 
gli dichiarato la medefima cofa con lue fcrizioni . 

lettere al Santi’lfimo Vefcovo Cirillo , L. Cinque giorni dopaquella terza fcf- l»goin» 
che avea pollo in fuo'luogo , e prefente- fione , il Concilio ne tenne una quarta r *|®‘ 
mentb lo ha dichiarato ancora con altre lue nella Chiefa di Santa Maria, il giorno di Me- 
lettere a quello Santo Concilio di Eie- dicialTette delle calende di Agollo, cioè mnoo* . 
fo, mandate per li Vefcovi Arcadio, e il giorno fedici di Luglio. Vi è nomi- 
Progetto , per Filippo Sacerdote , fuoi nato S. Cinlta il primo , come colui, 

Vicarj . Effendo arrivati , ci manifeltaro- che tenea le veci del Papa San Celefli- 
no il fentimento di tutto il Concilio di no , poi i tre legati, prima i due Vefcovi 
.Occidente; e fecero anche teftimonianza Arcadio e Progetto, poi il Sacerdote Fi- 
in i (crino , che fono elfi in un perfetto lippo ; poi Giuvenale, Memnone, egli 
accordo con noi intorno alla fede . Per altri. Pare da quella diverfità di ordini 
quello ne diamo parte alla Maellà Vo- nella felTìone , e nelle foferizioni , che 
lira, onde conofciate, che la fentenza ora non olfervafiTero fcrupolofamente i gradi; 
data da noi , è il giudizio comune di e intorno a ciò non vediamo incidente 
tutta la terra. Quindi , effendo termina- occorfo. In quella conferenza , trattandoli 
ta felicemente l’ affare della nollra affem- dell’ intereffe di S. Cirillo , non fece l’ 
blea ,' vi lupplichiamo di permetterci di offizio di promotore il Sacerdote Pietro 
partire ; poiché alcuni tra noi fono af- di Aleffandria , ma Efichio Diacono di 
flirti dalla povertà, altri dalle malattie , Gerofalemme, il qual diffe: Il Santiffi- 
altri curvati fono dagli anni; per modo mo Vefcovo di Aleffandria Cirillo , ed 
che non poffono piò comportare la di- il Santiffimo Vefcovo di Efefo Memno- 
mora degli llranieri paefi ; e perchè vi ne, prelentarono una fupplica al Santilfi. 
fono già morti de* Vefcovi, e de’ Che- mo Concilio . E' nelle nolfre mani, e 
rici . Tutto il mondo è d’ accordo , la leggeremo fe 1’ ordinate. Giuvenale 
trattone alcune poche perfone , le quali di Gerofalemme commife,che folle let- 
preferifcotio 1' amicizia di Nellorio alla ta, e il Diacono Efichio la leffe. 
religione. E' giuda cofa il penfare a dar- Conteneva effa alcune Querele contra 
gli un fucceffore ; c di lafciarci godere in Giovanni di Antiochia ( < ) , il qua- 
pace la confermazione della fede , éd a le in odio della depofizione di Nellorio, 
pregare tranquillamente per la Maeflà avea raccolti intorno trenta Vefcovi di 
V olirà . Quefla. lettera fu folcritta da quello partito; gli uni ’depolli da lungo 

tem- 
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tempo, gli altri privi di fede, co’ quali 
pretende egli, dicea la fupplica , averci 
depolli , come appariva da un certo in- 
giuriofo fcritto da lui eftefo, quantunque 
non abbia potere alcuno di giudicarci , 
nè per le leggi della Chiefa , ni per 1 ’ 
ordine dell’Imperatore, nè d’intraprende- 
re alcuna fimil cofa , principalmente cen- 
tra una fede maggiore. E quando avef- 
fe potuto, bil'ognava olfervare i canoni, 
avvertirci, c chiamarci col redo del Con- 
cilio , perchè ci difendefiimo . Ma egli fece 
tutto colatamente , nel medefimo punto 
che giunfe in Efefo, c nulla neabbiam 
faputo fuori che in quello giorno. Non 
avrebbe fatto cosi co’ più infimi fuoi 
Cherici . ElTendo egli qui dunque co’ 
fuoi complici , vi feongiuriamo per la 
Santa Trinità di farli chiamare a ren- 
dere conto dell’ opera loro , poiché noi 
damo pronti a moflrare, che hanno fatto 
cofa empia e illegittima. 

Acazio di Melitina diffe (i) : L’ ac- 
cufa farebbe fiata vana , fe anche forte 
fiata vera , ed è fuperflua la richieda 
de’ Santi Vefcovi Cirillo e Meninone; 
poiché non era permetto a quelli, che 
s’ erano divifi dal Santo Concilio per 
unirli a Nefiorio, e eh’ erano efii me- 
defimi addofiati degli lleflì falli , d’intra- 
prendere cofa alcuna contra i Prefidenti 
di quello Concilio Ecumenico; ma poi- 
ché avete voi penfato a propofito di vo- 
lerli chiamare in giudizio, Giovanni di 
Antiochia capo di quella feifma farà ci- 
tato da’ pii Vefcovi Archelao , Paolo , 
c Pietro, a rendere conto del fuo pro- 
cedimento. In fatti partirono i tre Ve- 
fcovi , cioè Archelao di Mindo nella 
Caria, Paolo di Lampo in Creta , e Pie- 
tro degl’ Accampamenti in Palcftina ; e 
ritornati che furono , Firmo di Cefa- 
rea in Cappadocia li pregi) a rendere 
conto della loro commiffione. 
ciurion'- LL Paolo Vefcovo dille : Approfii- 
ni^T'an- mandoci alla cafa del Reverendifiimo 
tiochia . Giovanni di Antiochia , vedemmo una 
quantità di foldati, ed altre perfone ar- 
mate, che cufiodivano la porta (i). Fi- 
nalmente avvicinandoci, appena detto : 
Noi liamo tre foli , il Santo Concilio 
ci manda a dire al Reverendifiimo Ve- 
Flcnry Tom. IV. 
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feovo Giovanni alcune parole di pace fo- 
pra un affare Ecclefiailico ; molti firac- Anno 
colfero intorno di noi, e fra parecchi di- nl 
fiorii, fi parlò indegnamente contra il 4 > r - 
Concilio, e contra la fede ortodoffa ; ma 
non polliamo noi riferire, efattamenre 
quelle parole , per Iq confnlionc che vi 
era. Il Vescovo Archelao dille : Noi 
abbiamo (ottenuto un gran tumulto, e 
poco mancò che non cadcfiimo in peri- 
colo. I foldati tradivo la Ipada , e pre- 
fero pietre , minacciandoci . Soggiunte il 
Vefcovo Pietro : V’ erano quivi alcuni 
Cherici di Giovanni , a’ quali abbiam 
detto, che ci mandava il Concilio; ma 
niuno volle riceverci. 

S.Cirillo differii Concilio vede, che Me- 
ninone ed io damo qui, perchè noi abbiamo 
la cofcienza netta ; ma l’Eretico Nefiorio, 
e Giovanni fuo difenfore, rendono le lo- 
ro cafe inacceffibili , per paura di venire al 
Concilio. Ordinate dunque, chelafenten- 
za data contra di noi fia dichiarata nulla , e 
decretate contra Giovanni , come vi parrà 
meglio. Giuvenale di Gerufalemme diffe 
(5): Il Vefcovo Giovanni dovea nfpet- 
tare la Sede Apofiolica , eh’ è qui pre- 
fitte , equella di Gerufalemme, che ac- 
ccfiumò fecondo i’Apoftolica tradizione di 
correggere c di giudicare quella di Antio- 
chia. Tuttavia per olfervare i canoni, man- 
diamovi ancora de’ Vefcovi, a citarlo una fe- 
conda volta.Ne mandarono tre, Timoteo di 
Termefo,e di Eudociade,Eufiachiodi Do- 
cimione , Eudofiio di Cornato nella Licia . 

Al loro ritorno Eudofiio diffe : Effen- 
do giunti alla cafa del Vefcovo Giovan- 
ni , abbiam ritrovati colà de’ foldati con 
le fpade nude , ed alcuni Ecclefiafiici , 
che pregammo di far fapcre la nottra venu- 
ta . Sono entrati efii, e poi foniti a dirci : II 
Vefcovo Giovanni dice , che non fa che ri-< 
fpol’ta dare agenti depolle, e Comunicate. 
Abbiam loro domandato , da chi fofiì- 
mo noi fiati depofii e fcomunicati . Ci 
rifpofero: dal Vefcovo Giovanni di An- 
tiochia. E infittendo noi per faperne di 
vantaggio, ci dittero: Non ricufìamo di 
dichiaramelo avanti un Notaio. San Ci- 
rillo' richiefe ancora, 'che 'fi dichiaralfe il 
procedimento di Giovanni per bullo; '*■ 
che folle citato un'altra volta (4).Me- 
y mno- 
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■ maone domandò la della annullazione ; 

A p N " fopta di che il Concilio dichiarò nullo 
pi G.C- jj p rocc< j imeneo di Giovanni , attefo che 
43». non aveva avuto fronte di prelentar- 
fi per follenerlo . Commife che folle da- 
ta notizia airimperatore di quel eh’ era 
occorfo in quel giorno, e che folfe Gio- 
vanni citato una terza volta (1) . Così 
terminò la quarta felfione del Concilio , 
Fu tenuta 1%, quinta il giorno dietro, 
fedicefimo delle Calende di Agodo , cioè 
nel giorno dicialTette di Luglio nella Chie- 
fa di Santa Maria (z). S. Cirillo riferì 
quello ch’era occorfo nel giorno avanti, 
e foggiunfe, che Giovanni c quelli del 
fuo partito avean fatta un’azione vergo- 
gnofa , e degna della più vii plebe ; im- 
perocché, die’ egli, in cambio diprefen- 
tarfi al Concilio a dirvi le loro ragioni, 
con la crilliana modedia, poiché niuno 
lo impediva loro , e che non è il Con- 
cilio circondato da’ foldati come le lo- 
ro cafe ; cbmpofero uno ferino pieno 
d' infolenza , e d’ ignoranza , e lo affif- 
fero pubblicamente nel Teatro per ecci- 
tare tutta la Città a fedizione . Se fe- 
cero quello per affliggerci , di vedere i 
noflri Fratelli difonorati, e prefi a gab- 
bo da tutto il Mondo , elfi vi fono riu- 
feiti (?); ma fe lo fecero , come dice 
quello fcritto, per moflrare, che noi fo- 
deniamo 1’ erefia di Apollinare, venga- 
no elfi immediatamente a convincerci , 
fé poffono farlo ; fenza ingiuriarci con 
vani difeorfi . In quanto a noi , non ab- 
biamo giammai tenute le opinioni di 
Apollinare , nè di Ario , nè di Euno- 
mio; ma dall'infanzia abbiamo impa- 
rate le Sante Lettere, e filmo flati nu- 
driti fra le mani de’ Padri Ortodofli . 
Noi (comunichiamo Apollinare, Ario , 
Eunomio, Macedonio, Sabellio , Foti- 
no, Paolo, i Manichei, e tutti gli al- 
tri Eretici; ed inoltre Nellorio, inven- 
tore di nuove beflemmie ; quelli che fo- 
no nella fua comunione , e i fuoi fenti- 
menti ; e quelli che tengono le opinio- 
ni di Celeuio, e di Pelagio . Noi pre- 
ghiamo il Concilio di far chiamare ca- 
nonicamente Giovanni di Antiochia, e 
coloro che (èco lui hanno compolla tal 
: . tuia Vii - ; wi.it w 
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calunnia contra di noi ; acciocché ven- 
gano qui a dimollrare, fe noi damo E- 
retici , o fe abbiano ad edere condanna- 
ti erti medefimi , attefo principalmente , 
che come vuole il loro ferino , hanno 
fatte andare quelle vecchie calunnie agli 
orecchi degl’imperatori. 

Deputò il Concilio tre Vefcovi, Da- 
niello di Colonia (4) , Comodo di Tri- 
poli in Lidia , Timoteo di Germa nell’ 
Ellefponto , con un Notaio detto Mil- 
ione , ed una citazione in ifcritto contra 
Giovanni di Antiochia, che intimavagli 
l’interdetto delle funzioni del Vefcovado, 
e che non comparendo a quella terza 
citazione , fi fentenzierebbe contra lui 
fecondo i canoni . Ritornando indietro, 
il Vefcovo Daniello diffe : e (Tendo noi - 
andati alla cafa del Vefcovo Giovanni , 
damo fmontati da cavallo molto difen- 
di da quella; eabbiam detto chetamen- 
te a’ fuoi Cherici , che noi eravamo 
mandati dal Santo Concilio . Trovam- 
mo Asfalo Sacerdote , della Chiefa di 
Antiochia , che maneggiava in Coflan- 
tinopoli gli affari di quella Chiefa . 

Ci conduce egli più vicini alla cafa ; e ci 
accompagnò , fermando coloro , che ci 
volevano offendere ; fumo ancora redati 
con obbligo a’ foldati , i quali cono- 
feendo il Vefcovo Comodo, eflendo al- 
logati nella fua Città , ritennero i Che- 
rici , che ci volevano infultare • Asfalo , 
e gii altri Cherici , avendone avvertito 
Nedorio, difeefe verfo noi il fuo Arci- 
diacono ; il fuo nome noi fappiamo ; 
ma è un uomo picciolo, pallido , con bar- 
ba rada . Aveva in mano una carta , 
che prefentò egli a noi , dicendo 1 II 
Santo Concilio vi manda quedo fcritto, 
affine che lo riceviate . Noi rifpondem- 
mo : Siamo mandati per dover parlare 
in nome del Santo Concilio , non per 
ricevere degli ferirti . Il Concilio invi- 
ta il Signore Giovanni a venirvi a pren- 
dere loogo . L’ Arcidiacono rifpofe : A- 
fpettate dunque , che io vada a dirlo al 
Vefcovo. Vi andò, c ritornando indie- 
tro , ci prefentò ancora lo dello fcritto, 
dicendo! Non idate a mandar cofa al- 
cuna a noi; che noi nnlla mandiamo a 
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voi. Affettiamo una derilione dell’Im- 
peratore. Noi dicemmo: Afcoltate dun- 
que quel che vi manda a dire il Concilio; 
ma egli fi ritirò prettamente , dicendo : 
Voi non avete ricevuta la mia carta ; 
ed io non afcolto quel che dice il Con- 
ciliò. 1 due altri Vefcovi confermarono 
quetta relazione . 

Sententi LH. Il Concilio ditte : E' battevole 
contri di quetta 'citazione , perchè non abbia fcufa 
* ul * il Vefcovo Giovanni, e non potta pre- 
tendere caufa d’ ignoranza . San Cirillo 
ditte: Eccomi ancora prefente col Ve- 
fcovo Memnone , per udire le difefe del 
Vefcovo Giovanni (t). Seguitando egli 
a fuggire, al Concilio ftarà l’ordinare . 
Il Concilio diede la fentenza in quelli ter- 
mini : Le ingiurie che il Vefcovo Gio- 
vanni di Antiochia ; ed i fuoi complici 
fecero a’ Vefcovi Cirillo , e Memnone, 
deggiono obbligare il Santo Concilio a 
dar contra di etti una fcntenza degna 
della loro arroganza , dopo quella terza 
citazione, a cui negarono di ubbidire . 
Ma crediamo , che convenga alla dol- 
cezza Vefcovile di ufare pazienza ; per 
il che prefentemente fepariamo folo dal- 
la Ecclefiattica comunione Giovanni di 
Antiochia, e i fuoi complici, Giovanni 
diDamafco, Aleflandro di Apamea, Dei- 
fi ano di Seleucia , Alcttandro diGerapoli, 
e gli altri che fono mentovati al nume- 
ro di trentatrè , fra’ quali vi è Teodo- 
rcto. Soggiunge il Concilio : Non farà 
permetto loro di ufare dell’ autorità Sa- 
cerdotale, per fare nè ben , nè male a 
pcrfona che fia , fino a tanto che non 
riconofcano , e non confettino il loro fal- 
lo; e deggiono fapere, che fe non faran- 
no quello prettamente , fi tireranno ad- 
dotto l’ultima condanna; bene intefo, 
che il loro procedimento irregolare con- 
tra Cirillo, e Memnone , non ha for- 
za alcuna , come fu dichiarato jeri ; e 
che tutto quel che fi è fatto farà riferi- 
to a’ nottri piittimi Imperatori . Giuve- 
nale di Gerufalemme , e i tre deputati 
di Roma, e tutti gli altri Vefcovi, fo- 
fcrilfero quetta fenteoza . Cosi terminò 
la quinta fettione. 

Lettere LIII. Il Concilio fcritte una lettera 
Smodili. a gf’ Imperatori per render loro conto di 
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quello affare . Spiega che trenta Vefco- 
vi partigiani di Nettorio ( 2 ) temendoti p*? 
galtigo, che meritavano per li loro falli, ol ’ 
ofarono di raccoglierli in difparte , e darfì *3 *• 
il nome di Concilio , avendo alla loro 
tetta Giovanni di Antiochia , eh’ egli 
medefimo paventava a rendere conto del- 
la fua tardanza . Diedero , dice la lette- 
ra, una fentenza di depofizione contra 
Cirillo capo del Concilio, e contra Me- 
mnone , fenz’alcun ordine canonico , foni* 
accufa, fenza citazione, e fenza efame. 

Noi avremmo avuto in difpregio un 
intraprendimento tanto temerario , fenon 
fotte, che venne riferito fino alla Mae- 
ftàVottra. Abbiamo noi dunque proce- 
duto fecondo i Canoni , abbiamo rice- 
vute le inttanze di Cirillo, e di Memno- 
ne, abbiamo citato Giovanni di Antio- 
chia fino a tre volte ; ma avendo egli 
circondata la cafa di loldati e d’armi, 
ricusò di ricevere i Vefcovi mandati dal 
Concilio, non degnandofi di rifpondere. 

Abbiam dunque cancellato tutto quello, 
che s’ era fatto contra Cirillo , e Me- 
mnone ; e fcomunicati quelli ribelli , fi- 
no a tanto che vengano a difendere il 
loro procedimento dinanzi al Concilio . 

Siamo (lati cottretti a farvi quetta re- 
lazione , affine che tal congiura di col- 
pevoli non patti per un Concilio . In 
tal modo nel gran Concilio di Nicea 
alcuni Vefcovi fi divifero , temendo 
d’ettere gattigati . Ma il grande , e San- 
to ImperatorCoftantino Itimòsì poco, che 
fotte quello un Concilio , che li fece 
punire della loro fcifma . In fatti è cofa • 

attenda , che trenta Vefcovi fi opponga- 
no al Concilio didugento e dieci, a’ quali 
tutt’ i Vefcovi di Occidente, e per etti 
tutto il rimanente Mondo aggiunte il fuo 
voto . In oltre alcuni di quelli trenta 
fono depotti da lungo tempo ; altri fono 
nell’errore di Celeltio; altri fcomunica- 
ti , come feguaci di Nettorio . Ordinate 
dunque, che quanto fu decifo dal Conci- 
lio univerfale contra 1’ empietà di Ne- 
ftorio, retti nella fua forza , appoggiato 
dal voftro confenfo. 

Il Concilio fcritte parimente a S.Ce- 
leftino Papa per rendergli conto di ogni cofo 
che avea fatta , dal principio del precetto 
Va di 
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■ dì Neflorio (i), della Tua depofizionc , e la loro ihgiuflizia , e di ordinar pari- 

Anno dell’intraprendiraento di Giovanni di An- mente, che con ogni Metropolitano nou 
•mG.C. tiochia , e della fua condanna , in pre- vi fieno altro che due Vefcovi: poiché 

43 •• lenza de’ legati della Santa Sede . Ag- la moltitudine riefee inutile per 1’ efi- 

giungono : Quanto a’ noflri fratelli Ci- me de’ dogmi ; e non ferve ad altro 
nllo, e Meninone ( 2 ), noi comunichia- che a far tumulto. Per quello fono efli 
mo tutti con elfo loro , anche dopo quello venuti in tanto numero , pretendendo di 
, mtraprenditnento; noi celebriamo feco loro darla ad intendere al popolo con la co- 
la Liturgia, e le Smalli. Poiché, fenoi pia delle fofcrizioai . In quanto a noi 

foffriamo quelli, che vogliono infultare liimo venuti foli tre per Provincia ; e 
alle maggiori Sedi , ed a coloro , fopra fino ad ora , ubbidendo agli ordini vo- 
i quali non hanno alcun potere; gl' in- Uri, non abbiamo mandati de’ Vefcovi 
terelTi della Chiefa cadono in una ellre- a voi, come fecero elfi. Vi preghiamo 
ma confufione. Quindi: dopo letti nel ancora di commettere , che tutto il 
Concilio gli atti della depolìzione degli Mondo foferiva alla fede di Nicea,che 
empj Pelagiani, e Celelliani , Celedlo, abbiamo unita a quella lettera ; e che 
Pelagio , Giuliano , Perfide , Floro , non vi fi aggiunga cofa alcuna, perdrre 
Marcellino, Oronzio, e iloro complici, che G.C. Signor noltro è un puro Uo- 
abbiamo parimente ordinato , che il giu- mo , o che la fua diviniti è palfibile 
dizio dato contra di elfi dalla Santità vo- ( 5 ). A quella lettera accoppiarono un 
lira rimanelfe fermo : fiamo tutti dello atto del loro pretefo Concilio, dovetia- 
fteflò parere , e li teniamo per depoflì . fcriffero il (imbolo di Nicea ; aggiun- 
Per inforimrvi di tutto più efattamente, gendo ch’era quella la loro fede, e che 
vi mand.amo gli atti , e le lòferizioni rigettano gli eretici articoli di Cirillo 
del Concilio. In quello modo il Conci- co’ fiioi anatematifmi . Giovanni di An- 
lio di Efefo condannò i Pelagiani, con- tiochia, e tutti gli altri del partito avea- 
fermando il giudizio del Papa contra no foferitto a quello decreto, 
elfi. S. Cirillo fece un lermone in que- Nel medefimo tempo fenderò a tre 
ilo tempo, in cui paria gagliardamente de’ più polenti amici di Neflcrio , ad 
contra Giovanni di Antiochia (;)» do- Antioco prefètto del pretorio, e Confole 
lendofi che in cambio di unirli a lai di quell’anno ; a Valerio Maellro degli 
per combattere 1’ Erefia , ne folle di- Offizj , e Conjple dell’anno feguente ;e à 
venato il fautore , a fegno di aiTalire Scolatilo Prefetto della camera; la llelfa 
quelli, che la combattono. lettera fervi per li due primi (6 ) e comincia 

Ltttert LI V. Gli Scifmatici dal loro canto cosi : Noi fiamo ridotti aifellremità . Noi 
«rgii Sci!- fcriffero all’ Imperatore una lettera in abbiamo ciafcun giorno, per così dire, la 
•mici, cui diflero: Cirillo e Memnone depoflì morte dinanzi agli occhi. Gli eccelli di 
da noi per la Erefia di Apollinare ( 4 ), Cirillo, e di Memnone fuperano il furore 
diedero ordini a quelli del loro partito, più barbaro. Continovamente c’ infoi ta- 
e ci fecero chiamare in giudizio . Ab- no come in aperta guerra . Pcrdue volte 
biamo rifpofìo, che bifognava attendere hanno già medi alle nolìre cafe de’cartel- 
gli ordini voflri ; ma facendoli giuoco li, per indicarle a chi dovea afTalirci . 
delle regole della religione, rillabilirono Tutte le Chicle ci fono rinchiufc. Colt- 
elli nel Sacerdozio , per quanto preten- fumati per le infermità, non oliamo alzai 
dono , quelli che furono (comunicati e la teda , per prendere un poco d’aria. Vi 
interdetti. Vi preghiamo dunque di foc- Applichiamo danque di avere alcuna com» 
correre al più predo che fia poffibile alla padrone di noi , di liberarci dalla mor- 
fede, ed a’ Canoni; e di commettere» te: e di fare in modo che andiamo alla 
che foniamo di qui , e che andiamo a Città imperiale a render conto della 
CoHantinopoli , o almeno in Nicodemia, nofira fede , ed a provare 1’ erefia e la 
a (piegare dinanzi a voi l’empietà loro, malizia di queda gente ; altrimenti re. 

de. 
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fteremo preda de! loro furore. Vi (con- 
giuriamo per l’ amore de’ voftri figliuoli , 
per quanto avete di più caro , e per lo 
Giudizio di Dio, di non abbandonarci; 
e di trarci di qua più predo chefiapof- 
fibile , perchè portiamo refpirare libera- 
mente . La lettera a Scolartico non è 
tanto patetica ; quantunque contenga le 
(lede lamentazioni ; e lo pregano di fare 
in modo , che tutte le loro lettere fieno let- 
te all’ Imperatore. Mandarono tutte que- 
lle lettere al Conte Ireneo , eh’ era in 
Collantinopoli ; e ricevettero da lui al- 
cuni giorni apprelTo una relazione di 
quel eh’ era paffato dopo il fuo arrivo. 

Lettera LV. Appena, die’ egli, porto prefen- 
it\ come temente fcrivervi ; e trovare una perfo- 
ieeneo. na a m j 0 , m odo > c he vi porti la mia 
lettera (0. Gli Egizi aveano prevenu- 
to di tre giorni il mio arrivo in Collan- 
tinopoli. Aveano preoccupato ciafcuno 
con le loro menzogne , e con le calun- 
nie contra di noi ; cosicché tutte le 
perfone conflituite in dignità credettero, 
che quella bella depofizione , intende 
quella di Neftorio , fìa (lata fatta per 
un giudizio preceduto da una infrazione 
regolare , e nell’ Affemblea di tutt’ i 
Vefcovi, che aveano tutti ad una voce 
data una fentenza in contumacia . Aveva- 
no erti per fu alo il magnifico Scolaitico , 
che Neftorio non potea foflrire, che in 
Efefo fi pronunziarti; la parola Theotoros. 
Tuttavia per la forza invincibile della 
verità, e per le voftre inftanze, avendo 
fuperati i primi pericoli , fece tanto che 
parlai a’ Magiftrati , ed efpofi loro la 
verità della cofa. Dovettero erti riferir- 
la all’ Imperatore ; e finalmente dopo 
molti difeorfi dall’ una e dall’ altra par- 
te, fi prefe rifoluzione , che 1’ Impera- 
tore afcoltarte gli Egizj , e me , in 
prefenza de’ Magiftrati . Benché pro- 
teftarti , che non era io venuto per tal 
affare, che non aveva avuta quella com- 
miffìone da’ Vefcovi , e che non era io 
altro che un latore di lettere ; credei 
di ertere mertò in pezzi per quefte parole . 

Dunque, per ajuto del Signore, i no- 
ftri avverfarj furono condannati , come 
quelli che non potevano in modo veru- 
no foftenere nè gli atti, nè ladepofizio- 
» * 
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ne , nè le bugie che avevano avanzate ; poi- 
chè fi moftrava chiaramente , che 1’ Egizio 
non avea convocata ordinatamente la fef- DI 
fione . Che non potea giudicare effondo egli ‘fa 1 * 
un dique’medefimi, che dovevano ertere 
giudicati , e che non doveva entrare in que- 
lla materia, fenza l' artenfo del Conte Can- 
didano . Si leffero tutte le fue procelle ; 
la lettera dell’ Imperatore al Concilio, 
che aveva egli recata ; e venne fpiegato 
tutto il rimanente ; coficchè i nemici 
della verità furono condannati tutti ad 
una voce ; e fu ricevuto ed approvato il 
voftro giudizio. Ancora venne torto man- 
data la depofizione dell’ Egizio , alla Chie- 
fa per parte dell’ Imperatore ; e giudica- 
to come tirannico tutto il lùo procedi- 
mento, non meno che irregolare. Tale 
fu 1’ efito di quella udienza. 

Ma venuto che fu Giovanni Medico , 
e Sincello di Cirillo nel modo che fape- 
te voi , ritrovammo quali tutt’ i Magi- 
ftrati mutati ; non voleano più udirci 
parlare di quel eh’ era flato giudicato 
dinanzi a loro . Alcuni diceano , che fi 
dovea foftenere quel eh’ era (lato fatto 
dall’ una e dall* altra parte ; ed autenti- 
care non folo le depofizioni delle due 
perfone , ma delle tre . Altri , che bifogna- 
va cancellare ugualmente tutte le depa- 
fizioni ; e citare alcuni di que’ Vefcovi, 
per rilevare la verità di quanto era oc- 
corfo in Efefo. Tali vi fono che fanno 
ogni loro sforzo per ertere mandati in 
Efefo con ordini dell' Imperatore , affine 
di regolare la faccenda, fecondo le feo- 
perte che ne facertero. Quelli che vi 
amano, pregano Dio, che non fia efe- 
guito quello parere : conofcendo bene le 
intenzioni, e i motivi che hanno coloro 
che ciò defiderano . Ne accaderà quel 
che piacerà al Signore Iddio ; frattanto 
pregate per me , che mi fono efpollo a 
tanti pericoli; e non ne fono ancora li- 
berato : poiché mi fia Dio teftimonjo, 
che quando mi fentii chiamare altudien- 
za dell’ Imperatore , io non (lavi altro 
afpettando , che d’ effere gittato in mare . 

Tal’ è la lettera del Conte Ireneo. L’ 
ultimo parere fu prefo ; e fi mandò io 
Efefo Giovanni Conte delle liberalità, 
o fia gran Teforiere. 

LVI. Men- 
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~An *Ó LVI. Mentre eh' egli era in viaggio , 
di G.C. fetme ^ Concilio una fella fedìnne nella 
4 ?i Vefcovile di Memnone f undecimo 

1 " giorno delle Calende di Agollo, o ven- 
Scfta M- rotto di Epifi ; cioè il ventidue di Lu- 
Smp'i'ìc» 8Ì'° • Vi prefedea S. Cirillo come Vi- 
di Carifio. car '<> del Papa; e i legati della Santa 
Sede ( i ) non vi fono mentovati altro 
che verfo la fine dopo tutt’ i Vefcovi » 
Pietro Sacerdote di AlelTandria , primi- 
cerio de’ Notai , dilfe : volendo il lanto 
Concilio provvedere alla fede , ed alla 
pace delle Chicfe, ha propolla nna defi- 
nizione, che abbiamo in mano. Il Con- 
cilio commife di leggerla , e d’ inferirla 
negli atti . Vi fi era melfo nel principio 
il fimbolo di Nicea, poi vi fi era foggiunto t 
Quella è la Tanta fede , la qual debbe 
accordarli da tutto il Mondo : poiché 
bada per tutta la Chiefa, eh’ è fotto il 
Cielo . Ma perchè alcuni fanno lèmbian- 
za di confcflarla, e ne fpiegano il fenfo 
a loro capriccio ; è flato neceffario il 
proporre i fentimenti de’ Padri ortodolfi , 
per moflrare com’ efii 1’ intendefTero, e 
predicaflero quella fede , e come tutti 
quelli, la cui fede è pura, debbono in- 
tenderla , fpiegarla , e predicarla . Il Sa- 
cerdote Pietro difie : Noi abbiamo in ma- 
no i libri de' Santi Padri Vefcovi , e 
Martiri, da’quali abbiamo ellrattì alcuni 
articoli. Il Concilio ordinò di leggergli, 
c d* inferirli negli atti . Erano quelli i me- 
de fimi palli già Ietti nella prima felfione, 
per la condanna di Neftorio (a). 

Quindi Carifio , Sacerdote Econo- 
mo della Chiefa di Filadelfia nella Li- 
_ dia , rappre Tentò al Concilio , che al- 

cuni Eretici di quella Provincia volendo 
edere ammaelìrati nella dottrina della 
Chiefa Cattolica, erano caduti ne’ mag- 
giori errori del mondo ; mentre che due 
Sacerdoti chiamati Antonio e Jacopo era- 
no venuti da Codantinopoli con lettere 
di raccomandazione di Anadagio , e di 
Fozio parimente Sacerdoti , eh’ erano 
allora con Nellorio. In virtù di quelle 
lettere Jacopo e Antonio erano dati 
ricevuti come Cattolici da’ Vefcovi di 
■Lidia ; ed aveano fatto foferivere a que- 
lli Eretici , che fi voleano convertire , 
una efpofizionc di fede ripiena d* empj 
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dogmi - Per maggior chiarezza, diede Cari- 
fio la tua (applica in ìfcritto al Concilio , 
con la falla efpofizione di fede , e con 
le foferizioni di coloro , eh* erano fiati 
ingannati . La fupplica non acculava al- 
tri che il Sacerdote Jacopo, ch’era an- 
dato a Filadelfia , ed aveva ingannate 
molte perione femplici , anche del Clero 
medelìmo ; per modo che protefiavano 
con le loro lettere, che Jacopo era Cat- 
tolico, e privavano Carifio della comu- 
nione, e degli oftìzj Tuoi come Eretico . 
In fine di quella fuoplica Carifio met- 
tea la fua confezione di fede , eh’ era 
quella di Nicea. 

Quindi fu letta la falfa efpofizione di 
fede , che dicea così : Coloro che voglio- 
no amraaeilrarfi cfattamente * nella dot- 
trina della Chiefa, o convertirli da qual- 
che erefia, hanno a fa nere che noi cre- 
diamo in un folo Dio Padre Er-rno, c 
nel redo. 11 Miltero della Trinità v’ era 
fpiegato molto bene ; ma intorno all’ 
Incarnazione, diceafi C?) : Noi non dia- 
mo due Figliuoli, o due Signori; poiché 
non v’ è altro, che un Figliuolo per ef- 
fenza, il Dio Verbo, il Figliuolo unico 
del Padre ; al quale edèndo congunto 
l’uomo, e parteemando della divinità, 
partecipa ancora de! nome, edell’onore 
del Figliuolo. Il Dio Verbo è parimente 
Signore per eflenza , e quelli, elTendogli 
congiunto, partecipa dell’ onor tuo. Per- 
ciò non diciamo noi nè due Figliuoli , 
nè due Signori : per cagion delia indi- 
vifibile congiunzione del Verbo con co- 
lui, che egli ha prefo per la falure no- 
fira , che lo rende Figliuolo in forma 
particolare, ben di gran lunga luperiore 
a quella , per cui fiamo noi chiamati 
figliuoli di Dio . Noi diciamo dunque 
eflervi un folo Figliuolo, e Signor G.C. 
intendendo principalmente il Dio Verbo, 
e aggiungendovi col penderò colui eh* 
egli prefe; cioè Gesù di Nazaret. Cosi 
terminava qneda efpofizione : Tal* è la 
dottrina della Chiefa . Chiunqne penfa 
il contrario fia fcomunicato ; chiunque 
non riceve la penitenza falutare, fia fco- 
municato ; chiunque non fa la Pafqua, 
fecondo la regola della Cattolica Chie- 
fa, fia fcomunicato. Queffe due ultime 
.. .. feo- 
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fcomuniche erano melTe per motivo degli 
Eretici • che fi trattava di richiamare 
alla fede; e eh' erano Quartodecimani , 
o Novaziani . 

Erano le foferizioni in numero di ven- 
tuna , in quella forma : Io Budio fi- 
gliuolo di Vinico di Filadelfia Quartode- 
cimano , avendo riconofciuta la verità 
della fede OrtodolTa , c pregato il Ve- 
feovo Teofane di ricevermi , io fono 
venuto alla Tanta Chiefa Cattolica ; e con- 
danno tutte f erede , e quella partico- 
larmente de’ Quartodecimani, de’ quali 
era ; ed acconfento all' efoofizione della 
fede Ortodoffa , qui fopraferitta ; condan- 
nando tutti coloro , che non fanno la 
Palqua fecondo la Santa Chiefa Cattoli- 
ca ed Apoflolica . Io lo giuro per la 
Santa Trinità, e per la pietà e vittoria 
degl’ Imperatori Teodofio , e Valenti- 
niano ; e in calo di contravvenzione , mi 
foggetto al rigor delle leggi . Ed erten- 
domi fiata letta la efpofizione , lofcriffi 
per mezzo del Senatore Efichio, pernon 
fapere io Ceri vere. Quello Efichio fofcrif- 
fe poi per fe medefimo nella rterta for- 
ma. Alcuni foferiffero per fe, e per tut- 
ta la loro cafa. Molti confe/Tarono di 
non fapere fcrivrre, lino ad un Sacerdote 
chiamato Patricio. 

Dopo quella lettura (il il Concilio 
proibì di proporre o di fcrivere alcun’ 
altra profefTìone di fede , fuor quella di 
Nicea , .e cotnmife , che chi ne propo- 
neflc alcun’ altra a quelli, che volelTero 
convertirfr dal paganefimo, dal Giudaif- 
mo, o da qualunque Erefia, che folle, 
faranno deporti, eflendo Vefcovi , o Che- 
tici ; e (comunicati , eflendo laici. Pari- 
mente, fe fi troverrà alcun Vefcovo, o 
Cherico, che creda, o infegni quel che 
fi contiene nella efpofizione di fede ri- 
ferita da Carifio Sacerdote intorno la 
Incarnazione del Figliuolo di Dio , o i 
dogmi perverfi dì Nellorio, che qui fo- 
no ingiunti, lo condanna il Concilio al- 
la deDofiziooe ; ed i laici alla (comuni- 
ca (2), come fi è detto. Si leffero poi 
gli ertratti de’ libri di Nertorio , inferiti 
nella prima fertìone , e terminò in tal 
modo la fella fertìone del Concilio. Que- 
lla profertìone di fede, che vi fu con- 
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dannata ($) , era di Teodoro di Mopfuefta, 
e fu poi confutata da Mario Mercatore . 

LVII. La fettima ed ultima fertìone del 
Concilio di Efefo fu tenuta nell’ ultimo 
giorno di Luglio nella Chiefa di S. Ma- 
ria. Si dee leggere così , quantunque gli 
atti del Concilio dicano nell’ ultimo di 
Agorto (4) . Poiché il Concilio non fi rac- 
colfe più dopo l’arrivo del Conte Giovanni. 
In quella fettima fertìone Regino Vefco- 
vo di Coflanza nell’lfola di Cipro, pre- 
fentò una fupplica al Concilio in fuo 
Home , e di due altri Vefcovi Zenone 
ed Evagrio ; dolendoli che il Clero di 
Antiochia operava contra la libertà di 
cui erano in portedimento. A Santo Epi- 
fanio Vefcovo di Coflanza, Metropoli di 
Cipro era fucceduto Sabino, ed a Sabi- 
no Troilo. Dopo la Tua morte Giovan- 
ni di Antiochia, pretendendo che l’Ifola 
di Cipro dipenderti: dal fuo Patriarcato, 
aveva ottenute due lettere da Dionigi 
Duca di Oriente, (una a Teodoro Go- 
vernatore di Cipro, falera al Clero di 
Collanza ; tutte due per impedire che 
fi eleggere un Vefcovo di Collanza, 
fino a tanto che il Concilio di Efefo non 
ne averte decifo. Regino però era fla- 
to ordinato , nulla oflante quello divieto. 
Dopo letta la fua fupplica ( 5 ) , e le 
due lettere del Duca Dionigi ; il Con- 
cilio domandò a’ Vefcovi di Cipro, che 
foffe ad erto (piegato più chiaramente 
il motivo di quelle. 

Zenone Vefcovo dirte, eh’ erano fiate 
ottenute dal Vefcovo e dal Clero di An- 
tiochia. Che voleva il Vefcovo di An- 
tiochia? dirte il Concilio. Evagrio Ve- 
fcovo rifpofe : Pretende di fottoraettere 
la noftra Ifola , e di attribuirfi il diritto 
dell’ ordinazione , contra i Canoni , e il 
cortome (labilito. Il Concilio dirte : fi 2 
mai veduto il Vefcovo di Antiochia 
ordinare un Vefcovo di Collanza ? Diffe 
Zenone : Dagli Aportoli a noi non fi 
può mortrare, che un Vefcovo di Antio- 
chia , nè qualunque altro fia venuto ad 
ordinarvi un Vefcovo. Il Concilio dirte t 
Ci ricordiamo noi del Canone di Nicea , 
che mantiene a ciafcnna Chiefa la fua 
antica dignità; mofhrate dunque, che il 
Vefcovo di Antiochia non ha fopra 

voi 
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Preterirlo* 
ne de* 
Vefcovi 
di Cipro. 
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— - voi il difitto dell’ ordinazione . Zenone fefTione del Concilio di Efefo la decifro- Al,ri »f- 

: Noi 1 ’ abbiamo già dichiarato . ne di alcune altre colè particolari. Eu- „ [ ' lr p * rri ‘ 
1 ‘ 'Giammai non i egli venuto, e non ne ftazio Vefcovo di Sida Metropoli di'”*" ' 

* 3 ** ha ordinati nella Metropoli, o nell’ Panfilia , era flato ordinato canonicamen- 
1 altre Città . Il Concilio della nolìra Pro- te; ma fianco alfine da’gavilii, che al- 
vincia ilabiliva il Metropolitano . Noi enne pc rione gli fufeitavano contra , 
vi preghiamo di mantenere l’antico co- - quantunque potefie gratificarli, amòme- 
flume. 11 Concilio di (Te : Informateci , gl io , conofcendo la fua poca abilità nell’ 
fe il Vefcovo Troilo ora morto, o Sa- agire , di abbandonare il Vefcovado, e 
bino fuo predeceffote , o il Venerabile ne fece una rinunzia in iicritto , Il Con- 
Epifanio flato prima di efiì , fieno (lati cilio della Provincia ordinò in fno luogo 
ordinati da un Concilio. Zenone diffe : Teodoro, che governò lungamente que- 

E quelli che voi mentovafle , e tutt’ i fla Chiefa . Eullazio andò a prefentarfì 
Cattolici di Cipro furono ordinati in al Concilio di Efefo , e richiefe non già 
quello modo, fenza che mai il Vefcovo di rientrare nella Tua Sede, ma folamen- 
di Antiochia , o altro che fìa , abbia te di confervare il nome c gli onori di 
avuto diritto di ordinarvi. Vefcovo; e di ritornare nella fua patria , 

' Dopo qaefla dichiarazione cosi preci, da cui era flato affente da gran tempo, 
fa (i) il Concilio diede la Temenza che II Concilio fn commofio dalle lagrime 
dice : fe il Vefcovo di Antiochia non di quello vecchio , e gli ridimi la co- 
li fondato in coflume per fare le ordina- mnnione , di cui era dato privato per 
zioni in Cipro , come i Vefcovi dell’ morivo della fua rinunzia ; poiché rego- 
1 loia lo dichiararono per iferitto , e a larmcnte non era permeilo adunVefco- 
viva voce , faranno elfi mantenuti nel vo di abbandonare la fua Chiefa . Que- 
ll ber o poffeflò di fare da effi medefi- fio Concilio gli accordò parimente il no- 
mi le ordinazioni de’ Vefcovi, fecondo me , e il grado di Vefcovo: ma con 
i Canoni ed il coflume . Lo fteffo farà patto che non dorelTe nè ordinare , nè 
offervato nelle altre Provincie , per modo fare alcun’ altra funzione fe non per 
che ninn Vefcovo intraprenda queilo in affenfo o per commiffione di Teodoro, 
una Provincia, che non gli fia foggetta Quello fi vede dalla lettera , che il Con- 
da veron tempo . E fe alcuno ciò fece cilio di Efefo fenile a! Concilio della 
per violenza , rimedi al fuo fallo : per- Provincia di Panfilia (4) ; aggiungendo 
chè fono il precedo del Sacerdozio, non alla fine: Se voi volete trattarlo ancora 
5’ introduca il fallo delia fecolare poffan- piò caritatevolmente, il Concilio ne fa- 
za, e che infenfìbilmente perdiamo noi rà contento. 

la libertà che G. C. ci acquiltò col fno I Vefcovi Valeriano cd Ardì loco (5) 

Sangue . Ogni Metropolitano potrà ca- della medefima Provincia di Panfilia , 
var copia di quedo atto per fua ficurez- parlarono al Concilio de’ Madaliani 
za. Il Concilio non potea giudicare al- Eretici, che fi ritrovavano nel loro paefe 
tri menti , per quello che gli era dato (6). Riferifce Valeriane una ordinanza del 
rapprefemato da’ Vefcovi di Cipro , in Concilio tenuto a Codantinopoli forco 
alterna di Giovanni di Antiochia, che Sifinnio (7) quattro o cinque anni pri- 
avea ricufato di comparire. Ma fe fofle ma. Fu approvata dal Concilio di Efefo, 
flato prefente, avrebbe egli modrato , che e furono incaricati Valeriano , Anfiloco, 
il fuo diritto era fondato , e che il fuo e tutf’i Vefcovi di Panfilia, e di Licao- 
poffeffo di ordinare non era dato inter- nia di farla efequire ; per modo che 
rotto che nel foto incontro degli Ariani;- tutti quelli, che fodero infettati , o fo- 
come fi vedea da una lettera di Papa Santo fpetti di quella erefia , veniffero feomu- 
Innoccnzio ad Aleffandro di Antiochia nicati per iferitto; e chi ricufaffe farlo, 

(2), fcritta circa venti anni prima (5) . s’ eran cherici , fodero depodi , e feo- 
LVIII. Si riferifee a quefta ultima munitati , ed i laici anatematizzati ; 

- \ * e che 

(1) Pig 801. (O Irmoc. tf. 1*. n. ». (3) Suf. »]. n. J7. (4) Conc.Eph. f-toj. (j) Ptg, 

le}. Piioi. itJ. 51. f. 40. (7) Su/. 14. n. 44. 
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e che non fi permettere a quelli , che 
ne folfero convinti , di aver de' Moni- 
fieri. Il librò di quelli Eretici chiama- 
to Afeetico, e prefentato dal Vefcovo 
Yaleriano, fu anatematizzato, con tut- 
ti gli altri limili . 

Due Vefcovi di Tracia Euprepio di 
Biza , e Cirillo di Cela, prefentarono 
una fupplica al Concilio , dov’ cfpofero, 
che antico cofiume era nella loro Pro- 
vincia, che ogni Vefcovo avelie due o 
tre Vefcovadi : cosi il Vefcovo di Eraclea, 
aveva Eraclea , e Panione ; quello di 
Biza, avea Biza, e Arcadiopoli ; il Ve- 
fcovo di Cela avea Cela , e Gallipoli ; il 
\ efeovo di Sabfadia avea Sabfadia e Afro- 
difiade . Mai quelle Cittì non avevano 
avuti Vefcovi particolari : cioè a dire , che 
quelli V efeovadi erano perpetuamente uni- 
ti . Ora foggiunfero efiì : Fritilas Vefcovo 
di Eraclea abbandonò il Concilio per at- 
tenerli a Nefiorio ; il che ci fa temere, 
che , per vendicarli di noi , pretenda for- 
fè di ordinare de’ Vefcovi in quelle Cit- 
tà . Per prevenire tal novità , vi preghia- 
mo di ordinare , che non rolliamo pri- 
vati delle noli re Chiefe , dove molto ci 
fìnmo affaticati ; e che non fià alterato 
l'antico collume. Il Concilio ordinò, che 
nulla folle innovato riguardo a quelle 
Città di Europa , in pregiudizio de Ca- 
noni , delle leggi civili , e dell’antico 
cofiume, che ha forza di legge. 

In quello medefimo Concilio di Efefo 
(i) Giuvenale di Gerufalemme pretefe di 
attribuirli la primazia della Palefiina, e 
volle provare la lua pretenlione con al 
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coni ferirci luppoli i . *, * 

pofe , e ne fcrilfe al Paca Drenandolo LI ( ' q) m .1^iun 


pofe , e ne fcrilfe al Papa pregandolo 
inllantemente di non acconfentire a tale 
intraprendimento . Quello apparifee da 
una lettera di S. Lione, fcritta ventidue 
anni dopo . Ma non fi fa alcuna men- 
zione di* quella pretenlione di Giuvenale 
negli atti del Concilio, il che denota , che 
quel che abbiamo di elfi non è intero : 
come s è già notato (2). Quindi non ab- 
biamo noi altro che in Latino la mag- 
gior parte degli atti dell’ultima fefiione . 

LIX. In quello Concilio fi fiabilirono 
alquanti Canoni ; in principio de’ quali 
Fltury Tomo IV. 


vi ha ima lettera Sinodale , diretta a tutte ^ 5^55 
le Chiefe , dove fono accennati i nomi A 2 . K ° 
degli Scamatici , feguaci di Giovanni 01 G-C * 

a»eW 0 Ì0 TT° d ‘ tr ,?' aCm - Canomdd 

(3). Soggiunge la lettera: Il Santo concilio ai 
v-onciho di comune confenfo gli ha fe- Efefo. 
parati da ogni Ecclefiallica comunione, 
j ® } " a privati di ogni funzione facer- 
dotale . Seguono i canoni , per far fape- 
te a quelli , che non fono intervenuti al 
Concilio (4), quel che s'era fatto circa 
gli Scamatici . Il primo canone (5) vuo- 
le , che il Metropolitano, che avrà iafeiato 
il Concilio Ecumenico, per attenerli ai 
conciliabolo fcifmatico , o che fofierrà 
1 fentimenti di Celeilio , nulla potrà fa- 
re contra i Vefcovi della Provincia, ef- 
iendo fcomunicato e interdetto ; all’op- 
pollo farà foggetto a’ medefimi Vefcovi 
ed a vicini Metropolitani. I femplici 
Vefcovi ( 6 ), che abbracciarono la fcilma, 
lia prima o dopo avere foferitta la de- 
molizione di Nefiorio fieno fcparati dal 
Sacerdozio, e deporti. I cherici (7), che 
laranno fiati interdetti da Nellorio o 
da quelli del fuo ‘ partito , perciocché 
lolteneano 1 buoni fentimenti, fieno ri- ' 

Itabiliti; e in generale, i cherici (8), che 
adenlcono al Concilio Ecumenico , non 
fieno m modo veruno foggetti a’ Vefcovi 
cifmatici; ma i cherici, che feguiranno 
la fcifma 1 , o gli errori di Nefiorio , o 
di Celeilio , fieno deporti. Quelli, che 
laranno fiati condannati per li foro falli 

* 0 da ’ ,oro Vefcovi . 
e rillabiliti da Nefiorio, o da’ fuoi ade- 
renti , rimarranno tuttavia deporti . Se 
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que modo fi fia quel che venne fatto dal 
Santo Concilio di Efefo, s’è Vefcovo, 
o Chenco, fia deporto ; s ’<\ laico , fi* 
fcomunicato. A quelli fei canoni in al- 
cune edizioni lene veggono aggiunti due 
altri . cioè la diffimzione del Concilio , 
“ B “> a Sg‘ungere cofa alcuna al Conci! 
lio di Nicea , in occafione del fallo fitn- 
bolo di Teodoro ; e la manutenzione de’ 
diritti delle Provincie, in occafione del- 
le querele de Vefcovi di Cipro. Quella 
è quanta cognizione abbiam noi degli 
Atti del Concilio generale di Efelb . 

z Lr- 


Cj) Ccuic. Eph. fi. 
Ciò) c. *. 
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J^RrivO' del Conte Giovanni in Efe/o. II. Lagnanze de' Cattolici . III. Ai- 


Anno 

di G. C. 

4J«. 1 , 

tre lettere de Cattolici. IV. Lettere degli Scifmattci. V. Lettere di S. 
Ifidoro di Pela/io. VI. Supplica de' Cattolici di Coftantinopoli . Vii. Loro ri- 
fpofie al Concilio. Vili. Deputazione del Concilio alla Corte. IX. Deputati uditi 
in Calcedonio .X. Fine del Concilio di Efe/o .XI. Lettere del Papa S.CeleJìino per la 
dottrina di Santo Agnflino . XII. Articoli intorno alla grazia. XIII. San Patri- 
zio in Irlanda. XIV. Lettere di S. Celeftino a Coftantinopoli . XV. Morte di S. 
Celeftino , Sifto III. Papa. XVI. Divifione in Oriente. XVII. Ariftolao i troiaio 
per la pace. XVIII. Lettera di San Cirillo ad Acazio di Berea . A IX. Paolo 
cC Ente/o in Alejfandrìa . XX. San Cirillo agi/ce in Coftantinopoli . XXI. Ricon- 
ciliazione di Giovanni d'Antiochia . XXII. Continuazione della riconciliazione . 
XXIII. Scritti di Vincenzio di Lerins . XXIV. Scritti di S. Profpero . XXV. 
Scritti di Mercatore. XXVI. Sci/matici in Oriente. XXVII. Morte di Majfmia- 
no. Proculo Ve/covo di Coftantinopoli . XXV III. Sollecitazioni contro gli Sci/ma- 
tici. XXIX. Giuftificazione di S. Cirillo. XXX. Lettere di Santo I/tdoro di Pe- 
lu/to . XXXI. Altre follecil azioni contro gli Sci/matici . XXXI I. Riunione di 
Tecdoreto , e de' Cilici ani . XXXIII. AleJJandro /cacciato da Gerapoli . XXX IV. 
Fine di Neftorio. XXXV. Secondo viaggio di Ariftolao. XXXV l. Scritti di Teo- 
doro di Mop/uefta. XXXVII. Deputazione degli Armeni a Proclo. XXXVIII. 
Concilio di Antiochia per Teodoro. XXXIX. Giuri/dizione del Papa Copra la II- 
Uria. XL. Trans lozione delle Reliquie di S. Giangri/oftomo . XLl. Altre transla- 
ttioni . XLII. Prefa di Cartagine da'Vandali. X L 1 1 1 . Scritti di Salviano. XLlV. 
Concilio di Ries . X LV. Morte di San Sifto . San Lione Papa. XLVI. Morte di 
Giovanni. Donno Vefcovo di Antiochia. XLVIl. Coflumi delle Chie/e . XLVIII. 
Perfecuzitme in Africa . XLIX. Lettera di San Lione a' Ve/covi di Mauritania . 
L. Lettera a Ruftico di Narbona . LI. Primo Concilio di Ó ranger. Lll .Concilio 
di Vaifon. LUI. Lettere dì San Lione . LIV. Manichei /coperti a Roma. LV. 
P elogiarti ricercati, LVI. Vicariato di TeJ/alonica, 


Arrivo del I« 'C , ^- rattant0 >1 Conte Giovanni arrivò 
Comedo- in Lfefo, avendo cercato di giuri - 

«m» in g erv j con prelìezza . Andò fubito a vifi- 
2,9 ’ tare feparatamente i V efcovi dc|l’ uno 

e dell" altro partito : che per edere di- 
vifi non fi poteano ritrovare infieme 
( 1 ) . S. Cirillo e Meninone non fi la- 
feiarono vedere { 2 ) . Il Conte Giovan- 
ni fece dire agli adenti , e dille agli 
•danti, che il giorno dietro fi ritrovai 
fero tutti al fuo albergo : e gii parve- 
ro tanto animati gli uni contra gli al- 
tri , che dimò bene di frapponer loro 
alcune truppe di foldati , ne' contorni 
delle loro abitazioni . Il giorno dietro an- 
dò Nedorio allo fpuntar del giorno . Gio- 
vanni di Antiochia capitò alquanto do- 
po co’ Vefcovi del fuo partito . S. Ciril- 
lo andò parimente con tutti gli altri Ve- 

>— — 

(1) Cene. Eph. f. 713. Q») S/00J. Bai. r. tf. 


feovi , trattone il folo Meninone. Nac- 
que una gran rivoluzione, perchè quelli 
cn' erano con S. Cirillo , cioè i Cattoli- 
ci , non poteano foffrire la prelenza di 
Nedorio . Voile il Conte Giovanni far 
leggere la lettera dell’ Imperatore a lui 
Congegnata ; ma i Cattolici ricufarono 
che Nedorio, e gli Orientali Scifmatici 
vi fodero prefenti ; nè che fi faceife ri- 
tirare S. Cirillo, come pretendeano gli 
Orientali . Querto fece inlbrgere.una di- 
fputa si grande, che confumò una buona 
parte del giorno. Il Conte Giovanni pro- 
pofe di far ritirare tutti e due , S. Ci- 
rillo, e Nedorio; poiché per avventura 
non erano mentovati nella lettera dell’ 
Imperatore . Vi fi oppofero i Cattolici, 
i quali non voleano nè pure, che gli 
Scifmatici fodero prefenti . Finalmente 
. giu- 


Libro Ventesimo sesto. 


guadagnò il Conte Giovanni , e fece ri- 
tirare S. Cirillo e Neftorio. 

Si Ielle dunque verfo la fera in pre- 
fenza di tutti gli altri la lettera del^ 
Imperatore (t) . Era quella indirizzata 
a Celerino Papa, e a Rufo diTeffalo- 
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Dopo quello il Conte Giovanni difcc- 
fe alla Chiefa maggiore per farvi le fue 
preci ; c poiché Teppe , che Memnone 
era nel Vefcovado , mandò a lui uno 


nica , come fé follerò flati prefenti , e 
agli altri Vefcovi ; cinquantuno de' qua- 
li , computando quelli due , erano no- 
minati : mefeoiando indifferentemen- 

te gli Scifmatici co* Cattolici . Solamen- 
te fi era affettato di non nominare 
Nellorio , Cirillo , e Memnone , riguar- 
dandoli tutti tre come deporti . Era la 
lettera efpreffainentc conccputa con que- 
lli termini : Noi abbiamo approvata la 
depofizione di Nellorio , di Cirillo , e 
di Memnone , che la vollra pietà ci die- 
de a conofcere . Altro non contenea di 
confiderabile . Facea menzione di una 
lettera di Acazio di Berea ; che non 
avendo potuto intervenire al Concilio 
per la lua grave età , clonava tutt’ i 
Vefcovi alla pace. L’ Imperatore man- 
dò al Concilio quella lettera di Acazio, 
c dava facoltà al Conte Giovanni di fa- 
re quel che giudicaflc a propofito. 

La lettura della lettera dell’ Impera- 
tore fu pazientemente afcoltata dagli Sci- 
fmatici ( 2 ) , e vi applaudirono ; all’ 
oppollo dimoflrarono i Cattolici di ef- 
fcroe mal contenti; perché approvava la 
pretefa depofizione di Cirillo , e di 
Memnone. Par canfare un maggior tu- 
multo, fece il Conte Giovanni arrellare 
tutt’ i tre deporti . Il Conte Candida- 
no, ch’era flato prefente a tutte le de- 
liberazioni e le azioni del Conte Gio- 
vanni , s’ impegnò nella cuflodia di Ne- 
florio ; e fi può credere che noi trattaf- 
fe afpramente . San Cirillo fu dato in 
ardia del Conte Jacopo , Capitano 
Ila quarta compagnia; ed effendo Me- 
mnone aliente, il Conte Giovanni fece 
venire l'economo, il difenfore, e Arci- 
diacono della Chiefa di Efefo ; e dichia- 
rò loro la condanna di Memnone , in- 
giungendo loro parimente, di cullodirc 
con gran penfiero il danaro della Chie- 
fa come mallevadore dHjuello. Quello 
é perché fupponea la Sede di Efefo va- 
cante per quella depofizione. 


de’fnoi Offiziali, per fa pere , fe potea 
parlar feco ; o fe riculaffe di andarlo 
a vifitarc . Memnone immediatamente vi 
andò. Il Conte Giovanni lo riprefe , per- 
ché non era andato a lui la mattina ; 
Memnone dille , eh’ era flato male , e per 
moflrare , che non era quello un prete- 
fio , andò egli medefimo all’ albergo del 
Conte Giovanni, per foggiacere agli or- 
dini dell’Imperatore. Fu dato parimen- 
te in mano del Conte Jacopo, che fe- 
celo guardare come San Cirillo da al- 
cuni foldati , detti Scutariani , e Palati- 
ni . Il Conte Giovanni fcriffe torto all’ 
Imperatore la relazione di quel che avea 
fatto in quello primo giorno ; aggiungen- 
do ch’efortava i Vefcovi alla pace ; e 
che farebbe il portibile , quantunque avef- 
fe poca fperanza di riufeirvi ; tanto ve- 
deva effere gli animi alieni , ed inna- 
fpriti dall’ una, e dall'altra parte. 

II. I Vefcovi Cattolici, cioè tuttofi 
Concilio vero, rimafero maliflimo paghi 
di quello procedimento . Se ne dolfero 
all’Imperatore con una lettera , in cui 
dopo avere deferitto l’ intraprendimento 
degli Scifmatici contra i capi del Con- 
cilio , foggiunfero ( 3 ) : Vi hanno 
mandata quella, depofizione , come fat- 
ta da. tutto il Concilio , ed avendola 
ricevuta la Maeftà Vollra , ordinò die 
fuffirtefle , credendo che forte emanata 
dal Concilio ; quando è fatta contra il 
Concilio da’ partigiani di Neftorio , in 
vendetta di effere ilato da noi deporto . 
Per ciò ricorriamo tutti alla vollra pie- 
tà , pregandovi , che quel che fi fece 
contra Neftorio, ed i fuoi partigiani , ri- 
manga nella fua forza ; e che fia dichiarato 
nullo quel che fi è fatto contra i capi 
del notlro Concilio . Poiché fe la Temen- 
za del Concilio contra Nellorio è ragio- 
nevole , e fe Voftra Maeftà 1 ’ approva , 
ben fi vede, che quanto fecero i parti- 
giani di Neftorio contra il Concilio , è 
nullo affolutamente , come un effetto di 
pura vendetta. Vi fupplichiamo dunque 
di liberarci da tale afflizione , e di farci 
Z 2 rifli- 
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: nflituire i capi del Concilio , i Santi Ve- 
fcovi Cirillo e Meninone ; cflendo giu- 
rto che quelli, che combatterono per noi, 
in difefa della religione, fieno onorati, 
e non condannati con quelli, che furono 
convinti di bellemmiacontra G.C. Que- 
lla lettera fu foferitta da Giuvenale di 
Gerufalemme , e da tutti gli altri . 

Il Concilio fi conturbò di nuovo piò 
fortemente, avendo faputo, che il Con- 
te Giovanni non avea fatta alla Corte 
uria fedele relazione ( 1 ), per modo che 
vi fi deliberava di mandare in efilio 
San Cirillo, e Memnone ; come fe la 
loro depofrzione forti* fiata approvata 
dal Concilio. Per ciò furono cofiretti i 
Cattolici a fcrivere all’ Imperatore un’ 
altra lettera piò predante ( 2 ) , in cui 
parlano così: La lettefa , che ci è fiata 
ora letta dal Conte Giovanni , ci mife 
in gran confufione, facendoci vedere la 
impofiura fatta partire agli orecchi vo- 
titi , poiché parla la Maefià Vofira , 
come fc averte da noi ricevuta una re- 
lazione , contenente la depofizione de’ 
Santi Vefcovi Cirillo e Memnone. Olia- 
mo dunque rapprefentarvi , che il Conci- 
lio Ecumenico, fofienuto da tutto l’Oc- 
cidente con la Sede Apoftolica di Ro- 
ma, tutta l’ Africa , e tutta 1’ Illiria , 
non ha deporto quelli Santi Vefcovi ; 
all’oppofto fa fiima il Concilio del loro 
zelo per la fede ; e li giudica degni di 
ricevere gran lodi dagli nomini , e da 
G.C. la corona di gloria . Noi non abbia- 
mo deporto altro che l’ eretico Nefiorio, 
come abbiamo ferino alla Maefii Vofira. 
Siamo ancora fiati con molta afflizione, 
di aver vedalo , che per forprefa fi fieno 
mefcolati i nollri nomi con quelli de’ par- 
tigiani di Giovanni di Antiochia , che fi 
fono feparati dal Concilio , e de’ Cele- 
ftiani deporti , che fono (eco lui ; e che 
abbiate mandata voi una fola lettera per 
erti, e per noi. Tuttavia è lungo tem- 
po che vi abbiamo fatto Capere, che fi 
fono erti divifi dal Concilio; 1’ ingiuria 
che fecero a’ nollri capi , e la (comuni- 
ca data loro dal Concilio. Vi dichiaria- 
mo ancora , clic non portiamo riceverli nel- 
la nolìra comunione, si per cagione de' 
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loro eccedi, che per la difefa che pren- 
dono Tempre di Neftorio, in cambio di 
foferivere alla fua depofizione ; ed in ol- 

t -e , perchè ofarono d’ ingannarvi . Vi lup- 
lichiamo a renderci i Santi Vefcovi Ci- 
rillo, c Memnone , e di proccurare la 
confcrvazion della fede , eh’ è nella fua in- 
tegrità negli atti da noi erteli contra Ne- 
ftorio . Che fe vi piace d' edere meglio in- 
formato di quanto occorle tra noi , e gli 
Scifmatici , vi Applichiamo di mandare 
al Concilio quali perfone piace a voi , 
che vi faranno faper tutto a viva voce. 

IIL Il Concilio ferirti; parimente a’ 

Vefcovi , che fi ritrovavano allora in ['lìti. **" 
Coftantinopoli , a’ Sacerdoti , e a’ Dia- 
coni della medefima Città in quelli ter- 
mini : Sappiate , che noi (ìarno in Efelb 
come in prigione (?), rinchiudi da tre 
mefi fenza poter mandare ficuramente 
nè per mare , nè per terra una perfona 
alla corte , nè per altrove ; poiché ogni 
volta che abbiamo dato notizie di noi, 
quelli che le recarono , non poterono 
aver falvezza, fe non col travefiirfi , e 
coll’andare per varie vie , in mezzo a 
mille pericoli • La ragione , per cui fil- 
mo tanto cortoditi, è appunto, perchè fi 
fono fatte all’Imperatore alcune falfe re- 
lazioni in tutto ciò che fpetta a noi : gli 
uni ditterò, che fi faceano da noi fedi- 
zioni ; gli altri , che il Concilio Ecume- 
nico avea deporto Cirillo , e Memno- 
ne; altri che damo noi entrati in con- 
ferenza amichevole cogli Scifmatici , de’ 
quali è capo Giovanni di Antiochia; e 
per timore che la verità non fia conofciuta , 
ci rinchiudono e maltrattano . In quella 
cfiremità vi fcriviamo follcciramenre co- 
me a veri figliuoli del Concilio Ecume- 
nico , che non abbandoniate la fede , e 
di proftrarvi piangendo a piedi dell’ Im- 
peratore , informandolo di tutto . Noi 
non abbiamo mai condannato Cirillo , e 
Memnone ; non portiamo noi dividerci 
dalla loro comunione , c penderemmo 
elfere beati , eflendo noi banditi con elfi. 

Siamo rifoluti di non ricever nella nolìra 
comunione gli filmatici , fino a tanto che 
non abbiano riparati i loro eccelli ; e 
di abbandonare piò torto le noftre Chiefe 

me- 
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rriedcfime ; il che a Dio non piaccia. 
Domandate, che li abbia pietà di noi, 
e che fìamo liberati al fine da quello onora- 
to efilio. Se fiamo degnidi vedere l’Im- 
peratore, ci fia conceduto di farlo } fe 
ne fiamo giudicati indegni, ci Ha dato di 
ritornare alle nollre Chiefe, perchè non 
illiamo qui a perire tutti per infermità 
o per rammarico . A quella lettera era 
unito un picciolo memoriale in tali ter- 
mini (i): Il caldo, e la cattiva aria ci 
uccidono ; quali ogni giorno fi feppelli- 
fce alcuno ; fi licenziano i fervi infermi. 
Sappiate tuttavia , che quando anche ci 
facelfero tutti morire in quello luogo ; 
noi non faremo altro mai , che quello 
che il noilro Signor G. C. ordinò che 
fia di noi. Si crede, che quello memo- 
riale forte in particolare per S. Dalmazio. 

Scriffe San Cirillo al Clero ed al po- 
polo di Ccrtanrinopoli accennando le due 
lettere fcritte dal Concilio all’ Impera- 
tore (2), e aggiungendo: Il Conte Gio- 
venni usò mille mezzi per obbligare il 
Concilio e comunicare cogli Scama- 
tici , ma fino ad ora non fi è voluto 
fentirne parlare ; tutti rimafero co- 
llanti , dicendo , che quello è importi- 
bile, fe prima qon cancellano quel che 
hanno fatto contra i canoni , e non 
chiedono perdono al Concilio , e non 
Scomunicano in ifcritto Nertorio , e la 
fua dottrina . Non avendo il Conte Gio- 
vanni potuto riufeire in quello difegno, 
un’altra cofa gli venne in mente, e do- 
mandò al Concilio, che gli fi deffeuna 
cfpofizione di fede in ifcritto, perchè gli 
altri la foferiveffero , c per poter dire al 
fuo ritorno : Io gli ho raccomodati ; 
t . mt ? acca< k J per umana partione , che 
li divideva . Il Concilio fi accorfe di 
quello , « forte refiflenza vi fece , di- 
cendo : Noi non facciamo loro ingiu- 
ria ; noi non fiamo fiali chiamati qui 
come Eretici ; ma per follenere la fede, 
come abbiam fatto; e quello non habi- 
fogno l’Imperator di fapeilo, egli lo (k 
bene , ed è fiato battezzato . Quello ten- 
tativo non è dunque rinfeito meglio agli 
Orientali . Hanno voluto efiendere una 
•fpofizione di fede , che li fece difeor- 


di , e ne difputano ancora . Gli uni èra- 
no contenti di chiamare la Santa Ver- 
gine Thcotocos con jinthropotocos , altri m 
dicono, che fi farebbero prima tagliarle 
mani, che foferivere . In tal modo fi ren- 
dono ridicoli , e moltrano d’effere Ereti- 
ci. Informate tutto il mondo di quello, 
e gli Abati particolarmente, per paura 
che il Conte Giovanni al fuo ritorno 
non racconti le cole altrimenti di quel 
che fono . Non vi rincrefca di affaticarvi 
per noi, e fatiate che in tal forma pia- 
cerete al Signore , e agli uomini . An- • 
chequi alcuni Velcovi , che noncihanno 
mai più veduti , fono dilpofti a dare la vita 
per noi, c ci vengono a dire, piangendo, 
che bramano di andare in efilio, odi mo- 
rire con noi . Noi fiamo tutti in eftrema 
afflizione, avendo Tempre de’ ibidati, che 
ci guardano , e che dormono alle porte 
delle nollre camere , ed alla mia parti- 
colarmente . Tutto il refio del Concilio 
foffre grandiflìmi patimenti , molti fono 
morti , gli altri fono ridotti a vendere 
quel che hanno per mantenerli. 

San Cirillo fcriffe nel medefimo tem- 
po a Teopento, a Daniello, a Potatno- 
ne, tre Velcovi di Egitto, eh’ erano in 
Coftantinopoli . Vi dimorava l’otamone 
fino dall’anno precedente (3); Teopento 
e Daniello erano flati in Efefo , e in- 
tervennero alla depolizione di Ncftorio. 

Vi ha dunque apparenza , che follerò 
ritornati a Cofiautinopoli a portarvi le 
prime lettere del Concilio . San Cirillo 
fcrive loro in guelfo modo: Si fono qui 
fparfe molte calunnie contra di me (4) s 
che molti bagnajuoli mi hanno fegtti- 
tato da Alertandria ; che molte Reli- 
giofe erano ufeite ; che la depofizio- 
ne di Neflorio è nata per miei rigiri , 
contra f intenzione del Concilio; ma , 
grazie al Salvatore , i calunniatori fo- 
no flati convinti ; e giunto che fu il 
Conte Giovanni in Efefo , li condan- 
nò , non avendo trovata vera alcuna 
cofa . Vide ancora , che il Concilio 
condannò Neftorio , morto dal proprio 
zelo , e perchè non potea foffrire le 
fue befiemmie . Dopo letta la lettera 
dclT Imperatore , che approva la depo- 
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*?*** • fizrone di tutti tre , Gamo arreGati , nè 

diG*C f a PP' am ^ ne V*! c ^ e ne abbia alticce- 
,.\ m ' dere; ma noi ringraziamo il Signore dell* 
•* ’ onor che godiamo di patire per lui , per- 
chè quello non fari lenza ricompenfa . 
Non ha voluto il Concilio comunicare 
con Giovanni di Antiochia, ma durò for- 
te , dicendo : Ecco le nollre perfone , ec- 
co le nollre Cliiefe , ecco le Cittì no- 
llre ; voi ne liete padroni . E’ per noi 
cofa impalchile il comunicare con gli 
Orientali, fe non cancellano il loro ca- 
9 lunniofo procedimento contra i noGri 
confratelli , e fe non confe(Tano la 
Cattolica fede ; poiché hanno i fenti- 
mcnti di Nellorio , e non li nafcondo- 
no . Quelle lettere del Concilio (1) , e 
di San Cirillo furono portate a Cottan- 
tinopoli da un quelluante , celate in un 
buco di una canna , che teneva in ma- 
no , domandando la limofìna per via . 
Dovettero far ufo di quella indudria , 
perchè i partigiani di Nellorio guarda- 
vano in Coilantinopoli i vafcelli , e le 
llradc , perchè non entralfe,e non ufcif- 
fe perfona in nome del Concilio. 

Lettere IV. Gli Scifmatici dal loro canto 
. <:ci ’ feri fièro all’ Imperatore per lo Conte 
Giovanni, 0 che fofs’egli di ritorno, o 
che gli facelTe capitare le lettere : come 
diceafi nella lettera dell’ Imperatore (2), 
che G doveva attenerfi alla fede di Ni- 
cea , colgono elfi occafìonc di dichia- 
rarli contra i dodici articoli di San Ci- 
rillo, rilevandone i pretefi errori. Cita- 
no la lettera di Acazio di Berea, man- 
data dall’Imperatore , e aggiungono : Ben 
lo fa egli, eh’ è in età di cento c dicci 
anni, che pafsò la fua vita a combatte- 
re pel Vangelo, che intervenne a mol- 
ti concili , cd ebbe fempre gli Apolhna- 
*iGi nelle fue vicinanze. In fatti Berea 
era nella Siria , come Laodicea , dond’ 
era Apollinare. Soggiungono gli Orien- 
tali , che il Conte Giovanni avea com- 
ntelfo loro in nome dell’ Imperatore di 
fpiegarfi intorno al termine della Madre 
di Dio, il che fanno effi, e pongono la 
loro confezione di fede eh’ è cattolica, 
c quella GeGà di cui dappoi S.Cirtllo G è 
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contentato . Scrinerò nel medefimo tem- 
po (3) alla Chiefa di Antiochia, cioè al 
Clero, a'Monaci, al popolo, per infor- 
marli di ciò che il Conte Giovanni a- 
veva operato in Efefo : come avea l’Im- 
peratore approvata la condanna di Ci- 
rillo , e di Memnone , e come erano 
Grettamente cufloditi ; ma non dicono 
già , che Nellorio dovea trattarli nello 
Hello modo. Elortavano i Predicatori a 
parlare contra il pretefo errore di Ciril- 
lo , e che tutti avellerò l’occhio fopra 
coloro , che volelfcro fpargerlo in Antio- 
chia, e di confegnargli a Giudici , come 
fedizioG . Quella lettera è foferitta da 
Giovanni di Antiochia , e da dodici altri 
Vefcovi . ScriHero ancora ad Acazio di 
Berea (4) , accennandogli parimente la 
condanna, e la prigionia di Cirillo, e di 
Memnone, e tacendo di quella di Ne- 
Gorio ; dolendoG che i loro avverfàrj feri- 
vano da per tutto delle lettere , per riem- 
piere di fedizioni le Cittì , e le Pro- 
vincie . 

V. Le lettere , che venivano da Efefo lettere 
contra San Cirillo fecero ancora impref- doro°dì 
Gone in Santo IGdoro di PeluGo , uno ìufio. 
de’ più illullri Solitari di quel tempo . 
Benché nato in AlelTandria , pafsò egli la 
fua vita in PeluGo . Era Sacerdote , cd uni- 
va una profonda cognizione della teo- 
logia alle auGerità della vita monaGi- 
ca (5) . Avea fcritte molte opere , fra 
le altre un trattato contra i Gentili . 

Ma non rimangono a noi altro che le 
lettere fue , in numero di duemila e 
dodici , fcritte in iGilc laconico , ed e- 
legante . Ecco quella , che mandò a San 
Cirillo in queGa occaGone ( 6 ) . La pre- 
venzione non vede chiaro, ma l’awer- 
Gone non vede nulla . Se volete voi dun- 
que evitare l'uno e l’altro di qaeGi difet- 
ti, non fate condanne violenti; ma efa- 
minate la cofa # con giuGizia . Molti di 
quelli , che fono raccolti in Efefo , vi accu- 
lano , che vendichiate la voGra particolare 
inimicizia , piuttoGo che di cercare Gncera- 
mente quali Geno gl’intereffi di Gefu-Cri- 
Go. Egli,dicon elii ,_è nipote di Teofilo, 
imita la fua condotta’, cerca di rcnderG 

d’ im- 
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d* importanza , come il fuo zio, che ar- ni. Imperocché fe il capo del Concilio SS* 
dea di furore contra il beato Giovan- Ecumenico foffre tal’ ingiuria , fi eden- An 
ni ; quantunque vi fia molta differenza de quella a tutti coloro , che fono del 01 ^ 
fra gli acculi . f parer fuo; e converrà, che tutt’ i Ve- ^ 

Santo Ilìdoro fcriffe parimente all’Im- fcovi della terra fieno depolli con quelli 
peratore Teodofio in quelli termini (i): Santi perfonaggi ; e che il nome di Òr- 

Se voi potete cogliere il tempo di an- todoffo rimanga ad Ario e ad Eunomio. 
dare in perfona in Efefo, i giudizi che Non foffritc dunque, che la Chiefa, che 
vi fi faranno, faran fenza rimprovero ; vi ha nodrito. fia cosi lacerata, c che 
ma fe voi rimettete i voti ad una tu- fi veggano de’ martiri a' tempi voliti ; 
multuolà palfione, chi falverà il Conci- ma imitate la pietà de’vollri maggiori, 
lio dagli fchemi ? Vi rimedierete voi , ubbidendo al Concilio, e follenendo i 
. fe togliete che i voiìri domcfiici fieno funi decreti con gli ordini vollri . 

inventori di dogmi ; poiché fono molto San Dalmazio , effendofi pollo per 
lontani dal poter fervire al loro Princi- ciò in orazione (4) , una voce difce- 
pe , e fare ad un tratto gl’ intereffi di fa dal Cielo gli commife di fortire dal 
Dio. Guardatevi, che non facciano p®- fuo monillero, in cui da quarantott’ an- 
rire l’ Impera per la loro infedeltà, fa- ni (lava rinchiufo , fenza averne vo- 
cendolo urtare contra la Chiefa, che, luto ufeire, quantunque 1 ’ Imperatore 1 ’ 
fecondo la promeffa di Dio, è la pietra aveffe pregato lpeffo d’intervenire alle 
fetida ed immobile. In un'altra lettera proceffioni, che fi faceano ne’tremuoti. 

(2) a San Cirillo accenna , che la l'uà Ne ufei allora, e feco lui ufeirono tutt’ 

fede intorno al millero dell’ Incarnazio- j Monaci da tutt’ i Monilleri , condotti 
ne è interamente cattolica . da’loro Abati . Andarono verfo il pala- 

Suppllehc vi. Il quefluante , che portava le let- gio , cantando a due cari, e feguiti da 

ci dì'co" tere del Concilio , giunfe felicemente a una gran calca di popolo Cattolico , 

ftantinopo- Coflantinopoli , e le confegnb a’ Vefco- Giunti che vi furono, gli Abati entra- 
li. vi, al Clero, agli Abati , e particolar- rono nel palagio, chiamati dall’Impera- 
mente a San Dalmazio. Il Clero di tore . I Monaci rellarono fuori col 
Collantinopoli pre Tentò in quella occafio- popolo, fegoitando a cantare i falmi . 
ne una fupplica all’ Imperatore non Sortirono gli Abati con favorevole rilpo- 
meno loda , che rifpettofa ( 3 ) . Se Ha . T ulto il popolo efclamò : Che or- 
Voflra Maellà , dicono effi , approva dina l’Imperatore? Gli Abati rifpofero: 
la depofizione di Cirillo, e di Memno- Andiamo alla Chiefa di San Mocio, c 
ne, fatta dagli fcifmatici , n^i fiamo ap- vi farà letta la lettera ; e così fiaprete 
parecchiati tutti ad efporci, con quel corug- la rifpofla dell’Imperatore. Vi andaro- 
no che fi conviene a'Crilliani , agli fteffi no tutt’ i Monaci ed il popolo. Face- 
pericoli, che corrono quelli Santi perfonag- vali il cammino per ampie vie alla 
gi, perfuafi che fia quello un render lo- Chiefa di San Mocio, polla a capo del- 
io la dovuta ricompenfa di quanto han- la Città, vicino alla porta dorata (5) . 
no l’offerto per la fede. Vi fupplichiamo I Monaci camminavano fempre cantan- 
dunque a follenere il giudizio de’ più do, e portando i ceri ; giunfero a fon- 
numerofi, che hanno dal loro canto 1 ’ do della Città, cantando l’ ultimo fal- 
autorità delle Sedi, e che , dopo avere mo. Il popolo, vedendoli paffare, gri- 
efaminato con molta cura la fede orto- dava contra Neflorio. 
doffa , fono (late del medefimo parere Giunti che furono alla Chiefa di San 
di quello Santo uomo, cioè S. Cirillo . Mocio, fi leffe la lettera del Concilio; 

E non efponete tutta la terra a generai e il popolo gridò tutto ad una voce : 
confulìone , fotto colore di cercare la pa- Anatema a Nellorio (6) . Salì San Dalma- 
ce, e d' impedire la divifione di una pie- zio fopra la tribuna, e diffe : Se volete 
ciola parte dell’Oriente, la qual non fi udire, (late in filenzio,e non ci (birbate; 
dividerebbe , fe voleffe ubbidire a’ cano- e ufate pazienza. Leffe l’Imperatore la 
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lettera , che a voi è fiata letta prefente- 

mente, cncreflbperfuafo. Gli dilli quan- 
di ii. C. t j (j vcnne a vedermi , che bifoenava feri- 
vere al Santo Concilio quel ertegli era 
flato detto ; ma non glielo ha ferino. 
Per non rammaricarlo, tacqui il retto , 
che quelli che a lui fecero la relazione, 
non aveano dichiarato . Gli ditte dunque 
quanto conveniva fare , che ora non pof- 
fo ridirlo ; perché non crediate mai che io 
voglia farmi merito. Il Signore rompe- 
rà l’offa di coloro, che piacciono agli 
uomini (1). L’Imperatore intefe per or- 
dine tutte le cofe occorfe ; ne refe grazie 
a Dio, ed approvò il procedimento del 
Concilio, come era degno di lui. Non 
furono le mie parole, che lo perfuafe- 
ro ; ma feguitò la fede de’ Padri Cuoi . 
Finalmente ricevette la lettera come fi 
dovea, lettela, vi predò fede, e dille : 
Se così è , vengano i Vefcovi. Io gli 
ho detto : Non fi permette loro di ve- 
nire . Niuno , mi dille , toglie loro 
di farlo. Io gli dilli: Sono arredati . 
Dell’altro partita molti vanno e vengo- 
no liberamente ; ma non fi permette, che 
venga a voi riferito quel che fa il Santo 
Concilio . Gli dilli ancora , in faccia a tut- 
to il mondo , per fodenere legarti di Ci- 
rillo : Chi volete afcoltar voi , feimila Ve- 
fcovi , o un folo empio ? Dilli feimila , 
computando quelli , che dipendono da Me- 
tropolitani . Quello tendea per avere un 
ordine di far venire de’ Vefcovi, come 
ne vengono a nome del Concilio , che 
diranno le pallate cofe. L’Imperator mi 
rifpofe : Voi dite bene : Pregate per me. 
Io fo che l’Imparatore è unito a Dio , 
cd al Santo Concilio ; e non darà più 
orecchio a’perverfi. Pregate dunque per 
l’Imperatore, e per noi. Il popolo di 
Coftantinopoli gridò tutto ad una voce: 
Anatema a Nettorio . 

toro r j_ VII. Mandò dunque 1 ’ Imperatore 
fpofie al un ordine a’ Vefcovi de’due partiti , cioè 
Concilio, di S. Cirillo , e di .Giovanni di An- 
tiochia, di mandare ciafcuno da Efefo. i 
deputati, che ftimalfero apropofito, per 
andare alla Corte ad informare a viva 
voce . Quell’ ordine fu Scritto al Conte 
Giovanni; e tuttavia S. Cirillo e Meni- 
none (a) doveano dimorare in prigio- 
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ne . Nel medefimo tempo i Vefco- 
vi , che fi ritrovavano a Cottanrinopo- 
li , in num»o di fette , rifpofero a' 

Padri del Concilio con una lettera , 
in data del giorno venti di Mefori , 
indizione decimaquinta , cioè ne! gior- 
no tredici di Agofto 43 1. ( 3 ) , in 
cui fi rallegravano della loro fofferen- 
za per la buona caufa : offerendoli di 
andargli a ritrovare , o di fermarli in 
Collant isopoli , fecondo che farà loro 
commeflò dal Concilio . II Clero di 
Cofìantinopoli parimente fcrilfe loro j e 
alla teda di quella lettera fono mento- 
vati i primi Dalmazio , Tigrio , Sanfo- 
ne, Mafiimiano, come i principali Sa- 
cerdoti ( 4 ) . Noi abbiamo , dicono 
elfi , fatto leggere pubblicamente nella 
Chiefa le volfre lettere ," mandate all 1 
Imperatore , intorno la depofizione di 
Nellorio. Tutto il popolo 1 ’ approvò qp- 
me noi , e fece molte acclamazioni in 
lode vollra . Vi fuppiichiamo a llabilire 
nell' avvenir la nollra Chiefa ; poiché 
quella è fi unica cofa , che reità a fare ; 
cioè di ordinare un Vefcovo di Cottan- 
tinopoli . Dalmazio Sacerdote , e Archi- 
mandrita, e padre de’Monilleri aveafo- 
Icritto il primo; ma non lafciò per que- 
llo di fcrivcre anche in particolare al 
Concilio, per confolarfi della fua vitto- 
ria contra fi Erefia. Alipio Sacerdote de- 
gli Apolloli fcrilfe pure a S. Cirillo, fui 
medefimo foggetto (5) , confederandolo 
qnal confellbre e martire . Ditte in fine (d): 

Il Diacono Candidiano , che vi darà quella 
lettera , vi dirà tutto quel che fi fa qui , con 
qual libertà , e cpn qual ardimento abbiam 
parlato, e tutto ciò che abhiamo operato. 

Vili. E (Tendo (lati in Efefo dichiarati DepuUxio- 
gli ordini dell’ Imperatore dal Conte Gio- ncdelCon- 
vanni, elette il Concilio otto Deputati, ‘ |U ° *- u * 
cioè, Filippo Sacerdote legato del Papa, ort * ’ 
e fette Vefcovi: Arcadio, uno de’ De- 
putati di Occidente, Giovenale diGeru- 
falcmme , Flaviano di Macedonia , Fir- 
mo di Cappadocia, Teodoro di Ancira, 

Acazio di Melitina , Evozio di Tole- 
maide (7) ; con una proccura , che 
ordinava , prima di non comunica- 
re in modo veruno con Giovanni di 
Antiochia , nè col fuo conciliabolo 
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fcifrmtico : che fe l’ Imperatore , aggiun- 
gono i Padri, vi cotlringcfle a comuni- 
car feco loro , non gli ubbidirete , fe 
non a condizione , che l'ofcrivano alla 
depofizione di Nettario; che domandino 
perdono al Concilio , in iterino , dell’ 
ingiuria fatta a’ nollri Prelibanti ; che 
{comunicheranno la dottrina di Netta- 
rio , e che lì adopreranno con noi , per 
(arci reilituire i Santi Arcivefcoyi Ciril- 
lo , c Memnone ; poiché in quello cafo 
vi permettiamo di .prometter loro la vo- 
llra comunione, e di fcrivercenej alfine 
che quando faremo convenuti con voi , 
fi polla lare con eflo loro una liabile 
pace . Ma non promettete loro la vollra 
comuni ine -, prima che il Santo Conci- 
lio .non abbia «covrati i Tuoi Prefidenti . 
Sappiate dunque, che fe voi traforerete 
, alcuno di quelli ordini , il Santo Conci- 
lio non approverà quello che avrete fat- 
to ; e non vi riceverà alla tua comu- 
nione .' Berjniano Vefcovo dì Perga ta- 
tari fle il primo , poi tutti gli altri Ve- 
feovt . Diede parimente il Concilio a’ 
Tuoi Desinati alcune memorie ( i ) , 
per contraddire alle prctenlìoni degli Ò- 
rientali , ed una lettera per l’ Imperato- 
re, in cui particolarmente infittami fo- 
pra la liberazione di Cirillo, e di Menino- 
ne, e la licenza di poter tutti ritornare 
alle Chiel'e loro . Si può credere^, che 
incartcaifcro ancora i loro Deputati delle 
rifpoilc a’ fette Vefcovi, che loro aveano 
fcritto da Coftanrinopoli ; e di quella a 
S. Dalmazio. Il Concìlio li ringrazia del 
loro affetto, gli eforta a rimanere a Co- 
(lantinopoli ( 2 ) , ed a feguitare à far 
eonofeere all’ Imperatore le frodi degli 
Orientali. Come crediamo noi, foggiun- 
gono effi , che quel che vi abbiamu già 
fcritto , non fia giunto a voftra cogni- 
zione , ve ne mandiamo alcune copie ; 
e vi preghiamo ancora di farci intende- 
re ■, fe i tfollri memoriali furono dati 
ali’ Imperatore , perché , non avendoli 
ricevuti, gli fieno paldì gli artifizj ufa- 
ti contra di noi . Nella lettera a San 
Dalmazio, riconofce il Concilio , che 
hanno obbligo a lui falò , che fia 
flato {coperto il vero all’ Imperatore (3); 
e loggiungono : Noi lappiamo , che pn- 
Fleury Tom .IP. 


SlMOSESTOà 185 

ma che Neilorio veniffe a Coftantino- 
poli, Dio vi-rivelò quel eh’ egli aveva 
nel cuore , e che folevate dire a quanti 
venivano alla voftra cella: Guardatevi, 
fratelli miei ; è giunta in quella Città 
una cattiva beftia , che nuocerà a molta 
gente con la fua dottrina » 

Gl» Orientali anch’elfl deputarono ot- 
to Vefcovi- : Giovanni di Antiochia , 
Giovanni diDamafco, linerie di Nico- 
media, Paolo di Emefo, come Vicario 
di Acazio di Berea, Macario di iLaodi- 
cea , V icario di Ciro di Tiro , Aprin- 
gio di Calcide, Vicario di Aleflandro di 
Apamea, Tcodoreto di Ciro, Vicario di 
AlefTandfo di Gerapoli , Elladio dì Tq- 
lemaide. La proceura data a quelli De- 
putati é in ratto generale (4); e concede 
ampia facoltà di fare ratto ciò che (lime- 
ranno a.propolìto; sì innanzi all’Impera- 
tore, che in conciiloro, in fenato, o nel 
Concilio ; con promefia di ratificare rat- 
to quel che avranno fatto ; c di fotari- 
vere le loro convenzioni , anche (modal- 
mente . La fola eccezione fla con ira gli 
articoli di San Cirillo , che proibifcono 
loro di accertare. Aleflandro di Gcrapo- 
li foferiffe il primo, con la medelìim re- 
(trizione, pòi Doroteo di Marcianopoli . 
Con qoella commiflìonc fu data a’ De- 
putati una tappi ita all’ Imperatore ; in 
cu» , fcnza parlare delle depofizioni di 
Neilorio e degli altri, nè degli atti del 
Concilio, dimoftravano di effeae in gran 
pena per gli articoli di Cirillo, feongiu- 
rando 1’ Imperatore , per quanto ha di 
più Tanto, di vegliare alla confervazione 
della fede, di che fanno lui giudice , e 
di coftringere i loro avverfarj a trattar- 
ne in fua prefenza , ed in ifcritto , fofte- 
nendo , com’ é pur vero , che non fi 
poflono foffrirc nella Chic-fa duo diverta 
dottrine . Così di palio fi dolgono degl’ 
intraprendimenti di Giovenale di Ge- 
ntfalemme , contra la. Fenici# , e V 
Arabia. , c domandano la libertà di 
ritornare alle loro Chiefe , .le la qui- 
ilione della fede poti potea determinarli 
allora . , - 

Dopo partiti i Deputati, l’Imperato- 
re mandò ordine a Neilorio ,' che fi ri- 
tirafle da Efefo ; permettendogli di an- 
A a dare 
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^ ove S 1 ' P' ,c0 ^ e * Domandò egli 
si GC° ricovrarfì nel Mooifleto di Santo Eu- 
prepio vicino ad Antiochia (i), dov’era 
tiato allevato nella Tua gioventù. E ciò 
gli venne accordato, con le vetture, e 
le nece.Tarie comodità del viaggio. Ab- 
biamo la lettera ( 2 ) , che gli venne 
ferina da Antioco prefetto del pretorio ; 
e la fua rifporta piena di rendimenti di 

S azie : dicendo che non è cofa che gli 
ccia tanto onore , quanto quella di effere 
allontanato per motivo della religione: 
domandò foto che gli fcritti di Cirillo, 
vuoi dire principalmente i funi dodici 
articoli , fieno notati con lettere dell’ 
Imperatore , perchè i femplici non s’ in- 
gannino. 

IX. Giunti che furono in Calcedoni 
i Deputati de’ dne partiti, vennero qui 
fermati, non permettendoli nè agli uni, 
nè agli altri di entrare in Caflantinopo- 
li , perchè non eccita fiero qualche fedi- 
zione (3). Gli Orientali feppero in Cal- 
cedoni per pubblica voce, che Nettario 
era flato allontanato da Efefb , della 
qual colà molta afflizione Cernirono ; 
conofcendo che la fua depolìzione era 
confermata . Quello è quanto fcriflero a 
quelli dd loro partito , l' undccimo gior- 
no del mefe Macedoniano Gorpieo , 
cioè il quarto giorno di Settembre , e 
che in quel giorno attendeano L’ Impe- 
ratore , clic dovea capitare alla cafa di 
Ruffino, apprefTo Calcedoni , ed affol- 
larvi le parti. Imerio Vefcovo non era 
ancora giunto, onde non v’ erano altro 
che fette Vefcovi per parte. 

In fatti vi capitò l’Imperatore (4). 
Afcoltò pacificamente gli uni e gli al- 
tri ; c da prima gli Orientali penfavano 
di averne il vantaggio (5). I Cattolici 
incavano per la liberazione di San Ci- 
rillo , e domandavano , che venifle a 
difenderli da fe medefimo . Gli Orien- 
tali fofleneano , che li averte a comin- 
ciare dal regolamento della fede. Ordinò 
l’ Imperatore, che ciafcunogii prefentaffe 
la fua confezione di fede. Gli Orientali 
differo, eh’ era imponibile loro il fame 
un’altra fnor di quella di Nicea. Quello 
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piacque all’ Imperatore .Effi rimandarono 
dunque a' loro partigiani la copia della 
efpolìzionc della tede , che aveano portata 
da Efelò (6) : pregandoli di mandarne loro 
due nuovi elemplari foferitti . Soggiun- 
gono efli : tutto il popolo di Cortanti- 
nopoli continovamente ci ita intorno , 
c’ incoraggifcono a difendere la fede, e 
a gran fatica portiam ritenerli, per non 
dar motivo di precetti a’ nortri avvertir; . 

Senile Teodoreto la Iteffa cofa al fuo 
Metropolitano (7), Aleflandro di Cera- 
poli; ma probabilmente dipoi ; mentre 
che non pare ch’egli fperafle molto (8). 
Noi, difs’ egli, non abbiamo omeflo nè atto 
oneflo, nè intrepidezza , nè prego, per 
eccitare il Principe , e il conciti >ro a non 
trafeurare la fede , che fi vuol corrom- 
pere : ma fino ad ora nulla abbiam gua- 
dagnato. Abbiamo proteftato all'Impe- 
ratore con giuramento , che non è porti- 
bile, che fi porta da noi riilabilite Ciril- 
lo e Meninone , e comunicare con gli 
altri , fe non rigettano gli articoli ere- 
tici ; ma quelli che cercano i loro inte- 
reflj, piuttollo che quelli di Gefu-Crillo, 
vogliono riconciliarfi loro, nortro mal gra- 
do. Vale a dire, che alcuni degli Orien- 
tali cominciavano fin da allora a parla- 
re di riunione. In quanto al noitro amh- 
co, vale a dire .Neftorio , Tappiate che 
ogni .volta , che he abbiam fatta menzio- 
ne, ó dinanzi al Principe, o dinanzi al 
fuo conciftoro , è flato prefo per ingiuria . E 
il peggio fi è, che l'Imperatore gli è pii 
avverto di tutti ; e ci dice : Che niuno 
me ne parli; è già decifo per lui. Noi 
ci adopriamo per liberarci di qui , e per 
liberar voi di corti: perchè non abbiamo 
da fperare nulla di bene . Tutti fono 
guadagnati per danari; e foflengono che 
non vi ha altro che una natura fola 
della divinità, e della umanità. 

Il popolo, lode al Signore , è in buono 
flato, continovamente ci viene intorno. 
Cominciammo a parlar loro , ed a te- 
nere alcune ‘ lunghe conferenze ; e ci 
afcoltarono con tanto diletto, che fareb- 
bero flati ad udirci fino a un’ ora dopo 
il mezzogiorno , fe averterò potuto {of- 
frire 
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Libro V e n t e 

fi-ire 1 ’ ardor del Sole . Erano ratinati 
in un gran cortile, rinchiufo da quattro 
atrj ; e noi parlavamo dal più alto ap- 
partamento della cafa . Ma tutto il Cle- 
ro con quelli buoni Monaci ci perfegui- 
tano vivamente ; per modo che nacque 
una battaglia, nel ritornare indietro dal 
Ruffiniano, la prima volta che abbiamo 
avuta udienza dal Principe . Molti ri- 
malero feriti tanto dc’laici, eh’ erano con 
noi , quanto di que’ falfi Monaci . Seppe 
1 Imperatore , che il popolo fi racco- 
gliea con noi ; ed avendomi incontrato 
iolo, mi dille: Intefi che voi tenete al- 
cune irregolari afiemblee. Io gli rifpolì : 
poiché mi date la libertà di parlare, 
aditemi benignamente . E giullo, che 
quelli Eretici fcomunicati facciano le fun- 
zioni Ecclefialliche , e che noi che com- 
battiamo per la fede , non entriamo nella 
Chiefa? Mi rifpofe: che volete voi che 

10 faccia? Io foggiunfi : Quel che fece 

11 Conte Giovanni quando venne in E- 
frl'o: poiché veggendo , eh’ effi celebrava- 
no le afiemblee , e non noi , le vietò 
loro , dicendo : Sinché non avete voi 
fatta la pace , non permetterò io né agli 
ani, né agli altri di celebrarle. Voi do- 
vrelle commettere lo Hello al Vefcovo 
di quella Città , di non lafciar tenere 
le afiemblee né a loro , né a noi , fino 
a tanto che non damo d’accordo. L’ Im- 
perator mi rifpolc : Io non pofio co- 
mandare a’ Vcfcovi . Io dilli : E voi 
dunque non comandate né pure a noi . 
Noi prenderemo una Chiefa , e celebre- 
remo l’ Allemblea ; e vedrete bene quan- 
to maggior numero di popolo avremo 
noi, di loro. Io aggiunu: Nelle nollre 
afiemblee non vi fono né lettura delle 
Sante Scritture , né oblazioni : ma fi 
fanno delle preci per la fede, per Vollra 
Maellà , e de’ dilcòrfi di pietà . Approvò 
egli quello, e fin ora non ce le ha proi- 
bite . Le nollre afiemblee vanno Tempre 
accrefcendofi ; ma Cimo Tempre in pe- 
ricolo, e in timore : veggendo la vio- 
lenza de’ Monaci, e de’ Chetici , e la 
facilità de’ Grandi. Ci é rollato un fer- 
mane fatto da Tcodoreto in quel tem- 
po j » uno di Giovanni di Antiochia 
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eh’ é il fuo Addio (1), detto nella me- 'SSSSS 
defima aficmblea .. r* 

Non lafciarono gli Scamatici di man- G *'** 
dare da Efefo (2) a loro Deputati la prò- W* 
fefiione di fede , che domandavano , con al- 
cune lettere , in cui infifievanolémpre fu la 
condanna de' dodici articoli di San Cirillo , 
protellando eh' era un autorizzargli in con- 
fermando la depofizion di Nellorio . Man- 
darono nel medefimo tempo a’ioro Depu- 
tati 1’ efpofizione de’ dodici articoli, che 
San Cirillo avea per lo appunto fatta in 
Efefo, ad inilanza del Concilio ( ? ). 

I.’ Imperatore afcoltò i Deputati fino» 
cinque volte. Finalmente, ritornando a 
Collantinopoli , lafciò gli Scarnatici m 
Calcedoni! (4), c comandò a’ Deputati 
Cattolici , che andaficro a Collantinopoli 
ad ordinarvi un Vefcovo. Gli Scamatici 
fe ne dolfcro con una rimofiranza , com- 
putata per la feconda ; poiché la prima 
è quella che fu data loro, nel partire da 
Efefo (5). In quella i Deputati rimali 
in Calcedoni» protellano a Dio, che fe 
i partigiani dell’ erefia ( che con tal no- 
me chiamano effi i Cattolici ) ordinano 
un Vefcovo in Collantinopoli, prima di 
regolar la dottrina , nafeerà una feifma 
necefiariamente , la quale dividerà tutta 
la Chiefa : imperocché , dicon elfi , e 
noi, e tutte le Provincie di Oriente , del 
Ponto, d’Afia, di Tracia, d’Uliria,d’ 

Italia non fofiriremo mai , che lì ricevano i 
dogmi di Cirillo. Vi hanno parimente man- 
dato un libro di S. Ambrogio contrario a 
quella dottrina. Parlavano all’ Imperatore. 

Scrifiero nel medefimo tempo a Rufo 
Vefcovo di Tefialonica (b), per tentare di 
averlo dal !or partito , prevenendolo con- 
tri il- Concilio ; affine che non fi affidali 
alla relazione di Flaviano di Filippi fuo 
fuddelegato in Efefo . Anche io quella 
lettera fanno menzione del libro di Santo 
Ambrogio, mandato all’Imperatore dal 
Vefcovo di Milano^ da elfi chiamato 
Martino, e eh’ é piuttoflo Martin lano. 

Dicono eh* egli fcrifie loro , cade con- 
chiudono, che l’Italia é per elfi. Ma nel 
mele di Settembre, quando fu fcritta que- 
lla lettera , il tempo non ballava , perché 
fofiero pallate in Milano le notizie della 
A a 2 d»* 
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À iv n o t *i v '^ one occorfa in F.ftffo alla fine di mo la polvere da' noftri piedi, e gride- 
D , y q Giugno ; e di averne avute lèttere di remo con S. Paolo (4): Noi damo in- 
' ' rifpofta. Così quella di Martiniano do- nocenti del volilo l'angue. ScrilTero pure 
* * veva edere fiata fcrirta al Concilio di in Efefo a quelli del loro 'partito , che 
Efefo in generale, ed edere caduta con- quantunque 1 ’ Imperatore abbia loro data 
tra la fua intenzione fra le mani degli udienza per cinque volte, ogni lorosfor- 
Scifmatici poiché certa cofa è , che bitta 20 era riufeito vano (5) : poiché Ci- 
l’ Italia e tutto T Occidente attcnevafi al riilo non avea mai voluto entrare in 
Papa, ed a San Cirillo. . ; dilcuflìone de’ Cuoi dodici articoli, nè i 

^Pme del X. Frattanto 1 ’ Imperatore Teodofio loro giudici ve l’obbl igarono , e fi ricusò 
èi°Efér° Griffe *1 Concilio in quefii termini: di afcoltar parlare di Neftorio. Si dolgono 
Preferendo noi la pace delle Chicle a della tirannia di Cirillo, cheguadagnò, 
tutti gli altri affari ; abbiamo cercato di dicon cdi, tutto il mondo , per (eduzioni, 
accordarvi infietne ( r) non lolo per mezzo per adulazioni , e per doni ; per modo -die 
de’ noftri Offiziali , ma da nor mede- egli e Meninone rimangono alle loto 
lìmi . Non offendo però fiato poflìbi- Cniefe , mentre che quell’ innocente no- 
ie di riunirvi , e poiché non volelìe nè trio, cioè Neftorio, è rimandato al luo 
pure entrare in difeorfo fu -le materie Monillero. Tale fu la fine del Concilio 
contcftate, abbiamo ordinato, che i‘Ve- d’ Efefo ( 6 ). Ginnfe San Cirillo trion- 
feovi di Oriente ritornino .iHe lor eafe, fante in Àleflandria: e vi fa accolto con 
ed alle loro Chiefe , e che il Copcitio grandiflima allegrezza il terzo ‘giorno di 
di Efefo fia terminato ; che Cirillo'vada Athyr cioè- il giorno trentèlimo di Or- 
in Àleflandria , che Meninone redi in tobre (7) . 

Efefo . Per altro noi vi dichiariamo , Frattanto fi procedette all’elezione di 
che fin che vivremo, non potremo con- un Vefcovo dì Coftantinopolì . I Vefco- 
dannar gli Orientali: perthè dinanzi a vi, che già vi fi ritrovavano co’ Legati 
noi non furono convinti di aldina cofa : deila Santa Sede (8) , -e gli altri Depu- 
e che non fi è voluto nè pure entrare rati del Concilio di Efefo, precedettero 
in difputa feco loro. Se voi dunque cer- a quella elezione. Si propoli: ancora Fi- 
cate la pace con buona fede , fatecelo lippo c Proclo, come prima dell’elezio- 
fapere ; altrimenti penfate a partire fu- ne di Neftorio (9). Proclo farebbe ri- 
brto.'Non ìfià a noi 1 ’ accordarvi . Sa mallo virttitore , fe alcuni de’ oiìr pof- 
Dio a chi fpetra . Si vede da quella fonti non vi fi fodero opporti ; Cotto pro- 
ietterà dell’Tmperatore , non meno che tello eh’ era flato nominato Vefcovo di 
da quella degli Scifmatici , che i Depu- Cizica , quantunque non ricevuto . FU 
tati Cattòlici non aVeano voluto difpu- nalmente fi delle Maflìmiano Sacerdote 
rare con effo loro intorno la dottrina e Monaco , che da lungo tempo era in 
dinanzi all’ Imperatore , come fe foCs’ gran riputazione di pietà , per aver fatti 
ella dubbiofa : e fi erano contentati dì a fue' fpefe alcuni CepolcrL per le perfo- 
foftenere gli atti del Concilio , e di mo- ne pie . PeT altro non era nè uomo di 
Arare, che la depofizione di Neftorio era lettere, nè éfercirato negli alfari. Tanto 
grufiate canonica ; e quella di Cirillo,' fu più caro a’ Legati del Papa, quanto 
e Meninone , 'nulla ed infofttnib le / era fiato egli allevato nella Chiefa Ro- 
A quefiocftlpo i Deputati degli Seif- mana (io) . r Si ordinò nella Domenica 
matici perdettero ogni fizeran-za ( 2 del giorno venticinque di Ottobre , del 
Mandarono all’ Imperatore una terza ri- medefimo anno 451. quattro mefi dopo 
moftranza, piena di rimproveri di prò- la deposizione di Neftorio (ir). > 

tefle , e di minacce della collera di- Subito che i Vefcovi furono raccolti 
Dio (?) . Se voi, dicon eflì,- non viar- nel Concili# per quella ordinazione, ne 
rèndete a quella infialila , noi fcuotere- diedero avvifo al Papa , a S. Cirillo , c 
.. • •fefV.Ay ». ... . ; .. 4 Vi agli* 

(O f*/l. E*lvi.. p.?J«. (1) Conc. Eph. p. 7)0. (i) Synod c. 3). (4) Aft. 1 * 4 . (3) Cime. 
Iph. p. 741- Syrorf. r. ji. («) C jic E|m. p. 1-171 D - ( 7 ) CM. p. s Si. e. 70. (S) focr. 

7 * c.ij. (») Pupi) u j). (10) £p. CxitS. Cene. £ph. p.3. r.»i. p.toio. E. (il) Sou.7. f.37. 


Libro Ventesimo' sesto. 


agli altri Vefcovi delle Sedi maggiori, 
fecondo il coliunte ( i ) . Di quelle let- 
tere altra non ne rella che quella indi- 
rizzata a’ Vetcovi di Epiro (z), che gli 
Scilmatici voltano (nrprunderc come gli 
altri , dando a credere , eh’ e (Ti comu- 
nicavano col Concilio diEfefo. Il Con- 
cilio di Collantinopoli mandò loro, per 
maggior ficurezza , la lettera del Con- 
cilio di Efelò ( i ) , dov’ erano i nomi 
degli Scilmatici . Abbiamo ancora la Ict- 
tera , che Madimiano in fua fpezialità 
Ieri (le a San Cirillo, in cui gli doman- 
da il foccorfo delle Tue orazioni (4) , e 
de’ (noi configli ; e le rifpolle di San Ciril- 
lo al Concilio, e a Madimiano , nelle 
quali fpiega la fede dell’ Incarnazione , 
e di nuovo fcomunica- Apollinare (5). 
Lettere del XI. Le lettere a San Celellino Papa 

Pepa S.C.- foli’ ordinazione di Madimiano furono 
Urtino P tr porrate dal Sacerdote Giovanni , c dal 
disamo** Diacono Epitteto, che giunfero a Roma 
sodino, verlo Natale. E - incirca il temoo che 
fcrilfe il Papa a’ Vefcovi della Gallia oer 
la difefa di Sanro Agoilino , perchè alcu- 
ni Sacerdoti di quella Provincia fegùita- 
vano ad attaccare la fua dottrina dopo la 
di lui morte (6). Prolpero e Ilario Sa- 
cerdoti, che ne aveano fcritto a Santo A- 
golhno (7) , andarono a Rom.>, dolen- 
dofene con San Celellino Papa ( 8 ) ; 
il che gli diede motivo di fcrivere que- 
lla lettera. E 1 indirizzataci Venerio Ve- 
feovo di Marfìglia, a Leonzio di Frejuj, 
Marino , Antonio, Arcadio, Filiamo 
e agli altri Vefcovi delle Gallie. Il Papa 
rinfaccia, loro vivamente la negligenza 
ufata in non reprimere quello Icari J, ilo . 
I Sacerdoti, die’ egli, non dcggiono in- 
fognale a voltro- pregiudizio-: rt volito fi- 
ltnzio in tal incontro è lofpetto di con- 
nivenza : e noi llelfi faremmo fofpetti , 
tacendo . T utti coloro, che infegnano ma- 
le, hannd a fapcre , che piurtofto con- 
vien loro lo apprendere . Che fate voi 
nelle Chiefe, quando effì hanno autori- 
tà di predicare? Se non folle che alcuni 
Vefcovi ignorano il loro diritto, perchè 
da poco tempo furono tolti dal numero 
de’ laici . Venendo a Santo Agofli- 
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no ne parla cosi (9) : Santo Agoilino a 
uomo di jl’anta memoria è fempre Ila- 
to per merito luo nella notlra comunio- D ’ ' 
ne : e 'mai non fu macchiato da una 
menoma diceria di forpetto . Tal’ è llata 
la fua feienza , che ben mi ricordo , che 
i miei predecelfori Iq contavano fra i prin- 
cipali dottori . Era egli amato , c ono- 
rato da tutto il mondo . Per quello , 
dovete voi opporvi a coloro , chd ardi- / 
lcono attaccare la fua memoria, e im- 
poner loro filenzio. 

A quella lettera di San Celellino 
Papa fono aggiunti nove articoli in- 
torno alla grazia (io), citati come parte 
della della lettera , nel cominciamento 
del feguento fecolo . 

Sono quelli articoli preceduti da un av- 
vertimento, che dice(i 1) : Che alcuni di 
quelli che fi vantano di efifere Cattolici , 
e che fcomunicano Pelagio , e Celeitio , 
non tralafciàno per ciò di parlare con tra 
i notìri Maetlri , come fe avellerò ecce- 
duto i limiti neceffati, e fanno profeffio- 
ne di non approvare , fe non quello che 
venne definito dalla Santa Sede. -Per que- 
llo fi è creduto bene di dover ricercare 
quel che hanno decilo-i Papi intorno 
alla grazia., centra i colpevoli difenfori 
deh libero arbitrio t e di aggiungervi al- 
cune fentenze de’ Concilj di Africa , 
adottate da’ Papi, coll’ approvarle. 

XII. 1. Per lo peccata di Adamo tutti Articoli 
gli'uomini hanno perduta la poli-urn ne- ,n, * r " 0 . al | 
turale , e l’ innocenza ; e niuno può ulti- “ * 

re dell’ abilTo di quella caduta coi libero 
arbitrio , fe non viene Tollerato dalla 
grazia di Dio. 2. Niuno è buono dafe 
lìcfTo : convien che colui , il qual folo è 
buono , fi Comunichi a lui . 3. Niuno 
quantunque rinnovato dalla grazia del 
battefimo , è capace di fnperare le ten- 
tazioni del demonio , e i defiderj della 
carne, fe pel foccoTfo giornaliero della 
grazia di Dio non riceve la perfeveran- 
za della buona vita . Sono quelli tre ar- 
ticoli tratti dalla lettera di Santo Inno- 
cenzio Papa al Concilio di Cartagine, 
feruta nel 417. Nel ptimo fi debbfc inten- 
dere per la portanza naturale , quella «he 

i avea 
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— ■ - avea l’ uomo nella giuftizia originale (i). 

_ 4* Niunó ufa bene del libero arbitrio, 

1 fe non per la grazia di Gefu-Crirto ; trat- 

to dalla medclìma lettera dello llelTo 
Papa al Concilio di Milcvi (2) . 5. ^Tutt’ 
i delideri , le opere , ed i meriti de’ San- 
ti , lì deggiono riferire alla gloria di 
Dio , perchè niuno gli è caro , fe non 
che per li doni ricevuti da lui ; tratto 
dalla lettera di Papa Zofimo (3) a tutt’ 
i Vefeovi della Terra : aggiungendovi 
la jiflcflione de’ Vefeovi d’ Africa . 6 . Dio 
opera talmente ne’ cuori degli uomini, 
e parimente nél libero arbitrio , che il 
fanto penfamento , il pjo diiegno , ed 
ogni moto della buona volontà viene da 
Dio : po'iché , fe poliamo noi fare alcun 
bene , nafee da colui , lenza il quale non 
polfiam nulla ; tratto dalla medefìma 
lettera dì Papa Zofimo , ch r é perduta . 
7. La grazia di Gcfu-Criito, perlaqua- 
le noi fiamo giuliificati , non folo ferve 
per la reminone de’ peccati commelfi , 
ma per aiutarci a non commetterne : 
non folo dandoci 1' intelligenza de’ co- 
mandamenri , per fapere quel che noi 
dobbiamo desiderare , od evitare ; ma 
inducendoci ad amare ^ ed a potere quei 
che noi conofciamo eh è bene di fare ; 
c non Iblo per farlo più facilmente, ma 
per farlo aflolutamente ; tratto da’ Ca- 
noni, tre, quattro, e cinque del Conci- 
lio di Cartagine del primo di Maggio 
418. (4) 8. Impariamo ancora quel che 
dobbiam noi credere per le preci fiabi- 
lite in tutto il Mondo dagli Aportoli , 
e o flcrvate uniformemente in tutta la 
Chiefa Cattolica , le quali domandando 
che la fede fia data agl' Infedeli , agl’ 
Idolatri, a’ Giudei, agli Eretici; la ca- 
rità agli Scifmatici, la penitenza a’ pec- 
catori , la grazia del Battcfimo a Cate- 
cumeni . Quelle orazioni non fono già 
vane formule ; poiché fe ne veggono gli 
effetti in molte converfioni , di che fi 
rendono grazie 1 Dio . 9. Le ceremo- 
nie degli elòrcifmi , e del foffio, ofier- 
vate da tutta la Chiefa per difporre al 
battefimo sì i fanciulli , che gli adul- 
ti ,„mo(lranp bene, com’clla crede, che 
fieno tutu lòtto il poter del demonio. 


(lì Ep. 14. tom. ». Core. p. 11(14. (,} Ep. 
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Convien dunque confeffare che la gra- 
zia di Dio previene i meriti dell’ uomo, 
che non toglie il libero arbitrio ; ma 
che lo libera, lo feioglie, e lo indirizza 
alla guarigione. Dio vnole, tanto egli è 
buono, che i fuoi doni fieno meriti no- 
flri , e concede loro 1’ eterna ricompen- 
fa. Fa in noi, che noi vogliamo , e che 
facciamo quel ch’egli vuole. Ma i fuoi 
doni non fono oziofi in noi; noi coope- 
riamo alla fua grazia ; e fe proviamo 
alcuna franchezza , per effetto della no- 
frra debolezza , noi ricorriamo pronta- 
mente a lui. In quanto alle quifriom più 
profonde e più difficili (5) , che furono 
ampiamente trattate da coloro , che han- 
no combattuti gli Eretici , noi non le 
difpregiama altrimenti ; ma non abbiam 
bifogno di trattarle . Ci balia di aver 
dichiarato quel che crediamo efienziale 
alla fede cattolica. 

XIII. 11 Papa San Celeftino , poi- * Patrizio 
ché intefe la morte di San Palladio , 
che avea egli mandato in Ifcozia ( 6 ), 
follimi a lui San Patrizio , f ordi- 
nò Vefcovo , e lo mandò a predicare 
la fede in Irlanda . Era San Patri- _ 
zio in età di cinquant’ anni in circa ; 
efrendo nato verfo l’anno 377. in Ileo- 
zia (7), nel territorio della Città di Aclud, 
chiamata oggidì Dunbritton . In età di 
fedici anni venne condotto fchiavo in 
Irlanda ; c vi dimorò cinque in fei an- 
ni, ne’ quali apprefe la lingua, e i co- 
frumi del paefe. Efrendo (lato da alcuni 
pirati menato nella Gailia , verfo 1 ’ an- 
no 400. andò al Monifrero di San Mar- 
tino, cioè a Marmoutier; quivi ebbe la 
tonfura monadica , e vi dimorò tre an- 
ni. Ritornò nella gran Bretagna , quin- 
di pafcò in Italia , dove fpefe fette an- 
ni a vifitare i Monifreri del paefe , e 
delle Ifole vicine. Fu ordinato Sacerdo- 
te, e frette anni tte apprefrò di San Se- 
niore, che fi crede edere flato Vefcovo 
di Pila . Frattanto credette , che gli foffe 
ordinato da Dio per rivelazione, di an- 
dare ad affaticarti nella converfione de- 
gl’ Irlandefi. Vi andò, ma inutilmente; 
perchè i barbari non vollero afcoltarlo. 

Ritornò nella Gailia, c vifoggiomò fette 
a nni 
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anni appretto di San Germano di Au- 
xerre, poi fi ritirò nell'Ifola di Arles , 
cioè a Lerins, dove dimorò nove anni. 

Per configlio di San Germano , fece 
il viaggio di Roma ; e fu allora die S. 
Celerino Papa l’ordinò Vefcovo, c lo 
mandò in Irlanda 1 ’ anno 452. Vi pre- 
dicò il Vangelo con gran {uccellò; ef- 
fendo il fuo zelo foftenuto da' Tuoi mi- 
racoli . Vien riconofcioto per 1 ’ Aporto- 
lo di quella Tfola . Circa un anno do- 
po fondò il Monirtero di Sabal verfo la 
Città di Doun, e vi collocò in Abate 
San Dunio fuo difcepolo . Erette pari- 
mente la Chielà di Armadi, Metropo- 
litana del pàefe . Menava S. Patrizio 
aurtera vita ; fece tutti quelli viaggi a 
piedi, fino all’età di cinqoantacmque an- 
ni , cioè fino che fu Vefcovo» Dipoi le 
cattive rtrade d’ Irlanda lo cottrinfero a 
prendere un cocchio . Egli fu quegli che in- 
trodurti; 1’ ufo delle lettere fra gl’ Irlan- 
defi , che prima non avevano altri mo- 
numenti pubblici, cheverfi rimati, com- 
porti da' loro Bardi ; e contenenti la lo- 
ro ftoria . San Patrizio fece ancora dne 
viaggi a Roma 1 ’ anno 444. e 445. e 
morì verfo l’anno 460. d’anni 8?. 
tenere di XIV. San Celeftino Papa avendo avu- 
s Cele (lì- te nel 431. verfo Natale le lettere di 
r,:.^ avvilo della condanna di Neftorio , e dei- 
sti, la elezione di Maflimiano Vefcovo di 
Cortantinopoli , le fece leggere nella Chie- 
fa di San Pietro, per confermare la fe- 
de dell’ Incarnazione, eh’ è l’argomen- 
to della fella ; e quella lettura attratte 
gli appiani! di tutto il popolo . Quindi 
rifpofe il Papa con quattro lettere di 
una Retta data del giorno degl’ Idi di 
Marzo, fotto il Confidato di Aezio, e 
di Valerio ; cioè il giorno quindici di 
Marzo 432. La prima è indirizzata al 
Concilio di Efefo (1) , cioè a’ Vefcovi 
che v’ intervennero, poiché il Concilio 
era difcioho da fci meli. Si rallegra co’ 
Padri della loro vittoria ottenuta fopra 
li Eretici , e della depofizione di Ne- 
orio, e dell'ordinazione di Maffimia- 
no , cui loda egli . Dice che lo riguarda 
come immediato fuccefTore di Sifinnio , 
avendo tenuta quella fede per vacante 
nel Pontificato di Nertorio ; e eh’ egli 
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intervenne collo fpirito , come tutt’ i 
Vefcovi Cattolici all’ordinazione di Maf- 
fimiano . Si duole , che Nertorio fia ri- 1,1 G •'* 
tornato in Antiochia , il cui Vefcovo 
aveva egli tratto al fuo partito; edelòr- 
ta i Padri a fare in modo che fia del 
tutto allontanato, e mandato in qualche 
folitudine . Patta a’ complici di Nerto- 
rio , e dice che in quelle occafigni bi- 
fogna operare con gran circofpczione . Se 
fi convertono , hanno la libertà di ri- 
tornare , la quale nou hanno anelli che fono 
condannati cogli autori dell' creila . Que- 
lli tuttavia deggiono rimanere fcomuni- v 
cati , e fcacciati dalle lor fedi, fino a tan- 
to che lì dichiarino Cattolici , quando 
anche per forprefa l’Imperatore gii avel- 
ie rirtabiliti . In quanto al Vefcovo di 
Antiochia, fe v’è pranza di correzio- 
ne, defidero che gli fcriviate , che fe 
non condanna per ifcritto la nuova ere- 
fia , la Chiefa ordinerà di lui fecondo 
eh’ è obbligata a fare per l’ intere Ile del- 
la fede. 

E la feconda lettera indirizzata all’ 
Imperator Teodofio (z) . Loda il fuo 
zelo per la fede, e approva l’ordinazio- 
ne di Martimiano , che il Papa ricono- 
fee per un membro della Chiefa Ro- 
mana ; ma fi ferma principalmente fo- 
pra la necettìtà di allontanare Nertorio, 
per eftirpare la radice dell’ creila. Alfi- 
ne della lettera , raccomanda all' Impe- 
ratore un affar particolare, cioè di man- 
tenere la difpofizione della illurtre dama 
Proba , «he avea Jafciate ad alcuni del- * 
le teme , che aveva ella in Alla , con 
incarico d’impiegare la maggior parte 
delle rendite al mantenimento de’ po- 
veri Cherici, e de’ Monirteri; cofa che 
è male efequita ( 3 ) . La terza lettera 
è ferina a Martimiano., per efortarlo a 
rimediare a* difordini della Chiefa di 
Cortantinopoli ; e ad imitare la predi- 
cazione di Giovanni , la vigilanza di 
Attico contra gli Eretici , la fanta fim- 
plicità di Sifinnio . Lo eforta in parti- 
colare ad opporli all’errore di Celeftio , 
vale a dire di Pelagio , i cui ferratori 
faceano Tempre nuovi sforzi , onde ri- 
forgere . La quarta lettera è diretta al 
Clero, ed al popolo di Cortantinopoli. 
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■— — — Il Papa vi accenna tutto 1 ’ affare : il 
pericolo in cui fono fiati, 1’ inquietudi- 
»i G.C. ne ^ c h’egli ne avea rifentita, lo zelo di 
43 z ** San Cirillo, e le fue fatiche per ricon- 
durre Neftorio alla ragione , i procedi- 
menti, che fece egli medefimo, il Con- 
cilio domandato da Nettorio , ed al qual 
tuttavia non osò prelentarfì , il foccorlo 
che ricercò ne’ Peìagiani . Quindi cforta 
il Papa la Chiefa di Cadantinopoli di 
nfcoltare Mufnniano , che non predi- 
- cherà loro altro che 1’ antica dottrina , 

imparata dalla Romana Chiefa ; e a 
dimorar ferma nella fede. Qie.le quat- 
tro lettere furono mandate per lo Sa- 
cerdote Giovanni , e il Diacono Epitte- 
to , che avean portato a Roma quelle 
di Codantinopoli (rf; e come erano 
giunti a Roma di Natale , così dovet- 
tero arrivare in Collanttnopoli verfo Pa- 
fqua , che in qneiV anno cadea nel 
giorno terrò di A orde. 

Morte dì XV. II Papa San Celerino non fo- 

s Cclerti-pravviffe altro che tre fettimanc dalla 
no. Siilo data di quelle lettere , e morì il fedo 
Ut-Papa . giorno di Aprile del medefimo anno 
(2), dopo avere occupata la Santa Sede 
nove anni e dieci meli. Si dice, che ab- 
bia introdotto il canto de’ taimi prima 
del fagrifizio della meffa ; quando avan- 
ti non fi faceva altro che leggere l’epi- 
ftole di. San Paolo, ed il Vangelo ; il 
che lignifica probabilmente, che inftituì 
il falmo dell’ introito , come Santo A- 
gollino (5) fa tellimonianza , che qlfuo 
tempo s’ era cominciato in Cartagine a 
cantare i falmi all’ offertorio , ed alla 
comunione . San Celeltino dedicò la ba- 
filica di Giulia , e vi oflerì molti vali 
di argento, e molti a San Pietro, il tut- 
to di pefo di ir;ri. libbre Romane , 
cioè di 1704. marche , vallanti 51120. 
lire. San Celeltino fece tre ordinazioni 
ne! mefe di Dicembre ; ordinò trentadue 
Sacerdoti , dodici Diaconi , quarantatei 
Vefcovi . "Fu feppelliro nel Cimitero di 
•Prifcilla , e la Santa Sede vacò venti 
.giorni . Sifto terzo, di nome. Romano, fu 
fuo fucceflorc , che fu ordinato il gior- 
no ventifei di Aprile 432. e tenne la 


Ecclesiastica. 

Santa Sede circa otto anni (4) . Era Sa- 
cerdòte della 1 Chiefa Romana; ed a lui 
avea ferina Sauro Agolbno quella cele- 
bre lettera intorno alla grazia (5). 

L’ ordinazione di San Sifto fi fece di 
comune confenfo di tutto il mondo, ed 
in prefenza di due Vclcovi Orientali Er- 
mogene di Rinocorora in Egitto , e 
Lampezio di Callio (ri) , mandati da’ 

Vefcovi , eh’ erano intervenuti al Con- 
cilio di Efefo , con lettere di raccoman- 
dazione di San Cirillo . San Sifto con- 
fegnò loro le fu.* rilpolte .a San Cirillo, 
e agli altri Vefcovi , quantunque avelie 
ba.levolmentc dichiarato il tuo lenti- 
manto nelle lettere , che Jvcva egli da- 
te a’ Cherici delia Chiefa di Cuiìanti- 
nopoli, e a un Diacono di San Cirillo. 

Noi abbiamo le due lettere conlegnate 
da. lui a’ Vefcovi Ermògene, c Lampe- 
zio; Ja prima a SiCnullo in particolare, 
la feconda circolare a tutt’ 1 Vefcovi, che 
gli aveano deputati . Servono quelle a 
due fini , il primo a dar loro parte del- 
la fua ordinazione , fecondo il coftUme; 
l’altro a proccurar la riunione delle Chie- 
fe di Oliente. Loda ^o zelo di San Ci- 
rillo , che lenza fpinto di vendetta , (cor- 
dandoli di tutte le ingiurie da lui fofferte, 
non penl'affe ad altto che a rillabilire la 
pace delle Chiefe. Il Papa fi dichiara d’ 
effere del medefimo parere ; che fi rice- 
vano tutti coloro , che vogliono ritor- 
nare lui buon cammino; ma che fi prov- 
vegga alle Chicle di coloro , che ndn fi vo- 
gliono riunire. Dice particolarmente in 
riguardo a Giovanni di Antiochia, chefe 
vuol effere riconolciuto per Vcfcovo Cat- 
tolico, convien eh' egli condanni tutto 
quello, che ha condannato la Chiefa. 

XVI. In effetto la divifione in Orien- Dlvifione 
te era grande . Giovanni di Antiochia , ■" Orien- 
ritornando alla fua cafa dopo il Concilio **' 
di Efefo , fcriffe d’Ancira ad Antioco (7); 
prefetto del pretorio , che nè egli , nè alcu- 
no del foo partito teneano Maffmiiano in 
conto di Vefcovo di Codantinopoli, nèi 
fnoi ordinatori , nè quelli che avevano or- 
dinati in altre Chiefe , pregandolo di par- 
teciparlo all’ Imperatore, e al fuo Con- 
cili» 
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ctftoro. Giovanni, e quelli del fao par- tici, effendo fofiennti dall' autorità dell’ ~~ — - 
tira fi raccolfero a Tarlo in Concilio Imperatore. Firmo Vefcovo di Cefarea 
(t), c depofero di nuovo S.Cirillo, ei in Cappadocia (8) andò a Tiano ador-° , 
fette Vefcovi, ch’erano fiati a Collanti- dittarvi Un Vclcovo , in luogo di Euterio; 
nopoli per 1’ ordinazione di Maffimiano, ma il Conte Longras mandò degl'I làuri 
cioè Arcadio legato del Papa , Giuve- in foccorfo di Euterio , che divenne il 
naie di Gerufalemme , Flaviano di Fi- piò forte ; e tra gli altri prefe colui , eh’ 
lippi, Firma di Cefarea in Cappadocia, era fiato da Firmo ordinato in l'uà vece. 

Teodoto di Ancira , Acazio di Meliti- Colini ditte, che l’avevano ordinato per 
na ed Evozio di Tolemaide . Capitato forza, fi gole addofio un mantello alla 
Giovanni in Antiochia , egli convocò militare , e andò al teatro a veder gli 
anche un Concilio (a), dove gli Orien- focttacoli . In Marcianopoli , Metropoli 
tali confermarono di nuovo la depofizio- della Meda , in luogo di Doroteo , par- 
ne di San Cirillo, e tutto quello ch’erti tigiano di Nefiorio, fi ordinò Saturnino 
aveano fattole fenderò all’ Imperatore, (9) , e Plinti Maftro delia milizia an- 
d schiarandogli che detefiavano gli artico- dò per dargli il portedimento . Il popo- 
li di San Cirillo ; pregandolo , che non io vi fi oppofe gagliardamente ; ma in 
volelTe perm.’ttere , cjie fodero in alcu- fine fuperò tutto , e rimafe Vefcovo di 
na Chiefa infegnati . Marcianopoli. Si volle anche difcaccia- 

Giovanni di Antiochia, e il fuo Con- re Elladio di Tarfo ; perchè ricufava di 
«ilio fofpefero parimente dalla loro co- ricevere ne’ dittici il nome di Mafli- 
munione Rabbuia Vefcovo di Ededà miano (io). Furono difcacciati molti al- 
ti), la cui converfione abbiamo noi ac- tri Vefcovi. * Ari(9> 

cennata. Era egli intervenuto al Con- XVII. Per rimediare a quelli difordi- | ao mvu- 
cilio di Efefo, dove da prima avea fe- ni l’Imperator Teodofio fece chiamare a 10 per U 
guito gli Orientali; quindi riconobbe la fe Maffimiano , e molti altri Vefcovi P»“ • 
dottrina di S. Cirillo (4) come la fola rimarti in Cofiantinopoli dopo la fua or- 
che vera forte ; ed avea fcom#nicato dinazione, e fi configliò feco loro , per 
Teodoro dtMopfuefta, e quelli che leg- trovar mezzi , onde proccurare la pace 
geano gli lcritti fuoi . Avea parimente alla Chiefa . Bifogna , dittero erti , co- 
condannati gli ferirti di Andrea diSamo- minciare dal convenire intorno alla fe- 
fata , e di Teodoreto contra San CiriI- de (11); che Giovanni di Antiochia feo- 
lo . Sopra una doglianza di Andrea manichi la dottrina di Nefiorio, ed.ap- 
(5) , il Concilio di Antiochia ordinò a’ provi la fua depofizione ; e che Cirillo 
Vefcovi di Ofroene di non comunicare dal canto fuo fi feordi di tutto quello 
con Rabbuia, fino a tanto che forte fiato che occorfe in Efefo . Piacque ali l [ri- 
chiamato , ed efaminato giuridicamente, peratore quello patere ; fcrilfe una let- 
Verfo quello medefimo tempo, Teodo- reta a Giovanni di Antiochia, dove dice: 
reto Tempre pieno de’ fuoi pregiudizi (ò) Capiterete voifubito in Nicomedia, fen- 
fcriffe cinque libri dell’Incarnazione per za condurvi alcun altro Vefcovo (iz) , 
combattere la dottr na di S. Cirillo (7), ma folamente alcuni pochi Cherici pel 
e del Concilio di Efefo. Non ne ri min- vollro fervigio. Abbiamo noi mandato 
gono a noi altro che alcuni efiratti . Scrif- a dire ancora al Santillimo Vefcovo Ci- 
le parimente delle lettere di confolazio- rillo, perchè vi fi ritrovi ; ma non vo- 
ne al popolo di Collantinonoli , una gliamo che nè l’uno, nè l’altro di voi 
gran parte del quale atteneafi Tempre a venga alla prefenza nofira , fe non liete 
Nefiorio. perfettamente riconciliati infieme- . Trax- 

Dal loro canto i Cattolici parimente tanto non fi farà alcuna colà di nuovo 
operavano con vigore contra gli Scifma- intorno alle depofizioni , e alle ordinazio- 
Flcury TamAV. ' Bb ni 
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ni de’ Vefcovi ; e tutto rimarrà nello 
dato che fi ritrova ; ballano i Cherici 
pi G.C. ^ | Q f erv igj 0 d e n e Chiefe , fino alla 
43 *• compiuta riunione . Parla quella lettera 
del Papa San Celellino , come vivente; 
il che denota, che fia fcritta prima che 
giungere in Codantinopoli la notizia 
della fua morte , cioè prima che termi- 
nane l’Aprile 4.5 z. ScrifTe l’Imperatore 
nello fteflo tempo aJ Acazio di Berea 
(1), come al più vecchio Vefcovo del- 
la Siria , e che avea maggior credito 
nell’animo di Giovanni di Antiochia } 
fcrilfe ancora a San Simeone Sdita (z), 
che avea grande autorità , per la miraco- 
losa l'uà vita . Ariilolao tribuno , e no- 
taio fu incaricato di quelle lettere , e 
Plinta Mai irò della milizia ebbe com- 
militone di alfiflerlo coll’ armi. 

Avendone Giovanni di Antiochia avu- 
to awifo , e temendo che fi volelTe con- 
durlo a forza in Codantinopoli (5), fcrif- 
fe ad AlelTandro di Gefcpoli , che fopra 
gli altri avea zelo per gli Scamatici, e 
‘ gli di/fe : fe dipende da me 1’ andarvi , 
o no, bifogna configliare infierite quel 
che io deggia rifpondere; fe mi fi vuo- 
le ufare violenza , diamoci almeno un 
addio. La mia Sanità è anche tanto de- 
bole , che per qualunque sforzo faccia 
Cirillo , egli è imponibile , che io mi 
ponga in viaggio. Alcuni amici mi fcrif- 
fer» , che per cammino fi penfa anche 
a formi la vita, vi prego dunque dopo 
l’aflemblca , che per ordinario fi tiene 
a Ciro in quello tempo , di venire più 
predo che potete col Santo Vefcovo 
Teodoreto , e con funi quelli che tro- 
vcrrete . Prendete il pretello di venire 
a falntare il Madre della milizia . 

AlelTandro nel vero andò in Antio- 
chia, con Macario di Laodicea , Andrea 
di Samofata , e Teodoreto; e probabil- 
mente con alcuni altri . Conobbero effi 
per falfa la voce, che s’era fparfa,chefi 
volelTe uTare violenza contTa Giovanni 
di Antiochia . Ariilolao medefimo non 
li Tollicitò punto a portarli in Nicome- 
dia , e lafciò loro tenere un Concilio in 
t Antiochia , dove gli Orientali elleTero 
Tei propofizioni , alle quali voleano che 
S.Cirillo conveniffe . Non reità a noi al- 
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tro che la prima (4), che contieoe tut- 
to l’ efifenziale , e dice . Noi ci attenia- 
mo alla Tede di Nicea , e alla Spiega- 
zione che ne diede il beato Atanagio 
nella Tua lettera ad Epitteto ; ma riget- 
tiamo i nuovi dogmi avanzati in certe 
lettere , cd in certi articoli , come ca- 
gione del tumulto. Intendeano perquel- 
le gli ferirti di San Cirillo , e partico- 
larmente i dodici articoli . Acazio di Be- 
rea fenile a San Cirillo , efortandolo 
alla pace; e gli mandò quelle Tei pro- 
pofizioui . Ariilolao andò in pedona , 
portando tutto in Alelfandria, donde ri- 
mandò la rifpofla di San Cirillo (5) ad 
Acazio, per un Offìziale chiamato Maf- 
fimo . 

XVIII. Dice , che gli Orientili do man- uttm dì 
dano impofiibtl cofa, pretendendo ch’egli s Cirillo 
condanni tutto quello, che fu da lui ferir- 
to avanti il Concilio di Efefo. Conven- ' * 
go, die’ egli, che il Simbolo di Nicea 
lia Sufficiente , ma quel che ho fcfitto 
non fa altro che opporli a’ nuovi errori 
di Nellorio; e fe prefentemente vienda 
me ritratto, ne Seguirà, che la ragione 
foire per lui ; e che noi avremmo avuto 
il tortij di condannario (< 5 ) , e di depor- 
lo. Voi dunque vedete, che in cambio 
di volere la pace , ci riconducono all’ 
origine della difeordia : doveano petro- 
lio , quando vennero ad Efefo , condan- 
nare con noi Nellorio ; poiché , s’ erano 
venuti nn poco tardi, cofa impediva, che 
loro non folfero comunicati gli atti ; e 
che non approvalfero quel cne tutti gli 
altri aveano giudicato! Quando avefiìmo 
noi avuto il torto in qualche parte, ba- 
dava egli quello , perchè fdegnaffero di 
parlare con noi! Da tre anni comportava- 
mo le bedemmie di Nedorio , e noi 
tutti ci sforzavamo , c voi medefimo 
ancora, a ricondurlo alla ragione. Veg- 
gendo finalmente il Concilio , eh’ egli 
perfideva, anche in Efefo, e ch’era un 
uomo incurabile, odinato, e impeniten- 
te , Io privò del Sacerdozio ; ma nel me- 
defimo tempo il Concilio confermò la 
fede di Nicea. In quanto a me, voglio 
bene Scordarmi di tutti gli oltraggi avu- 
ti, per amore di Dio, per rifpetto dell’ 
Imperatore, che lo defidrn, e per l’uti- 
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liti della Chiefa ; e perdonar tutto co- 
me a fratelli miei . Ma è anche voler 
di Dio, e dell'Imperatore , che appro- 
vino elfi la condanna di Neftorio, e che 
(comunichino le fue bertemmie. Quello 
folopuò riilabilire la pace della Chiefa. 

E perchè alcuni mi attribmTcono fcon- 
fìdcratamente gli errori di Apollinare , 
di Ario o diEunomio; io dichiaro, che 
per grazia del Salvatore fono flato fem- 
pre Ortodoffo ; (comunico Apdlinare , e 
tutti gli altri Eretici ; confeffò che il 
corpo di G. C. è animato da un’ ani- 
ma ragionevole ; e che non fi è fatta 
confufione alcuna; che il Verbo Divino 
è immutabile , ed impaffibile , fecondo 
la natura . Ma fofiengo , che il Crifto , e 
il Signore , unico Figliuolo di Dio , è 
quel medefimo che ha patito nella fua 
carne, come dice San Pietro ( i ). In 
quanto a’ dodici articoli , effi non ri- 
guardano altro che i dogmi di Neftorio; 
e quando la pace farà rifiiruita alleChie- 
fe, e che potremo noi fcriverei libera- 
mente, e fraternamente , mi farà cofa 
facile il contentare tutto il mondo nel 
fatto di quelli articoli ; poiché la noftra 
dottrina , e la nollra condona è appro- 
vata da tutt’ i Vefcovi , c da tutto il 
Romano Impero ; e tocca a noi pure 
F aver cura di mantenere la pace con 
elfi . Per altro il nibnno Ariflolao rad- 
dolcì in modo eli fpiriti del Clero di 
Aleffandria , e di rutt’ i Vefcovi di E- 
gitto, afflitti di quanto gli Orientali fe- 
cero centra di me , che mi ha molto 
fpianata quella via della pace. Tale fu 
la rifpofta di San Cirillo ad Acazio di 
Borea . San Siilo Papa gli fcriffe pari- 
mente nel medefimo tempo ; ed è pro- 
babile, per efortarlo ad adoprarfi per que- 
lla pace (z). 

La lettera di S.Ciri!lo fu ricevuta di- 
verfamente dagli Orientali . Acazio di 
Berea, e Giovanni di Antiochia ne fu- 
rono contenti . Parve loro, che falvalTe la 
dottrina , e che San Cirillo riconofcef- 
fe hallevolmente le due nature in G.C. 
e credettero di dover effere condifcen- 
denti nel redo . Scriffe dunaue Acazio 
ad Alelfandro di Gerapoli (3) , che , s’ 
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era egli pofTìbile , andaiTe in Antiochia, - I — = 
per approvare la rifpofta, che Giovanni ^n^o 

e gli altri Vefcovi, che vi fi ritrovalTe- 01 
ro, aveano da mandare a Cirillo; oche 43 *• 
almeno f approvali in ifcritto . Scrilfe 
la (leda cofa a Teodorcto (4). E man- 
dò ad entrambi la lettera di San Ciril- 
lo . Teodoreto ne approvò la dottrina , 
e (limò che San Cirillo fi foffe ravve- 
duto dell’ errore, che aveva egli , fecon- 
do lui , foftenoto nel duodecimo articolo; 
ma ricusò di foferivere alla condanna di 
Neftorio, dicendo , che non potea con- 
dannare un nomo, di cni non era (lato 
giudice ; eh’ era Ortodoffo , e eh’ era con- 
dannato folamente l'opra alcuni falli e- 
(Fratti delle fue opere. 

Ma Aleffandro di Gerapoli rigettò af- 
folutamente la lettera di San Cirillo 
(5) , pretendendo di ritrovarvi Tempre gli 
fteffi errori ; volendo che cominciaffe e- 
gli dal condannare i Tuoi dodici articoli; 
efoftenendo, che in materia di fede non 
fi doveva nfare condilcendenzj . Quando 
vidi , egli dice (<S), quello cambiamento di 
Acazio , e di Giovanni , io defiderai , 
che la terra m’ inghiottirle ; e fe non mi 
avelie ritenuto il timore di Dio , avrei 
tutto abbandonato , fuggendo in un de- 
ferto. Piuttofto mi csccerò il deliro oc- 
chio , e mi taglierò piuttofto la delira 
mano, che di mai acconientire a quella 
empietà . Proponea tuttavia ( 7 ) , che 
due o tre Orientali andaffero in Egitto, 
per meglio afficurarfi de’ fentimenti di San 
Cirillo.' Maffìmino di Anazarba, Ella- 
dio diTarfo, Eutcrio di Tiano, furono 
dello fleffo parere di Aleffandro (8); e ri- 
gettarono intieramente la lettera di S.Ci- 
ritlo. Andrea di Samofata (9) era del pa- 
rere di Aleffandro , perchè credca , che San 
Cirillo foffe femore nel medefimo errore; 
ma crcdea con T eodoreto , che fi poteffe 
per Io ben della pace ufare condifcenden- 
za (io), e condannare in generale quelli, 
che ammetteano due figliuoli , 0 che di- 
ceano che G. C. era un puro uomo. 

XIX. Giovanni di Antiochia credea piolo éi 
ballare , che San Cirillo condannali chia- Em*fo « 
ramente 1 ’ errore di Apollinare (11) e ia 
confufione delle nature , per il che delìde- 
B b 2 ran- 
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. — randa egli la pace , andò in Berea al 

>i fi'r' v ‘fi tare •! vecchio Acazio, che tutti ri- 
guardavano come il loro padre , e che 
proccurava la pace a tutto fuo potere . 
Dopo una matura deliberazione , fi riibl- 
vettero di pregare Paolo Vcfcovo di E- ' 
melo , che andato in Egitto a conferi- 
re con San Cirillo , fapendo bene quan- 
to meglio fi trattano gli affari a viva 
voce. Era Paolo un vecchio di abilità, 
e da affidatone , che avea fofcritto 'oer 
Acazio di Berea al -Concilio di Ele- 
fo . Intraprefe egli il viaggio ; e Gio- 
vanni di Antiochia diede parte di que- 
lla rifoluzione ad Aleflàndro di Gerapo- 
li , efortandolo ad approvarla , e rap- 
prefentandogli , che il tempo non 
permettea di trattare le cofe a ri- 
gore ; nè di voler vincerla affolutamen- 
te ; che non era quella una occafione 
di rinunziare a rutto , e di efporfi al 
martirio ; e che bifognava piuttolfo cer- 
care la tranquillità della Chicfa . Ad 
Alelfandro non piacque tal propofizione 
(i); e reto fermo ognora nella fua o- 
Àinazione. Ma Doroteo di Marcianopo- 
li, con gli altri Veicovi di Meda ap- 
provarono la deputazione di Paolo, rac- 
comandando che fi obbligato Cirillo a 
riconofcere in G. C. due nature non 
confuti: . 

Etondo Paolo d’ Emefo giunto in A- 
lelfandria (z), gli convenne fermarli per 
qualche tempo a motivo di una lunga 
malattia di San Cirillo. Quindi San Ci- 
rillo fitrattennc{3) feco lui molto a lun- 
go intorno alle paffete cofe contra lui 
fatte in Efefo . Ma volendoli fcordare 
di tutto, e paffare a’ fatti di maggiore 
importanza , gli domandò , fe avelie por- 
tata qualche lettera di Giovanni di An- 
tiochia. Paolo gliene confegnò una, do- 
ve diceva : Io ebbi feinpre per voi una 
particolare inclinazione, anche fcnza a- 
vervi mai veduto; ma quelli articoli fu- 
rono cagione della difcordia noftra . Nel 
principio non potevamo darci a credere 
che fotoro voltri ; tanto ci parvero lon- 
tani dalla dottrina della Chicfa . Voi 
gli avete molto corretti, c c inducete a 
grandi' fperanze, con la lettera ad Aca- 
zio, che raccoltolo tutti coloro che a- 
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mano la pace della Chiefa. Quando fa- 
rà fatta, fi rifchiareranno ancora meglio. 
Ma quel che fopra tutto ci ha con- 
fortati , è che abbiate ricevuta con 
piacere la lettera del nollro cornuti 
padre il beato Atanagio , che balla a 
definire tutte le differenze. Poi Giovan- 
ni di Antiochia efortava San Cirillo a 
concorrere alla pace , per far celfare eli 
anatemi , e le petocuzioni reciproche 
de’ Vefcovi, la divifione de' popoli , e 
gl’ intuiti de’ Giudei, e de' Pagani. Fi- 
nalmente gli raccomandava Paolo di E- 
mefo , e lo pregava di parlargli con tal 
confidenza, come avrebbe fatto con lui 
medefimo. 

San Cirillo non fu contento di quella 
lettera di Giovanni di Antiochia (4) per 
cagione de’ rimproveri in effa contenuti, 
più atti ad innafprirlo che ad acchetarla» 
Quindi , quantunque foto una lettera 
di comunione (5) , ricusò di riceverla , 
c dito : Quelli che dovrebbero doman- 
darci perdonò delle paffate cofe, voglio- 
np foto offenderci di nuovo ? Io mi a- 
fpettava piuttolfo alcuna confolazione . 
Paolo d’ Emefo affermò con giuramen- 
to, che lor di legno non era (lato di of- 
fenderlo , e che Giovanni avea fcritto a 
quel modo per femplicità , e per zelo 
della vera dottrina . San Cirillo volle 
dilTìmuliire per carità , ed appagarfi di 
quella feufa ; ma prima che ammettere 
Paolo alla comunione delle preci Ecde- 
fiaifiche , lo colfrinfe a dare la fua di- 
chiarazione in ifcritto, di rinunziare al- 
la feifma (<5) . Era quella conceputa a 
guifa di lettera , fcritta a San Cirillo 
prefente. Paolo vi accenna, come in e- 
fecuzionc della lettera dell’ Imperatore , 
Giovanni di Antiochia , ed Acazio di 
Berea l'hanno mandato a San Cirillo , 
già ritrovato dilpollo alla pace ; e che 
gli diede in mano uno fcritto contenen- 
te la Cattolica fede nella fua purità ; 
il che era , fogginnfe egli , la piò im- 
portante cofa . E poiché bifògna anche 
regolare quel che fpetta a Nellorio , io 
dichiaro che noi riceviamo 1’ ordinazio- 
ne del Santifiimo Vefcovo Mallimiano; 
che noi teniamo Nellorio , prima Ve- 
fcovo di Collantinopoli , per depollo ; 

feo- 
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(comunichiamo 1’ empietà, eh’ egli info- 
gnava , e che’finceramente abbracciamo 
la volita comunione , fecondo l’ efpofi- 
zione che abbiam data a voi , intorno all’ 
Incarnazione del Verbo, che voi avete 
ricevuta , erme propria volìra fede , 
la cui copia è inferita in quello fcritto; 
e con tal comunione mettiamo fine a 
tutt’ i tumulti , eccitati dall’ una e dall’ 
altra parte, riconducendo le Chiefe alla 
loro prima tranquillità . L’ efpofìzione 
della fede non fi ritrova pii) inferita a 
quella dichiarazione ; ma doveva edere 
quella , che venne poi inferita alla let- 
tera di Giovanni di Antiochia . 

Dopo quella dichiarazione ( i ) Paolo 
renne ammodo all* Ecdefiadiche preci, 
ed ebbe luogo comeVefcovo nella Chie- 
fa maggiore di AlefTandria (2) . Parlò 
ancora al popolo in prefenza di San Ci- 
rillo il giorno di Natale venticinque di 
Dicembre , e fecondo gli Egizj ventino- 
ve di Choiac, del mededmo anno 432. 
Cominciò- dall’ annunziare la pace con 
gii Angeli, poi entrando nel midero di 
quel giorno, dille fchiettamente : Ma- 
ria Madre di Dio partorire Emmannel- 
lo . Allora il popolo fi pofe a gridare : 
Quella è la fede , è de da . Quello è il 
dono di Dio. Cirillo Ortododo : quello 
è quello che volevamo noi intendere . 
Chi dite altrimenti , fia (comunicato . 
Paolo d’ Emetò continovi) : Chi non di- 
ce così , e non penl'a così , fia feomuni- 
cato, e rigettato dalla Chiefa. Ripigliò 
egli il fuo difeorfo, e foguirando a (pie- 
gare il milìero, t'aliò a dire : Imperoc- 
ché il concorlo delle due nature perfet- 
te, voglio dire della Divinità , e della 
Umanità, ha formato un folo Figliuolo, 
un folo Critlo, untolo Signore. A que- 
lle parole fu interrotto dai popolo , eh’ 
cfclamb: Siate voi il ben venuto , Ve- 
fcovo Ortododo ; degno di Cirillo ; do- 
no di Dio . Paoio terminò il luo fermo- 
ne con pochi detti; (comunicando elbref- 
Camente coloro , che dieedero due Figliuoli, 
o che Emmanuello folle un puro uomo; 
e rilevando la confezione di San Pietro 
(3) , che riconofceva un folo Figliuolo 
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di Dio vivente. Quindi lafciò parlare a 
S. Cirillo, com’ era collume. 

Non avendo in quello giorno Paolo d’ 
Emefo tempo baltevole di l’piegarfi , pre- 
dicò nuovamente nella Chiefa maggiore 
di AlefTandria , otto giorni dopo , cioè 
il Sello giorno di l'ibi , altrimenti il pri- 
mo di Gennaio 433. Il fcrmone fu piò 
luneo , e vi (piegò efattamente il milìe- 
ro dell’Incarnazione , contra gli errori 
di Nellorio, e di Apollinare. 11 popo- 
lo ancora lo kiteruppe due volte con fa- 
vorevoli acclamazioni (4) ; e San Ci- 
rillo parlò poi brevemente fui medefi- 
mo argomento. 

Volta Paolo, che la dichiarazione da- 
ta da lui in ifcritto (5) fervide a Gio- 
vanni di Antiochia , ed a tutt’ i Vefco- 
vi Orientali come fatta in loro nome ; 
e che lor non fi domandale cofa alcu- 
na di più. Ma San Cirillo vi fi oppofe, 
folìenendo che la dichiarazione di Pao- 
lo ferviva a lui folo , e volle a doluta- 
mente, che Giovanni di Antiochia delle 
parimente la fua dichiarazione in ifcrit- 
to (é). San Cirillo dette faldo in ciò anche 
per li quattro Vefcovi depodi ; per lo 
rilbbilimeqto de’ quali Paolo iniidea da 
bel principio. Erano edì Elladio diTar- 
fo, Euterio di Tiano, Imerio di Nico- 
media, e Doroteo di Marcianopoli . Si 
dichiarò San Cirillo, che non vi avreb- 
be mai acconfentito , ed erti non furo- 
no compre!! nella pace . 

San Cirillo di concerto con Paolo d* 
Emefo £7) dettò la dichiarazione, che do- 
vea foferivere Giovanni di Antiochia , e 
ne diede l’incarico di portarla a due fuoi 
Cherici con una lettera di comunione per 
lui ; ma proibì loro di confognargli la lette- 
ra di comunione , fe non avea prima foferit- 
ta la dichiarazione . I due Cherici accom- 
pagnarono il tribuno Aridolao , che ri- 
tornava in Antiochia, annoiandoli delia 
lunghezza di quello affare. Promife con 
giuramento a San Cirillo, che il proget- 
to della dichiarazione non fi perderebbe . 
E fo il Vefcovo Giovanni, foggiuns’cgli, 
ricuferà di fofcrivere , io anderò a dirittura 
in Collantinopoli ; e dirò all’ Imperato- 
re, 
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re, che fe non fi fa la pace , ciò non 
ni g"c na ^ ce Chiefa di AlefTandria , ma 
' ' dal Vefcovo di Antiochia . Contenea 
quello fcritto l’ approvazione della depo- 
•fìzione di Nellorio , e la condanna de’ 
fttoi dogmi . 

Sin Ciri!- ^ rattant0 S- Cirillo s’ adoprova 

in a;ii« polfentemente in Codantinopoli , affine 
in Coihn. che dagli ordini della corte folle prcfla- 
tmnpoii . t 0 Ariltolao a metter termine a quello 
affare (1), e Giovanni di Antiochia ad 
abbandonare Nellorio. Sali Cirillo fcrif- 
fe per quello effetto a Santa Pnlcheria , 
ed a Paolo prefetto delia camera, a Ro- 
mano primo cameriere , e a due dame 
Marcella e Droferia ; e mandò loro del- 
le benedizioni ; vale a dire de’ prefenti. 
Ne diede anche ad nn altro prefetto , 
chiamato Criforeto, ch’era contrario agl’ 
interefli della Chiefa ; e fecelo delìdere 
dalle fue perfecnzioni , per mezzo di due 
altri officiali , a cui mandò pure de’ do- 
ri . Ciò fi vede da una lettera di Epi- 
fanio, Arcidiacono c Sincello di San (bi- 
rillo, a Maffimiano di Coflanrinonoli ; 
per la quale dal fuo canto proccnrò egli 
ancora , che lì concluderti: quello affare . 
Supplicate, gli dice, l’Imperatrice Pul- 
cheria , che feriva caldamente a Gio- 
vanni , affine che non faccia piò men- 
zione di qnell’ empio , cioè di Nellorio; 

. che fi feriva ancora ad Arillolao , per- 
chè lo (limoli . Pregate il Santo Aba- 
te Dalmazio, che mandi a dire all’Im- 
peratore con tremendi (congiuri, ed agli 
offiziali della camera , che non facciano 
più menzione di Nellorio : pregate pure 
il Tanto uomo Eutichete , il quale com- 
batterà per noi . Quelli è quegli, che fu dap- 
poi Erefiarca. Soggiunge Epifanio: Voi 
vedrete qui ingiunta la nota, in cui fo- 
no accennati tatti coloro , a’ quali fi 
mandarono de’ prelènti , e quanto la 
Santa Chiefa di Aleffandria fece per voi: 
poiché i nolìri Cherici fono afflitti , che 
fa fregi lata per cagione di quelli tumul- 
ti, e che deggia effa al Conte Ammo- 
nio mille cinouecenro libbre d’ oro, ol- 
tre a quel'o che fi è mandato di qua ; 
e gii fi kr lfi- ancora che faccia nuovi 
doni a fpefe della voftra Chiefa, a quel- 
li) Bf. Epiph. Jfnodic. c. *ej. CO £?• »«• 
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li che conofee intercisati per elfa , per- 
ché non carichino la Chiefa di Aleffan- 
dria. Pregate Pulcheria, che faccia met- 
tere Laufo in luogo di Crilbreto , per 
abbattere lafna polfanza, altrimenti noi 
faremo fempre maltrattati . Quella let- 
tera ci fa -vedere in parte , quel che fi 
faceva in Codantinopoli . 

Alcuni mormoravano dell’ accordo co- 
minciata, e faceano correre voce , che 
San Cirillo s’era ritrattato, condannan- 
do ciò che avea fcritto conrra Nellorio, 
poiché i Nedoriani, che voleano ravve- 
derli (il, interpretavano in quella forma 
la fua lettera ad Acazio di Berea. Que- 
llo obbligò S. Cirillo a feri vere a’ Sa- 
cerdoti Teognodo, e Carmofino , e al 
Diacono Leonzio fuoi agenti in Codan- 
tinopoli , per follecitare alla corte gli af- 
fari della fua Chiefa . Racconta loro 
rotto ciò eh’ era palfato fino allora dopo 
la lettera di Acazio di Berea Scrittagli 
per qnedo trattato , e conchiude in que- 
lli termini : Non lafciate dunque alcuno in 
pena . Io non fono cosi Sprovveduto di buon 
Senno, da (comunicare quello che ho Ieri t- 
to(q). Io fono dabile ne’ miei mede fimi 
fentimenti , elfendo buoni , e conformi 
alla Scrittura, c alla fede de’ noftri Padri. 

XXL Finalmente Giovanni di An- Riconci, 
tiochia fi arrefe , c fende una lettera a !i«iooe 
S. Cirillo , dove dice , che per lo be- di s \ G j?* 
ne della Chiefa , e per Soddisfare agli 1 

ordini dell’Imperatore, commife a Pao- chi», 
lo d’ Emefo di fare la pace ( 4 ) , e di 
dare in Ino nome 1’ efpofizione di fede, 
come fi fono convenuti , in quelli ter- 
mini : In quanto alla Vergine Madre 
di Dio , e il modo dell’ Incarnazione , 
noi fiamo obbligati di dire quel che 
penfiamo , non per aggiungere alcuna 
cofa alla fede di Nicea, nè per preten- 
dere di fpiegare gl’ ineffabili milleri , 
ma per chiuder la bocca a quelli, che 
ci vogliono alfalire . Noi conferiamo 
dunque, che nodro Signor Gefu-Criilo è 
l’unico Figlinolo di Dio; Dio perfetto, 
ed uomo perfetto, ccmpoflo di nn’ ani- 
ma ragionevole, e di un corpo , gene- 
rato dal Padre avanti de’ Secoli fecondo 
la diviniti ; ed il medefimo generato ne- 
gl' 
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ultimi giorni per la noftra fatate dalla 
Vergine Maria , fecondo l’umanità; e 
confufianziale al Padre , fecondo la di- 
vinità , e confufianziale a noi , fecondo 
l’ umanità : poiché le due nature furono 
unite. Per quello confettiamomi Crifto , 
un Figliuolo, un Signore, dietro all’ idea 
di quella unione, fenza confufionc , con- 
fettiamo che la Santa Vergine è Madre 
di Dio : perchè il Verbo divino fi è in- 
carnato, e fatto -uomo : e per la mede- 
lima concezione unì a lui il tempio, che 
da lei prefe . In quanto all' efprcttioni 
de’ Vangelifti , e degli Apoiloli intomo 
al nollro Signore , noi lappiamo che i 
Teologi le applicano quali in comune, 
come ad una perfona , e quali feparata- 
mente, come a due nature, attribuendo 
a G. C. quelle che fono degne di Dio, 
fecondo la fua Divinità, e le pili batté, 
fecondo la fua Umanità. 

Avendo ricevuta quella confeflìone di 
fede , ci fiamo convenuti , per proccnra- 
re la pace univerfale alleChiefe, e per 
levare gli fcandali , per tenere ferma la 
depofizione di Nettorio , un tempo Ve- 
feovo di Cottantinopoli ; e fcomunichiamo 
le fue male e profane novirà di parole, 
perchè le nofire Chiefc confervino la fa- 
na e diritta fede , come la Santità vo- 
ftra . Noi approviamo ancora 1 ’ ordina- 
zione del Santittìmo Vefcovo Maflìmia- 
no nella Chiefa dì Cottantinopoli , e noi 
fiamo nella comunione di tutt’ i Vefco- 
vi del mondo, che confervano, ed infe- 
gnano la fede pura ed ortodotta. 

Eflendofi cosi fatta la pace , San Ci- 
rillo annunziò quell’ awenturofa novel- 
la al fuo popolo ( i ) , con un picciolo 
fermone , fatto il giorno ventotto di 
Farmouti , indizione prima , cioè il 
giorno ventitré di Aprile 433. (2). Poi 
fece leggere nella Chiefa la lettera 
di Giovanni di Antiochia , e la fua ri- 
fpolla, confcgnata da lui a Paolo d’ E- 
mefo. Oln-e le teftimonianze di letizia, 
e di amiftà , conteneva ancora la dichia- 
razione di Giovanni di Antiochia , ed 
alcune illuttrazioni di Cirillo fopra la fua 
dottrina , per togliere in tutto gli fcru- 
poli degli Orientali. Mi acculano, die’ 
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egli ( 3 ) , di dire che il facro corpo di 
G. C. fu trafportato dal Cielo, e non 
tratto dalla Santa Vergine . Come fi 
farà mai potuto immaginar quello, poi- 
ché quafi tutta la nottra difputa versò 
fopra tal cofa , che io fottengo eh’ ella 
è Madre di Dio? Come lo farebbe ella, 
e chi avrebbe ella partorito , fe quello 
corpo fotte venuto dal Cielo? ma quando 
diciamo , che Gefu-Critto è difeefo dal 
Cielo, noi parliamo come San Paolo, 
quando dice : Il primo uomo era di 
terra , e terreftre , il fecondo è venuto 
dal Cielo (4) ; e come dice il Salvatore 
medefimo (5): Niuno è falito al Cie- 
lo , fe non colui eh’ è venuto dal Cielo , 
il Figliuolo dell’ uomo . Imperocché, quan- 
tùnque fia propriamente il Verbo, eh’ è 
difeefo dal Cielo , fi attribuifee anche 
all’ uomo , per 1’ unità della perfona . 

L altro rinfacciamento era di ammette- 
re una mefcolanza , od una confufionc del 
Verbo con la carne (6) . Io ne fono 
tanto lontano, dice S. Cirillo, che cre- 
do che per penfarlo fi deggia eflère in- 
fenfato , e per dovere attribuire al Ver- 
bo Divino la menoma apparenza di cam- 
biamento . Dimora femprc quel eh’ egli 
è lenza alterazione. Noi confelfiamo tut- 
ti ancora f^ch’ egli è impattibile , quantun- 
que fi attribuita i patimenti della car- 
ne ; come ditte faviamente S. Pietro 
( 7 ) : avendo G. C. patito nella fua 
carne , e non nella fua Divinità . Di- 
chiarali ancora di feguire in tutto la 
dottrina de’ Padri ; particolarmente di 
Santo Atanagio , e ir (imbolo di Ni- 
cea , fenz’ alterarne una fillaba , come 
quello che fu dettato dallo Spirito San- 
to ; e termina così : Avendo faputo che 
alcuni hanno corrotta la lettera del 
nottro Padre Atanagio, fcritta ad Epit- 
teto , in pregiudizio di molte perfone ; 
fiamo fiati ucccttìtati di mandamene 
una copia tratta da’ vecchi efemplari , 
che abbiamo noi f8). 

Ciò fece, perchè Paolo d’Emefo.di- 
feorrendo con S. Cirillo (9) intomo al- 
la fede, gli domandò molto fedamente, 
s’ egli fi convenitte con quanto avea 
fcritto Santo Atanagio ad Epitteto . S. 
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Cirillo gli rifpofe : Avete voi veduta 
A “"° quella lettera fenz’ alterazione ì Perchè 
n ' ^ C - i nemici della verità la cambiarono 
niolto . In quanto a me , mi accordo 
a quella in tatto e per tutto . lo ho la 
lettera, dille Paolo , ma vorrei allìcu- 
rarmene l'opra i vecchi efemplari, che 
voi avete , s’ ella è fallì licata , o no. 
Prefe dunque i vecchi efemplari e aven- 
doli confrontati con quelli , che avea por- 
tati feco , vide eh’ erano flati corrotti , 
e pregi) S. Cirillo di dargliene copia 
de’ fuoi , e mandarla in Antiochia. 
Continua- XXII. Avendo Giovanni di Antio- 
lione del- c hia intefa la notizia di quello accordo , 
la riconct- ne jj e< j e parte a Teodoreto , promet- 
tendogliene una maggior dichiarazione 
dopo 1 ’ arrivo di Paolo d’ Emefiy, eh’ 
era in cammino per ritornare in Egitto 
(i). Ma quella pace era l'ofpetta a Teo- 
doreto, e prima che le ne parlalle, vo- 
lea che fi riftabiliffero nelle loro Chiefe 
coloro , eh’ erano flati depolli per la 
caufa da lui (limata buona . Giovanni 
di Antiochia fcriffe poi a tuit’ i Vclco- 
vi di Oriente (2) , annunziando loro la 
pace : Noi damo , die’ egli , di un me- 
defimo parere, Cirillo e noi ; noi con- 
i’erviamo la feda fede . Non vi ha piti 
diverfità alcuna , e non motivo di dubi- 
tarne , dopo la lettera che mi lcriffe: 
tutto vi è detto chiaro, e conforme alle 
noftre propofizioni . Egli approva, e lo- 
da le nollre elprellioni , ed elpone la 
tradizione de' Padri , eh’ era, per cosi 
dire , in pericolo di perire tra gli uomi- 
ni . Infegna chiaramente la differenza 
delle nature , colla identità di perfona 
del Figliuolo di Dio, per modo che dee 
foddisfare tutti coloro , che hanno buo- 
na volontà , c ricoprire di confusone 
tutti gl’ increduli , che rinnovano 1 er- 
rore di Apollinare . Vi mando la ftelfa 
lettera di Cirillo , con cui ci appagò , 
e quella che io ferirti a lui ; affine che 
vediate , che in quello accordo non feci 
colà di vergognofo o di vile. 

Avendo Ariilolao terminato in così 
bel modo quello affare , ritornò in Co- 
rtantinopoli , con una lettera di Giovan- 
ni di Antiochia all’Imperatore; con cui 
gli dichiarava , eh’ era feguita la pa- 


Ecclesiastica. 

ce ( 3 ) ; che S. Cirillo , ed egli , fono 
1’ un dell’ altro contenti ; che approva 
l’ ordinazione di Maffimiano, c iadepo- 
fizione di Nellorio, e icomunica la fila 
cattiva dottrina . Noi vi preghiamo , fog- 
gmnge, per dare al mondo una perfetta 
conlolazione, c della quale niuna Città 
rimanga priva , di ordinare che i Ve- 
fcovi che furono diicacciati in quelle tor- 
bidezze , Geno rimedi nelle lor Chie- 
fe , e che non redi alcuna traccia della 
pallata ammolkà . Voi ne avete degli 
derapi ; e in limili cali fi fono riilabir 
liti 1 primi Velcovi nelle loro fedi ; e 
quelli che furono ordinati in limili ro- 
mori , reitaroao fenia funzione, afpet- 
tando la loro morte. Pare che Giovan- 
ni di Antiochia lcriveffe così per piacere 
a Teodoreto (4) , e ad alcuni altri , che 
non volevano accettare la pace , fe i 
Velcovi deporti non erano rillabiliti. 

Giovanni di Antiochia fcriffe pari- 
mente una lettera di comunione ( 5 ) 
in luo nome , e degli altri Vefco- 
vi , eh’ erano feco lui , indirizzata a 
S. Siilo Papa , a S. Cirillo , a Maf- 
fimiano di Cortantinopoli , in cui ap- 
prova la feutenza del Concilio di Efe- 

10 contra Neliono ; lo tiene per depo- 
rto, fcomunica i fuoi dogmi empi, ap- 
prova 1 ’ ordinazione di Maffimiano , ed 
abbraccia la comunione di tutt’ i Ve- 
lcovi dei mondo . S. Cirillo dal fuo 
canto (6) fcriffe a S. Siilo Papa , a Maf- 
fimiano di Cortantinopoli , dando loro 
parte di quella pace. 

Le lettere di S. Cirillo giunfero prima 
a Roma ( 7 ) , c ritrovarono il Papa , 
che vi teneva un Concilio co’ Velcovi, 
andati a celebrare 1’ anniverfario della 
l'uà ordinazione . Tutto il popolo era 
raccolto nella Chicli di S. Pietro , 
quando fi pubblicò quella felice notizia. 

11 Papa fcriffe a San Cirillo (d), 
ed a Giovanni di Antiochia alcune let- 
tere di congratulazione , tutte c due del- 
la rteffa data , del giorno quindici delle 
Calende di Ottobre, lotto il quartodcci- 
mo Confolato di Teodofio con Maffiroo ; 
cioè il diciaffecte di Settembre 4?}. Ora 
il giorno dell’ordinazione di S. Siilo era 
il giorno ventilèi di Aprile . Così non 

erano 
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erano i Vefeovi andari , fc non dopo que- 
llo giorno, dove il Concilio era durato 
lungamente . Nella lettera a S. Cirillo 
protetta il Papa di non aver mai credu- 
to, che Giovanni di Antiochia averte le- 
guito l’errore di Ncllorio (i), e che 
(blamente fofpendertc il fuo giudizio . 

V’ erano in Ifpagna de’ Nelloriani , i 
quali non voleano, che fi dicefle, che Dio 
era nato , e foileneano che forte un puro 
Uomo, eh’ è nato della Vergine , che 
ha patito in croce . Due fedeli , chia- 
mati Vitale e Tonanzio , o Coltanzo, 
dopo averli confutati alla meglio (zi, 
ne ferirtelo a Ca reolo Vefeovo di Car- 
tagine ; pregandolo d’ inilruirli fopra que- 
llo. Capreolo rifpolè loro con una lun- 
ga lettera, dove accenna da prima, che 
quella Erefia fu condannata in Oriente 
dal Concilio di Efefo ; e non omette 
poi di (piegare la Cattolica fede l’opra 
quello Millero , e la necertità di crcdc- 
_ re 1’ unità di Pcrfona in G. C. 

Scritti di XXIII. La medelima Erefia fu anche 
di Leon? con f° tata n< ;Ila Gallia da Vincenzio di 
Perini , ne’ Tuoi avvertimenti contra 1’ 
Erede, fcritti verfo il medefimo tempo ; 
poiché dice alla fine del fecondo , che 
circa tre anni prima era fiato celebrato 
il Concilio di Efefo (?). Era Vincenzio 
fratello di S. Lupo di T rojes, che dopo ave- 
re feorfa una parte della vita nella milizia 
fé colare , cioè probabilmente nelle pub- 
bliche cariche , fi ritirò nel Monille- 
% ro di Lerins , dove profittando di quel 
comodo, fcrilfe per fuo ufo due memo- 
rie , contenenti alcune ottime regole , 
per guardarli da tutte 1* Erede. Vi ascon- 
de il fuo nome l'otto quello di Pellegri- 
no ( 4 ), cioè forefiiero. Mette per 
fondamento , che conviene attenerli all’ 
autorità della divina legge , quindi alla 
tradizione della Chiela Cattolica ; la 
Scrittura non bada , perchè viene (pie- 
gata diverfamente : ed ogni Eretico cre- 
de che faccia per le. Dunque fi dvbbe ap- 
prenderne il vero fenlb dalla Chieda Cat- 
tolica; e nella Chiefa medelima, bilò- 
gna attenerfi a quello, eh’ è Tempre fiato 
creduto m ogni luogo, e da tutti ; poi- 
ché quefio è proprio quel che fi chiama 
tleury Tnm.ir. 
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Cattolico, cioè univerfale. Così quando -r- ! 

una parte della Chiefa fi fepara dalla q 
comunione del refio , fi dee preferire il 01 , ‘ 
corpo a quello membro recifo : e fe un ì* 
nuovo errore fi sforza d’ infettare tutta 
la Chiefa, conviene attenerfi all’ antichi- 
tà. Si deggiono confultare i. Dottori ap- 
provati , che virtero in vari luoghi , e 
in diverfi tempi nella comunione della 
Chiela, e tenere per certo quel che tut- 
ti mfegnarono chiaramente , unanima- 
mente , e invariabilmente. 

Rifenfce poi l’efempio de’ Donatirti , 
feparati dal redo della Chiefa, e degli 
Ariani, cheaveano fedotto, ed opprelTo 
quali tutt’ i Vefeovi di Occidente ; fi op- 
poneva a’ Donatirti il maggior numero ; 
agli Ariani tutta 1’ antichità . Infide 
principalmente fopra la maflima ( J ). 
che non è mai permerto d’ innovare ne* 
dogmi della religione ; e quando Dio 
permette, che i perfonaggi «moderabili 
nella Chiefa infegnino qualche novità , 
non è per altro che per provare la no- 
llra fede. Ne porta per efempioNertorio, 
che s'era acquattata, die’ egli, la dima 
de’ Vefeovi, e l’amore de! popolo; che 
predicando ogni giorno, confutava i Giu- 
dei , i Gentili , e gli Eretici ; quantun- 
ue folle in lui più di maravigliol'o , che 
1 utile , e più di fama , che di buoni effetti. 

Porta parimente 1’ eie m pio di Fotino , 
e di Apollinare , e fpiega gli errori di 
tutti e tre ; li confuta fommariamente, 
attenendoli in particolare a itabilire con- 
tra Neftorio 1 unità della Perfona in 
G. C. fenza pregiudizio della dirtinzione 
delle nature . In Dio , die’ egli , vi ha 
una fortanza in tre Perfone (6j . In G. C. 
due fodanze e una Perl'ona . Nota , che 
alcuni* fi abufarono della parola di per- 
fona ( 7 ), prendendola dalla fignificazio* 
ne originaria della parola latina per un 
perfonaggio finto , come quelli de’ tea- 
tri. Così quando diceano, che Dio s’era 
fatto uomo in perfona , per perfan.tm ^ 
volean dire in apparenza, ricadendo nell 
errore de’ Manichei. 

Dopo quella digrcflione ( 8 ) riferifee 
ancora l’cfempio di Origene, e di Ter- 
tulliano , per moilrare die non fi può 
C c mai 
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- mai appoggiarti all’ autorità di alcun 
“Jp 0 dottor particolare (i); e ritorna aliare- 
di u.C g 0 [ a> non jdaccarfi dall' antichità, e 
♦ 33 * Ji deludere ogni novità, eh' è il carat- 
tere dell’ Erefia ; poiché la dottrina Cri- 
tliana non è una invenzione degli uo- 
mini (2), ma un depofito affidato da Dio 
alla foa Chiefa . Non, die’ egli , che 
non fia permeilo , e non ritorni anche 
in vantaggio (}) il fare alcuni procedi- 
menti in quella dottrina ; ma (blamen- 
te per illulirarla, e confermarla (4) , fen- 
za mutarla ; per ifcriveme lommaria- 
mente la tradizione , ed efprimere con 
una nuova parola 1' antica fede ( 5 ). 
Quindi accenna i divertì modi di com- 
battere le diverte erede , antiche , e mo- 
derne . Quello d contiene nel primo 
avvertimento di Vincenzio di Lerin?. 
Contiene il fecondo f applicazione delle 
regole precedenti , e il modo di valerd 
dell' autorità de' Padri , coll’ efempio del 
Concilio di Efefo ; ma quella feconda 
memoria fu rubata a Vincenzio prima 
di metterla in netto ; e d contentò di 
aggiungere nel dnc della prima una rica- 
pitolazione di tutta f opera (d), termi- 
nando coll’ autorità de’ due Papi S. Si- 
, fio, e S. Celellino contra Neltorio. 

, 1 XXIV. Quantunque Vincenzio parli 
ft>elTb in quell'opera de’ Pelagiani , come 
di Eretici condannati , egli è tuttavia 
avuto in fofpctto di elTere I’ autore delle 
obbiezioni, a cui rifpofe S. Profpero. E' 
fondato quello fofpetto fu la conformità 
del nome , e la vicinanza di Caldano , 
c degli altri Sacerdoti di Mardglia , che 
verfo a quello tempo attaccarono la dottrina 
di S. Agollino tonta la grazia , come eccef- 
fiva e per i colo fa , per le confeguenze che 
ne ritraevano. Sono quelle pretefe confe- 
guenze contenute in fedici propodzioni 
falfe e fcandalofe, che d riducono a dire : 
che Dio non vuol falvi tutti gli uomini ; 
che per la maggior parte fono da lui 
predellinati alla dannazione ; che a quelli 
è imponibile la falute ; che Dio è l’ au- 
tore de’ loro peccati . Rifponde S. Pro- 
fpero a ciafcuna in particolare inoltrando 
quanto nc da lontana la dottrina della 
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Chiefa (7). Dice tra le altre code, che 
la prcdeilinazione di Dio non è cagione, 
che alcuno cada in peccato; e che non 
abbandona mai colui , che debbe abban- 
donarlo , prima eh’ egli mededmo lo ab- 
bandoni ; all’ oppollo fpelfo gl’ impedifee 
che lo abbandoni , o lo fa ravvedere 
dopo elTere da lui abbandonato (8). 

Rifpofe ancora S. Profpero a quindici 
articoli propoili da’ Galli , contra la dot- 
trina di Santo Agollino : che quad fi 
riducono allo dello fenfo di quelli di 
Vincenzio; cioè, che la prededinazione 
impone agli uomini una fatai neccdità 
di peccare ; che il libero arbitrio non è 
nulla ; che Dio non vuol-falvare tutti 
gli uomini j e che G. C. non è mor- 
to per tutti . S. Profpero , dopo avere 
rifpollo ad ogni una di quelle obbiezio- 
ni , le ripiglia tutte nel fine e le qualid- 
ca tutte io' particolare . Dice ancora in 
quell’ opera ' 9) , che quei che cadono , 
non fono abbandonati da Dio , affine 
che lo abbandonino ; ma elfi lo lafcia- 
no , e fono lafciati , e fono cambiati di 
bene in male per loro propria volontà . 
E poi (io): fe Dio fa cadere colui, che 
corre bene , rende dunqae il male per 
bene , e punilce ingtudamente quel 
che fa egli fare . Si pub peniate cofa 
di più fciocco ? E ancora : Quantunque 
1 ’ onnipotenza di Dio polla dare a quel- 
li , che deggiono cadere , la forza di 
follenerfi, tuttavia ia fua grazia non gli 
ha abbandonati, prima che abbandonaf- 
fero lui. Poi (11): colui che dice, che 
è tolta l’ubbidienza ad alcuni giudi ; ha 
cattiva opinione della bontà e della giu- 
dizi di Dio (12). Egli fodiene , che lì 
pub dire che tutti gli uomini non fono 
chiamati alla grazia ; poiché vi fono al- 
cuni popoli, a’ quali non è ancora dato 
predicato il Vangelo (iq), e de’ fanciulli 
che muoiono lenza Battefimo. Dio tut- 
tavia fi prende cura di tutti gli uomi- 
ni <14); e. non vi ha alcuno, che non fia 
da lui avvertito o con la predicazione 
del Vangelo , o con la tedimonianza 
della fede , o con la natura medefima. 
Ma conviene attribuire agli uomini la 

loro 
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fcacci i Pelagiani celati ; come i Tuoi 
predecelfori hanno fcacciato quelli, che lo Anno 


loro infedeltà , ed attribuire la loro fede 
al dono di Dio. Quantunque G. C. Ha 
motto per tutti (1), tuttavia non giova 
la tua morte altro che a coloro, a’ qua- 
li è applicata tn particolare. Camillo, 
e Teodoro Sacerdoti mandarono da Ge- 
nova a S. Profpcro nove palli ellratti 
dal libro di Santo Agodino della pre- 
dedinazione , e da quello della perfeve- 
ranza , che davano loro qualche pena , 
ed egli fa loro conofcere con la Tua ri- 
fonda , che in elfi tutto eia cofa in- 
teramente cattolica. 

Ma la Principal’ opera di S. Profoero 
in difeta di Santo Agodino , è il libro 
contra il Collatore , ciò £ contra Caldano , 
autore delle Collazioni , o Conferen- 
ze (2). Scrilfe verfo l’anno 412. poiché 
dice, eh’ erano più di venti anni che la 
Chicli combatteva i Pelagiani (j), fotto 
la condotta di Santo Agodino : cola che 
fi può riferire alle fue prime opere, in- 
dirizzate a Marcellino nel 412. (4). 
S. Pmfpero elimina in quello dodici pro- 
pofizioni di Caldano tratte dalla tredi- 
cefima conferenza , in cui fa parlare l’ A* 
hate Cheremone. La prima propofizione 
è Cattolica , ilabileudo , che Dio è il 
cominciamento non lolo di tutte le buone 
opere , ma ancora di tutt’ i buoni pon- 
deri . Nelle altre propofìzioni Caldano 
favorifee i Pelagiani , pretendendo che 
molti vadano alla grazia, fenz-a la gra- 
zia ; che 1’ uomo polfa alcuna volta da 
fe medefimo andare alla virtù ; che l’ una 
e 1’ altra opinione è autorizzata dalla 
Scrittura Santa ; che il libero arbitrio 
contribuifce tanto alla fa’ute , quanto 
la grazia ; che Adamo pel fuo peccato 
non ha perduta la feienza del bene; che 
i meriti de’ Santi non deggiono tut- 
ti riferirli a Dio , per modo che alla na- 
tura non d abbia ad attribuire altroché 
il male ; che ogni anima naturalmente 
ha delle Tementi di virtù ; che in font- 
ina Dio proccura Tempre la falute degli 
uni, e non Ta altro che aiutare gli altri . 
In tutto ciò moflra S. Prodiero , che 
Caldano Tcconda i Pelagiani , e con- 
traddice a Te mededmo. Termina quell’ 
opera, dedderando che S. Siilo Papa di- 


crano alla feoperta ; dichiarando , che vuol ol ^ 
tollerarli caritatevolmente , finché non fo- J* 
no divid dalla Chicfa. Caldano dimorò 
Tempre in ella; e quella cenfiira,quanrunque 
giulìildma , non tolfe mai che le Tue 
conferenze , cd i Tuoi altri libri , non fieno 
Tempre andati per le mani de’ Monaci , 
c delle perTone pie , per la loro Tana 
dottrina , e la fomma (pi ritualità con- 
tenute in tutto il rimanente. 

XXV. Mario Mercatore fcrilfe pari- se r ; tt i jì 
mente verfo quello medeGmo tempo il Mercato. 
Tuo libro di annotazioni. Avendo rice- re • 
vuti i libri di Giuliano contra Santo 
Agollino , e le riTpoile di Santo Agollino , 
fece alcune ofTcrvazioni fopra molti palH 
degli ferini di Giuliano, per dimollrare i 
Tuoi errori ; quindi le raccolfc ad inllanza 
di un certo Sacerdote chiamato Pienzio. 

Vi pofc alla tella un picciolo avverti- 
mento al lettore , dove fpiega breve- 
mente lo dato della quillione, e la do- 
ria di quella erefia , della quale fa egli 
autore Teodoro di Moptueda , e Rudìno 
il Siro (5). Parla di Santo Agollino 
come morto , il che fa giudicare che 
non dille fuori quell’ opera , fe non vet'- 
fo l’ anno 4^2. dopo il Concilio di E- 
fefo, dove per mezzo del Diacono Bef- 
fala poteva avere avuti gli ultimi ferini 
di Santo Agollino. In quell’opera met- 
te da prima a ciafcuno articolo le parole 
di Giuliano , poi la rifpoita di Santo 
Agodino; poi quel che vi aggiunge di 
fuo, per maggior forza. 

Scrilfe ancora Mercatore ( 6 ) contra 
alcune opere di Teodoro di Mopfueda, 
confederato da lui come 1 ’ autore delle 
due erefie di Nellorio e di Pelagio. 
Confutò il fimholo di Teodoro, quello 
dello che venne condannato nel Concilio 
di Efefo (7), Per inllanza del Sacerdote 
Carifio . Traduffe alcuni ellratti di un’ 
opera di Teodoro contra Santo Agodino, 
e la dottrina del peccato originale , 
e di un’ opera intorno al millero dell 
Incarnazione . A quedi ellratti tradotti 


in 


latino , Mercatore aggiunfc le fue 


note per confutarli . 

C c 
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. XXVI. Alla riunione di Giovanni di 
ri Gc' Antiochia con S. Cirillo , inforiero de’ 
' contraddirtori per l’ una e per 1* altra parte . 
Molti di quelli , che follennero Nellorio 
tafanatici al Concilio di Efefo, non poreano foffrire 
Sente?" c ^ c Giovanni di Antiochia l’ avelie ab- 
bandonato : i due pii) famofi tra quelli 
furono Teodoreto, e AlelTandro di Gera- 
poli, fuo Metropolitano . Teodoreto ac- 
cordava la dottrina , e tenca S. Cirillo 
per Cattolico , dopo la fpiegazione che 
aveva egli data nelle fuc lettere ad Aca- 
zio di Berea , e a Giovanni di Antio- 
chia ; dove chiaramente confefTava le 
due nature in G. C. e. toglie.! tutta la 
confuiione , e (comunicava 1’ erefia di 
Apollinare. Si è ritrattato, dicea Teo- 
doreto ( i ), e dillrulle i Tuoi dodici ar- 
ticoli: ma non potea rifolverfi ad abban- 
donare la perfona di Nellorio, che Die 
inava condannato ingiullamcnte , lenza 
che la fua dottrina folle Hata bene inte- 
fa ; ne fetide così a Nedorio medefimo. 
AlelTandro di Gerapoli rigettava ugual- 
mente tutte le parti dell’ accordo ( 2 ) . 
Non volea nè condannare Nellorio , la 
cui dottrina aveva egli per fana, e con- 
forme alle Scritture; nè comunicare con 
San Cirillo , che tenea fempre per Ere- 
tico . Si feparò ancora dalla comunione 
. di Giovanni di Antiochia ($) , e di tutti 

coloro, che abbracciarono la pace. Siate 
certo , die’ egli ad Andrea di Samofa- 
ta ( 4 ) , che io non ebbi alcuna parte 
feco lóro. Mi fi proponga pure l’ elilio , 
la morte, il precipizio , il fuoco, o le 
fiere, Dio mi darà grazia (5) di foffrir 
tutto , prima che comunicare con efii . 
E a Teodoreto (ó): Io non acconfen- 
tirò a Quelle propofizioni offerte da Pao- 
lo, e che l’Egizio ha ricevute, fe folli 
condannato a mille morti ; e fe vi ac- 
confentide ancora il mondo tutto. Infi- 
de principalmente fui nome di Madre 
di Dio , che non vuole ammettere , fe 
non aggiungendovi quello di Madre di 
Criflo , come Nellorio . 

1 S’era egli accordato con Teodoreto, e con 
Andrea di Samofata di ritrovarli a Zeug- 
ma (7) , per deliberare l'opra di quello 
aliare; dottandogli entrambi alla pace. 
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Ma AlelTandro rifpofe a Teodoreto, che 
non giovava il raccoglierli (8) , fe non 
fi lentivano offefi delia condotta di Gio- 
vanni di Antiochia , che avea tradita la 
fede, e condannato Nedorio, conofcen- 
dolo per Ortodolfo. Rifpofe egli ad Andrea 
(9) : E’ inutil cola, che per 1 * avvenire 
io vi feriva, 0 che mi fcriviatc intorno a 
quella faccenda : Io non fono per abban- 
donar la mia Chiela , fe non per qual- 
che focolare violenza ; perchè non voglio 
mollrare di abbandonare il gregge di G. C. 
E in un’ altra lettera ( to } : Io non 
comunico più nè con voi, nè con Cirillo. 
Voi avete fatto il poter vofiro , avete 
cercato la fmarrita pecora ; non vuol cf- 
fere ritrovata. Per l’avvenire acchetate- 
vi . Ci vedremo gli uni e gli altri di- 
nanzi al tremendo tribunale di Dio, 
Andrea , veggendo Alefìandro tanto ir- 
ritato contra di lui (11), fetide agli Eco- 
nomi della Chiela di Gerapoli , dichia- 
randoli , che vuol egli dimorare nella 
comunione, non folamentc-di Giovanni 
di Antiochia, ma di tutt’ i Vefcovi Cat- 
tolici , di Siilo , di Cirillo , di Malli- 
miano, di Rabbuia di Edclfa, di Aca- 
zio di Melitina , e di tutti gli altri. 
Giovanni di Germanica abbracciò pa- 
rimente la pace ( iz) ; e Giovanni di 
Antiochia diede a Teodoreto una fa- 
coltà in ìfcritto , ma fegretamente , di 
fervirli di tutt’ i mezzi polfibili per ri- 
chiamare a ragione gli oliinati . 

Maifimino di Anazarba , ed- i Vefcovi 
della feconda CUicia Tuoi fuffraganei , ri- 
maneano del partito di Nellorio 1 1 ; ) . 
Convocarono dunque un Concilio in Ana- 
zarba, dove prefedette Maifimino (14). 
Confermarono la pretefa depolizione di San 
Cirillo, fatta in Efefo (ti), e dichiara- 
rono fcomunicati tutti quelli che l’ aveano 
ricevuto nella loro comunione , fino a 
tanto ch'egli non condannale i Tuoi do- 
dici articoli: quando anche, dicono elfi, 
ci toccalfe di combattere col ferro e col 
fuoco, c ad elfere elpolli alle fiere t< 5 ). 
Elladio di Tarlo , Metropolitano della 
prima Cilicia , aderì a quello Concilio, 
Euterio di Tiano Metropolita- 
no della feconda Cappadocia , ed El- 

ladio 
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la dio di Tarfo fi avvifarono d’ implo- meli , ufcì di vita nel Giovedì Santo 
rare il foccorfo de’ Vefcovi di Occiden- (4. I Nefloriani , eli’ erano in gran co- Anno 
te (1), e con tal difegno invitarono A- pia a Cofiantinopoli , lì raccolfero in mol- 01 G.C. 
Icflandro , e Teodoreto ad unirfi feco ti luoghi della Città (5), domandando con 434* 
loro. A tal effetto fcriffero una lunga alte grida , che forte richiamato Neftorio, 
lettera a San Siilo Papa (a), in cui ri- minacciando di mettere in periglio la 
pigliano la fioria del Concilio di Efefo, Città, e di abbruciare la Chiefa. L’Im- 
de ( pretefi errori di S. Cirillo , e dell»* perator Teodofio , temendo di qualche 
riconciliarione di Giovanni di Antiochia, tumulto, fece fubito eleggere ed intro- 
Noi ci profiriamo a’voftri piedi , aggion- nizzare Proclo , prima che Mafiimiano 
gono effi , per (applicarvi di ftenderci la folfe fepolto ; e Proclo fece i luoi fune- 
mano, e ordinare che fi faccia una in- rali. Da’luoi primi anni era fiato letto- 
quilìzione di tutto quello , e apportarvi re, ed avea ftudiato lotto a’ maeftri di 
rimedio ; a richiamare i pallori difcac- Rettorica ( 6 ) .Giunto ad età virile, fiat- 
ciati ingiuftamente, a raccogliere le pe- tenne al Vefcovo Attico, eferivea fotto 
core ditperfe , che fono in pericolo della di lui ; facendo procedimento , Attico 1’ 
loro falute ; non volendo ricevere dalla ordinò Diacono ; quindi fu Sacerdote , e 
mano degli Eretici il.Battefimo , o la Sifinnìo l’ordinò VefcovodiCizica,come 
mifiica comunione , le non permettono s’è detto (7). Non avendo il popolo vo- 
loro di riceverla dalla mano degli Or- luto riceverlo, dimorò a Cofiantinopoli , 
todoffi . Noi che damo di diverte Pro- facendo le funzioni di Sacerdote; tuttavia 
vinc.e, cioè della Eufratefia , dell’ una la lua ordinazione a Cofiantinopoli fu con- 
e dell’ altra Cilicia, della feconda Cap- fiderata come una traslazione ; mafimo- 
padocia, di Bitima, di Teffaglia , e di tirarono delle lettere di San Celefiino Papa 
Mefia, da lungo tempo faremmo venu- a San Cirillo, a Giovanni di Antiochia , 
ti a prefentarvi le nofire lagnanze , ed a Rufo di Telfalonica , le quali to- 
con torrenti di lagrime, fe non foffimo glieano via la difficoltà , e indicava- 
rtati ritenuti dalla paura de’ lupi , che no che mente v’ era che impedirti? que- 
minacciano la nofira greggia . Mandia- rta traslazione. Quelle lettere dovevano 
mo in vece nofira Chcrici , e Monaci effere fiate ferine due anni prima , quan- 
pcr eccitare il fervore del vofiro zelo , do fi trattò di eleggere un Vefcovo- a 
onde ci foccorriate prefio. Fu quella let- Cofiantinopoli, in cambio di Neftorio . 
tera mandata ; ma è facile il giudicare Inoccafione di tjuefia traslazione, Socrate 
che non poteva avere alcuno effetto a riferifee quattordici efempj di Vefcovi traf- 
Roma, dove con tanta folennftà s’ era feriti per giovamento della Chiefa (8). 
approvata' la dottrina di S.Cirillo (?) » I Vefcovi, che avevano eletto Proclo 
gl: atti del Concilio di Efefo, elaricon- (9) , feri Itero una lettera finodica , che 
ciliazione di Giovanni di Antiochia. Tut- fu mandata in Oriente per farla foferi- 
tavia quella lettera non riefee inutile , vere a tutt’ i Vefcovi , fotto pena di 
per dirooftrare che fino dall* eilremità depofizione come fcifmatici » In quanto 
dell’ Oriente i Vefcovi erano perfuafi , a lui , imitò tutte le buone qualità di 
che tutti aveano diritto di rivolgerli al Attico, di cui era fiato difcepolo, ean* 

Papa , per dolerli delle vertazioni de’loro dò ancora più oltre con la dolcezza , e 
Superiori , e de’ difordini della Chiefa . con la pazienza , anche verfo gli Ereti- 
XXVII. Frattanto Mafiimiano Vefco- ci: credendo che forte quella la via più 
vo di Cofiantinopoli morì improvvifa- propria di ricondurgli a ragione di quel- 
mente , il giorno dodici di ^prilc 4^4. la del rigore. Dal fuo tempo S.Melania la 
fotto ilconfolatodi Afparo edi Areobin- giovane andò a Cofiantinopoli (io) per 
do. Dopo avere governata pacifìcamen- inftanza di fuo Zio Volufiano, ch’elfendo 
te quella Chiefa per due anni e cinque prefetto di Roma, vera fiato fpedito in 
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Ambafciatorc . E' quelli Io fteffo VoluHano 
amico del tribono Marcellino (i) , al 
quale Santo Agoftino aveva altre volte 
fcritto (z). Era egli ancora pagano ; ma 
allora fi converti per 1* efortazioni difua 
nipote , e per gli ammaeflramenti del 
Vefcovo Proclo ; cadde infermo , e fu 
battezzato , morendo poco dopo . Que- 
llo medefimo anno 4:4. primo di Pro- 
clo, nel giorno quindici di Dicembre , 
1 ’ Imperatore Teodofio ordinò , che i 
beni de’ Chetici e de’ Monaci, che mo- 
rivano fenza eredi , apparteneflèro alla 
Chiefa, o al moniilero (j). 

XXVIII. Ebbe Giovanni di Antio- 
chia l’avvilo dell’ ordinazione di Proclo 
con una lettera di Tauro prefetto del pre- 
torio , e ne dimoftrò gran piacere , per 
la particolar conoscenza che avea del me- 
rito di Proclo (4). Ma aggiunge nella 
fua rifpofta : Avendo voi fatta quella 
buona opera, vi prego ancora di penfa- 
re alla pace di quelle contrade : poiché 
vi fono alcuni pochi indocili , che han- 
no per ingiuria la pace, che Dio ci ha 
data per mezzo dell’Imperatore, e che 
fi abufano della vofira dolcezza c della 
noflra . Giovanni di Antiochia andò piò 
oltre . Mandò a Coflantinopoli un certo 
chiamato Verio (5), che richicfe, ed ot- 
tenne un ordine dall’ Imperatore , per 
obbligare tutt’ i Vefcovi d’ Oriente a 
comunicar feco lui ; o di lafciare le loro 
Chiefe . Quell’ ordine fu indirizzato a 
Domiziano Queflore , che fece lo Sapere 
ad Elladio di Tarlo, efortandolo ad ubbi- 
dirvi con buona grazia, ed a riunirli con 
Giovanni , e con tutt’ i Vefcovi della 
prima e della feconda Cilicia , prima 
che forte collretto a pubblicare quelle 
lettere ( 6 ). 

Vi fu parimente un ordine dell’Impe- 
ratore, che vietava a’ Vefcovi Orientali, 
che andaflero alla Corte , e che ufciflero 
dalle lor Chiefe. Giovanni di Antiochia 
lo mandò ad Alertandro di Gerapoli (7) 
perchè lo notificane a’ fuoi fuffraganei . 
Ma Alertandro, che non comunicava piò 
con Giovanni, fece ricever la lettera dal 
fuo Sectetario, e mandò la rifporta all' 
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cflìziale dell’ Impetatore , che gli avea 
portata la lettera di Giovanni . Per al- 
tro promife di ubbidire, cioè di non an- 
dare alla Corte, e di rellare alla l'uà ca- 
fa (8'. Tuttavia egli e 1 lei Vefcovi 
della fua provincia fcrirtero a’ Vefcovi 
di Siria , della prima , e della feconda 
Cilicia , e della feconda Capt>adocia,per 
animarli contra Giovanni di Antiochia, 
dolendoli, che la Chi.-f* è turbata da mol- 
te illecite ordinazioni (9) , il Sacerdozio 
refo venale eprortttuito agenti di vita in- 
fame . Nota Alertandro nella Ina lolcri- 
zione (10), che ha piò di un anno che 
non comunica con Giovanni di Antio- 
chia (11): il che li riferifee allanno454. 
Melezio di Mopucfla , e tre altri della 
feconda Cilicia fi dichiararono di rima- 
ner fermi contra Giovanni di Antiochia, 
I Vefcovi delle altre provincie non nfnole- 
ro cofa alcuna di politivo(tz). Le ordina- 
zioni illecite, di che li doleano quelli fei lima- 
tici , fono due (1 ?) : particolarmente quella 
di Atanagio, Sacerdote ed economo di Do- 
lichio, ordinato Vefcovo delia medelima 
Chiefa, in luogo di Abib; e di Marinia- 
no ordinato Vefcovo di Barbalirta, in cam- 
bio di Acillino. V’ era che dire contra 
quelli due novelli Vefcovi Atanagio , e 
Mariniano, perii cortumi loro. Dall’altro 
canto fi doleano, che quelle ordinazioni fof- 
fero fatte fenza il Metropolitano, ed 1 Ve- 
fcovi della provincia . Ma trattandoli di 
fcacciare gli fcifmatici , fi avea riguardo 
di domandar loro l’artenfo. Alertandro di 
Gerapoli , e i fuoi fiitfraganei tentarono d’ 
intcrertare le Principcfle in prò loro : cioè 
Santa Pulcheria , c le fue forelle . Manda- 
rono dunque ad effe Cherici e Monaci con 
una lettera, in cui fi doleano della perfecu- 
zione di Giovanni di Antiochia (14), di 
aver egli ordinati nella loro provincia due 
Vefcovi di fcandalofa vita ; che ne ordinò 
uno di recente nella Chiefa del martire S. 
Sergio, della diocefi di Gerapoli. Suppli- 
cano le Prim inerte di laporefemare all’ 
Imperatore rfutti quelli dilòrdini, efaivi 
porre rimedio con la fua autorità ; ma 
non fi vede che quella lettera avertè ef- 
fetto. Aleflaniro fi duole altrove ancora 

di 
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di quella Chicfa di San Sergio, che gii 
era fiata levata (0 : dove dice, che aveva 
impiegate più di trecento libbre d’oro, ed 
aveva indebitata la fna Chiefa , perciocché 
aveala rifabbricata magnificamente . 

Proclo dal fuo canto (2) volle far di- 
fcacciare da Marcianopoli Doroteo , Me- 
tropolitano di Mefia , e fende centra Ini 
al Clero ed al popolo di quella Chiefa : 
ma erano elfi troppo amanti del loroVe- 
fcovo , e gli laccano gran fofiegno . Scri- 
vendo Doroteo quelle notizie ad Alef- 
fandro di Gerapoli, invitavalo ad anda- 
re a Cofiantmopoli per parlare all’ Im- 
peratore ; c quella forfè fu la cagione 
dell’ordine , che proibiva agli Orientali 
di andare alla Corte. 

ciuBiflca- XXIX. V’erano all’oppofto de’ Cat- 

Bione di tolici, che biafimavano San Cirillo , e 

S. Cirillo . prerendeano , che fi folle arrefo troppo 
nell’ accomodamento cogli Orientali (5). 
Riprendeano la loro efpofizione , dicen- 
do : Perchè ha mai l'offerto Cirillo ed 
anche approvato , che fi uominaffero due 
nature? I Nefioriani dicono, ch’egli è 
del loro medefimo fentimento , e così 
ingannano effi a coloro , che non fanno 
efattamente il vero. Bilogna che quella 
medefima fama fofie (parla anche in Co- 
ilantinopoli ; poiché San Cirillo lo ac- 
cenna in una lettera al Sacerdote Eu- 
logio, che vi rifedea per lui : e eh’ è 
una inllruzione del modo di rifpondervi, 
ed una fpiegazione precifa della cattoli- 
ca dottrina fopra quello punto . $criffe 
pure a Donato Vcfcovo di Nicoooli (4) 
in Epiro, per prevenire fiffatte calunnie, 
che avefs’egli ritrattato quel che avea fcrit- 
to contra Nefiorio ; e gli racconta tutto 
quel eh’ era occorfo in quello accordo , 
e il maneggio di Paolo di Emefo. 

Ne refe conto ad Acazio Vefcovo di 
Melitina in Armenia , fuo vecchio ami- 
co : e dopo avergli raccontata la cofa , 
foggiunge (5): I partigiani di Nefiorio, 
difperati di vederli negletti , famigliano 
a quei che fi affogano, i quali fi atten- 
gono a quanto fi para loro innanzi ( 6 ). 
Lacerano maliziofamente quelli, che non 
fono del loro avvilo ; dicono, che gli O- 
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rientali non hanno rinunziato agli erro- 
ri di Nefiorio ; ed accufano me medefi- c'q. 
mo di peniate al contrario di quello che 01 
ho fcritto, e di aver ricevuto un nuovo ^ 
(imbolo, quali in difpregio dell’antico . 

Ma che ? fe Nefiorio medefimo aveffe 
condannati i fuoi proorj errori , e data 
in ifcritto una confeflione della fede cat- 
tolica ; direbbero mai , che aveffe fatto 
egli un nuovo (imbolo ? Spiega dipoi , 
quanto l’ efpofizione della fede, che ave- 
va egli ricevuta dagli Orientali , fofie 
diverfa dalla dottrina di Nefiorio. 

Il medefimo Acazio avendo domanda- 
to a San Cirillo la fpiegazionc mitlerio- 
fa del capro emiffario , di cui fi parla 
nel Levitico (7) , San Cirillo gli fcrif- 
fe una lunga lettera ( 3 ), dove dice eh' 
era una figura di G.C. come l' altro eh' 
era fagrificato nel medefimo tempo. Che 
quell’ ultimo rapprefenta 1’ umanità , fe- 
condo la quale egli ha patito per noi ; 
e 1’ altro lignifica la divinità , fecondo 
la quale fu libero ed efente dalla morte 
(9) . Spiega ancora i due uccelli, che do- 
vevano i lebbrofi offerire per la loro pu- 
rificazione (10). In quella occafione fi dif- 
fonde intorno al mifiero dell’Incarnazio- 
ne , e fpiega a lungo 1’ unità della per- 
fona in due nature. San Cirillo fertile 
ancora per lua giufiificazione a Succedi) 
Vefcovo di Diocefarea nell’Ifauria (11), 
che avealo richiedo, fe fi aveffe a dire, 
che in Gefu-Crifio vi fodero due natu- 
re. Da prima fiabilifce contra Nefiorio, 
che Gefu-Crifio r è uno , avanti c dopo 
l’ Incarnazione: poi foggiunge, che que- 
lla unione nafee dal concorfo di due na- 
ture , che dopo 1’ unione non fono più 
da noi divife ; ma che diciamo come i 
Padri : Una natura di Dio Verbo in- 
carnata ; e (piegalo fnbito , dicendo che 
vi fono due nature nnite (12), ma che 
Gefu-Crifto è un falò . E porta l’efem- 
pio della natura umana , ove ogni no- . . • 

mo è uno , quantunque fia comporto di 
anima e di corpo , che fano di $1 di- 
verfa natura. Quindi nfponde ad un’afira 
milione ; come il corpo di Gefu-Crifio 
a divino dopo la rifurrezione : non che 

ab- 

(«) P ri't.D. 

(>o) 4 «vit-lv 
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“ “ * abbia etto cambiata natura , ma perchè 
b Gcf ^ Chetato dalie umane infermità. 

1 ' Avendogli Succeifo mandate alcune 

4 J 4 - obbiezioni intorno a quella fpiegazione; 
vi rifpofe con una feconda lettera (1) 
ancora più diffida , per moilrare che di- 
cendo una natura , non ammette alcuna 
confufione, nè alcun mefcolamento , ef- 
fendo la Divinità immutabile , e la Uma- 
nità dimora intera in Getu-Criito , poi- 
ché non è femplice mente una natura , 
ma una natura incarnata. Nota egli tre 
qualità dì efprelfioni , parlando di Gelu- 
Crilìo (2); le une, che convengono al- 
la Divinità fola , le altre all* Umanità 
fola , e le altre a tutte due inficine . 
Tendano quelle due lettere , come le 
precedenti , a giuilificare San Cirillo nel 
fatto della riunione con gli Orientali . 
Egli ferirti una lettera prelfo a poco fi- 
utile a quella a Valeriauo Vefcovo d’ 
Iconio (j), per ifpiegare la fede cattoli- 
ca intorno all’ Incarnazione , e vi aggiun- 
ge alla fine : Io fento , che alcuni im- 
pertinenti pubblicano , che l’ errore di 
Nel torio ha prevaluto appretto i Vefco- 
vi. di Oriente ; per il che ho filmato 
neceflario d’ informarvi circa a quello 
punto. Riferifce poi, come Giovanni di 
Antiochia , e gii altri fi fono fpiegati 
fchiettamente ; e foggiunge : Se dunque 
fono acculati di avere divedi fentimenri, 
non lo crediate ; e difcacciatc quelli che 
lo dicono, come perlòne ingannevoli, e 
fe lì mollrano lettere in loro nome, te- 
netele per falle . Scritte parimente a 
Maliimo Diacono di Antiochia (-4 ), 

, che moflrava difficoltà di comunicare 
con Giovanni Vefcovo, perchè avea ri- 
cevuti nella fua comunione alcuni Ne- 
floriani , che Mattìmo penfava, che noa 
fodero ben convertiti. San Cirillo con- 
figlia a lui di contentarli della loro ab- 
biurazioue elleriore, lènza voler penetrare 
. troppo nelle loro cofcienze. 

Lettere XXX. Santo Ifidoro di Pelulìo avea 
di santo bia limato San Cinllo, come quegli che 
Velano' 1 ' fomentava la difeordia. Gli efempj del- 
ia Scrittura mi (paventano , diceva egli 
(5) , e mi obbligano a fcrivervi quel 
eh' è necettario . Se io fono voltro pa- 
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dre, come voi dite, io temo dell’efem» 
pio di Eli ; 'le io fono voltro figlio , 
com’è cofa più vera, poiché voi rappre- 
fentate San Marco , io temo dell’ effm- 
pio di Gionata, che non fece in modo, 
che fao padre non fi confìeitaflè con la 
Pitonetta . Affine dunque cne non fiamo 
condannati entrambi , terminate quello 
contrailo ; non fate cadere (òpra la Chie* 
fa la vendetta di una ingiuria particola- 
re, e non fate nafeere una eterna divi- 
sone , folto pretetto di religione . Ma 
quando Teppe, che San Cirillo avea fcrit- 
to per appagare gli Orientali , temette , 
che fotte dato troppo facile, e gli fcrif- 
fe in quelli termini (d): Voi dovete ri- 
manervi Tempre invariabile fenza tradir 
per timore 1’ intereflè del Cielo, nè ino- 
ltrarvi contrario a voi liertb : poiché fe 
voi comparare quello che avete ora fedi- 
to , cogli fcritti precedenti , conoscere- 
te, che potete pattare per un adulatore, 
nn leggiero , uno di vario umore , e che 
non fa imitare quegl’ illuttn campioni , 
che amarono meglio pattare tutta la lo- 
ro vita in un duro elìlio , anzi che pre- 
dare nè pure l’orecchio ad una erronea 
opinione . 

Si vede dalla prima di quelle due let- 
tere, che Santo Ifidoro era molto avan- 
zato negli anni ; poiché San Cirillo Ve- 
fcovo di così alta Sede trattavaio da pa- 
dre. Si vede nell’ una , e. nell’ altra la 
libertà , con cui egli fcriveva , e che ri- 
fplende in tutte le fue lettere . Ve ne 
fono un gran numero di dogmatiche, o 
per ifpiegare alcuni difficili patti della 
Scrittura Santa, o per idabilire 1 dogmi 
della religione . Altre fono di difciplina 
per ammacflrare gli Ecdefiaiiici , e i 
medefimi Velcovi ; ed in particolare per 
li Monaci . Ve ne fono finalmente di 
morali , per la indruzione de’ laici di 
ogni dato , e condizione. 

Elfendogli chiedo parere intorno all’ef- 
fetto dei batte limo de’fanciulli , rifponde 
(7), ch’egli è averne un’idea troppo batta, 
quando fi crede, che ferva fidamente a puri- 
ficare f anima loro dalla macchia contratta 
per lo peccato di Adamo . In oltre la foroi- 
fee di una quantità di grazie foprannaturali; 

• con 
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Libro V e n t e 

con la rigenerazione , ùntificazione , e 
adozione : L’ uomo diviene un medefimo 
corpo con Gefu-Crifto ; e fi unifce alla 
Tua carne con la participazione de' ùnti 
mifieri . Quello è perchè non fi dava 
il battefimo lenza l’Eucarifiia anche a’ 
medefimi fanciulli ; e teneafi 1’ uno e 
l’altro uccellarlo alla falute , come egli 
dice in un’ altra lettera (i). 

Altre Col- XXXI. II primo ordine dell’ Impera- 
lecitali»- toro contra gli Orientali fcifmaticl non 
fù C< Sci™ e ^be grand’ effetto ; ne ufcì nn fecondo 
imitici, contra quattro Vefcovi in particolare : 
Elladio di Tarfo , MalTlmlno di Aoa- 
zarba , Aleflàndro di Gerapoli , e Teo- 
doreto (2) . Commettea, che o comunicaf- 
fcro con Giovanni di Antiochia, o che 
abbandonando le loro Chiefe. Quell'or- 
dine venne mandato dal Conte Tito 
Vicario di Oriente , a Dionigi Mafito 
della milizia, perchè lo lignificarti; acia- 
fcuno de’ quattro Vefcovi. Elladio ebbe 
anche avvilo da Cofiantinopoli ( j ) per 
mezzo dc'luoi corrifpondenti , che Proclo 
era in gran riputazione , e che dovea 
mandare a Giovanni di Antiochia la fua 
lettera finodica con le lettere dell’ Im- 
peratore ; affine che quelli che non le 
riceveflero , follerò difcacciati dalle lor 
Chiefe (4). Elladio partecipi) quelle no- 
tizie a Melezio di Mopfuella, domandan- 
dogli quel che fi averte a fare. Melezio 
rifpofe, ch’egli non potea riconofcere per 
Vefcovo nè Proclo, nè Giovanni di An- 
tiochia : e che fe anche il mondo tutto 
averte fecondata la vanità del prefènte fe- 
colo f 5) , era egli rifoluto di confervar 
pura la fila cofcienza . Egli dice altrove; 
Dopo l’unione di Giovanni con Cirillo, 
una fola volta ebbi fue lettere per mez- 
zo di nn Magillrato ; ma le gittai in 
faccia al latore (< 5 ), per modo che non 
oib di domandarmi [a rifpofla . Quello 
Melezio fn uno di quelli, che perfeve- 
rarono nella feifma fino alla fine . 

SerilTe il Conte Tito (7) a Teodore- 
to , e nello fteflò temno a’ Monaci , ed 
in particolare a tTe piti illurtri di elfi , 
S. Jacopo diNifiba il giovane, S.Simeo- 
ne Stilita, e S.Baradato . La lettera a 
Teodoreto dicea : che fe non acconfen- 
tiva alla pace, farebbe fcacciato, ed or- 
Fleury Tom.lF. 
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dinato nn altro in fua vece. Non fece egli - 

altro che ridere a quella minaccia, ma ^nno 
fu molto feoffo da’ preghi , che gli fa- 01 trC ‘ 
cevano i Santi Monaci per la pace , e +W* 
da’ rimproveri loro. Da prima fe ne ir- 
ritò, e prelò dal difpetto fu per latciare 
la Città e la Provincia , e ritirarli in 
qualche folitudine, e ritornare alla vita 
Monadica , ma quelli Santi Monaci gli 
proinifero di accompagnarlo , per confe- 
rire tutt’ inficine con Giovanni di An- 
tiochia in un luogo chiamato Gindaro , 
a mezza via tra Ciro , ed Antiochia , 
non volendo Teodoreto andare in An- 
tiochia , per timore di non comunicar 
con Giovanni troppo alla feoperta . Parte- 
cipò tutto quello ad Alelùndro di Ge- 
rapoli, che gli rifpofe : Conofco , che f 
Erefia di coloro , che fanno Dio partir- 
le, prevale in Cofiantinopoli , ed in An- , 
tiochia , dove fi predica apertamente . 

Chiama così la dottrina cattolica. Con- 
tinova egli : Io fono afflitto dalla premura, 
che hanno contra di noi i Santi Monacami 
fe rifufeitartiero tutti quelli che fono morti 
dal principio del mondo fino a noi , io li < 
fupplifco a flarfene cheti , e di pregare per 
noi : fe ci condannano , che Dio lo perdoni 
loro. Non fono erti più autorevoli degli A- 
pofloii , o degli Angeli dei Cielo, che tòno 
anatematizzati daG.C.medefimo,per bocca 
di S.Paolo (8 ) , fe predicheranno oltre a’ li- 
miti del fuo Vangelo. Se voi mandate al- 
cuno a loro , affìcurateli , che fe anche mi 
donarte Giovanni il Regno de'Cieli , non • 
comunicherò mai feco lui , fino a tanto che 
non fia corretto quel che cagionò alla fede 
qoefio univerfale naufragio. Sia lodato il 
Signore , hanno per erti i Concili , le 
Sedi , i Regni , i Giudici , e noi ab- 
biamo Dio, e te purità della fua fede . 

Teodoreto gli rifpofe (9) : Vi prego 
di non penfare fidamente alla fede, ma 
ancora alla pace delle Chiefe , che nel 
vero fono troppo agitate, e noi diveniamo 
la favola del popolo. Ed altrove (io) : A 
quel che io veggo , la nortra oflinazione 
non produrrà cola alcuna di bene . Le Chie- 
fe faranno turbate , e il noftro gregge efpo- 
fte aìupi . E da temere, che Dio non ci pu- 
nifea di qneflo eccedente rigore; edi riguar- 
dare più al noftro interrile , che a quello de 
Dd P°- 


aio Fleury Storia 

"‘ Anno P°P°*' • Bilanciate il guadagno e la per- 
ni G C ^’ ta> e< ^ leggete il minor male. Alef- 
... fandro replicò (i) : Non giova il ridire 
tante volte le (lede cofe ; rileggete le mie 
lettere , ferra importunarmi di vantag- 
gio. Viva Dio: paragonando i vantaggi, 

10 prefcrifco il defìderio di Dio , e del 
Regno de'Cieli , all’onore , e alla gloria 
del fecolo; e paragonando le perdite, a- 
mo meglio foffirir qui l’efilio, la morte, 
e gli fchemi degli uomini, che 1* eterno 
fupplizio. Non vi maravigliate , fe noi 
fcriviamo differentemente . Voi credete 
Cirillo Cattolico, ed io Io credo Ereti- 
co . Quando a’ tempi noftri fi fcacciava 

11 beato Vefcovo Me lezio , Eufebio , 
Barfe, e gli altri (2); Dioprendea pen- 
derò delle lor Chiefe ; e non ne doman- 
dò conto ad erti . Fate voi quel che cre- 
dete utile alla vollra . Dille ancora ferven- 
do a Melezio di Mopfuefla : Dio fi conten- 
tò di un folo uomo al tempo del diluvio 
(3) e di tre in Babilonia nella fornace. 

Riunione XXX IT. Avendo Teodoreto conferito 
Ttod . r ', con Giovanni di Antiochia , convenne 

CiUciani* ^ eco ’. c ^ e non 6 P’rlaffe della depofizio- 
ne di Nellorio ; ma della fola fede, in 
cui erano d’accordo (4); e così rientrò 
nella fua comunione. Maffimino d’Ana- 
zarba, e gli altri Vefcovi della feconda 
Cilicia , accettarono quelle condizioni, e 
fenderò in corpo a Giovanni di Antio- 
chia per entrare nella fua comunione ; 
fuorché Melezio di Mopfuefla (5) , che 
rimafe nella feifma , dicendo : che im- 
porta a me di edere in grande , o in 
picciola compagnia (<)? Teodoreto fece 
entrare ancora in quella pace Elladio di 
Tarfo 17), c gli altri Vefcovi della pri- 
ma Cilicia (8). Quelli d’ Ifauria fi ar- 
refero parimente (9) . Ili tutta la Cili- 
cia Melezio folo fu 1’ ollinato ( io ) . 
Giovanni di Antiochia lo depofe, e or- 
dinò tu fua vece Vefcovo di Mopfuefla 
Chomafio o Tommafo (n). Ed otten- 
ne un ordine dall’ Imperatore di man- 
dar Melezio in efilio a Melitina in Ar- 
menia. 

Allora Tedoreto fece pii ultimi fuoi 
sforiti per guadagnare Alcdandro di Gc- 
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rapoli . Gli lcride co' più fommedì ter- 
mini del mondo , dicendo , che fi met- 
teva a’ fuoi piedi, che abbracciava le fue 
ginocchia . Scride a Ma/fimo , Economo 
della fua Chiefa (12) ; fetide parimente 
a Nellorio, pregandolo eh' eccitafle A- 
ledandro alla pace ; fe quella lettera di 
Teodoreto è però vera (13) . Aledan- 
dro rifpofe a Teodoreto : Io credo che 
non abbiate voi omedo nulla per la 
falute della infelice anima mia . Avete 
fatto anche più del buon pallore del 
Vangelo (14), che cercò una volta fola 
la pecora fmarrita. Acchetatevi dunque, 
e per l’avvenire non diate mai ad ada- 
ttarvi ; e nè pure ad affaticar noi . Io 
non mi prendo penfiere di quel che fac- 
ciano i Ciliciani , e gl’Ifauri . Ma quan- 
do tutti quelli, che fono morti dal co- 
minciamento del mondo fino a noi , 
rifufeitadero , e chiamadéro pietà 1’ ab- 
bominazione di Egitto , non darei loro 
maggior credenza , di quel che io dia 
alla feienza, che Dio mi ha data . Quin- 
di : Io non fono ancora infenfato , io 
noni'aneggio ancora; perdonate, vi pre- 
go, alla mia vecchiaia : poiché io fono 
difpoflo a fodrir mille morti , piuttodo 
che ad aceonfentire ad una tal comunio- 
ne . Dopo quello Aledandro non volle 
nè parlare, nè feri vere ad alcun fuo amico 
(15) intorno a quella pace, nè pure ve- 
derli, nè penfare a loro ( 16 ) . 

Teodoreto fi rivolfe dunque a Gio- 
vanni di Antiochia, pregandolo che ave f- 
fe pazienza , e di non fare, che quello 
vecchio fode più importunato. Voi co- 
nofeete la fua virtù, diceagli, non bra- 
ma altro che di Ilare in quiete ; il tempo 
potrà raddolcirlo ; e quando anche non 
fi cambiade, non è egli da temere. Non 
può e non vuole eccitare verun tumul- 
to; ma fe viene difcacciato, ne accaderà 
un gran male : la Chiefa farà d vifa in 
Coflantinopoli , e in molte altre Città; 
dove alcuni per ignoranza (limandolo 
difenfor della fede più pura, ne ritorne- 
ranno a voi grandidimi rinfacciamenti . 

XXXII I. Rimanendoli Aledandro fem- 
pre infledibile , il Conte Dionifio,e Ti- 
to 
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Libro Vent 

HHTin- to fao luogotenente gli fcriflero , per 
èro fcic. efortarlo pervia di amicizia ad ubbidire 
ciato d» a _[j or( j m i dell’ Imperatore , e di lotto- 
1 ' metterli al Concilio di Efefa (t), eco- 
municare con Giovanni di Antiochia ; 
altrimenti non potranno elfi fare a me- 
no di venirne all’ elocuzione , a (cac- 
ciarlo dalla fua Chiefa , e a mandarlo 
in efilio. Alellandro rifpofe, ch’era di- 
fpollo a foflrire la perfecuzione ; pregan- 
do (blamente di elTere mandato via len- 
ta romore (a). Tito ne limile a Libia- 
no Governatore della Eufratefìa di fcac- 
ciare Alcflandro, fe egli perfeverava, e 
di mettere in fuo cambio quello che il 
Concilio de’Vefcovi averte ordinato; gli 
diede facoltà di fervirfi per quello de’ 
faldati della Città (}): fe avete bifogno 
gli dice, di forza maggiore, o fe v’è ne- 
cefsaria lanolba pre lenza baderà avviar- 
ci . Libiano ebbe quell’ ordine con la let- 
tera dell’ Imperatore (4) , che v’ era in- 
clufa , il giorno quindici di Aprile 4^5. 

Alcflandro ubbidì fubito , e fi ritirò 
(5) moflrando poca premura del Vesco- 
vado ; ma tutta la Città di Gerapoli fu 
in gran coftemazione . Tutto era la- 
grime , e grida per le vie ; dicea- 
no di aver perduto il loro Padre , il 
loro Pallore, che avevagli ammaeflrati, 
fin dalla loro infanzia . Efaltavano la 
fua dottrina , e la fantità della fua vita. 
El'clamavano contra gli autori del fuo 
efilio , e contra 1* Imperatore medelìmo 
(ó). Rinchiufero le Chiefe; tutto fpira- 
va fedizione. Finalmente minacciavano 
di non perdonarla alla propria loro vita, 
fe non veniva loro ridituito il loro Ve- 
dovo . LibianO Governatore Sedò la fe- 
dizione, fece aprire le Chiefe , e cele- 
brate i doliti Offizj ; ma fpedì al Conte 
di Oriente, e a Giovanni di Antiochia 
la relazione di quanto era occorfo , e la 
fupplica del popolo di fterapoli fatta in 
Chiefa pervia di acclamazioni (7). Gio- 
vanni di Antiochia ferine loro, che avea 
fatto tutto il portibile , perchè Aleflan- 
dro abbiurafle . Ma la fua arroganza, fog- 
giunge, e la fua odinazione l’hanno re- 
fa ineforahile . Ancora prefentemente , 
f egli fi corregge , fìamo pronti ad ac- 
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coglierlo, ed 4 ridituirvelo con piacere, - 
che fe poi vuole precipitarli da fe me- 
defimo, noi abbiamo foddisfatto a Dio, 
e agli uomini. 

XXXIV. Ncdorio era fin allora di- 
morato nel fuo Monidero vicino ad An- 
tiochia . Finalmente ufei contra di lui 
una legge dell’Imperatore Teodofio,che 
commettea, che i fuoi fettatori fodera 
chiamati Simoniani , come imitatori di 
Simone il Mago; e che veniflero i fuoi 
libri fopprefli e pubblicamente abbrucia- 
ti (8 1 , con proibizione a’ fuoi fettatori 
di non fare alcun’ alfemblea, fatto pena 
di eonfifeazione di tutt’ i loro beni. Fu 
queda legge pubblicata in Latino e in 
Greco, ifline che forte nota a ciafcuno; 
è In data del terzo giorno delle none 
di Agodo fatto il quintodecimo Confa- 
la» di Teodofio , cioè del terzo giorno 
di Agodo 41 V L’ anno feguente 4 ?d. 
vi fu un referitto indirizzato ad Ifidoro 
prefetto del pretorio e Confale (9) , che 
gli commette di mandar Nedorio in efi- 
lio a Petra , confifcandogli tutt’ i fuoi 
averi a benefizio della Chiefa di Co- 
dantinopoli. 

Fu dunque Nedorio difcaceiato dal 
fuo Monidero , dov’ era dato pacifica- 
mente quattro anni interi , dopo la tua 
depofizione (io). Quantunque il refent- 
to del fuo efilio parli di Petra , porta 
in Arabia, certa cofa è che venne man- 
dato nel deferto di Oafis , vicino al T 
Egitto; o forte che l’ordine venifle cam- 
biato prima della fua efecuzione , o che 
fofs’egli trasferito da un luogo all’altro. 

La Città di Oafis , o d’ Ibis , avendo 
erta quedi due nomi , venne Taccheggia- 
ta qualche tempo dopo da’ Blemrmani, 
vicini Barbari , che condurti?» via mol- 
ti fchiavi , e Nedorio medefimo ; fe non 
che li rimandarono poi , e ritornarono 
effi a Panopoli ; donde fcrirte Nedorio 
al Governatore di Tebaidc , per paura 
di non eflere accufato di fuggitivo . Il 
Governatore fecelo condurre da Panopo- 
li ad Elefantina , porta fu la frontiera , 
quindi fecelo menar di nuovo a Pano- 
poli , e di là trasferire ancora in un al- 
tro luogo, del medefimo territorio : ed 
Dd a . ebbe 
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~ ebbe commiffione di mandarlo in un 

Anno quarto efilio. Finalmente ùfcì di vita , 

ni G. C. oppreflo dagli anni , e dalle infermità j 
e fi dice che la fua lingua fofTe rofa da’ 
vermi . 

Contavano gli Scarnatici fino a quin- 
dici Vefcovi, che aveano perdute le loro 
Sedi, per non eflerfi voluti riunire con 
S.Cirillo, e con Giovanni di Antiochia 
(i) ; cioè Aleflandro di Gerapoli , Me- 
tropolitano dell’Eufratefia, che lu manda- 
to in Egitta alle miniere di Famotis . 
Nella medelìma Provincia, Abib di Do- 
lichio, (cacciato; Acilino di BarbalifTa, 
parimente (cacciato , e poi riabilito , 
comunicando con Giovanni d’ Antio- 
chia , fenza però approvare la depolìzio- 
ne di Neftorio. Euterio di Tiano, Me- 
tropolitano della feconda Cappadocia , 
relegato a Scitopoli , donde fu ancora 
tacciato, e mori a Tiro . Zenobio di 
Zefirio , nella prima Cilicia , che lafciò 
la fua Chiefa da fe medefimo, e fu poi 
relegato a Tiberiade , donde fu ancora 
dlfcacciato: Melezio di Mopfutfta nella 
feconda Cilicia , relegato a Meli tira 
nell’ Armenia , dove morì . Pretendea- 
no , che Acazio Vefcovo Cattolico di 
Mclitina 1' aveffe fatto molto patire . 
Anaftagio di Tenedo , e Paufiano d’ I- 
pato, lafciarono da fe medelìmi le loro 
Chielè . Teofebo di Chios , o piutto- 
ilo Ceor nella Bitinia , morì nella fua 
Chiefa , fenza effeme difcacciato : quan- 
tunque non avefTe , nè acconfentito alla 
depofizione di Neftorio , nè comunicato 
con S. Cirillo : ma probabilmente do- 
veva edere deporto . Quelli nell’ Afia . 
In Europa , Doroteo di Marcianopoli , 
Metropolitano di Mefia , fu fcacciato , 
e relegato a Cefarea di Cappadocia . 
Valeano ed Eudocio della medefima Pro- 
vincia fi ritirarono da fe medefimi . Ba- 
glio di Lariffa , Metropolitano di Tef- 
faglia, (offrì molto, per quanto dicono, 
fenza mai voler condannare Neftorio , 
Maffimino , o Maflìmo di Demetriade 
nella rteffa Provincia, lafciò la fua Chie- 
fa fubito dopo la depofizione di Nefto- 
rio. Giuliano di Sardica , Metropolitano 
i Illiria ricusò parimente di condannarlo, 
la tutti, fei foli furono i difcacciati. 


Ecclesiastica. 

XXXV. V editto contra Neftorio fu Secondo 
mandato in Oriente per lo tribuno Ari- vi. agio dì 
ftolao , perchè foffe ricevuto da tutt’ i 
Vefcovi. Noi abbiamo la lettera finoda- 
le di quelli della prima Cilicia ( 2 ) ; 
cioè di Eliadio diTarfo con altri quat- 
tro. E' indirizzata all’Imperatore, e di- 
ce, eh’ eflèndo andato Arifìolao fra erti 
per di lui ordine , ubbidirono volentie- 
ri . Noi abbracciamo, dicono efti.la co- 
munione del Santo Concilio di Efefo ; 
noi tenramo per depofto Neftorio un 
tempo Vefcovo di Coftantinopoli , e noi 
lo (comunichiamo, per cagione delle fue 
empietà, che infegnò di viva voce , o 
per ifcritto : confermandoci a’ Santi Ve- 
feovì Siilo di Roma , Proclo di Co- 
llantinopoli , Cirillo di Alelfandria , 

Giovanni di Antiochia , e -tutti gli al- 
tri ; e fcomunichiamo con erti Nefto- 
rio, e quelli che foibngono le medefi- 
rae empietà . E 1 confiderabil cofa , che 
dia il fecondo luogo al Vefcovo di Co- 
flantiuopoli . 

Avendo faputo S. Cirillo, che alcuni 
Vefcovi di Oriente pretendeano di non 
eflere obbligati , fe non a quello che 
contenea la lettera dell’ Imperatore cf- 
prertamente , e non condannavano Ne- 
ftorio che con la bocca C 3 ) , fetide ad 
Ariftolao , che fe fi voleva aliìcurare la 
pace , b. fognava colìr ingerì i non folo 
a fcomunicare Neftorio , e la fua dot- 
trina , ma ancora a dichiarare , che 
non vi ha che un folo Gesò-Crifto Fi- 
gliuolo di Dio , il medefimo genera- 
to da Dio innanzi a’ tempi , e di una 
donna negli ultimi tempi , fecondo la 
carne , per modo eh’ è una fola Perfo- 
ra , fecondo eh’ egli' fpiega nella fua 
lettera . Mandò la medefima formula 
a Giovanni di Antiochia ( 4 ) , come 
neccftam per levare tutt’ i cavilli : 
poiché intefi , die’ egli , che vi fono 
de* Vefcovi nelle voftre contrade , che 
fcomunicano Ne'ftorio , e i fooi dogmi , 
non lalciando la lor pretenfione di fia- 
bil irgli altrove , e fofttnendo che non è 
fiato condannato, che per lo folo nome 
di Madre di Dio, che non voleva am- 
mettere . Si duole particolarmente di 
Teodoreto. Io credea , die’ egli a Gio- 
• van- 
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v*nni di Antiochia, che avendomi fcrit- Fate dunque in avvenire cefTar tutto que- 
to, ed avendo ricevute le mie lettere, fio tumulto ; perchè potendo una volta , i? 
aveffe abbracciata la pace lineerà mente refpirare da' fofferti mali, per colpa del ma- ' * 
(t): tuttavia venni informato da Daniel- ledetto Nellono, polliamo refillere a' Paga- 
Io Sacerdote, che non Scomunicò le be- ni della Fenicia, della Palcftina, e di Ara- 
ftemmic di Neftorio , nè fofc riffe alla bia; a’ Giudei principalmente di Laodicea; 
fua condanna . Giovanni di Antiochia a’ Neiloriani ribellati di Cilicia . 
fcriffe a Proclo intorno a quello fecondo XXXVI. Nel vero l’ Erefia di Nefto- 


viaggio di Arirtotao , a cui probabilmen- 
te diede la fui lettera. Tutt' i Vefcovi 
di Oriente ( 2) , die’ egli, come tutti 
quelli del rimanente mondo, hanno co- 
nofeiuto e condannato 1 ’ errore di Ne- 
ttario, ed approvata la fua'depofizione . 
Noi fiamo tutti di parere di non levar 
eofa alcuna , nè di aggiungerla al fim- 
bolo di Nicea. Noi 1 intendiamo come 
i Santi Vefcovi nollri predeceffori ; in 
Occidente Damalo , Innocenzio , Ara- 


rio avea nella Cilicia più che altrove Striti! èì 
piantate profonde radici . Abbiamo ve- 
dato che Melezio di Mopfuella , folo tra 
tutt’ i Vefcovi delle due Cilicie , s' era 
contentato di effere deporto ed efiliato , 
prima che abbracciare [unione . Teodoro 
di Mopfuella fuo predecelfore , credevafi 
effere (tato il maeftro di Neftorio ; e lo 
fteffo Teodoro era flato difcepolo di Dio- 
doro , Vefcovo di Tarfo, e Metropoli- 
tano della Cilicia maggiore. Quindi ve- 


brogio ; in Grecia , ed in Illiria , Me- dendo i Neiloriani , che Neftorio era 
rodio; in Africa, Cipriano; in Aleffan- rigettato da tutto il refto del mondo, e 
dria , Aleffàndro , Atanagio , Teofilo ; condannate 1 ' opere fue dal Concilio di 
in Collantinopoli Nettario, Giovanni, Efefo, e poco dopo dall’editto dell’ Im-, 
Attico; nel Ponto , Bafilio, e Gregorio ; peratore ; lì avvifarono di andare fpar- 
in Alia, Anfiioco, Ottimo; in Oriente , gendo gli ferirti di quelli due Vefcovi 
Fluitarlo , Melcrio, Flaviano. Inferifce Teodoro, e Diodoro , eh’ erano morti 


il fimbolo di Nicea ; poi aggiunge : Noi nella corriamone della Chicfa, lalciando 
vi mandiamo quello per foddisfare colo- una gran riputazione in Oriente ( ; ), 
ro, che hanno Infogno di efferto : poiché Erano entrambi di Antiochia , dove Dio- 
in quanto a noi abbiamo fatto e detto doro avea follcnnta la fede cattolica (4) 


tutto quello che fi dove», quattro anni ne’due anni della perfecuzioce degli Ana- 
forici , al ritorno del beato Paolo. E' ni, fotto Coftanzo, e fiotto Valente (5), 
quelli Paolo di Emefo ; e qui pare, che edera flato Teodoro particolare amico di 
quella lettera foffe dell’ anno 457. Ma San Giangrifoftomo (6) . Avea Diodoro 
io non fo donde nafea un sì funefto con- ferirlo de’ commentari quali fopra tutta 
tr.ittempo fopra noi , e fopra tutte le la Scrittura Santa (7) attenendoli al fen- 
noftre Chiefe . Tutt’ i Vefcovi deliaco- fo litterale (8) ; un libro fopra la Tri- 
llerà marittima hanno acconlentito e nitì , uno centra gli Apollinarirti ( 9 ) , 
foferirto ; quei della feconda Fenicia , i uno contra il deflino , e eli Aftrologhi , 
Ciliciani dall’ anno paffato , gli Arabi ed alcune altre opere . S* erano anche 
col mezzo di Antioco loro Metropoli- confervate molte fue lettere ( io ) ; ma 
tano, laMefopotamia,l’Ofroene,iEu- i fuoi libri fono perduti , come quelli 
fratefia, e la feconda Siria hanno ap- di Teodoro . Avea comporti de’ com- 
provato tutto quel che fi è fatto da mentar; fopra la maggior parte de’ libri 
noi . Voi avete ricevuta da lungo tem- della Scrittura ( 11 ) ; cinque libri fo- 

r la rifpofta degl’ Ilauri ; tutti quel- pra l’ Incarnazione , venticinque contra 
della prima Siria hanno foferitto con Eunomio, quattro contra Apollinare, e 
noi. Voi potrete fapere dal tribuno Ari- molti altri (12), de’ quali non rella- 
fiolao, come il noftro Clero ha ricevuto no altro che delle citazioni di Auto- 


quefto , e ha lodato le voftre attenzioni , ri , che 1’ hanno acculato , 0 difefo . 
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- . - Ricercarono i Nelloriani , e fecero 

vi G^C va ^ ere b'ì fcritti di quelli due Vefcovi , 
1 , ' * e degli altri , che aveano ferino contra 
Eunomio, e contra Apollinare, per fo- 
rtenere le due nature in G. C. preten- 
dendo mollrare, che Nellorio non avea 
detto niente di nuovo , ma folamcnte 
feguita la dottrina degli antichi . Per 
dar corto maggiore a quelli libri , li 
traduffero in Sirio , in Armeno , e in 
Perfiano (i). Teodoro di Ancira , Aca- 
zio di Melitina , e Rabbuia di Edefla, 
Vefcovi Cattolici zelantiliimi , fi mollerò 
contra ii libri di Teodoro di Moofue- 
ila (i), e Rabbuia gli fcommunicò in 
pubblica Chiefa. 

Ne fu torto avvifato S. Cirillo (3). 

I Cattolici di Antiochia gli fenderò, c 
1 ’ Abate MalTimo andò a vilitarlo in 
Aleflandria , dove gli dille, che gli O- 
rientali erano tuttavia Nelloriani, e che 
fingendo di condannar Nellorio , fofte- 
neano la fua dottrina fotto il nome di 
Teodoro (4) . Al contrario alcuni Vefcovi 
di Oriente feri fiero a San Cirillo , che 
non bifogna riprendere gli fcritti di Teo- 
doro , poiché non aveva egli infegnato 
altro che la dottrina di Atanagio , di 
Bafilio , e di Gregorio ; e che nelle Chie- 
fe i popoli gridavano: Crefca la fede di 
Teodoro, noi crediamo, com’egli. Ma 
come qnefti Orientali fi vantavano fem- 
prc di attenerli al lìmbolo diNicea, di 
cui fconvolgevano i fenlì a lor modo, con 
male interpretazioni ; S. Cirillo compo- 
fe una dichiarazione dello Hello (imbolo, 
dove fi ertende principalmente fopra il 
millero dell* Incarnazione (5) . Indiriz- 
zolla a Malfimo, ed a molti altri Aba- 
ti di Oriente , che f aveano domandata , 
e la fpedì ad Acazio di Melitina , ed 
a Lampo Sacerdote a Cortantinopoli(< 5 ), 
perché la prefentalle alle Principefle , ed 
all’ Imperatore , a cui egli fende , per 
renderlo cauto contra gli fcritti di Dio- 
doro, e di Teodoro. Compofe parimente 
un trattatello dell’ Incarnazione (7) di- 
vifo in tre capitoli. 1. Che la Santa Ver- 
gine é Madre di Dio . 2. Che G. C. è uno , 
e non due. 3. Che il Verbo, dimorando 
impadibile, patì per noi nella fua carne . 


Ecclesiastica. 

Rabbuia Vefcovo di Edefla (8) fcrlf- 
fe dal canto fuo a S. Cirillo , che il 
Nelloriani fino avea prefa gran forza nell’ 

Oriente ; che Teodoro di Mopfuella 
aveva infegnato ne’ fuoi fcritti una dot- 
trina diverta da quella, che ^rcdicaw al 
pojpolo ; e che vi erano de libri fuoi , 
ne quali feongiurava il lettore fotto pe- 
na di fcomunica , a non comunicar- 
li . Dicea che la Santa Vergine non è 
veramente Madre dì Dio, cne 1 ’ uomo 
non è (lato unito al Verbo, fecondo la 
fortanza , o la fudirtenza , ma per la 
buona volontà ; che non bifogna ado- 
rare G. C. che per relazione a Dio, 
come una immagine ; che la carne di 
G. G. non giova niente ( 9 ) , che San 
Pietro non riconobbe, che G. C. forte 
Dio ; e che la Chiefa è fondata fopra 
la fede di un uomo . In quello modo 
Rabbuia nferifee la dottrina di Teodo- 
ro (io). Era egli cieco, ed in eflrema 
vecchiaia, e morì poco dopo. 

XXXVII. Hgli, ad Acazio di Meli- Deputa» 
tina fcrirtero parimente a’ Vefcovi di 
Armenia , che non ricevertelo i libri di „i « pr». 
Teodoro di Mopfuella , perchè era un do. 
Eretico , e f autore del dogma dì Ne- 
llorio. 1 Vefcovi di Cilicia fi doleano 
del procedere di Rabbuia , e di Aca- 
zio (11), pretendendo , che non ope- 
rartero '.per altro , che per invidia e 
per paflìone. Ma i Vefcovi di Armenia 
fi raccolfero , e mandarono due Sacerdo- 
ti Leonzio , e Aberio a Proclo di Co-, 
Hantinopoii, fecondo il collume, co' loro 
libelli , ed un volume di Teodoro di 
Mopfuéfta , per fapere fe Proclo approvarti 
la dottrina di Teodoro, o quella di Rab- 
buia , e di Acazio. Il libello degli Armeni 
dicea (12): Vi ha un uomo perniciofo, 
piuttorto una feroce bellia , in figura 
diabolica di uomo , che porta falfamen- 
te il nome di Teodoro ( perciocché in 
Greco lignifica dono di Dio ) , eh’ ebbe 
1 * abito , ed il nome di Vefcovo ; celato 
in un angolo del mondo ed in ofearo 
luogo, a Mopfuella , Città difpregevole 
della minor Cilicia , principalmente di- 
fcefb da Paolo di Samofata , quantunque 
fi fia fervito ancora delle parole di Fo- 
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tino , e degli altri Erefìarchi net fuo li- 
bro dell’Incarnazione. Era tanto ic .ritto, 
e ardito che volea far périre tutti gli no- 
mini col morto , e col veléno della fna 
lingua di lerpentc . Riferivano poi molti 
palli di Teodoro; l'acculavano di edere 
flato l’autore dell'erefia di NeDorio, e 
conchiudeano , pregando Proclo , che conte 
Nellorio era (lato condannato nominata- 
mente al Concilio di Efefo , gli piacerte 
ancora di condannare nominatamente 
Teodoro, e quelli che legniti vano la fua 
dottrina in Siria , e in Cilicia . Il titolo 
di quella memoria accenna , eh’ è Data 
prefentata da’ Sacerdoti, e da’Diaconj man- 
dati da’ Vefcovi, da’ Sacerdoti, da’ Mona- 
ci , e dagli altri dell’ Armenia maggiore, 
dì Perda, e di altre nazioni , a Proclo 
Vefcovo di CoDantinopoli . 

Avendo Proclo ricevute quelle opere, 
ed avendole attentamente efaminate , 
fcrilfe una lunga lettera , che fi chiamò 
il tomo agli Armeni (1) , e che in al- 
cune edizioni latine è in data del quin- 
dìcelìmo confolato di Teodofio , e del 
quarto di Valentiniano (z), cioè dell’ 
anno 45'J. E’ indirizzata a’ Vefcovi, a’ 
Sacerdoti, e agli Archimandriti di tutta 
f Armenia . Proclo vi fpiega chiaramen- 
te la fede dell’ Incarnazione , cioè la 
unirà della perfona , lenza pregiudizio 
della dillinzione delle nature , e dice (5): 
che uno della Trinità (ì è incarnato, 
efpredìone che fu da poi molto bene 
follenota . Ma non fa menzione veruna 
di Teodoro di MopfueDa : ballandogli 
di confutare gli errori, fenza nominare 
le perfone. Proclo mandò quello tomo 
a Giovanni di Antiochia , per Teodoro 
fuo diacono , e per Maflimo (4) , impo- 
nendo loro , che faceffero pienamente la 
volontà di Giovanni , e non turbalTero 
la pace delle Chiefe . Aggiunfe al fuo 
tomo alami articoli proporti come ere- 
tici , fenza nome d’ autore , pregando 
Giovanni di Antiochia a foferivere il fuo 
tomo , per lo mantenimento della fe- 
de (5 ) , e di rigettare quefli articoli : 
ma 1 deputati vi pofero anche il nome 
di Teodoro di MopfueDa , c di alcuni 
altri antichi , per fargli (comunicare . Gio- 


v* 

vanni di Antiochia , ed i Vefcovi di 
Oriente , fi raccolfero feto lui , lederò 
il tomo di Proclo (6) ; lo approvarono , 
c (ofcrifTero ; ma ricalarono di feomu- 
nicare gli articoli ingiunti co* loro auto- 
ri : : ée Dimando che Proclo averte dì ciò 
incaricati i fuoi deputati , fe ne dolfero 
con una lettera finodale , che fi voleffe 
condannare Teodoro morto in pace della 
Chiefa . 

Proclo difapprovò quelli , che aveano 
giunto alle proporzioni il nome degli 
autori : e commifc a Maflimo di fecon- 
dare in tutto ii voler di Giovanni di An- 
tiochia . Giovanni dal fuo lato fcrilfe a Saa 
Cirillo (7), che fi rinnovavano i tumulti, 
e eh’ era da temere, che alcuni non ri- 
toraartero agli errori di NeDorio dopo 
avergli abbandonati ; che s’ era mandato a 
CoDantinopoli a follecitare Imperatore, 
che delle un ordine di fcomunicare i libri 
di Teodoro di MopfueDa, e la fna per- 
fona ; che il fuo nome era grande per 
tutto 1 ’ Oriente , ed i fuoi ferirti oltre 
mifura prezzati : per modo che gli O- 
rientali amerebbero meglio di farli abbru- 
ciare che di condannarlo. San Cirillo ne 
feri De a Proclo Noi duriamo gran fati- 
ca , die' egli , a far rigettare da tutta la 
Chiefa gli errori di NeDorio . Alcuni 
Orientali ne tono al fommo contriDati , 
poiché non fi rifanano agevolmente gli 
Ipinti infermi ; tuttavia ogni cofa è in 
pace; perchè dunque rifvegliare il fuoco 
ellinto ì Io fo che negli feritei di Teo- 
doro vi fono molti errori ; ma dubito che 
forto a tal preteDo fi voglia ricomin- 
ciare a difendere NeDorio. Voi avete a 
fa pere, che nel Concilio di Efefo fu pre- 
fentata una elpofizione di fede, che di- 
cevafi e (Ter di lui , e che non valea 
nulla . Il Concilio la condannò , ma lènza 
mentovar lui, nò (comunicarlo nomina- 
tamente ; il che fi fece per atto di 
diferezione, per timore che alcuni mof- 
fi dalla fua fama non fi dividertene dal- 
la Chiefa . Facciamo lo Deffo prefen- 
temente, condannando gli errori di Ne- 
Dorio, e faranno condannati baDevoimcn- 
te gli errori confimili. 

Ma dappoi un Diacono chiamato Bafi- 

lio. 


Anno 
di G.C. 
417 * 
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— j — - lio, prefe il tomo di Proclo (i),Ieme- 
mor ' e degli Armeni , c aggiungendovi 
1 ■ ' alcune altre cofe , andò in Aleflandria , 

7*'* e prefentò quelle fcritture a S. Cirillo ; il 
quale veggendo che fi abufavano della Tua 
difcrezione , e che fi foftencano gli er- 
rori di Teodoro di Mopfoefta , fi tenne 
obbligato di fcrivergli contra, e di trat- 
tarlo apertamente da Eretico . ElTendo 
ritornato da Collantinopoli Bafilio Dia- 
cono , fcrifle delle memorie , che pre- 
fentò a Proclo, aggiungendovi tutto quel- 
lo, che avea prcfentato a San Cirillo; e 
trovando , che Proclo avea già fpedito 
agli Armeni il fuo tomo , egli fcrifle 
- un libricciuolo , dove dicea , che fi do- 
ttano rigettare i libri di Teodoro, come 
quelli di Ario, e di Eanomio. In que- 
fta occafione andarono a Collantinopoli 
alcuni Monaci di Armenia, recando gli 
articoli , che diceano di avere eftratti da’ 
libri di Teodoro di Mopfuefla , e da 
altri Padri , che nel medefimo tempo 
aveano fcritto contra Apollinare . Ne 
parlarono a molta gente , ed eccitando 
tumulto a Collantinopoli ( 2 ), voleva- 
no ottenere un ordine dall’ Imperatore 
per fargli anatematizzare . Quindi feor- 
fero per le Città, e per li Monitleri di 
Oriente , dicendo che fi doveano con- 
dannare quelli articoli , co’ loro autori , 
perchè il fenfo era Neftoriano. Eflendo 
protetti da alcune poflenti perfone , in- 
timorivano con le loro minacce il cle- 
ro , ed il popolo , e turbavano la pace 
de’ Monaci . 

Concìlio XXX VI II. Per quello raccoltofi il 
«li Antlo. Concilio di tutte le Provincie d’ Oriente 
Teodoro 1 " con Giovanni in Antiochia , fcrifle tre 
' lettere finodali all' Imperatore , a Pro- 
clo, eaS.Cirillo. La lettera aS.Cirillo 
dice ( } ) , che hanno elfi approvato il 
tomo di Proclo agli Armeni ; ma ag- 
giungono : eh’ era inutile , perchè già , 
grazie al Signore , tutti fono del me- 
defimo fentimemo ; e talvolta una cofa 
che fembri necelfaria , è cagione di tu- 
multo, quando non è fatta a propofito. 
Ci fu ancora prefentato un altro tomo , 
contenente gli eflratti di Teodoro, un tem- 
po Vefcovo di Mopfuefla , che fi volea fare 
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fcomunicare . In quelli eftratti confeffiamo, 
che vi fono alcuni palli dubbiò!! , e che lì 
poflòno intendere altrimenti che non furo- 
no ferirti ; ma ve ne fono molti di chiari. In 
quanto a quelli , che pajono ofeuri , noi ne 
ritroviamo di Amili negli antichi , a’ quali 
il condannar quelli farebbe pregiudizio . 
Ed a qual confufione non fi aprirebbe 1’ 
adito , fe fi permetteffe di combattere quel 
che diflero i Padri , che fono morti ? 
Una cofa è il non approvare qualche loro 
fen ti mento ; ed altra cofa è lo feomu- 
nicarli , quando non fi fcomunicalfero le 
perfone. Qual vantaggio non fi procac- 
cerebbe a’ Nelloriani , fe fi condannalle- 
ro feco loro fiffatti V eleo vi 1 Non fi fa 
egli quel che collrinfe a parlare in tal 
modo Teodoro, per combattere gli Ere- 
tici , a’ quali fi opponea , come il co- 
mun difenfore di tutto l’ Oriente? 

Cominciava la lettera a Proclo coll* 
approvazione, e con le lodi del fuo to- 
mo agli Armeni. Quindi fi dolgono gli 
Orientali di coloro , che turbano la Chie- 
fa , che lafciano il loro paefe , e vanno 
a Collantinopoli a calunniare i loro pro- 
pri Vefcovi . Soggiungono : Non fi con- 
tentano di calunniar noi, che fiamo vi- 
vi; aflalifcono il beato Teodoro dopo la 
fua morte ; lui che infegnò gloriofamen- 
te quarantacinque anni , che ha com- 
battute tutte l erefie , che in tutto il 
corfo della fua vita non ebbe mai una 
riprenfione da’ Cattolici , eh’ è (lato 
approvato da’ Vefcovi, dagl’imperatori, 
e da’ popoli . Poi : Noi abbiam trovati 
negli antichi Dottori della Chiefa mil- 
le cofe confimili a quello, che malizio- 
la mente fi eftrafle da’ libri di Teodo- 
ro , per prefentarvelo . Citano il Martire 
Santo Ignazio, Santo Euftazio di Antio- 
chia , Santo Atahagio , San Bafilio , i 
due Santi Gregorio Nazianzeno, e Nif- 
feno , Flaviano , Diodoro , San Gian- 
grifoftomo , Santo Ambrogio , Santo Anfi- 
loco , Attico ; e conchiudono : Non tocca 
dunque a noi 1 ’ avere a giudicar di colo- 
ro , che fono morti colmi di onore; 
quello appartiene folo al Giudice de’ vi- 
vi e de’ morti . La lettera all’ Impera- 
tore contiene quafi le medefime cofe ( 4 ); 

cioè 
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cioè le lodi di Teodoro di Mopfuefia, 
eh’ è fiato filmato non folo da’ Vefcovi , 
ma ancora , dicono erti , dall’ Avo vofiro 
Tcodofio Imperatore , che defiderò di 
vederlo , di udirlo predicare , e di aver- 
lo (eco , c ne rimase incantato . E' fiato , 
fluitano dii , difccpolo di Flaviano Ve- 
feovo di Antiochia, e compagno di Gio- 
vanni di Cofiantinopoli , la cui memo- 
ria avete voi fatta riforgere a gloria 
del voflro regno . Quello è quanto avea 
fatto Neflorio nel principio del luo Ve- 
feovado (i) . 

San Cirillo rifpofe a Giovanni , e al 
Concilio di Antiochia , lodando il tomo 
di Proclo agli Armeni (2) . Ma aggiunge : 
Quanto alle opinioni delcritte di Diodoro , 
di Teodoro, e di alcuni altri, che fi fo- 
no portate a piene vele contra la gloria 
di G.C.niuno,viprego,vifia mai che le 
attribuifca a’ Santi Padri A tan agio , Ba- 
filio, Gregorio , Teofilo , e agli altri ; 
per non dare motivo di fcandalo . Noi 
defideriamo , che ciafcuno fi applichi a 
fuoi proori affari ; fenza eccitar nuovi tu- 
multi nelle Chicle , che per grazia di 
G. C- ora fono acchetate, c per la vi- 
gilanza di tutt’ i Vefcovi . Quelli che 
rinunziarono agli errori di Neflorio, deg- 
giono elfere ricevuti , fenza rinfacciar lo- 
ro le paffate cofe , per non ributtare gli 
altri , che voleffero convertirli . Eforta- 
te i voflri Cherici a -non dir parola 
nelle Chiefe, che non fia conforme alla 
fede; e a non parlare di quelle materie 
fenza neceflìtà. E fc vengono acculati alcu- 
ni Cherici , o Monaci di edere ritornati 
agli errori di Neflorio ( } ) dopo edere 
entrati nella comnnione della Chie- 
fa ; giudicateli piuttoflo nella Chiefa, 
che permettere che fieno querelati di- 
nanzi a’ tribunali fecclari. 

Proclo rifpofe a Giovanni, ed al Con- 
cilio di Antiochia , che non avea parla- 
to di fcomnnicare Teodoro (4), o altri 
che fia, dopo la fila morte, nè tali or- 
dini avea dati al fuo diacono Teodoro. 
Anche f Imperatore rifpofe a Giovanni 
e al fuo Concilio; efortandogli a man- 
tenere la pace , fenza badare a coloro, che 
cercavano di turbarla ; ed avere per re- 
Flenry Tom.lF. 
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gola con tutta la Chiefa , che non fi ■ i 
dee nulla attentare contra coloro , che 
fono morti nella fua comunione. ntC.C. 

XXXIX. Papa Siilo fofìenea frattan- 437 * 
to la fua giurifdizione fopra 1’ IUiria, GiuriHi- 
come appare dalle fue tre lettere (5 ) , due I;0ne 
a’ due Concili d’ IUiria , una a Proclo . ^\ p *, 5 }" 
E' la prima in data degli otto degl’ Idi | ir ^. 
di Luglio fotto il quindicefimo confidato 
di Teodofio, ed il quarto di Valcnti- 
niano , cioè il giorno ottavo di Luglio 
dell’ anno 455. E' indirizzata al Conci- 
lio, che dovea raccoglierfi in Teffaloni- 
ca ; ed eforta i Vefcovi ad attenerli più 
alle leggi ecclefiafliche , che a quelle de’ 

Principi . Intende dire certamente della 
legge di Teodofio del giorno quattordici 
di Luglio 421. (6) ; la rivocazione 
della quale era fiata ottenuta da Papa 
Bonifacio . Dà egli ad Anaftagio , Ve- 
feovo di Teflalonica , la medefima au- 
torità , che i Papi precedenti aveano 
data a fuoi anteceffori ; cioè a dire , che 
ogni Metropolitano poteffe fare le ordi- 
nazioni nella fua provincia , ma col con- 
lenfo del Vefcovo di Teflalonica : che 
niuna ordinazione folle fatta fenza par- 
ticipargliela , e eh’ egli avefle ad efami- 
nare coloro, che faranno chiamati al Ve- 
feovado . Che le caufe maggiori fieno a 
lui rapportate ; che elegga egli tra Ve- 
fcovi queUi , che giudicheranno feco , o 
che deputi quelli, che avranno a giudicar 
fenza lui. Il Vefcovo di Corinto è par- 
ticolarmente avvertito di non pretendere 
indipendenza . Nel di più fi rimette il 
Papa a coloro , che faranno da lui man- 
dati per intervenire a quel Concilio . 

La feconda lettera diretta parimente 
ad un Concilio d’ IUiria (7) , e man- 
data per mezzo del Sacerdote Arte- 
mio , è del giorno quindicefimo delle 
càlcnde di Gennaio , fotto il confidato 
di Aezio e di Sigisvult , cioè del gior- 
no diciotto di Dicembre del 437. Vuo- 
le che tutto quello che fanno i Vefcovi 
d’ IUiria , ciafcuno in particolare , folle 
lignificato al Vefcovo di Teflalonica, il 
anale convocherà il Concilio , quando lo 
fiimi neceflario , e fopra la fua relazio- 
ne la fede Apoflolica confermerà quel 
E e che 
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c he da Ini farà fatto. Non crediate già , 
Anno foggiung’ egli, di edere obbligati aquan- 
D * 11 ’ t0 vo * uto ordinare il Concilio di O- 
43 ®* diente contra la volontà nolba , oltre a 
quello che avea giudicato fn la fede di 
nollro confenfo. Intende il terzo Cano- 
ne del Concilio di Coilantinopoli del 381., 
che concede il fecondo grado al Vefco- 
vo di Coilantinopoli (0 . Dichiara Ana- 
flagio Vicario della Sede A po Italica , 
come Rufo fno predeceltare , ed eforta 
alla pace e all’unione. La terza lettera 
della data medefima de’ dieiotto Di- 
cembre 437. è indirizzata a Proclo , 
confortandolo a mantenere i diritti del 
Vefcovo di Tertalonica ; e a non rice- 
vere alcuno de’ Vefcovi da lui dipen- 
denti ( 2 ) fenza le fue lettere formali ? 
come oflervava il ^apa medefimo . E 
quella lettera piena di tellimonianze di 
(lima, e di fiducia verfo Proclo. Il Pa- 
pa gli accenna, che avea da poco tempo 
confermato il fuo giudizio intorno Id- 
duas . Si crede, che quelli folle il Vefco- 
vo di Smirna , eh’ era intervenuto al 
Concilio di Efefo ( 3 ) , e eh’ elfendo 
flato giudicato da Proclo, fi folle appel- 
lato al Papa; poiché i Vefcovi dell’ Alia 
a fatica riconofceano la giurifdizione del 
Vefcovo di Coilantinopoli. 

XL. Nel principio del l'eguente anno 
fece Proclo trafportare a Coilantinopoli 
*e' OI RtH- le reliquie di San G iangrifollomo , la 
quìc dì s. cui memoria era già fiata riabilita nove 
cianuri- ann j prima , cioè nel 428. Come Proclo 
fcflomo. era u c at0 a f are il f uo panegirico nel 
giorno della fella (4) , che cadeva il dì 
ventifei di Settembre , fu interrotto dal 
popolo con acclamazioni ( 5 ) , doman- 
dando , che gli folle redimito il Ve- 
fcovo Giovanni. Proclo (limò , che potet- 
te edere quello un mezzo di riunire al- 
la Chiefa quelli, che s' erano divifi, in 
occafionc di San G iangrifollomo ; c che 
tenevano ancora le loro ademblec in dis- 
parte . Ne parlò dunque all’ Imperato- 
le , e lo perfnafe di far trafportare il 
corpo del Santo V efeovo , da Cornano nel 
Ponto , dov’ era feppeliito (6). Quello 
fi fece . Il popolo gli andò incontro ; il 
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mare del Bosforo fu ricoperto di barche 
illuminate di torchi ; come quando venne 
richiamato dal fuo primo efilio (7) . L* 
Imperatore pofe gli occhi e la faccia 
fopra la cada, domandando perdono per 
fuo padre, e per fua madre , che ave- 
vano odefo il Santo , fenza fapere quello 
che fi facelTero. Furono le reliquie tras- 
ferite a Coilantinopoli , pubblicamente 
con grande onore , e depositate nella Chie- 
fa degli Apoftoli ; il che fece riunire 
tutti quelli , eh’ erano feparati , in oe- 
cafione di San G iangrifollomo . Quella 
traslazione fi fece trentacinque anni do- 
po la fua prima depofizione nel gior- 
no 27. di Gennaio , tatto il fedicefimo 
contatalo di Teodofio l'anno 458. gior- 
no , in cui la Chiefa latina fa comme- 
morazione di San G iangrifollomo ( 8 ) . 

In quello medefimo anno 438. il di quindici 
di Febbraio fu pubblicato il codice di 
Teodofio, cioè la raccolta delle conrtituzio- 
ni degl’ Imperatori Crilliani , comporta , 
per ordine di Teodofio il Giovane ; il 
cui ultimo libro non contiene altro, che 
le leggi, che riguardano la religione . 

XLl. Parimente tatto il Pontificato di Altre traf- 
Proclo fi feoprirono in Coilantinopoli al- '“ 10BI • 
cune reliquie de' quaranta martiri , che 
aveano patito tatto Licinio a Sebafia in 
Armenia (9). Santa Pulcheria n’ ebbe 
rivelazione per mezzo di San Tirfo mar- 
tire , che le apparve tre volte ; ordinan- 
dole che trasferirti: apprerto di lui quelle 
reliquie , eh’ erano celate tatto terra . 
Apparvero i quaranta martiri medefimi , 
rivediti di bianco . In fatti ritrovarono 
uelle reliquie tatto il putaitddella Chiefa 
i San Tirfo. Era coperta la tomba da 
un bianco marmo ; ed eravi un picciolo 
fpiraglio corrifpondente al luogo , dove 
davano le reliquie in due vafi d’ argen- 
to , circondati da moltiflìmi profumi ; 
ferviva quell’ apertura a farvi entrare i 
pannilini, che toccavano le reliquie. San- 
ta Pulcheria Imperatrice fece riporre le 
reliquie de’ quaranta martiri in una pre- 
ziofilfima carta apprerto di quelle di San 
Tirfo, e quella traslazione fu fatta con 
gran lòlennità , a guifa di pubblica fe- 
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fta , come Io racconta Sozomeno i dorico, 
che vi era prefente ( i ). L’ Imperator 
Teodofio , volendo riconofcere le grazie , 
che avea ricevute da Dio, volle adem- 
piere i voti, che avea fatti, e mandò in 
Gerufalemme l’ Imperatrice EudolTu fua 
conforte, fecondo il voto di lei medefi- 
ma , fe vedea la fua figliuola maritata . 
Ora Eudotlia fua figliuola fposò l’ Impe- 
rator Valentin iano andato efpreffamente 
a Coifantinopoli il giorno ventuno di 
Ottobre 457. fotto il Confolato di Ae- 
zio , e di Sigifvult (2). Eudoflia fece 
quello viaggio nel feguente anno 478. ed 
offerì gran doni alle Chiefe di Gerufa- 
lemme, ed a tutte quelle delle Città di 
Oriente , andando, c ritornando. Fab- 
bricò Monilleri nella Palellina, e delle 
Laure , e riflaurò le mura di Gerufa- 
lemme ; dove ritornò ella fotto il diciaf- 
fettefimo Confolato di Teodofio con Fe- 
llo , cioè 1 ' anno 459. recando in Co- 
flantinopoli (?), alcune reliquie di San- 
to Stefano , che furono ripofle nella Chie- 
fa di S. Lorenzo con delle reliquie di 
queflo Santo, e di Sant’ Agnefe. 

Nel medefimo anno 459. (4) il giorno 
ultimo di Gennaio Teodofio pubblicò 
una legge contra i Giudei , ed i Sama- 
ritani , che proibifce loro 1’ efercizio di 
ogni pubblico impiego, fino a quello di 
cultode delle prigioni ; di fabbricare di 
nuovo alcuna finagoga , è di pervertire 
alcun critliano. Proibifce la medefima 
legge a’ pagani , fotto pena delia vita , 
di fare fagrifizj , e rinnova tutte le pene 
ufcite contra i Manichei, e gli altri an- 
tichi eretici. 

XLIf. V’ erano ancora de’ Pagani al- 
la fella delle armate Romane. Littorio 
che comandava in Gallia agli Unni au- 
filiari , elfendofi affidato alle promeffe de- 
gli arufpici , e agli oracoli de’ Demon; , 
fu abbattuto da’ Goti (5), che fi confi- 
davano in Dio ; il cui Re , prima di 
combattere , pregava coricato fopra un 
cilicio ( 6 ) . Fu data quella rotta nel 
medefimo anno 459. ( 7 ) . In Africa 
Ciro , eh’ era Pagano , era Mallro 
della milizia . Elfendofi guadagnata la 


buona grazia di Eudolfia Imperatrice , co- 
me colui che lapea ben verfeggiare , ven- 
ne creato confolo 1’ anno 441. prefetto 
del pretorio, prefetto di Coifantinopoli, 
e patricio . Ma nel tempo eh’ Eudolfia 
era in Gerufalemme , tanta forza ebbe- 
ro gli amfizj de’ fuoi emuli, che cadde 
in difgrazia . TralTc profitto da quella 
occafione di farli crifiiano , e divenne 
anche Vefcovo. Nel tempo che coman- 
dava in Africa , rellò prefa Cartagine 
da’ Vandali . Avevano i Romani fatta 
la pace feco loro , fotto il quindicefi- 
mo Confolato di Teodofio , ed il quar- 
to di Valentiniano (8), cioè 1 ’ anno 
435. accordando loro una parte dell’Afri- 
ca , per abitarla . Ma due anni dopo 
nel 4.37. volendo il loro Re Genferico 
llabilire 1’ Ariancfimo , e rovinare la 
religion Cattolica nelle terre di fua giu- 
rifdizione (9), perfeguitò molti Vefcovi, 
i più illullri erano, Polfidio , Novato , e 
Severino . Tolfe loro le Chiefe , fcac- 
ciandogli ancora dalle Città, perchè refi- 
(levano alle fue minacce con invincibile 
collanza . Voleva egli ancora pervertire 
quattro Spagnuoli, faliti in grand’ onore 
apprelfo di elfo , divenuti a lui molto 
cari per la capacità e fedeltà loro ; fi 
chiamavano colloro Arcadio, Probo, Pa- 
fcafio , ed Eutichiano . Commife loro di 
abbracciar 1 ’ Arianefimo ; ricufarono erti 
farlo intrepidamente . Genferico irritato 
oltre modo, li profcrilfe , poi mandolli 
in cfilio . Quindi lece loro folfrire cru- 
deliffimi tormenti, ed alfine traffegli a 
morte in varie forme; onde riportarono 
la palma del martirio . fcutichiano e 
Pafcafio avevano un fratello giovanetto , 
chiamato Paolillo, molto gradito al Re, 
per la fua bellezza , e per lo fpirito 
(io) . Non avendo potuto (volgerlo dal- 
la Cattolica religione , per minaccia 
ufatagli , lo fece battere lungamente a 
colpi di baffoni , e lo condannò a vi- 
lifiìma fervitù ; non volendolo far mo- 
rire, a ciò che fi crede , per non mo- 
(frare di elfere fiato vinto dalla intrepi- 
dezza di un fanciullo. 

Si fecero molti ferini per fofiénere i 
E e z Cat- 
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^***^ Cattolici , durante quella perfecuzione. 

Anno Abbiamo una lettera di Antonino Ono- 

diG.C. ratQ ^ Yefjovo di Collantina, ad Arca- 

459 * dio un de’ quattro martiri (i), per con- 
folarlo, ed animarlo nel fuo efilio . Lo 
eforta a fpregiare le ricchezze fne , e a 
non lafciarlì tentare dall’ amicizia del 
Re (2), nè a lafciarlì vincere dall' amor 
della moglie . Vittore Vefcovo di Car- 
tenna in Mauritania , compofe un lungo 
libro contra gli Ariani, e leccio prefen- 
tare al medelimo Genftrico (3) . Si ri- 
trova un compendio della fede contra 
gli Ariani , ferino verfo quel tempo da 
un autore non cognito ( 4 ) : una fpie- 
gazione de’ parti intorno alla Trinità 
contra Varimado, Diacono Ariano, il 
cui autore era in Napoli (5) . Cereale 
Vefcovo di Cartella in Mauritania (6;, 
Voconio , Vefcovo di Cartcllana (7), 
nella medelima Provincia , ed un altro 
Vefcovo Africano chiamato Afdepio, 
fcriflcro parimente contra gli Ariani (8). 

Veggendofi da Genferico i Romani oc- 
cupati altrove ( 9 ) , e particolarmente 
Aezio primo tra loro capi , applicati 
negli affari delle Gallie , forpréfe Car- 
tagine in fono della pace , onde non 
s' avea diffidenza di lui ; e vi entrò nel 
giorno quattordicefimo delle calendc di 
Novembre, folto il diciartèttefìmo Con- 
forto di Teodofio , cioè nel giorno di- 
ciannove di Ottobre 439. Ne fa echeg- 
giò tutte le ricchezze , fottoponenft a 
molti tormenti i Cittadini , per Scoprir- 
le . Spogliò le Chiefe , fecole abitazioni 
de’ fuoi , dopo averne fcacciati i Sacerdoti, 
e tolti i facri vafi . Trattò crudelmente 
il popolo ; ma fi dichiarò Ipezialmente 
nemico de’ nobili , e degli ecclefìartici 
(io); e volendo introdurre l’Arianefi- 
mo in tutta l’Africa, fcacciòi Vefcovi 
dalle lor Chiefe , e fece molti martiri . 

Scrìtti di XLIII. Salviano Sacerdote di Marfi- 

Salviano. glia autore di quel tempo, riferifee que- 
lla prefa di Cartagine ( 1 1 ) , come un 
illuftre efempio della divina giurtizia. 
Perchè quella grande Città era immerfa in 
ogni forta di vizio . Parea che il po- 
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polo non forte più nel fuo buon fenno ; 
non lì vedea più altro che ubbriachi , 
inghirlandati di fiori , e profumati ; tut- 
te le rtrade erano piene di luoghi infa- 
mi , e d' infidie contra la pudicizia ; 
comunirtimi erano gli adulteri, e le più 
abbomincvoli impurità , che fi pubblica- 
vano con incredibile impudenza. Uomini 
fi vedevano imbellettati, con femminili 
vedi parteggiar per le vie; opprertì era- 
no gli orfani , c le vedove , i poveri 
tormentati , e ridotti a difperazione , pre- 
gavano Dio , che abbandonarti la Città 
a’ Barbari . Empietà e beftemmie re- 
gnavano (12); molti quantunque in ap- 
parenza criHiàni, erano pagani nell’ani- 
ma ; adoravano la Dea Celefte ; fi vo- 
tavano a lei , ed ufeendo da’ pagani 
fagrifrzj , andavano alla Chiefa , e fi 
approfiìmavano al Santo altare : princi- 
palmente i grandi , c i più portenti, 
commetteano tali empietà . Ma tutto 
il popolo aveva in dilpregio , ed in 
crtrema awerfìone i Monaci tutti , per 
quanto Santi forteto mai (13). In tut- 
te le. Città dell’Africa, e particolar- 
mente in Cartagine, quando vedevano 
un uomo pallido , con le chiome ta- 
gliate dalle radici, in mantello di Mo- 
naco , non poteano ritenere le ingiurie, 
c le maledizioni . Se un Monaco di 
Egitto , o di Gerufalemme andava a 
Cartagine , per qualche opera di pietà , 
appena mollravafi in pubblico, fi ridean 
di lui , fgangheratamente Io fifehiava- 
no, e caricavano d’ improperi . 1 Van- 
dali fecero ceffate limili difordini (14), 
facendo maritare tutte le donne dirtolu- 
te ; poiché avevano in orrore le tanto 
comuni impudicizie de’ Romani ; cd i 
Goti laccano coiti’ erti . 

L’ opera , in cui Salviano parla in que- 
llo modo, è indirizzata al Vefcovo Sa- 
lonio fuo difcepolo , figliuolo di Santo Eu- 
chcrio (!•>)• Il fuo foggetto è quel- 
lo di giuflificare la provvidenza , e to- 
gliere lo fcandalo , che molti aveano 
della miferia de’ Criftiani in querta de- 
cadenza dell’ Impero Romano , c della 

pro- 
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profpcrit.ì de’ Barbari Pagani od Eretici foa ordinazione era del rotto irregolare, 

(t) . Da ciò fu corretto ad cftendetfi i vicini Vefcovi fi raccolfero a Ries , il Anno 
( opra i vizj de’ Romani , e a dimofira- terzo giorno delle Calende di Dicembre or G.C, 
re che vi erano ancora molti avanzi d’ lotto il diciattettefimo Confolato di 459. 
Idolatria , e che la maggior parte non Teodofio, cioè il di ventinove di No- 
erano Criftiani altro che di nome (z) , vembre 459 . Santo Ilario d’ Arles pre- 
e peggiori de’ Barbari , i cui vizi egli ledeva a quello Concilio , e fa accom- 
accenna parimente- I Saflbni , die’ egli, pagnato da undici altri Vefcovi (1?) ; ' 
fono feroci (}), i Franchi e i Goti in- gli uni della Provincia di Vienna la pili 
fedeli (4), i Gepidi inumani, gli Unni, vicina a quella di Arles, gli altri della 
e gli Alani impudichi ( 5) . Ma loda i feconda Provincia Narbonefe , e di quel- 
Franchi della loro ofpitalità, i Goti , i la delle Alpi marittime, di cui Ambram 
Vandali , e i Saffoni detla loro caditi era la Capitale; ma non ancora Metro- 
(d) : declama principalmente contra 1 ’ poli Ecclefiadica . Tra quelli Vefcovi è 
immuriti , e la pafiìone degli fpettacoli noto Aufpicio di Vaifon , Valeriano di 
nel mezzo agli orrori della guerra , e Cemele , e Ma (lìmo di Ries . Oltre a’ 
delle pubbliche avveri! ti (7). Infide fo- dodici Vefcovi, v’era un Sacerdote chia- 
ppa l’ ingiudizia de’ oodenti , e de’ rie- maio Vincenzo , che foferide per Co- 
chi , e fopra l’oppreflione de’ poveri (8); dantiuo adente, Vefcovo di Gap. 
onde preferivano il dominio de’ Barbari Si dichiarò in quedo Concilio (14) 
a quello de’ Romani (9). Salviano fece nulla l’ordinazione di Armentario ; e fi 
un’ altra opera divifa in quattro libri ordinò che fi procedette ad una elezio- 
(10), e indirizzata alla Chiefa Cattoli- ne canonica ( 1 5 ). Per punirei due Vefcovi, 
ca, fotto nome di Timoteo, dovecom- die avrano commetto quell’ attentato , 
batte 1 ’ avarizia de’ Cridiani . Si duole proibirono loro , fecondo il Concilio di 
nel terzo libro (11), che i parenti non Torino, d’intervenire ad alcuna ordina- 
lafciaffero nulla a’ loro figliuoli , che s’ zione , nè ad alcun Concilio ordinario 
erano confagrati a Dio ; e cosi togliea- per tutto il corfo della lor vita . Usò 
no loro il merito della povertà volontà- il Concilio indulgenza verfo Armenta- 
ria. Avea compodi alcuni altri ferirti ; rio (id), e pcrmife a qua! Vefcovo di 
che non abbiamo piò ; ed era in tanta quelli che fotte infpiratoda carità , a dar- 
ripotazione, che Gennadio autor di quei gli una Chiefa della fua Diocefi , dove 
tempi , lo chiama il maefiro de’ Ve- a vette avuto il titolo di Corevefcovo, o 
feovi (12). fidamente la comunione draniera . Il 

Concilio XLIV. In quett’ anno 429. fi tenne che fi debbe intendere in cafo che que- 
ii Rim. un Concilio a Ri es j n Provenza per la da Chiefa non gli fotte data in rito!? 

feguente occafione . Ettendo morto il Ve- Il Concilio dì Ries dice, che in ciò fe- 
feovo di Ambrum , dimorò la fede va- guita quel che ordinò il Concilio di Ni- 
cante venti meli; e ciò per violenza di cea, riguardo ad alcuni Scarnatici (17). 
alcuni laici ; che fi oppofero alla elezio- E? quello 1 ’ ottavo canone di Nicea io- 
ne canonica defiderata dal Clero . Final- torno a’ Novaziani . Ma quedo Conci- 
mente eflendovi andati due Vefcovi da lio di Ries ridringe tal grazia per Ar- 
ie medefimi , fenz’ avere 1 ’ autorità da’ mentario in molte forme . Non potrà 
Metropolitani , nè le tenere de’ compro- effere ricevuto nella Provincia delle Al- 
vincialì, violinarono un giovane , chia- pi marittime, dove s era intrufo (18); 
mato Armentario , allevato col timore non gli fia data altro che una Chiefa 
di Dio, ma che cedette a queda tenta- di campagna , e non di alcuna Città; 
zione . Ordinò egli poi alcuni Cherioi , non potrà mai celebrare nelle Città , 
perfone anche fcomunicate . Come la nè pure in aflenza de* Vefcovi ; nella 
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fua Chiefa non potrà mai ordinare nè 
pnre i menomi Chetici ; nè farà altra 
D1 funzione Vefcovile , fuor quella di coo- 
fermare i. Neofiti, offerire prima de' Sa- 
cerdoti , confagrar vergini , e benedire 
il popolo nella Chiefa : non potrà aver 
altro che il governo di una Chielà, nè 
paffare ad un altra fenz’ aver rinunziato 
alla prima ; cioè a dire che gli fia dato 
il titolo di Corevefcovo , piuttoilo che 
il potere, e che foffe più di Sacerdote, 
c manco di Vefcovo. In quanto a’Che- 
rici (t), ch’egli ha ordinati, quelli che 
avanti fallerò fcomanicati , faranno de- 
porti , quelli che non avranno macchia , 
il Vefcovo di Ambrum potrà a fuo be- 
neplacito ritenerli nella fua Chiefa , o 
rimandargli ad Armentario. 

Aggiunge il Concilio a quello propo- 
sto, alcuni regolamenti generali : Che 
polla ogni Sacerdote ( 2 ) benedire nelle 
famiglie, in campagna, e nelle cafe par- 
ticolari , ma non in Chiefa . In Orien- 
te benedivano anche in pubblico ( 3 ) . 
Quando un Vefcovo fia morto ninno 
anderà alla Chiefa vacante, fuori che il 
Vefcovo vicino, duranti i funerali. Fa- 
rà la fua funzione di vifitatore , e in 
quello tempo, cioè per fette giorni do- 
po la morte , farà 1’ inventario de’ beni 
della Chiefa. Poi ritornerà alle lue ca- 
ie, ad afpertare il mandato dal Metro- 
politano, come gli altri Vefcovi, fenza 
cui ninno anderà alla Chiefa vacante , 
perchè non faccia mortra di effere sfor- 
zato dal popolo . Vi faran due Concili 
per ciafcun anno , fecondo l’ antica eon- 
flituzione , fe i tempi fono pacifici (4) : 
il che fu aggiunto dal Concilio, per le 
guerre , e per le calamità pubbliche , 
che fpeffo impedivano i Concili. 

Morte di XLV. Giuliano di Eclano , quel fa- 

*'ionc°Pa' mo *° ^ e * a 8' ano > defiderava appafliona- 

fa . ' tamente di ricovrare la fua Sede , sfor- 

zandoli di ritornare nella comunion della 
Chiefa, fingendo di effere convcrtito , ed 
tifando vari artifizi per darlo a credere 
a San Siilo Papa (5}. Ma il Papa fep- 
pe guardacene affai bene , effendone op- 
portunamente avvifato da S. Lione fuo 
Arcidiacono, il che ritornò in gran con- 
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filiazione de’ Cattolici . San Sirto Papa 
morì poco tempo dopo, il quinto gior- 
no delle Calende di Aprile , lòtto il 
quinto Confidato di Vaìentiniano con 
Ànatolio , cioè nel giorno ventorto 
di Marzo 440. avendo tenuta la Santa 
Sede quafi otto anni ( 6 ) . Fece delle ordi- 
nazioni in Roma nel mefe di Dicembre , 
ordinando ventotto Sacerdoti , dodici Dia- 
coni , cinquantadue Vefcovi in diverlì 
luoghi (7). 

R filabili laBafilica di Santa Maria an- 
ticamente chiamata di Liberio, e vi offerì 
un altare d’argento di pefo di 500. libbre : 
intendo la facra tavola ; e vi donò molti 
■altri vafi di argento del pefo di 1 165. lib- 
bre;unvafo doro di cinquanta libbre; e 
ventiquattro candelieri di rame , da quin- 
dici libbre l’ uno ; le donò in terre , e in 
cafe, un’entrata di 729. foldi d’oro. Donò 
al battiilero di Santa Maria tutt’i vafi ne- 
ceffarj d’argento , fra gli altri un cervo per 
gittar l’acqua, dei pefo di trenta libbre . Po- 
tè alla confeffione di San Pietro un orna- 
mento di argento di 400. libbre . Ornò pa- 
rimente quella di San Lorenzo di colonne 
di porfido , e di argento ; vi donò un al- 
tare di cinquanta libbre; un balaurtro di 
300. libbre , e fopra 1 ’ Abfide , intorno 
alla volta, con la Ila tua di San Loren- 
zo di pefo di 200. libbre . Fece tutta la 
Bafilica di quello Santo , offerendovi gran 
copia di vafi d’argento ; ed un vaio d’ 
oro , ornato di perle , di pelò di dieci 
libbre. Tutto l’argento donato da S.Si- 
fto Papa a quelle due Chiefe, ed il cui 
pefo è già efpreffo , monta alla fomma di 
duemila , e feicentòncc di libbre Romane, 
che formano più di tremila marche. 

In oltre Vaìentiniano Imperatore of- 
ferte , a’ preghi Tuoi , alla confeffione di 
San Pietro una immagine d’oro, con do- 
dici porte, i dodici Apolidi, e il Salva- 
tore, il tutto fornito di pietre preziofe , 
Alla Bafilica di Laterano pofe l’ Impe- 
ratore un frontifpizio d’argento, in cam- 
bio di quello che i Barbari aveano le- 
vato via, che pelava libbre 5 1 1. Ornò 
la confeffion di San Paolo di puriflimo 
oro , in pefo di 200. libbre . San Siilo 
Papa fece parimente fornire il battiilero 

di 
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di Latrano di colonne di porfido, fatte 
indirizzare con un architrave di marmo, 
dove fece fcolpire alcuni verfi , indican- 
ti la virtù del battefimo, e la fede del 
peccato originale contra i Pelagiani . Fn 
fepolro nella via Tibnrtina , vicino al 
corpo di San Lorenzo . 

Venne eletto in fuo fucceffore S-Lione 
Arcidiacono della Chiefa Romana (i) . 
Era egli adente, effendo flato mandato 
nella Gallia, per riconciliare Aezio, ed 
Albino , capi dell’ armate Romane . Si 
mandò a Ini nna pubblica deputazione; 
ed affettando il fno arrivo , la Chiefa 
Romana flette piò di quaranta giorni 
lenza Pallore , con una pace , ed una 
pazienza maravigliofa . Era originario 
di Tofcana, figliuolo di Quinziano , e 
nato probabilmente in Roma , Tempre 
chiamata da lui Tua patria (2) . Si cre- 
de che fìa quel medefìmo , eh' efTendo 
accolito, fu mandato in Africa nel 418. 
e portò al Vefcovo Aurelio una lettera 
di San Siilo (3) , allora Sacerdote , e 
poi Papa , al quale fn Tempre congiun- 
to in affetto . Effendo Diacono , fervi 
utilmente a San Celedino Papa , e ani- 
mò Caffìano a fcrivere contra Neflorio. 

XLVI. Nel medefìmo anno 440. mo- 
rì Giovanni Vefcovo di Antiochia, do- 
po avere occupata la Sede per anni di- 
ciotto . Donno fuo nipote, figliuolo di 
Tua Torcila , gli fu fucceffore (4) . Era 
flato Monaco fotto la condotta di Santo 
Eutimio ( 5 ) , e fu ordinato Diacono 
da Giuvenale Vefcovo di Genifalemme, 
l’ anno 428. alla dedica della Laura (6). 
Dopo il Concilio di Efefo; avendo in- 
tefo, che fuo Zio Giovanni s* era fatto 
del partito di Neflorio , ne fu fconfola- 
to, e pregò Santo Eutimio di iafciarlo 
andare in Antiochia , a farlo riforgere . 
Santo Eutimio gli diffe : Non andate , 
fìgliuol mio, non vi torna a bene ; poi- 
ché (quantunque 1’ abbiano i cattivi per 
qualche tempo fedotto, Dio checonofce 
la fua integrità , non permetterà , eh’ 
egli fi perda (7). In quanto a voi , fe 
rimarrete al luogo , dove folle chiama- 
to, Lenza badare apenfìeri, che tendono 
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a traivi fuori del deferto , avanzerete , 
e farete onorato fecondo Dio ( 8 ) . Se Anno 
voi non mi afcoltate , fuccederete alla ni G.C. 
Sede di volito Zio , ma ne farete di- 440. 
fcacciato per via de’ cattivi , che vi 
avranno prima, voflro mal grado, con- 
dotto. Così parlò Santo Eutimio. Don- 
no a Ini non preflò fede , e fenz’ avere 
la fua benedizione, andò in Antiochia, 
dove gli occorfe tutto ciò che il Santo 
gli avea predetto. 

L’anno precedente. Firmo Vefcovo di 
Celarea in Cappadocia venne a morte 
(9). Andarono i Cefariani a Collanti- 
nopoli a domandare un Vefcovo a Pro- 
clo. Mentre che efaminava qual poteflè 
egli lordare, tntt’i Senatori andarono a 
vifitarlo nella Chiefa , in un Sabbato . 

Talaflìo era fra loro, flato prefetto del 
pretorio d’ Illiria , e diceafi , eh’ era per 
cfferlo di Oriente . Proclo pofe la ma- 
no fopra di lui , e lo dichiarò Vefcovo 
di Celarea. Così termina Socrate la fua 
Storia Eìcclefìaflica , divifa in fette libri; 
contenente, come die’ egli, lo fpazio di 
centoquarant’ anni , dal cominciamento 
del regno di Coflantino , fino al diciaf- 
fettefìmo Confolato di Teodofìo il gio- 
vane ; cioè dall’ anno 30 < 5 . fino al 439. 
che fa per altro 133. anni foli . Avea 
parimente Sozomeno condotta la fua fio- 
ria fino al medefìmo anno 459.(10), dal 
terzo Confolato di Crifpo , e di Coflan- 
tino il giovine, cioè dall’anno 314. Ma 
noi abbiamo perduto il fine. Quelli due 
Storici deggiono effere fofpetti , per quan- 
to riguarda a' Novaziani , a' quali fi 
mofìrarono favorevoli. 

XLVII. Convien parimente leggere Coflumì 
con cautela quel che riffcrifeono 1 ’ uno, d«llcCf»«- 
e 1 ’ alno de' diverfì coflumi delle Chic- fe * 
fe (11). Dicono che il digiuno di qua- 
refima era di fei fettimane avanti Pa- 
fqua in Illiria, in Grecia, in AlcfTan- 
dria , per tutto 1 ’ Egitto , l’Africa, e la 
Paleflina . In CoflantinopoK , e in tut- 
te le Provincie circonvicine fino alla 
Fenicia , fi cominciava la quarefìma fet- 
te fettimane avanti Pafqua ; ma alcuni 
di quelle fei o fette fettimane , non ne 

di- 
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STT^i digiunavano che tre fole per intervallo, 
e cinque foli giorni per fettimana . Al- 
ni G.C. cun j digiunavano tre fettimane di fegui- 
44 °» t 0f come in Roma, trattone il gabba- 
to e la Domenica ; onde pare, che Socra- 
te fi fia ingannato , poiché in Roma fi 
digiunava il Sabbato tutto 1 ’ anno . T ur- 
ti ugualmente davano il nome di Qua- 
refima , o di quarantena al tempo di 
quello d'giuno . Era ancora diverto il 
modo di digiunare. Gli uni fi afienea- 
no da ogni fona di animale ; gli altri 
mangiavano fidamente pefee ; alcuni vi 
aggiungeano 1' uccellame ; quali fi afte- 
ncano dalle frutta, e dalle uova, e mol- 
ti mangiavano folo pane bilcotto , e mol- 
ti nè pure pane . V’ era chi digiunava 
fidamente lino a Nona , e mangiavano 
poi con indifferenza di ogni cola . 

I giorni e le formalità delle aflemblee 
ecdefiaftiche erano diverte . Per tutto fi 
celebravano i fanti mifieri il Sabbato , 
come la Domenica , fuor che a Roma, 
e in Aleflandria . In alcuni luoghi di 
Egitto fi offerivano i mifieri il Sabbato, 
ma nella fera ; e fi comunicava dopo aver 
mangiato, contra il cofiume univcrfalc. 
In Alelfandna fi raccoglievano il merco- 
ledì , e il venerdì ; ma fidamente per leg- 
gere e fpiegare le Sante Scritture , e fa- 
re le preci , finza celebrare i mifieri . Si 
facevano i lettori , e i cantori tolti da 
catecumeni , quando negli altri luoghi non 
fi ordinavano altro che i fedeli. In Ce- 
farca di Cappadocia, e nell’ Itola di Ci- 
pro il Sabbato e la Domenica di l'era , 
dopo accefe le lampade , cioè agli offizj 
del Vefpero, i Sacerdoti e i Vefcovi fpie- 
gavano tempre le Scritture. In Aleffan- 
* dria i Sacerdoti* non predicavano , ma 
fidamente i Vefcovi: cofa introdotta do- 
po Ario. Il Vefcovo non fi levava alla 
lettura del Vangelo , come fi faceva in 
ogni altro luogo. L’Arcidiacono era quel 
folo che leggeva il Vangelo ; altrove 
ciò facevano- i Diaconi, e in molte Chie- 
fe i Sacerdoti , ed il Vefcovo a’ dì fò- 
lenni , come in Cofiantinopoli il giorno 
di Pafqua. A Roma nè il Vefcovo, nè 
alcun altro inlegnava nelle Chiefe. So- 
zomeno dice quello, ma non è cofa pun- 
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to verifimile (1). E‘ ben più credibile, 
che Sozomeno, il qual era in Coftantt- 
nopoii, tofie mal informato di quel che 
accadeva in Roma. In Antiochia l'alta- 
re era volto all’Occidente, non all’Orien- 
te ; come nelle altre Chiefe . A Roma 
non vi erano altro che fette Diaconi , 
altrove non eravi numero determinato . 

In Sazia, quantunque vi fofTero molte 
Città , non v’era altro che un Vefcovo; 
apprefto gli altri popoli fi confagravano 
de’ Vefcovi anche per li villaggi , come 
in Arabia , c in Cipro . Finalmente gli ufi e 
le cerimonie variavano infinitamente fe- 
condo i luoghi ; oifervando cialcuna Chiefa 
reliyiolàmente le lue coltumanze antiche. 

X LV 1 1 1 . Avendo Gcnferico prefa Car- p«fteu- 
tagine, divife, comelegue, le Provincie r' 0 *?* « 
dell’Africa. Si riferbò laBizacena, l’A- Atric4 ' 
baritama, la Gcrulia, ed una parte della 
Numidia (2), e difiribuì alla fua arma- 
ta la Zeugitana , e la Proconfolare . L’ 
Imperator Valentiniano difendeva anco- 
ra le altre Provincie , ma tutte defidate. 
Genferico mandò ordine a’ Vandali di 
fcacciare i Vefcovi dalle lor Chiefe , 
dopo avergli Ipogliati di tutto ; o fe ri- 
attavano di partire , di dannargli a per- 
petua (chiaviti) : il che occorfe per mol- 
ti Vel'covi , e per molti nòbili laici , e 
confiderabih per dignità . Quodvuhdcus 
Vefcovo di Cartagine , e numerofifiimi 
Cherici furono diacciati, imbarcati fopra 
fdrulciti vafcelli ; ma giunterò tuttavia 
falvi in Napoli (}) . Gaudiofo Vefcovo 
di Abiffinia, eh' era tra quelli , vi fon- 
dò un Monifiero , dove morì , come 
Quodvultdeu? . Si confervano anco- 
ra in Napoli le reliquie di entrambi ia 
quel Monifiero , che prefentemente è oc- 
cupato da Religiofe. La Chiefa fa com- 
memorazione il giorno fedici di Otto- 
bre di S. Quodvltdeus , e il giorno 
ventotto di S.Gaudiofo (4) . Si contano 
ancora undici altri Vefcovi, o Cherici, 
i più famofi de’ quali tono Prifco,eCa- 
firrnfe, che dopo avere (offerti varj tor- 
menti nell’ Africa , furono medi in un 
vecchio bafiimento, o nel fuddetto viag- 
gio, od in altro, e approdarono in Cam- 
pania , dov’ ebbero il governo di mol- , 

te 
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fe Chicfe . Se ne fa commemorazione nel 
primo giorno di Settembre (i). 

Poiché ebbe Genferico (cacciato il Ve- 
feovo di Cartagine colfuo Clero ( 2 ) , 
diede a quei della fua religione cioè agli 
Ariani , la Chiefa chiamata Rcfhtuta , do- 
rè i Vefcovi dimoravano femore ; etol- 
fe a’ Cattolici rotte quelle, eh erano nel 
recinto delle mura , con le ricchezze lo- 
ro. S’ impadroni ancora iuori della Cittì 
di rotte le Chiefe che volle , e partico- 
larmente delle due maggiori e magnifi- 
che di San Cipriano; 1 una nel luogo, 
dov’ egli fparli» il fuo fangue , l’ altra nel 
luogo, dov’ era fepolto, chiamato Map- 
palia . Comandò a Cattolici , che iotter- 
raffero i loro morti tacitamente , lenza fa- 
re i foliti canti , e mandò in efilio la 
parte de’cherici, eh’ era nmaila. 


**1 



I Vefcovi e l’ altre perlòne confidera- 
bili , reilate nelle provincie dillnbttite 
a’ Vandali, andarono a ritrovar Genieri- 
co , mentre che palleggiava lu le rive 
del mare vicino a Maflule , nella pro- 
vincia proconlolare ; e lo lupplicarono , 
che dopo avere decollate le Chiele , e le 
facoltà loro, folle almeno permeifo, che 
reftartero eglino per conlblazione del po- 
polo di Dio ne’paefi, dove i Vandalis e- 
rano già refi padroni. Fece rifponder lo- 
ro : Io fono rifolnto di non lalciar per- 
fona del voftro nome, e della voifra na- 
zione : e ofate anche farmi una limile 
domanda? Volea fui. fatto farli gittarein 
mare , le i fuoi non 1’ averterò dillplto 
a forza di preghi . Quelli poveri Catto- 
lici fi ritirarono trafitti dal dolore : e 
non avendo più Chiele, cominciarono a 
celebrare i fanti milleri come poteano . 

II Conte Sebartiano, genero del Con- 
te Bonifacio , maltrattato come lui da’ 
Romani , s’ era finalmente riamato 
nell’Africa (ì). Genfcrico non potea 
fare a meno di non configliarfi l'eco lui, 
e tuttavia lo temea : per modo che vo- 
lendo farlo morire , ne cercò un preteilo 
nella religiope. Gli dille dunque un gior- 
no in prefenza de’ fuoi Vefcovi , e de’ 
Tuoi domellici : Io fo che avete voi giura- 
to di attenervi fedelmente a me , e le 

I'Itury Tom.lV. 


voftre fatiche mi fanno conofcere, quan- 
to fia lineerò il voilro giuramento : ma 
alfine che la notlra amicizia duri perpe- 
tua, io voglio che voi abbracciate la mia 
religione . Sebalbano , venutogli in pen-. 
fiero un ritrovato , onde convincerlo , do- 
mandò che gli forte recato un pan bian- 
co , che preio tra le mani , dirte : Per 
rendere quello pane degno della tavola 
di un Re, prima fi feparò la crafca dal- 
la farina, ed é partita la palla per l’ac- 
qua e per lo fuoco . Cosi nella Chiefa 
cattolica io pallai per la macina, e per 
lo cribro , fui bagnato dall’ acqua del 
battefimo , e ‘perfezionato dal fuoco del- 
lo Spinto Santo. Si rompa queilo pane, 
s’immergi nell’acqua, s’impaiti di nuovo, 
fi rimetta nel torno, e fe divicn miglio- 
re, farò quel che vi piace . Volea con 
quella parabola dimoi trare 1’ utilità di 
un fecondo battefimo . Cì enterico lo a- 
fcoitò.e non lòppe che rifpondervi . Cer- 
cò un altro preteilo per dar la morte al 
Conte Sebaiiiano ; ed in alcuni marti- 
rologi li ritrova onorata come marti- 
re (4). 

XL1X. Si riferilcono a quella defola- 
zione dell’ Africa due lettere di S. Lio- s Urne »' 
che non hanno data . La prima a’ Vefcovi 
- - di Min. 


ne 


Vefcovi della Mauritania Cefariana , la 
feconda a RuiticO di Naròonna (5) . Emen- 
do ilato fpeffe volte avvertito S. Lione 
da coloro, che venivano da Mauritania, 
che vi li faceano delle ordinazioni irre- 
golari, còmnrilè al Vefcovo Potenzio , 
che andava da Roma a quella provincia, 
d’ informartene, e gli conlegnò una lette- 
ra a’Vefcovi della provincia, la’ quale più 
non abbiamo’. Mandò Potenzio al Papa 
una diffida relazione dello fiato di quelle 
Chiele : per il che fu collretto a teme- 
re la lettera che abbiamo . San Lione 
accenna da prima, che i tumultuo!! tem- 
pi fecero nal’cere tali difordini :che f?i®- 
ga egli particolarmente. Molti Vefcovi 
erano (lati eletti per- rigiro , o per ro- 
mor popolare . S’ erano ordinati alcuni 
bigami, e de’ laici, ed eretici convertiti; 
quantunque fia necellario. di provare ne- 
gli ordini inferiori quelli , che deggiono 

* , F f effe* 
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e (Ter Vcfcovj , affine di aflicurarfi , noti 
folo della loro capacità (0, ma della lo- 
ro umiltà ancora . Decide che i biga- 
mi deggiano edere deporti , ed efclufi 
dal Vei'covado , dal Sacerdozio , e dal 
Diaconato : e conta per bigami quelli 
che fpofarono delle vedove . Con più ra- 
gione , foggiunge , fi dee deporre colui, 
che, come ci venne riferito, ha due mo- 
gli ad un tratto ; o ch’è fpofato con un 
altra , dopo edere flato abbandonato dal- 
la prima. In quanto a quelli, che furono 
ordinati, effondo femplici laici ; il Papa 
permette loro, che reflino Vefcovi fenza 
però che quella difpenfa polfa divenire e- 
fempio , in pregiudizio de’ decreti della 
fama Sede , e de’ fuoi in particolare . Ciò 
denota , che quella decretale non è la 
prima di S.Lione , ma le altre faranno an- 
date fmarrite. Mantiene nella l’uà Sede 
Donato di Salicina(z), che sera con- 
vertito col fuo popolo dall’erefia de’ No- 
vaziani ; e Maflìmo Donatiila convertito , 
quantunque forte flato ordinato laico ; 
ma col carico, che l’uno, e l’altro defle 
la fila profeflione di fede in ileritto . Per 
Aggar e Tiberiano (j), eh’ erano flati 
ordinati tra la violenza delle fedizioni 
eflendo femplici laici, ne rimette il giu- 
dizio a’ Vefcovi de’ luoghi , rilerban- 
dofi tuttavia a decidere fopra la loro 
relazione . Alcune religiofe violate da' 
barbari furono da San Lione giudicate 
innocenti (4); tuttavia configlia loro ad 
umiliarfi , e a non pareggiarli con le al- 
tre vergini. 

Let, ' r » 4 L. Ruftico di Narbonna era figliuolo 

Natan- " un Vefcovo chiamato Bonofo : fua ma- 

ta dre forella di un altro Vefcovo chiama- 
to Aratore, e virtuofiflìma vedova pre- 
fe gran pen fiero della fua educazione 
( 5 ) . E dopo di avere rtudiato nella 
Gallia, dov’ erano eccellenti fcuole , lo 
mandò a Roma , per terminare ad .in- 
ftruirfi nella eloquenza ; non badando a 
rifparmio veruno . Ritornato a lei , ab- 
bracciò la vita monadica ; ed in quel 
tempo fu ammaertrato intorno alla ma- 
niera di contcnerfi da una famofa lette- 
ra di S. Girolamo, che lo rimandò a San 


Proclo Vefcovo diMarfiglia perinflruif- • 
nelo a viva voce . Dòpo edere dimora- 
to Ruftico qualche tempo nel moniltero 
(6), fu ordinato Sacerdote della Chicfa 
di Marfiglia ; che pare edere (lata fua 
patria e finalmente Vefcovo di Narbon- 
na l’anno 4:7. (7). 

Giunto San Lione al Pontificato , Ru- 
ftico mandò a lui Ermete fuo Arcidiaco- 
no , per avere il fuo configlio intorno a 
vari punti di difciplina (8) ; dimoiando 
nelle file lettere un gran defiderio di ab- 
bandonar la fua fede per vivere in ripo- 
fio, e in foliradine . San Lione non lo fe- 
condò , rapprelentandogli , che la pazien- 
za non è manco neceltiria contra le ten- 
tazioni ordinarie della vita , che contra 
le perfecuzioni della fede : che quelli, che 
fono al governo delle Chiefe , deggiono 
coraggiolamente cuftodire il fuo pollo , 
ed affidarfi a colui, che promife di non 
abbandonarle. Inrorno alle quillioni pro- 
porte da San Ruftico ; San Lione rifpon- 
de così (9): Il Sacerdote, o il Diaco- 
no, che si falfamente chiamato Vefco- 
vo , non debb’ edere creduto tale : poi- 
ché non fi poftono contare tra Vefcovi, 
quelli che non furono eletti dal Clero , 
o richiedi dal popolo , nè confagrati da’ 
Vefcovi della provincia, coll’aftenfo del 
Metropolitano . Le ordinazioni fatte da 
quelli fallì Vefcovi fono nulle ; fe non 
fono fatte col confenfo di coloro , che 
governano le Chiefe , alle quali quelli 
cherici appartengono. Quella rertrizione 
è difficile ad intenderli (io), quando non 
fi fuppone,che quelli falfi Vefcovi avef- 
fero effettivamente il carattere vefcovile, 
ma che l’ averterò ricevuto con una irte* 
giteima ordinazione , come Armentario 
di Ambrum, deporto nel concilio di R ics 
(ti) . Se un Sacerdote , o un Diacono 
domanda d’ertere melfo a penitenza (12), 
dee farla in privato: perché è cola con- 
traria al coflumc della Chiefa d’ impor 
loro la pubblica penitenza. 

La legge deila continenza è la flelfa 
per li minillri dell’altare (t 7), che per li Ve- 
fcovi , e i Sacerdoti . Poffono , eflendo laici, 
o lettori , maritarli ed aver figliuoli .Innal- 
zati 
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.rati che fieno a maggior grado , non deb- colare , dee metterfi in pubblica peni- 
bono abbandonare le mogli, ma vivere tenia . Le giovani, che dopo aver prefo Ann» 
feco loro, comete non le avellerò. Per l’abito virginale (iz),fi fono maritate, 01 GC. 
li miniftri dell’altare obbligati alla con- quantunque non confacrate ancora, non +^°* 
tinvnza, intende San Lione anche ime- fono fenza colpa. V’ erano due forte di 
defimi Suddiaconi , come fi vede dalla vergini (13): quelle impegnate col vo- 
lettera ad Anaftagio di Tedaionica (1). to folenne , entrando in mon alerò , o 
Convien distinguere la concubina dalla col femplice , prendendo 1 * abito, e re- 
moglie. Quindi colui, che lalcia la con- dando alle lor cafe; e quelle che avea- 
cubina per maritarli, fa bene (z); e quel- no ricevuta la con lacra/ ione , che non li 
la che fpofa un uomo , che aveva una dava altro che in età di quarant’ anni, 
concubina, non fa male, poiché non era come ordina San Lione medefimo, e dalle 
maritato . S. Lione non parla qui delle mani del Vefcovo in giorno di fella fo- 
concubine fchiave , nè di quelle, che in lcnne . 

effètto erano mogli legittime, ma fenza Quelli, che da giovani furono abban- 
aveme il titolo, fecondo le leggi (3). donati da’ loro parenti (14), eh’ erano 

Quelli, che ricevono la penitenza in criiliani , per modo che non fi ritrovi 
malattia (4), e non vogliono adempier- alcuna prova del loro battefimo , deg- 
la , ritornati che fieno in falute , non giono battezzarli , fenza paura di repli- 
deggiono edere abbandonati . Conviene care il Sagramento . Quelli , che furono 
fpeffo efortargli , e non difperarc della prefi tanto giovani da’ nemici (15), che 
falvezza di una perfona, che vive anco- non fanno d’edere battezzati , quantun- 
ra.fiifogna ufare la della pazienza verfo que fi ricordino, che furono da’ loro pa- 
coloro , che predati dal male domandano ari condotti alla Chicfa ; bilogna doman- 
la penitenza (5 J, e laricufano poi quando dar loro, fe hanno ricevuto quel che fi 
il Prete è venuto, migliorati che fieno; e fe dava a’ loro padri, cioè I’ Eucaristia : o 
dopo di quello domandano la penitenza.non fe non fel ricordano (riconviene bat- 
' fi dee negarla loro. Quelli, che ricevono tezzarli fenza fcrupolo veruno . Erano 
la penitenza nell’ efiremo punto (d) , e andate nella Gallia genti dall’ Africa c 
muojono prima di aver ricevuta lacomu- dalla Mauritania , che ben fapeano di 
nione, cioè la riconciliazione , debbono edere Hate battezzate, ma non làpeva- 
eder lafciati al giudizio di Dio, che po- no in qual fetta; rifponde San Lione , 
tea didcrire la loro morte ; ma non fi che non fi dee battezzarle , poiché han- 
prega per edi ,. come morti fuori della no ricevuta la forma del battefimo , in 
comunion della Chiefa. In alcune altre qualunque maniera fi folle. Baila foto 
Chiefe fi prega per edi (7). I peniten- riunirle alla Chiefa cattolica (17) con 
ti deggiono allencrfi anche da molte co- l’ impofizione delle mani , e coll’ invo- 
fe permede . Non deggiono litigare , cazione dello Spirito Santo : cioè con 
s’egli è podibile (8), ma volgerli piut- dar loro la crefima . Altri edendo (lati 
follo ad un giudice Ecdefiallico , che a battezzati nell’infanzia , e prefi da’pagani, 
un focolare . Dovrebbero perdere , anzi erano viduti com’elfi,e ritornati ancora 
che impegnarli in affari (9) fempre pe- giovani in terra de’Romani ; chiede S.Ru- 
ricolofi . Non è permedo loro di rien- làico , quel che fe ne avede a fare , fe do- 
trare nella milizia fecolare (io) , nè di mandavano la comunione . Rifponde S. 
maritarli, quando il penitente non fode Lione : Se hanno folamente mangiato 
giovane, e in pericolo di cadere in dif- carni fagrifìcate , podono purificarli co’ 
folutezza : e quello ancora gli viene ac- digiuni , con l’ impofizion delle mani , e 
cordato per indulgenza . fe hanno adorato gl’ Idoli , o commef- 

I! monaco , che dopo il fuo voto fi fi omicidi , e fornicazioni , fi deggiono 
marita (n), o abbraccia la milizia fe- mettere a pubblica penitenza. Si vede 
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_ Anno una impofizione dimani divcrfa dai- 
ni G C * a cre ^ ma » e d*U* pubblica penitenza. 

. . , Per altro quelli ultimi articoli fanno che 
** " quella decretale fi rifcrifca al tempo del- 
la incnrfionc de’ Vandali. 

Primo LI. Verfo il medefimo tempo i Ve- 
Conciiio fcovi della Gallia tennero ur. Concilio 
' nella Chiefa di Giufiiniano nel territo- 

rio di Oranges , il fello giorno degl' Idi 
di Novembre, lotto il Confolato di Ci- 
ro, cioè nell’ ottavo giorno di Novem- 
bre 441. (i) . Vi prefedea Sant’ Ilario 
di Arles , e vi fi veggono le lofcrizioni 
di ledici altri Vefcovi : i più noti fra 
quali fono , Collantino di Gap , Aufpi- 
zio di Vaifon, MalTuno di Ries,e San- 
to Hucherio di Lione, che ti dichiara di 
attendere il confentimcnto de’ fuoi com- 
provinciali . Era Santo Eucherio fiato 
tnonaco nell’ Ifola di Lero , amico di 
Santo Onorato e di Calliano, che indiriz- 
zò a lui una delle fue conferenze. Era 
flato ammogliato (2), e Verano, e Sa- 
lone, fuoi figliuoli, furono Vefcovi en- 
trambi . Abbiamo di lui qualche fcritto 
di pietà . In quello Concilio di Gran-, 
ges (?) furono fatti trenta Canoni di di- 
fciplina. Il primo vuole, che gli Eretici, 
che bramano convertirli in pericolo di 
morte , pollano ricevere da’ Sacerdoti 1 ’ 
onzione della crefima e la benedizione, 
in mancanza del Vefcovo ; il che alcuni 
intendono. della confermazione (4). Il 
fecondo canone è il più famofo ; ed è 
conceputo in quelli termini: Niuno de’ 
miniftri, che polfono battezzare , debbe 
andare in alcun luogo fenza la crefima, 
perchè fi è rifoluto fra noi di farne l’un- 
zione una volta fola . Se alcuno v'è, che 
non l’ abbia ricevota nel battefimo , per 
qualche neceffità,fe ne avvertirà il Ve- 
scovo alla confermazione ; poiché vi è 
una fola benedizione nella crefima : non 
che 1’ unzione reiterata poni alcun prc- 

S iudizio, ma perchè non fi creda necef- 
iria . In alcuni efemplari è levata la 
negativa , e vi fi dice : Affine che fi cre- 
da necefiaria. E difficile il comprende- 
re il fenfo di quelle parole , ma è an- 
cora più difficile il credere , che fi fia 
data alcuna volta la confermazione len- 


za l’unzione, come pare che dica que- 
llo canone con la negativa . Non fi pub 

provarlo con alcun’ altra autorità ; vi re- 
fifie la pratica di tutta la Chiefa; e la 
comune dottrina de’ Teologi è quella', che 
l’unzione è rlfenziale alla confermazione. 

Il Concilio di Oanges dice ancora 
(G : Si leggerà in avvenire il Vangelo 
a’ Catecumeni f non fi dee mai lafciar- 
gli entrare nel battiiìero (6) ; convieti 
(spararli quanto è poffibile dalla benedi- 
zion de’ fedeli , anche nelle domeftiche 
orazioni ; e deggiono prefentarfi per ef- 
ferc benedetti a parte (7) . I Catecume- 
ni offerti , o energumeni, deggiono bat- 
tezzarli in cafo di ncceffirà.o quando fi 
giudicherà a propofito (8 ) . Gli Ener- 
gumeni battezzati , che fanno quel che 
poflono per effere liberati , deggiono co- 
municarli , per efiere fortificati , e anche 
liberati dalla virtù del Sacramento (9). 
Quelli che una volta fono fiati agitati 
dal demonio pubblicamente (io) , non 
deggiono efiere ammeffi nel Clero, o le 
lo fono, non faranno veruna funzione . 
Si dee concedere agl’infenfati tutto quel- 
lo che domanda la pietà (ti). Quegli 
che perde tutto ad. un tratto la paro.a , 
può ricevere il battefimo, o la peniten- 
za , le co’ cenai dimollxa volerla ; o fe 
altri fanno tefiimonianza, che labbia vo- 
luta (12). Quelli che muoiono nel cor- 
fo della loro penitenza , deggiono rice- 
vere la comunione , fen^a I’ un poli /.io ne 
delle mani , (labilità per la reconcilia- 
zione . Quello è quanto bada per la con- 
folazione de' moribondi , fecondo i decre- 
ti de’ Padri, che chiamarono quel a co- 
munione col nome di viatico . Soprav- 
vivendo , daranno nell’ ordine de’ peni- 
tenti , per ricevere , dopo adempiuta la 
penitenza , l’ jmpofizione delle mani e 
la comunione legittima . Quello Ca- 
none debb’ efiere (piegato col decimo- 
terzo di Nicea ( t? ) , che accorda 
a’ moribondi * la medefima comunione 
dell’ Eucariilia , con obbligo , ritor- 
nando in lalute , di terminare la loro 
penitenza . Non fi dee riculàre a’ Che- 
rici la penitenza (14) quando la doman- 
dano . Si può intendere della peni- 
tenza 
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tenia fegreta , come nella lettera di S. penitenza le perfone dell’uno , e della!- 
Lione a K nlbco (i). tro fello, che averterò mancato al voto di 

Un Velcavo, che comunica/Te (2) con continenza (14) . Non fi dovranno ab- Dl 
colui che folle flato feomunicato da un handonare altrui quelli, che fi ricovrano 44 z ‘ 
altro Vefcovo, è colpevole, e fi cfami- in Chiefa, ma difenderli per la riveren- 
ncrà la giudizi* della fcomunica nel prof- za del luogo (15) . Se alcuno v’ è che 
fimo Concilio. Se un Vefcovo (3) vuol prenda i fervi della Chiefa in cambio 

fabbricare una Chiefa nell* Diocefi di di quelli, che in elfi fi faranno rifuggiti, 

un altro, debbe ottenere la fua permif- fieno fevcriffimamentc condannati datut- 
fìone (4) , lal'ciarne a lui la confagra- te le Chiefe (1 6) . Si riprenderà pari- 
zione , a lui l’ordinazione de’ Cherici, mente per cenfura Ecclefiaflica quello 
che defidera avervi ; e lafciargli tutto il che vorrà ridurre a ferviti! le perfone • 
governo della nuova Chiefa . Se un fe- refe “libere nella Chiefa, oraccomanda- 
colare che abbia eretta una Chiefa , la te alla Chiefa' per teflamento (17). Al- 
fa contagiare ad un Vefcovo flraniero , la fine de’ Canoni fi commette , che 
quello Vefcovo , e. tutti gli altri, chefa- niun Concilio polla difcioglierfi , fenza 
ranno intervenuti a quella confacrazio- indicare il Concilio feguente ; e vi fi ac- 
ne , faranno efclufi dall’ aflemblea . Si cenna quello del prodi mo anno 442. a 
vede qui il cominciamento del diritto Luciano nella fieffa dtocefi di Oranges. 
del padronato ; poiché jl Vefcovo fon- LI 1 . In quell’anno 442. folto il Con- Concìli* 
datore può prefentare al Diocefano i folate di Diofcoro , il giorno degl’ Idi , ^ 

Cirenei , che domanda per la fua Chic- cioè il giorno decimoterzo di Novem- 

fa. Se un Vefcovo per infermità perde bre, abbiamo un Concilio tenuto a Vai- 
l'ufò della parola (5), chiamerà un Ve- fon , folto il Vefcovo Aufpizio (18) . 
feovo per fare le funzioni Vefcovili , e Vi fi. fecero nove o dieci Canoni , che 
non le farà efercitare da’ Sacerdoti. vogliono: cheiVefcovi della Gallia (19), 

Se un Vefcovo vuol ordinare un (6) pafTando dall’ una all’ altra provincia , 

Cher.cn , che dimori altrove , dee prt- non abbiano bifogno di tellimonianza , 
ma rifolierfi a fario dimorar l’eco , ma purché non fieno fcomunicati (zo) , men- 
dec prendere il parere del Vefcovo, col tre che la vicinanza li dà a conofcere 
quale dimorava prima , che forfè avrà baftevolmente ; intendefi , che le lettere 
le lue ragioni per non ordinarlo . Non formali follerò per li foli forellieri . I 
fi ordineranno Diaconefic- (7) . Se due Sacerdoti riceveranno in ciafcun anno 
Vefcovi ne avranno ordinato uno per (21) la làuta Crefima dal loro proprio 
forza, quello avrà la Chiefa dell'un de’ Vefcovo, verfo la Pafqua . Anderanno 
due (8); e fe ne ordinerà uno in luo- a prenderla in perfona , o manderanno 
go dell'altro; e fe avrà ricevuta 1 ’ ordi- almeno un Suddiacono. Si pregherà per 
nazione volontariamente , faranno con- quei che muoiono improvvifamente (22), 
dannati tutti tre (9) . In avvenire non nel corto della loro penitenza ; purché 
fi ordineranno più Diaconi maritati , fe la foddisfaceflero fedelmente . Quelli , 
non promettono di ollervare la conti- che ritengono le obblazioni de’ defunti, 
nenza, folto pena di depofizione : fefo- o differifeono di darle alla Chiefa , fa- 
no flati ordinati prima , non faranno ranno fcomunicati come facrileghi , e 
promofli (io) ad un ordine fuperiore , omicidi de’ poveri (23) . Si deggiono evi- 
fecondo il Concilio di Turino (n). tare non fidamente quei, che fono fco- 
Potranno i bigami ricevere il fuddiaco- manicati dal Vefcovo nominatamente , 
nato, e gli ordini inferiori (12). I ve- ma quelli ancora, cui, fenza dirlo , fa 
dovi faranno profelfione dinanzi al Ve- moflra di non aggradire (24). I Vefcovi 
feovo nella fala fegreta , e riceveranno non hanno da accufare , o da feomuni- 
l’ abito da lui (13) . Si metteranno in nicare altrui leggermente (25) . Per li 
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falli piccioli , deggiono lafciarfi piegare 
P P° con facilità dall’altrui interceflione . Per 
diU.L. jj d C ggi ono andare per la via di 

formali accufatori . Se alcuno ha com- 
metta (1) una colpa, e che ne fia con- 
fapevole il loto Vcfcovo, può obbligar- 
lo a non prefentarfi dinanzi a lui nella 
pubblica Attemblea. Ma rella egli nel- 
la comunione di tutti gli altri , finché 
non ha prove contra di lui (2). ' 

Per reprimere il cattivo collume , che 
•avevano i Pagani di efporre i loro fi- 
gliuoli, aveva ordinato Coilautino nell’ 
anno 331. che appartenere ro a coloro, 
che gli aveano nudriti (3), ed allevati, 
in Qualità di propri figliuoli , o di loro 
fchiavi a loro elezione : lenza che il pa- 
dre , o il padrone avefle diritto di ripe- 
tergli . Onorio vi aveva aggiunto nell’an- 
no 412. (4), che colui che allevale il 
fanciullo, prendere per Tua licore r za un 
allcttato con teftimpnj, folcritto dal Ve- 
feovo . Non fi tralafciava d* inquietare 
coloro, che aveano allevato de* fanciul- 
li efpolli , per il che tutti fi guardavano 
di farlo. Per quello il Concilio di Vai- 
l'on commene, che quelle leggi fieno of- 
lcrvate ; ed in oltre che nella Domeni- 
ca il Diacono pubblichi all’altare (5) , 
che fi è allevato un fanciullo efpoflo , 
alfine che fe alcuno' pretende di ricono- 
fcerlo, abbia a dichiararlo fra dieci gior- 
ni ; altrimenti colui che lo domanderà , 
farà cattivato con cenfura ecclefiafiica , 
come omicida (6) . 

lettere di LUI. Poco dopo la prefa di Cartagi- 
s. Lione. ne c jo£ nell’ anno 440. fotto il Conio- 
lato dell’ Imperator Valentiniano con 
Anatolio, Genferico pafiò in Sicilia (7), 
la devallò, ed attediò Palermo, che fo- 
llenne lungamente f attedio (8) . Maffi- 
mino, capo degli Ariani in Sicilia, con- 
dannato da’ Vefcovi Cattolici , lo ecci- 
tò a perfegnitarli , per coftringcrgli ad 
abbracciare l’Arianefimo ; ed alcuni fof- 
frirono il martirio . In quella calamità 
della Sicilia , mandò S.Lione foccorfo a 
Pafcafino, Vcfcovo di Lilibeo,per mez- 
zo di Silano diacono della Chiefa di Pa- 
lermo, con lettere di conforto, e nello 
Hello tempo gii domandò parere intorno 
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al giorno della Pafqua del Tegnente an» 

no 444. come 1 ’ avea richiedo a San 

Cirillo di Aleflandria . Pafcafino rifpofe 
al Papa (9) , che dopo avere efanunata 
la quiliione, ed il calcolo , avea trova- 
to, come San Cirillo , che il giorno di 
Pafqua del Tegnente anno dovea cade- 
re nella Domenica del nono giorno deile 
caiende di Maggio, cioè nel giorno ven- 
titré di Aprile ; dichiarandone le ragio- 
ni Fa menzione del miracolo diunbat- ' 
tillero di Sicilia, occorfo nell’ 8000417. 
fotto il pontificato di Zofimo (io). 

Nel medefimo anno 443. Icritte San 
I.idnc a’ Vefeovi di Campania ( 1 1 ) , di 
Piceno, di Tofcana, e di tutte le pro- 
vincia fuburbicarie una lettera decretale. 

Il Piceno è oggidì una gran parte della 
Marca di Ancona. Tre Vefcovi ebbero 
la committìone di portare quella decre- 
tale alle provincic , cioè Innocenzio , 

Legittimo , e Segezió ; la qual decreta- 
le era probabilmente il rifuitato di un 
Concilio . Riprendonfi in quella molti 
abufi: che fi levattero al. piò alto grado 
del Sacerdozio genti di condizione fer- 
vile , od impegnati in doveri non com- 
patibili col fervizio della Chiefa , e al- 
cuna volta malgrado de’ loro padro- 
ni ; che fi ordinavano de’ bigami ; 
che v’ erano de' Cherìci , che pre- 
llavano ad ufura , o fotto il pro- 
prio nome , o fotto il nome altrui ; 
quantunque l' ufura fotte proibita a’ mc- 
defimi laici . Commette il Papa , che 
fieno tolti via tutti quelli abufi , fotto 
pena a’ Vefcovi contravvenenti , d’ in- 
terdetto, c di privazione di comunione: 
raccomandando loro parimente di olfer- •* 
vare i decreti di Santo Innocenzio , e " 
degli altri fuoi predecelTori . E’ in data 
del fello giorno degl’ Idi di Ottobre , k - , 
fotto il Confidato diMattimo, e di Pa- * 
temo , cioè il giorno decimo di Otto- 
bre 443. 

LI V. Fra quelli che per La defolazio- Manichei 
ne dell’Africa, e per ia paura de’ Van- (««petti a 
dall, pattarono in Italia , vi furono un Rotn * • 
gran numero di Manichei, i quali fi ri- 
fuggirono in Roma 3 e per qualche tem- 
po fletterò afeofi (12) . Ma furono feo- 

~ Efr-- 
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Libro V e n t e 

perù da Sari Lione , che ne avvertì il 
fuo popolo in molti fuot (emioni (i) ; 
efortandogli a denunziarli da per tutto 
a’ loro Sacerdoti ; vale a dire a quelli . 
eh' erano diflribuiti nc’ titoli di varie 
contrade . Dà i due feguenti contralfe- 
gni per conofcerli ( 2 ) : che digiunano 
elfi la Domenica in onore del Sole , e 
in difpregió della rifurrczione di G. C., 
e il lunedì in onore della luna ; e che 
ricevendo la comunione co’ fedeli, pren- 
dono il fole corpo di noflro Signore , e 
non il fangue , perché abborifeono il vi- 
no. Riprende ancora una fuperflizione , 
che pare venuta da edì ; ed è quella 
(q), eh’ entrando molti fedeli nella ba- 
fiiica di San Pietro , dopo aver faliti i 
gradini, fi rivolgono indietro a (aiutare 
d nalcente Sole. 

Avendo dunque San Lione con le fue 
attenzioni (coperto un gran .numero di 
Manichei , ve ne furono di quelli , che 
abiurarono pubblicamente nella Chic- 
fa, e per ifcritto, e vennero ricevuti a 
penitenza . Altri , che fi ollinarono , ri- 
mafero condannati da giudici fecolari a 
perpetuo bando ; fecondo le leggi degl’ 
Imperatori (4). Ma per far meglio co- 
nofeete al popolo i loro errori , e le in- 
famie loro; San Lione Papa ne fece una 
giuridica informazione . Raccolte molti 
Vefcevi , e molti Sacerdoti, con nume- 
rofiffimi cittadini , ed illulìri perfone , 
ed una parte del Senato (5). in quella 
alfemblea fece condurre i loro eletti , e 
le loro elette : e fece che fcoprillero mol- 
te cofe de’ loro dogmi , e delle ceremo- 
nie delle loro fede ; e fi provb chiara- 
mente 1’ infamia de’ loro mirteti , per 
non lafciar niente di dubbiofo nè a’ cre- 
duli, nè a’ calunniatori . Tutte le per- 
fone, che aveano commefTe quelle abbo- 
mincvoli cofe erano prefenti . Una gio- 
vanotta di anni dieci, due donne , che 
l’ aveano nodrita , e difpofla al delitto . 
Era Hata da un giovane corrotta , c il 
Vefcovo Manicheo era prefeduto alla 
ceremonia. Furono tutte le loro confef- 
fioni conformi, e tanto deteftabili, che 
gli orecchi degli alianti potevano a gran 
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pena (offrirle. SeneHefero atti autentici. “ 
Subito dopo San Lione refe conto al fuo 
popolo (6) di quello procedimento , in 
un fermone del digiuno del decimo me- 
le ; cioè de’ quattro tempi di Dicem- 
bre 44j.efortando particolarmente le don- 
ne a fuggire quelli Eretici , fenza nè pure 
parlar feco loro ; per, non lafciarfi Ap- 
prendere dal racconto curiofo delle loro 
favole • Eforta ciafcuno a denunziargli , 
e a dichiarare dove alloggiano , e dove 
infegnano ; e quelli che praticano , affi- 
ne che fi continovi adilcoprirli. Ne par- 
lò ancora il giorno dell’Epifania fello dì 
Gennaio 444. ; avvifando il popolo di 
non lafciarfi Apprendere daU’ertemo loro, 
dalle fuperlliziofe attinenze ; e da’ pove- 
ri abiti loro , nè dalla pallidezza della 
faccia (7) . Si feppe per le confeffioni 
di quelli, che furono prefi in Roma, chi 
folfero i loro Dottori, i loro Vefcovi , 
i loro Sacerdoti, in quali Provincie , e 
in quali Città dimoraffero . 

Molti fuggirono via di Roma, princi- 
palmente i più colpevoli ; per il che fu co- 
llretto il Papa a fcrivere a tutù i Vefcovi 
dell’ Italia, per timore che ne riccvelTero 
alcuni, fenza conofcergli (8) ; e che infet- 
talfero le loro Chiefe . G l’informò dunque 
di quanto era occorfo in Roma , c mandò 
loro gli atti della loro convinzione , efor- 
tandogli a ricercarli diligentemente , e 
Darne in guardia . E’ quella una lettera 
circolare in data del terzo giorno delle Ca- 
lendc di Febbraio , fotto il diciotrefimo 
Confolato dì Teodofiocon Albino, cioè il 
giorno trentèlimo diGennajo 444. Molti 
Vefcovi di Oriente imitarono in quello 
punto la vigilanza di San Lione. 

LV. Egli tenne 1 ’ occhio nel medefi- 
mo tempo con tra iPclagiani, e principal- 
mente a Ginliano di Eclano , allora capo 
di elfi ; poiché quantunque avellerò molti 
di elfi abbiurata la loro erefia , ricomincia- 
vano a feminarla (9) . Settimio Vefcovo di 
Aitino in Venezia nc fcrilfe a S. Lione , av- 
vertendolo (io) , che in quella Provincia s’ 
erano ricevuti alla cattolica comunione 
alcuni Sacerdoti, Diaconi, e altri Che- 
rici di var; ordini , eh’ erano flati dell’ 
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..ariani 

ricercati. 
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eri ila di Pelagio ' , fen za aver ricercata 

Anmo | jr0 [ a • canJannazion e de’ loro errori 
r ‘ r ' ,C ’(t), e che fi (offriva pa rimente che pal- 
4-W” fallerò m altri luoghi , ad efercitare le 
loro funzioni , in difpregio de’ canoni , 
che ordinavano la (labilità de Cherici 
nelle Chiefe , dov’ erano fiati ordinati . 
A quello avvifo fende San Lione al Ve- 
feovo di Aquileja, Metropolitano della 
Provincia (z) , ordinandogli di convoca- 
re il luo Concilio, par collringerc tutti 
quelli Chetici fofpetti di Pelagianeflmo, 
a condannare apertamente, e per iferit- 
tp quella erefia, e ad approvare tutt i 
decreti de’ Concili , confermati dalla 
Santa Sede in termini si chiari , che 
non rimanga loro alcun preteso di delu- 
dergli . Il Papa raccomanda ancora l’of- 
• fervazione de Canoni , per la llabilità 
de’ Cherici fotta pena di depofizione , e 
di fcomunica; perché le cagioni ordina- 
rie di pa!fare di Chiefa in Chiefa non 
fono altro che l’ambizione, e lintcrelfe, 
vic^ rùto LVL Anatiagio Vefcovo di Teffalo- 

ai TeBi-nica mandò a domandare a S. Lione 
Ionica, l’autorità di fno Vicario nell’Illiria, co- 
me l’avevano avuta i fuoi anteceduti , 
e gli fu da San Lioue volontari accor- 
data (3) , con una fua lettera in data 
della vigilia degl’ Idi di Gennaio , /otto 
il Confolato di Teodofio dicìottelimo 
con Albino , cioè il giorno dodici di 
Gennaio 444. San Lione dice, che egli 
non fa che feguir l’efempio di San St- 
rido , che diede lo fleffo potere ad A- 
nilio; ma che non dee fervire ad altro 
che alla manutenzione de’ Canoni . Rac- 
comanda particolarmente le ordinazioni 
de’ Vcfcovi, nelle quali non fi dee guar- 
dare ad altro che al merito della perfo- 
na , ed al fervigio che refe alla Chie- 
fa, fenz’ altra trilla di favore , o d’ m- 
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tereffe . Niuno, die’ egli, df bb’ edere or» 
dinaro Vefcovo in quelle Chiefe (4) , 
fenza prendere parere da voi , perchè in 
tal forma faranno eletti con giudizio piò 
maturo , quando fi temerà del vollro efa- 
mej e non avremo noi iti conto di Ve- 
fcovo quello che farà ordinato dal Me- 
tropolitano , fenza averlo participato a 
voi . Come hanno i Metropolitani il di- 
ritto di ordinare i Vcfcovi dello loro 
Provincie , noi vogliamo che voi ordi- 
niate 1 Metropolitani, e che gli leegltate 
con maggiore attenzione , come coloro 
che deggiono governare gli altri . Che 
niuno manchi al Concilio , quando Uri 
chiamato (5). Non vi ha cola che piò 
giovi , quanto le frequenti Affemblee 
de’ Vefeovi , per correggere i difetti , e 
mantenere la carità . Voi rimetterete a 
noi, fecondo l’antica tradizione, lecau- 
fe maggiori , che non lì potranno dittì- 
nire a propri luoghi; e cosi le appella- 
zioni . Si duole che contra 1 Canoni (<5) 

0 facevano in qualunque giorno, e indif- 
ferentemente le ordinazioni de’ Sacerdo- 
ti , o de’ Diaconi ; e non vuole che fi 
tacciano altro che la Domenica come 
quelle de’ Vefeovi ; dovendoli intendere 
dalla notte del Sabbato , lino alla Do- 
menica . Senile San Lione a’ Metropo- 
litani (7) dell’ Illiria una lettera nella 
medetìma data ; per avvertirli della fa- 
coltà, che aveva egli conceduta ad Ana- 
ftagio di Telfalonica : e gli elortava a 
fogcttarvili, e ad offervare i Canoni. 

Ellendo in quell’ anno 444. il giorno 
di Pafqua nel dì ventitré di Aprile (8), 
s’incontrò che il Venerdì Santo cadeffe 
nel veatuno ; giorno della fondazione di 
Roma, dov 'era collume di fare 1 giuo- 
chi del Circo ; ma furono omeifi , pet 
rifpetto del lanto giorno di Pallìone . 
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LIBRO VENTESIMOSETTIMO. 

# Anno 

I. A lì Otte di S. Cirillo • Suoi /trini . II. Sue lettere canoniche . III. Lettere 
Xvl. di San Lione a Dio/coro. IV. Querele cantra Santo Ilario ci' Arles . V. ***■ 
Lettere di S. Lione contro Santo Ilario. VI. Virtù di Santo Ilario et Arles . VIJ. 

Secondo viaggio di San Germano nella Bretagna. Vili. Suo fine. IX. Pri/cillia- 
nifli nella Spagna. X. Lettera di San Lione a San Turìbio . XL Lettera a' Ve- 
J covi di Sicilia. XII. Morte di Proclo. F Inviano Ve/covo di Coflantinopoli . XIII. 

Teodorcto relegato. XIV. Suoi fcritti . XV. Sua lettera a Diefeoro . XVI. Sua 
lettera a Flaviano. XVII. Deputazione di Siria a Coflantinopoli . XVIII. Ireneo 
diTiro depoflo. XIX. Procedimenti contea Ibas . XX. Arii tramenio di Tiro. XXI. 

Giudizio a Borita. XXII. Lettera et Ibas a Marie. XXIII. Cominci amenti di Eio- 
tichete . XXIV. Concilio di Coflantinopoli . Prima , e feconda Stjjìone . XXV. 

Terza Sezione. Citazioni ad Eutichete . XXVI. Quarta e quinta Sejflone .XXVII. 

Sefla festone . XX VI IL Settima feflione . Compar/a di Eutichete . XXIX. Su* 
condanna. XXX. S. Marcello Abate degli Atcmtti . XXXI. Lettera di Eutichete 
a San Lione. XXXII. Lettera di Flaviano a S. Lione. XXXIII. Revifione dell* 
condanna di Eutichete. XXXI V. Convocazione di un Concilio in Efe/o. XXXV. 

Lettera dì San Ltone a Flaviano. XXXVI. Altre lettere di S. Lione. XXXVII. 

Lettera di S. Pietro Grifologo ad Eutichete. XXXVIII. Apertura del fal/o Con- 
cilio di Efe/o. XXXIX. Supplica di Eutichete . XL. Lettura degli Atti di Co- 
flanti napoli ec. XLI. Condanna di Flaviano ec. XLII. Ravennio Ve/covo di Ar- 
te! . XLUI. Concilio d' Efe/o , condannato a Roma. XLIV. Lettera di Teodoret» 
et San Lione. XLV. Regolamento d'Arles, edìVienno. XLVI. Lettera di Valenti- 
niano a Teodofio. XLV II. Morte di Teodofio . Marciano Imperatore. XLV III. 

Concilio di Coflantinopoli /otto Anatolio . XLIX. Lettere di S. Lione a Marciano 
ec. L. Saccheggi amenti cC Attila nella Galli*. LI. Preliminari del Concilio di Cal- 
cedonio . 


I. A /( Ori San Cirillo nel medelìmo 
IVA anno 444. nel giorno nove di 
Giugno, dopo aver governata trentadue 
anni la Chiefa di AlelTàndria dall’ anno 
412.(1). Lafcib un gran numero di fcritti; 
tra gli altri alcune omelie, che iVefco- 
vi Greci imparavano a mente (2) , per 
dirle . Le più utili alla iloria fono le 
omelie pafquali ; dove i! primo giorno di 
quarelìma , il primo della Settimana San- 
ta, cioè il lunedì (?)> il GtbbatOj e il 
giomo dì Pafqua, fono legnati co’ gior- 
ni de’ mefi Egiziani , che facilmente fi 
riducono a’ Romani; e fono certi carat- 
teri degli anni . Ne abbiamo ventinove 
per altrettanti anni di feguito , la prima 
è dell’ anno 414. quando Pafqua cadde 
il giorno ventifei di Phamenoth, cioè il 
giorno ventidue di Mano ; e 1 ’ ultima 
è dell’anno 442. in cui Pafqua fu nel 
giorno diciaflette di Pharmouthi; cioè il 
giorno dodici di Aprile. 

Fleury Tomo IV. 


Gli altri fcritti di San Cirillo , che 
noi abbiamo, fono i diciafiette libri dell* 
adorazione in ifpirito, e in verità, det- 
tati in forma di dialogo; tra lui, ed un 
certo chiamato Palladio, per dimoitrare 
la utilità dell'antica legge, anche dopo 
la pnbblicazion del Vangelo, perii fenfi 
fpirituali , che in se racchiude. E’preflb 
a poco lo Hello dileguo de' dodici libri 
de’Glaphyres , che fono un commentario 
fopra il Pentateuco. Glaphynn, lignifica 
profondo od elegante ; e l’uno e l’altro fi 
conviene con queft opera , che fviluppa i 
mifieri della legge. Abbiamo arteora cin- 
que libri de’ commentar; fopra Ilàia;un 
commentario fopra i dodici minori Pro- 
feti , dieci libri di commentar; fopra S. 
Givanni , che rimangono de’dodici ; poi- 
ché non v’ è altro che i foli frammeitti 
del fettimo e dell' ottavo ; un trattato 
della Trinità , chiamato il telbro ; no- 
ve dialoghi fopra la Trinità, e l’Incar- 
Gg m- 
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nazione ; molti altri trattati fopral’ In- 
carnazione contra Nedorio , de' quali fi 
si u.t. ^ p ar | a to a fuo luogo; dieci libri contra 
*** l'Imperatore Giuliano (i), io difefa del- 
la Criltiana religione indirizzati all’Im- 
perator Teodofio . L’ ultima opera di 
San Cirillo è un libro contra gli An- 
thromorphiti , il cui argomento accenna 
egli nella lettera a capo di edo, diretta 
a Calofirio in quelli termini . 

Eflendo venute alcune perfone dal Mon- 
te Calamone, domandai loro come vi- 
veffero i Monaci di quel luogo. Mi dif- 
iero , che molti fi diiiingueano negli c- 
fercizi di pietà ; ma che alcuni andava- 
no qua e là , turbando il ripofo degli 
altri con la loro ignoranza; e dicendo, 
che poiché la Scrittura dice , edere fatto 
l’nomo ad immagine di Dio , bifogna 
credere, che Dfb abbia una figura uma- 
na . Mollra San Cirillo 1 ' allinditi di 
quella immaginazione, che fa Dio cor- 
porale e limitato; aggiungendo: Io. Ten- 
to , che dicono edi che 1 eulogia millica, 
cioè T Eocaridia , non giova a nulla per 
la fantificazione , quando ella è tenuta da 
oggi a domani . Ma quella è una llra- 
Taganza: G.C. non è alterato, nè cambiato 
il fuo Santo Corpo. La forza della be- 
nedizione, e la grazia vivificante vi di- 
mora Tempre . Poi loggiunge: Altri dico- 
no, che non dobbiamo applicarci ad altro 
che all’orazione, fenza lavorare . Ma ci 
dicano edi, fe Tono pii) degli Apodoli, 
che coglievano il tempo di lavorare, quan- 
tunque fodero occupati nella parola di 
Dio è La Chiefa non ammette quella 
condotta . Se tutti facelTero a quedo mo- 
do , chi darebbe loro a mangiare ? Que- 
llo non è altro che un pretedo di ozio, 
c di ghiottoneria. Finalmente avvertifee 
Calofirio di non permettere , che i Cat- 
tolici avefiero commercio co Meleziani 
fcifmatici , che rimanevano ancora in 
Egitto. Il trattato, che viene dietro a 
quella lettera, contiene le rifpode a mol- 
te Tottili quidioni di quelli Monaci , in- 
torno la creazione deli’ uomo . Era Ca- 
lofirio Velcovo di Arfinoe (z),e inter- 
venne al falfo Concilio di Efefo dei 
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44 poi al Concilio di Calcedoni*. 

Nell’ Omelia della cena midica (5) 

San Cirillo parla cosi contra i Ncdoria- 
ni : Che ci dicano qual corpo fia il pa- 
fcolo della greggia della Chiefa ; e qual 
bevanda la rintrefehi ? S' egli è il corpo 
di un Dio, G.C. è dunque vero Dioj 
e non già un puro nomo. Se è il fan- 

r e di un Dio, il Figliuolo di Dio non 
dunque folamente Dio, ma Verbo in- 
carnato. Che Te la carne di G.C. è nu- 
trimento , c il fuo fangue bevanda ; cioè 
fecondo edi , un puro uomo ; come in- 
Tegnano ch'egli ferve alla vita eterna i 
Come è qui distribuito , e da per tut- 
to, fenza diminuirli ? Un femplice cor- 
po non è già fonte di vita a quelli che 
lo prendono (4) . E nel commentario 
fopra S. Giovanni, dice (5), che per lo 
ricevimento deli’ Eucaridia , la nodra 
carne è unita a quella di G. C. come 
due pezzi di cera fufi infieme ; affine 
che queda unione ci unifea alla Tua 
Divina Perfona , che ha prelo carne* ; 
e che la Perfona del Verbo ci unifea 
al Padre , al quale egli è confudanzialc 
per modo che con quelli tre mideri 
delia Trinità , deli' Incarnazione , e 
della Eucanllia , noi fiamo follevati ad 
una dretta unione con Dio . 

II. Abbiamo due lettere di San Ci- *“* I,lt V 
riilo a Donno Vefcovo di Antiochia , " 
che non polfono edere altro che degli 
ultimi tempi della Tua vita ; poiché fa- 
pravviflie foto quattro anni all* elezione 
di Donno . L’ una è in favore di Ata- 
nagio Vefcovo di Petra ; che fu poi let- 
ta al Concilio di Calcedonia (, 6 ) . L’ al- 
tra in favore di un Vefcovo chiamato 
Pietro , avanzato in età , che doleafì 
di edere dato condannato fenz’ afcol- 
tarlo , e fcacciato dalla fua Sede , fat- 
to pretedo di una rinunzia ellorta ; e 
fpoglìato de* Tuoi averi . Il motivo del- 
la Tua accula era dato di ederfi mal fervito 
delle rendite della Tua Chiefa ; intorno a 
che San Cirillo dice : Che Pietro non 
avea da renderne conto , e che tutt* i 
Vefcovi della terra aveano molto ram- 
marico di tal pretenfione ; poiché quan- 

tun- 
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tunque abbiano da mantenere alla Ghie- die non pub capirvi, non s’ abbia dilli- 
fa gli liabjii l'uoi ed i mobili pteziofi ; colti di reiterare il làgniuio, e tante voi- A ‘A 
hanno però la libera amminifirazione dell’ te, quante la Chiefa, in cui fi dee fa- ‘ 
entrate. Finalmente, che non fi debbe re , lìa ripiena di popolo ; dichiarando 
avere alcun riguardo agli atti di rinun- clfere quello il coihinic della Chiefa Ro- 
lla fani per timore centra le leggi del- mana. Qui fi vede, che in Roma, e in 
la Chiefa. Se un Vefcovo è degno del AlelTandria , non fi offeriva ancora il 
immillerò , che vi dimori ; fe non n’ è Santo Sagrifizio che jn una fola Chie- ■ 
degno, che fu depollo giuridicamente. fa, anche nelle maggiori folenn iti . Di- 
Sopra la doglianza degli Abati della ce San Lione , che il Sacerdote Polfi- 
Tebaide(t), intorno al farli alcune or- donio era perfettamente inllruito negli ufi 
dinazioni irregolari , fcrilfe S. Cirillo a’ di Roma, per li frequenti viaggi , che vi 
Vefcovi della Libia, e della Pentapoli , aveva egli fatti (fi) ; il che fa credere, che 
perchè s’ informaflero efattamente della foffe quel medefimo, che avea mandato 
vita degli ordinandi , s’ erano maritati, o San Cirillo a San Ccleflino Papa, 
no, e da quando ; s’ erano fiati fcacciati IV. Frattanto Celidonio Vefcovo nel- Querele 

da qualche Vefcovo, o da qualche Mo- la Gallia andò a Roma a dolerli , che 
nifiero ; affine di non ordinare altro che Santo Ilario Vefcovo d’ Arles l’avefTe Aria. 
perfone libere, e lenza macchia. deporto in un Concilio. Facendo Santo 

Lettere di III. Il fucccfTore di San Cirillo nella Ilario la Tua vilìta eoo San Germano di 
s.LioneaS e j e di Alelfandria fu Diolcoro fuo Ar- Auxerre(7),giunfe alla Città, dove Ce- 
BiMcoio . ci dj aco no, ch’era in gran riputazione di lidonio era Vefcovo, apparentemente nel- 
virtù , particolarmente di modt-fiia , e la Provincia di Vienna. I nobili, ed il 
di umiltà (2). Non era fiato marita- popolo andarono fubito a ritrovargli , ac- 
cise lì guadagnò da prima l’amore del cufando Celidonio, che avelie (polita una 
popolo di AlelTandria (3), pregiando da- vedova , e condannate alcune perfone a 
naro fenza iuterelfe, a panettieri, e ad morte, mentre ch’era magifirato . Com- 
ofti ; perché fomminifirartero al popolo mifero Santo Ilario, e S. Germano , che 
bianco pane, ed eccellente vino a buon fi apparecchiartero i teftimonj , e fi uni- 
prezzo. Ma fi pretendea , che per trova- rono feco loro molti altri Vefcovi di 
re il capitale di quella fpefa , averte efatte gran merito. Si efaminò fallare con la 
grandi fomme dagli eredi di San Ciril- portibile maturità, fi provò l'accufa,efi 
lo, caricandoli di calunnie . Egli man- giudicò fecondo le regole della Scrittura, 
dò a Roma Poffidonio Sacerdote , a par- che doverti: Celidonio da fe medefimo 
ticipare la fua ordinazione a San Lion rinunziare al Vefcovado.Di quello giu- 
Papa,che gli rifpofe con una lettera in dizio andò egli a dolerli a San Lione 
data del giorno ventuno di Giugno 445. Papa, verfo la fine dell’ anno 444. Ef- 
(4). Dà a Diolcoro alcune infiruzioni per fendofi ciò Caputo da Santo Ilario , paf>ò 
l’uniformità della difciplina ; non dubi- egli le Alpi, con tutto il rigor del ver- 
tando , che non averte San Marco in- no , e andò a Roma a piedi , facendo 
fegnate alla fua Chiefa le medefimere- fempre i fuoi viaggi in tal modo , per 
gole di San Pietro, di cui era dilcepo- amore della povertà. Dopo avere vifita- 
lo. Vuol dunque San Lione , che fi of- te le Chiefe degli Apoftoli , e de’Mar- 
fervi in AlelTandria, come in Roma (5), tiri, andò a prefentarfi a S. Lione , ri- 
di non ordinare Sacerdoti e Diaconi al- fpettofiffimamente fupplicandolo di man- 
tro che nella Domenica; che quelli, che tenere , come folca , la difciplina delle 
danno gli ordini, e quelli, che li rice- Chiefe; lagnandoli, che fi ammettertelo 
vono, fieno a digiuno. Vuole ancora, che in Roma a’ fanti altari de’Vefcovi con- 
nelle felle principali , quando il popolo dannati nelle Gallie , per fencenza del 
concorre alla Chiefa in sì gran calca, magifirato . Lo fcongiurò,fe non gli di- 
Gg 2 '• .jp» 
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•ipiacea la fua rimoftranza , che correg- 
Ahno g e ff e quello abufo fegretamente . Io fon 
di G.C. venu to , foggians’egli , a folo fine di fare 
*♦ 5 ' il debito mio, e non per trattare la mia 
caufa ; c v' informo di quel eh’ è fiato , 
non per via di accufa , ma di femplice 
racconto ; fe liete voi d*.iltro fentimento, 
non vi dillurberò di vantaggio. 

S.Lione convocò un Concilio per giu- 
dicare di quello fatto , e Santo Ilario v in- 
tervenne come gli altri Vefcovi. Il Con- 
cilio non fu contento delle fue rifpolte, 
e S. Lione vi fcoperle troppa alterigia . 
Rilultò'per le depofizioni de’tellimoni , 
cheCclidonio fotte innocente dell’irrego- 
larità , per la quale era llato condanna- 
to ; cioè dell’avere fpofata una vedova. 
Rimafe dunque aflolnto e riilabilito nel- 
la fua Sede. Santo Ilario rollò fermo nel- 
la fua opinione, per qualunque minaccia, 
che gliveniffe fatta, quando anche avef- 
fe creduto correre pencolo della vita : 
non volle mai comunicare con colui, che 
aveva egli condannato. Vedendo chenon 
potea perluadere il Papa , c il luo Con- 
cilio, fi ritirò, e quantunque gli fodero 
polli de’cullodi, e che il verno tuttavia 
duralfe, ritornò alla fua Chiefa. 

San Lione efarainò poi col liso Con- 
cilio (i) le querele del Velcovo Pro- 
ietto , e di un gran numero di Citta- 
dini delta fua Città , che fi crede che 
folle nella prima Narbonefe . Doleafi 
Proietto , che fofie andato Santo Ila- 
rio , mentre ch’era infermo , a ordina- 
re un altro Vefeovo in luo cambio, co- 
me in fede vacante , e quantunque la 
Provincia , riguardo a lui , fofie ftra- 
niera ; e dove prima di Patroclo niun 
de’luoi predecefiori, fi aveva attribuito ve- 
run diritto: Che quella ordinazione s’era 
fatta , fenz’ attendere la elezione del 
Clero , nè i voti del popolo , con tal 
precipitazione , che Ilario eri andato , 
c partito , lenza che perfona fe ne av- 
vedete . Non appariva , che di quello 
vi fodero altre prove fuor che le lettere 
di Proietto , e de’ fuoi Cittadini . Ma 
Santo Ilario s’ era relo odiofo al Con- 
cilio Romano, per l’ ardimento , con cui 
fi- ditele nell’ adare di Celidonio , ed 
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ancora piò per la fua ritirata . Quindi 

l'ordinazione da lui fatta fu annulla» 
ta, c riilabilito Proietto nella fua Sede. 

Si acculava ancora Santo Ilario di attri- 
buirli l'autorità di mettere ordine a tut- 
te le Chiefe delle Gallie (a/ ; cioè 
come fi crede , di quelle che un tempo 
componeano la Provivcia Narbonefe . 

Era aecufato di andare per le Provin- 
cie con gente armata (5) , par mettere 
Vefcovi nelle Sedi vacanti ; per convo- 
care Concili , e ilurbare 1 diritti de’Me- 
tropolttani . Può edere, che fode cofiret- 
to a prendere qualche feorta ne’ paeli 
Occupati da’ Barbari , o turbati dalla 
guerra (4) . 

V. Gli fu proibito dal Concilio di l*tt*i* 

Roma di offèndere gli altrui diritti; gli S- *-'*■ 

tolfe ancora l’ autorità, che avea (opra "anto° Tu 
la provincia di Vienna , e gli vietò di ria. 
non ritrovarli ad alcuna ordinazione ; lo 
dichiarò divifo dalla comunion della San- 
ta Sede ; e pretefe di afargli grazia a 
lafciarlo nella fua Chiefa , e a non de- 
porlo. Tutto quello fi vede dalla lette- 
ra di San Lione a’ Vefcovi della pro- 
vincia di Vienna (5); dove da prima ri- 
leva il primato di San Pietro, e 1 ' au- 
torità della Romana Chiefa , e riferi- 
re le querele contra Ilario , che tratti 
egli da perturbatore dell' unione delle 
Chiefe, da prefuatuofb, e intraprenden- 
te . Egli di le feguenri regole intorno 
alle ordinazioni ; che deggiono rilervarfi 
a’ Metropolitani ( 6 ) , c che deggiono ef- 
fere pacifiche e tranquille; che vi dtbb’ 
edere la lbfcriiione del Clero , la telli- 
monianza de’ Magillrati , il contento 
del Senato e del popolo ; e che fi han- 
no a celebrare la Domenica . Soggiun- 
ge (7) , che ogni provincia fi dee con- 
tentare del fuo Concilio , e che niund 
debb’effere feornunieato per cofe leggie- 
re. Dichiara a’Vefcoyi della Gallia , che 
non vuol egli attribuirli il governo del- 
le loro provincie ; ma confervare a eia* 
feuno i fuoi diritti , e i fuoi privile- 
gi ; e mantenerci l’ unione (d) . Final- 
mente propone di dar loro" per Prima- 
te, fe pur lo vogliono , il Vefeovo Leon- 
zio (9), commendabile pel fuo merito , 
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e per la fua avanzata età ; fenza pre- 
giudizio de’ diritti de’ Metropolitani . Si 
crede, che quello Leonzio (offe il Vefco- 
vo di Frejus ; e che voleflè S. Lione 
introdurre nelle Gallio la difciplina dell’ 
Atrica ( i ) : d’ attribuire il primato al 
Vefcovo più vecchio, e non ad una fe- 
de pofitiva. Ma i Galli non accettaro- 
no qucfla propolìzione. 

Volle San Lione (z) appoggiare il 
fuo giudizio con l’ autorità dell’ Impe- 
ratore Valentiniano , che allora ritro- 
vavafi in Roma , e ottenne un referit- 
to, indirizzato al Patricio Aezio , che 
comandava la truppe de’ Galli . Con- 
tiene le lìefl’e querele in generale con- 
tra Santo I lario , chiamato da lui in- 
traprendente e lediziofo , che offeie la 
Maeftà dell’Impero , e il rifpetto alla 
Santa Sede . Per quello , foggiunge 1 ’ 
Imperatore, noi proibiamo, che in avve- 
nire Ilario , nè altro che Ita, fi ferva 
dell’ armi per gli affari ecclelìallici ; nè 
che i Vefeovi delle Gallie , o di altre 
provincie intraprendano colà alcuna con- 
tea l’antico ufo , fenza l'autorità del 
Papa ; che tengano per legge quel che 
avrà egli ordinato, e che ogni Vefcovo 
chiamato al fuo giudizio , e che avrà 
trafeurato di andarvi , vi (la collretto dal 
governatore della provincia. Quello re- 
ìcritto è in data dell’ ottavo giorno degl’ 
Idi di Giugno, fotto il fello Confolato 
di Valentiuiano , cioè nel giorno feflo 
di Giugno 445. 

Nel dì diciannove dello dello mefe 
(?) , altrimenti tredici delle calende di 
Luglio, l’Imperatore Valentiniano pub- 
blicò un altro editto contra i Manichei, 
convinti chiaramente a Roma , circa di- 
ciatto meli prima . E' indirizzato ad 
Albino prefetto del pretorio, e rinnova 
cori tra loro tutte le antiche pene, com- 
mettendo che fieno perfeguitati per tutto 
dove fi difeoprano ; permettendo a qua- 
lunque perfona di accularli . L’Impera- 
tore era in Ravenna il precedente an- 
no, quando i Manichei furono convinti 
(4) ; e probabilmente il Papa colfe oc- 
cafionc dr ottenere quello decreto nel 
fuo foggiorno in Roma. 
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Due anni dopo ritrovandoli ancora 1 ’ 
Imperator Valentiniano in Roma (5) 
fece una legge , rinnovando le anti- 
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che pene contra quelli , che ricercava- 
no dentro a’fepoicri per ritrame mar- 
mo , ed altra cofa più preziofa . Si 
acculavano di quella colpa i Cherici 
medefimi ; e fono giudicati dall’Impe- 
ratore degni di pena maggior degli al- 
tri. Vuole che perdano totlo il titolo di 
Cherici , e che fieno proferitti , e bandi- 
ti in perpetuo , e non vuole che ciò fi* 
perdonato a’ medefimi Vefeovi . E' la 
legge indirizzata ad Albino prefetto dai 
pretorio , e patricio ; in data del terzo 
giorno degl’idi di Marzo, fotto il Con- 
folato di Callipio , cioè nel giorno 15. 
di Marzo 447. 

VI. Effondo Santo Ilario di ritomo v; rt j 
ad Arles , attefe del tutto a placare S. Santo ila- 
Lione, e fcrilfe molte lettere in quello' 10 d ’ Arl “ • 
particolare . Mandò primieramente Ra- 
vennio Sacerdòte, che fu fuo fuccelfore, 
poi i Vefeovi Nettario , e Cotianzo 
(fi). Auxiliari* prefetto delle Gallie,che 
allora ritrovava!! in Roma , gli accolfe 
con gran rifpetto, e parlava (pedo, in- 
trattenendoli l’eco loro , delle virtù di 
Santo Ilario, della fua intrepidezza , e 
del fuo dilpregio delle umane colè. Par- 
lò parimente di quello a S. Lione Pa- 
pa , come ne fa tellimonianza , ferven- 
do a Santo Ilario ; e foggiunge : Gli uo- 
mini a gran pena fedirono , che noi par- 
liamo con quell’ ardimento che c’ inlpira 
una buona colcienza : e gli orecchi de’ 

Romanr fono di un’eilrema delicatezza . 

Se voi vorrete un poco adattatici , gua- 
dagnerete molto , fenza perdere nulla . 

Donate a me quello; e difgombrate que- 
lle picciole nuvole , con un picciolo cam- ' 
biamento . Dopo quefla rifpoila , riprefe 
Santo Ilario le fue funzioni padorali (7) 
e i fuoi cfercizj di pietà : dome fe non 
avelie fatto altro che cominciane , e vi 
fi dedicò interamente per j. o 41 anni : 
che fopravviffe , fino al 449. 

Sin dal principio del fuo Vefcovado con- 
tinuò a praticare la povertà , e la mortifica- 
zione (8), come avea fatto effendo Monaco; 
non portando altro che una flefla tonica 
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e il verno (i) ; e quelli anco- 
ferviva di cilicio , camminando 
Tempre a piedi fcalzi , e lavorando con 
le fue mani . Gli fi poneva una tavola 
dinanzi con un libro (:) , e con delle 
reti ; ed un notaio efperto nello fcrivc- 
te gli (lava dappreflo . Leggeva , e det- 
tava di tratto in tratto ; dimenando Tem- 
pre le mani , ed aggruppando le Tne cor- 
de per fare le reti . Lavorava anche la 
terra, oltre alle Tue forze, eflendo (lato 
educato con la nobiltà conveniente alla 
Tua llirpe.Avea chi leggea Tempre men- 
tre che definava (?), e ne introduce il 
codume per le Città . La Domenica fi 
levava di mezzanotte, e facea trenta mi- 
glia a piedi; cioè dieci leghe . Interveni- 
va all’offiziojvi predicava funzione, che 
avea termine Tolo un’ ora dopo il mez- 
zogiorno . Viveva in una cala comune 
co’fuoi chetici , non avendo altro che una 
cella come gli altri . Amava talmente i 
poveri, che per ricattare gli Tchiavi, fe- 
ce vendere tutta l’argenteria delle Chie- 
Te , fino a’fagri vali ; riducendofi a pate- 
ne, ed a calici di vetro. 

Era per li tempi Tuoi eloquenti (fimo, 
ed abbiamo un faggio del Tuo (lite (4) 
nell’ elogio di Sant’ Onorato Tuo prede- 
ceflore . Ne' giorni di digiuno intratte- 
neva il popolo co’ Tuoi difcorfi da mez- 
zogiorno fino a quattr’ore dopo . Se non 
aveva altro che radici aTcoltatori , fi ac- 
comodava al loro intendimento , con un 
femplice dile. Ma poi lo follevava , fo- 
praggiungendovi genti più erudite , tan- 
to era padrone del Tuo difcorfo . Avea 
parecchie volte avvertito privatamente 
Il prefetto di quel tempo , a non com- 
mettere le fue lolite iigiudizie ne* Tuoi 
giudizi (5) , nè mai fi corredi? . Andò 
un giorno alla Chiefa , accompagnato 
da' Tuoi officiali , mentre che Santo Ila- 
rio predicava . Il Santo Vefcovo inter- 
ruppe il Tuo fermone , dicendo , che il 
prefetto non era degno di ricevere il ce- 
Iede nudrimento , dopo avere fpregiati 
gli avvili , datigli da lui per la Tua fa- 
iute. Il prefetto fi ritirb colmo di con- 
fofione , e Santo Ilario feguitò a parla- 
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re. Tal era quedo Tanto Vefcovo; ma 
fi debilitò in modo a forza di digiuni, 
e fatiche (d) , che mori d’anni quaran- 
totto . La Tua vita fi fende da Ono* 
rato Vefcovo di Marfiglia Tuo difeepo- 
lo (7) , che fa tellimonianza , che vi 
erano delle Tue alcune omelie (opra tutte 
le fede dell’ anno , una efpofizione del 
fimbolo , e numerofilfime lettere (8) . 

VII. Fu egli amico di San Germano di secando 
Auxerre , e chiamavaio Tuo padre , ri- viaggio <K 
(penandolo come un Apodolo ; poiché 1 Ccroi»- 
San Germano fu codretto ad andare ad gretiio» . 
Arles, per avere un favore da Auxilia- * 
ris prefetto delle Gallie (9) per la Cit- 
tà di Auxerre , che avea ritrovata ca- 
rica di draordinaric impofizioni , al Tuo 
ritorno dalla gran Bretagna . Per tutto 
dove padava in quedo viaggio , il po- 
polo gli andava incontro adottato per 
ricevere la Tua benedizione , con le mo- 
gli c co’ fanciulli . In Alila , Netta- 
riola , moglie di un Sacerdote , chia- 
mato Senatore , falvò della paglia , 'di 
cui aveva apprettato il letto a quedo San- 
to -Vefcovo ; ed edendovi un odedo le- 
gato (opra , fi liberò (io) . Giungendo 
ad Arles il prefetto Auxiliari» andò, fuo- 
ri del (olito , incontro a lui per lungo 
tratto . Ammirò la Tua buona prefenza, 
la politezza (1 1) , ed il Tuo parlare au- 
torevole; egli parve molto fùperiore alla 
Tua riputazione . Gli fece gran doni , gli 
domandò la (alme di Tua moglie, da lun- 
go tempo afflitta dalla febbre quartana, 

T ottenne; e concedette a San Germano 
di liberare il Tuo podolo dalle impofizio- 
ni, com’egli domandava. 

Eflendo S. Germano di ritorno alla 
Tua caTa , fu chiamato una feconda vol- 
ta nella gran Bretagna (iz), per (occor- 
rere la Chiefa contra la erefia de’ Pela- 
cani, che cominciava a riforgere (ij). 

San Germano prefe in quedo viaggio 
per Tuo compagno San Severo Ve (co- 
vo di Treveri , difcepolo di San Lupo 
di Troies . Si partirono nell’ anno 4 a 6 . 

Pattando a Parigi , San Germano do- 
mandò notizia di Santa Geneviefa (i4),e 
Teppe che La Tua riputazione era violen- 

temen- 
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temente attaccata dall’ altrui (parlare . Egli lo arredò , e feeo lui tutta la fua ar- T "— 1 
che avea di lei perfetta cognizione, a tv mata. Maravigliato il barbaro di auell’ 
dò al fuo albergo, e falutolla con tanta ardimento, afcoltb le propolizioni ai pa- D1 > ^‘ tj * 
umiltà , che tutti ne rimafero forprefi . ce , ritornò al foo pollo , e convenne di , 

Parlò ai popolo in fua giurtificazione , e non devaiiare la provincia j purché otte- 
per prova del vero , motlrò egli al Ino- nelle «Sa il fuo perdono o dall' Impera- 
go, do v’ ella fi coricava, la terra bagna- tore, o da Aezio. 

ta di lagrime. Avendo perfuafo il mon- Vili. PeT ottenerlo , intraprefe San Suo Eoe. 
do della fua innocenza , feguitb il fuo Germano il viaggio d 1 Italia, e andò a 
viaggio , e palsò felicemente in Bre- ritrovare l’Imperatore a Ravenna (4). 
tagna. Pattando vicino all’amico fuo il Sacer- 

I maligni fpiriti pubblicarono il fuo dote Senatore , gli rifanò una figliuola 
arrivo a tutta l’ Ifola (t) per modo che mutola da venti anni, e dille a Sena to- 
no certo chiamato Elafìo, il primo del re, che non fi farebbero più riveduti nel 
paefe , feni’ altro avvilo , andò in- mondo . In Autun guari una giovane, 
contro a’ Santi Vefcovi , col fuo fi- che aveva una man ritirata, con le ugne 
gliuolo , ancora nel fiore dell’età, che cacciate nella carne (5). Giunfe a Mi- 
aveva un garerto ritirato, e dif leccata la lano un giorno , in cui molti Vefcovi 
gamba. Era feguito da numeralo popo- erano raunatì per celebrare la feda di 
lo, e fapendo S. Germano, che aveano alcuni Santi; entrò nella Chiefa in tem- 
mantenuta la fede Cattolica per la mag- po della meda, fenza che folle attefo , né 
gior parte, e che l'erefia era infegnata conofciuto da alcuno . Ma un offeflb 
da poche perfone, le cercò, le ritrovò, gridò in mezzo al popolo : Germano t 
e le condannò. Frattanto Elafìo glipre- perché vieni tn a cercarci in Italia f 
fentò il fuo figliuolo (2) . San Germa- baditi di averci diacciati dalla Gallia, 
no pofelo a federe , e maneggiandogli e di aver fuperato l’oceano e noi , per 
il garetto e la gamba , lo rifanò in fac- le tue orazioni . Il popolo dupefatto do- 
cia di tutto il mondo . Elfendofi per que- mandava, chi foffe quello Germano ■ Al- 
fio miracolo confermata , la gente nella fine mal grado il povero fuo abito , fa 
Cattolica fede, San Germano gli efortò riconofciuto alla maelìà della faccia . Con- 
a bandire da elfi l’errore. Tutti furono felsò chi era ; i Vefcovi lo falcarono 
di parere di difcacciar gli Eretici da tut- tifpettofamente , pregandolo di liberare 
ta la Chiefa; furono condotti a’doeVe- quell’ ofTeflo. Ubbidì egli, lo traffe in 
feovi, per farli pajfar nella Gallia affai difparte nella fagreflia , e lo ricondurti? 
oltre: e così la Bretagna ne fu liberata, fuori rifanato. 

e confervò la purità della fede. Fece molti altri miracoli ( 6 ) nel ri- 

Era appunto San Germano per ritor- manente fuo viario , per modo che 
nare a’ Tuoi (3) quando fu chiamato per tutto il mondo in Ravenna parlava di 
una deputazione alla codierà Armori- lui , dov’ era la Corte , e dov’ era at- 
ea , che oggidì é la Bretagna . Aezio tefo impazientemente. Vi entrò di noc- 
che allora comandava nella Gallia , vo- te tempo , per non deflaf remore ; ma 
lendo punire que’ popoli rubelli, vi avea il popolo ne flava io attenzione . Fu 
mandato per foggettargli Eocarico Re ricevuto con molta conlolazione dal Ve- 
degli Alemanni , idolatra , e feroce . feovo San Pietro Grifologo (7) , dal 
San Germano vi marciò torto, e ritro- giovane Imperatore Valentiniano , e 
vò già nel paefe quello barbaro Re, con da Placidia fua madre . Mandò ella ai 
una quantità di cavalleria Si avanzò fuo albergo un gran vaiò ti’ argento , ri- 
tanto, finché fi abbatté in lui; cparlan- pieno di. delicate vivande, non mefcola- 
dogli per via d’interprete , lo fupplicò te con veruna fona di carne ; S. Ger- 
nmilmente a volere arredarli . Egliricu- mano le mandò dal canto fuo un pane 
lava, e S. Germano nel rinfacciò; epre- di orzo Copra un piatto di legno. Un- 
ii finalmente la briglia del Ino cavallo, peratrice dipoi leccio incallire in oro , e 

- - - — ■■ con- 
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con Terrò il pane, che prodotte moire gua- 

„ rigioni miracoloTe . Il Santo molti ne 
fece in Ravenna , dove continovamenre 
andò accompagnato da fei Vefcovi . Il 
figliuolo di Volafiano Cancelliere , cioè 
Segretario del patricio SigilVult, era in- 
fermo agli elìremi , per una gran feb- 
bre ; il Sauto vi andò ad indanza de’ 
fuoi parenti, e de’Veicovi (1). Elfi gli 
li fecero incontro a dirgli , eh’ egli per- 
dei 1‘ opera : e che il giovane era mor- 
to. I Vefcovi tuttavia lo pregarono ad 
andarvi, e lo ritrovarono morto e freddo. 
E dopo avere orato pel ripofo dell'anima 
fna, fé ne ritornavano indietro . Tolto 
il popolo fi pofe a gridare , predando 
il Santo a chiedere a Dio la vita di que- 
llo giovane . Cedette egli a gran pena , 
ed avendo fatto ufeire cialcuno , fi pro- 
rtrò vicino al morto, e pregò lagrima n- 
do . Il morto cominciò a fcnoterlì, aprì 
gli occhi, molle le dita (a). San Ger- 
mano lo alzò , pofelo a federe , e a 
poco a poco ritornò alla Tua perfetta fa- 
iute . San Germano agevolmente avreb 
be ottenuto il perdono a’ popoli dell’Ar- 
morica , ch’era lo feopo del fuo viaggio, 
fe non glielo averterò erti medefimi im- 
pedito con una nuova ribellione. 

Un giorno dopo l’offizio della matti- 
na (5) parlando egli co' Vefcovi in ma- 
teria di religione , dirte loro : Cari fra- 
telli , vi raccomando il mio partaggio . 
Mi parve quefta notte di vedere nortro 
Signore , il qual porgeami la provigione 
per un viaggio , dicendomi che ciò era 
perchè io andarti alla mia patria a rice- 
vere l’eterno ripofo. Pochi giorni dopo 
s’infermò; rutta la Città ne fu contur- 
bata (4) . L’ Imperatrice andò a vili- 
tarlo , egli (e domandò la grazia , che 
mandaflc il fno corpo nel fuo paefe ; il 
thè gli accordò con difpiaccre . Morì 
dunque in Ravenna nel fettimo giorno 
della fua malattia , eh’ era 1' altimo 
di Luglio (5) . San Pietro Grifologo 

r efe la fua cocolla, e il fuo cilicio (6). 

fei Vefcovi fi divifero fra loro il re- 
Uo de’ fuoi abiti. Acolio Eunuco , pre- 
fetto della camera dell’ Imperatore , un 
cui fervo aveva egli rifanato, fece imbal- 
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famare il fuo corpo . Fu riverito dall* 

Imperatrice di preziofe verti , c diede 
una carta di ciprertò , per trafportarlo . 
L’Imperatore fomminirtrò le vetture , 
le fpele del viaggio, e gli offiziali per 
accompagnarlo. I Vefcovi ebbero cura, 
che gli fi rendertelo in Ravenna gli 
oflrzj di religione (7), e anche per tutto 
il viaggio ; onde il convoglio divenne 
magnifico . Era sì grande la illumina- 
zione , che rifplendeva anche nel chia- 
ro giorno . Per tutto dove pattava , il 
popolo andavagli incontro, e rendevagli 
ogni Torta di lervigio. Gli uni fpianava- 
no le vie, o rifiatavano i ponti , gti 
altri portavano il corpo, o almeno can- 
tavano i fallili . Il Sacerdote Saturno di- 
fcepolo del Santo , era per fuo ordine ri- 
malo in Auxerrc ,dovc feppela fua morte 
per rivelazione , e dirtelo al popolo. Par- 
tì egli con una gran moltitudine di gente, 
per andare incontro al fuo corpo fino al 
paleggio delle Alpi . Fu deporto il corpo 
a Vienna ^ nella Chiefa di Santo Ste- 
fano (if), eh era per lo appunto data fab- 
bricata alla porta della Città , per at- 
tenzione del Sacerdote Severo , in luogo 
di un Tempio, dove i Pagani adorava- 
no ^ccnto deità . Severo era Indiano di 
nazione , e famofo per li miracoli fuoi . 

San Germano , pattando , gli avea pro- 
metto di andare alla dedicazione della 
fua Chiefa , e in farti il Ino corpo vi 
giunte nello tterto giorno della dedica- 
zione, prima che cominciarti: l’officio . 

Giunfe ad Auxerre cinquanta giorni do- 
po la fua morte ; ed ertendo fiato efpo- 
tto dieci giorni alla pubblica venerazio- 
ne, fi fcppellì il primo di Ottobre nell’ 

Oratorio di S. Maurizio ; da lui fonda- 
to , dove al prefente è porta la celebre 
Abazia del fuo nome (9) . San Germa- 
no tenne la fede di Auxerre (10) , pel 
corfo d’anni trenta e giorni venticinque . 

Morì dunque l'auno 448. Stette la Tede 
vacante per anni quattro ; probabilmen- 
te per motivo della deflazione , in cui 
erano le Calile per li barbari. 

IX. Sempre duravano i PnTcillianifti Prifcillìl* 
nella Spagna. SanTuribio, VeTcovo di " tU * 
Allorga nella Galizia, avendone Tcoper- 

ti nel- 
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ti nella (uà Città, li convinfe giuridica- da una memoria , che non pafi.ò 3 noi. ’f 

mente col Vefcovo Idazio (i) , ed erti ne X. San Turibio mandò a San Lione 
mandarono gli atti ad Antonio Vefcovo una ‘lettera ed una memoria confimile 01 ^ C. 
di Merida . San Turibio ne lcnffe al me- per mezzo di un Diacono della fuaChte- 447 » 
defimo Idazio (a), e a Ceponio , che fa, chiamato Pervmco ; e San Lione gli Lcitcradi 
pare effe re (Iati due principali Vefcovi rilpofe con una lunga lettera del giorno ^ Lione 
della Galizia . Ecco il tenore della lua dodici delle Calende di Agotlo (41 fot- *J‘ T ** 
letterario viaggiai in molte provmcie, to il Confolato di Caiipio, e di Àrda- 
e ritrovai da per tutto una fteffa lede ; buro , cioè il giorno ventuno di Luglio 
ma effondo ritornato nel mio paele, ri- 447. Vi accenna la punizione de’ Pnìcil- 
conobbi con dolore , che gli errori con- lunati (^) ; cd aggiunge : Quantunque 
dannati dalla cattolica Chiela ha lungo la Chiela rigetti le l'angumarie efecu- 
tempo, e che io credeva aboliti , ancora zioni , non per quello non viene alfi- 
germogliano con tmova mente, per la dif- itila dalle leggi de' Principi Criiluni ; cd 
grazia de’ noilri tempi , per cui ceffaro- il timore delle pene temporali , muove 
no i Concili. Così li raccolgono all’ al- alcuna volta a ricorrere al rimedio fiot- 
tare medefimo con credenza molto di- rituale . Ma dappoiché le invafioni de’ 
verfa , poiché quando quelli Eretici fio- nemici impedirono 1 ’ efecozion delle leg- 
no affretti , negano ì loro errori , e li gi;e che la difficoltà delle ikade fa che 
celano con mala fede. Hanno molti li- di rado fi raccolgano i Concili; l’errore 
bri apocrifi , preferiti da olii alle fcrittu- celato ritrova libertà di feorrere in mez- 
re canoniche. Ma inoltre infegnanoal- zo alle pubbliche calamità. Si può giu- 
cune cofe,che non fono in quelli , che io dicare dalla quantità di popolo , che n’è 
pollò leggere , o le rifavino erti per in- infettato , poiché vi fono de Vefcovi me- 
terpretazione , 0 che le tengano fcritte delìmi, che lo in legnano . 
in più fegreti libri. Negli atti, che van- Rifpofe poi San Lione a’fedfci artico- 
no col nome di San Tommafo ( q), é li, che San Turibio gli avea mandati , 
detto che non battezzavano con l’acqua, contenenti i medefimi errori, riferiti da me 
ma fidamente coll’ olio .‘ Quello per al- nell' accennare l’origine di quella erefia 
tro non fi fa da’ noilri Eretici , ma i (ò). Rilpofe S. Lione ad ogni articolo pre- 
Manichei lo fanno . Vi fono anche de’ diamente, e teologicamente, op vvnnd i a 
pretefi atti di Santo Andrea , que’ di San queffi errori le formali ajit. r t.1 della Sc/it- 
Giovanni comporti da Leucio, ed il li- tura. Oltre a’ libri" apocrifi £7) , de’quali 
bro intitolato la memoria degli Apollo- fi l'ervivano i Prifcilliantii , corrompeva- 
li, dove fra le altre bellemmie , fanno no ancora i libri canonici . Per quello 
parlare il noffro Signore contra 1 antico ordina San Lione, che non lì faccia ufo 
Teilamento . Non vi ha dubbio , che poi- veruno di tali efemolari fai liticali ; /che 
fimo gli Apoftoli aver fatti i miracoli le Icrittiye apocrife fieno interagente loa- 
contenuti in quelli libri; ma certa cola preffe ; perchè quantunque avellerò in fio 
è, che tali dìfeorfi vi furono inferiti da- alcuna apparenza di pietà, indurrebbero 
gli Eretici. Ne tralfi molti parti, ripie- all’errore con le maravigiiofe favole, che 
ni di bellemmie , ordinati da me fiotto vi fi raccontano. E come. da alcuni te- 
alcuni titoli; e vi rifpofi fecondo la ca- neanfi de’fermoni di Dutmnio ( .< , qua.a- 
pacità mia : ho creduto bene di avver- tunque fipatfi di quelli errori , lottò color 
tirvene , affine che mun > guardi o |eg- re eh’ era egli morto «ella comunione 
ga quelli libri, col preteilo di non aver- della Chiefa, fono proibiti da S. Lione, 
ne cognizione. Tocca a voi l’cfaminare come gli altri. Era (lato Dittiamo Veicovo 
ogni colà, ed a condannare co’vollri con- di Allorga prima di San Turibio, ed aveva 
fratelli quel che ritrovenrete contrario alla abbiurato il Prìfcillian.fiTw nel Concilio 
fede . Era quella lettera accompagnata di Toledo, tenuto nell’anno 400. (9;. 
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— Indica San Lione nella Tua lettera la 
■"’ii’Si conformità de’Prifcillianifti co’Manichci, 
di e a S. T uribio gli atti de’pro- 

cedimenti, che avea fatti in Roma con- 
tra di loro (i). Conchiode ordinando, 
che fia tenuto un Concilio, dove fi efa- 
mini , fe vi fieno Vefcovi infettati di 
quella creda , e che fieno divifi dalla co- 
munione, fe non la condannano. t)efi- 
derava , che il Concilio fotte generale , 
delle Provincie di Tarracona, di Carta- 
gine, di Lnfitania, e di Galizia; mafe 
vi fi ritrova qualche ottacolo , vuole che 
almeno i Vefcovi di Galizia fi radunino 
* per diligenza d' Idazio , di Ceponio , e 
di Tunbio. Quelle lettere di San Lio- 
ne a San Tunbio , e agli altri Vefco- 
vi di Spagna , vi furono portate dal Dia- 
cono Pervmco (2); ed alcuni in Galizia 
fi arrefero alle fue decifioni ; ma fola- 
mente in apparenza . 

Occorfe quel che avea preveduto San 
Lione, che 1 Vefcovi di Spagna non po- 
terono raccoglierli in un Concilio gene- 
rale . Erano le provincie troppo divide . 
Rechila Re degli Svevi era padrone del- 
la Galizia, ed era il rimanente folto il 
dominio de’ Goti. Tuttavia fi convoca- 
rono due Concili (3) , l’uno in Galizia , 
l’altro delle quattro provincie diTarra- 
*ona,di Cartagine, di Lnfitania, e di Be- 
tte» . San Lione fcrilTe al Concilio di 
Galizia , per mezzo di un notaio della 
Chieda Romana, parimente chiamato Tu- 
ribio . E il Concilio delle quattro pro- 
vincie eftefe una confettione difedecon- 
tra i Prifcillianitti , e la mandò a Bai- 
conio , Vefcovo di Braga , allo» Metro- 
poli della Galizia (4) . Noi abbiamo que- 
fla confettione di fede feguita da diciot- 
to articoli di fcomunica ; ed è pretto a 
poco quella medefima,che fi ritrova dot- 
to nome di Santo Agofiino , in un an- 
tico codice de’ canoni della Chiefa Ro- 
mana (^) . Fa la Chiefa commemora- 
zione del Santo Vefcovo Toribio nclfe- 
■diccfimo giorno di Aprile (d). 

XI. I Vefcovi di Sicilia battezzavano 
non folo nella Pafqua , e nella Penteco- 
lle , ma ancora nell’ Epifania , per ono- 
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rare il giorno , nel quale credeano, che tener» 
G. C. avelie ricevuto il battefimo . Ef. 

fendofi ciò rifaputo da San Lione, fcritte j 
loro per correggere quello abufo , efor- 
tandogli a feguire la dilciplina della San- 
ta Sede , donde riceveano la confagrazio- 
ne Vcfcovile (7). Dal che fi vedi?, che 
nelle provincie fuburbicarie, cioè a dire 
la parte meridionale d’Italia, e di Sici- 
lia , il folo Papa confacrava i Vefcovi 
(8) . Tutta la vita di G. C., dice San 
Lione Papa , è fiata una continovazione 
di miracoli, e di mifieri. Ma non po- 
tendo la Chiefa onorarli tutti ad un 
tratto , ne difiribuì la commemorazione 
a diverfi giorni . Principalmente' dalla 
fua morte, e dalla fua rilurrezione ,traf- 
fe la virtù fua il battefimo, eh’ è il Sa- 
gramento , che rapprefenta più efprefla- 
mente 1 ’ una e 1 ’ altra . La fua morte 
viene efprettia con 1’ abolizione del pec- 
cato ; i tre giorni della fua fepoltura 
con le tre immerfioni ; la fua rifurrezio- 
ne coll’ufcir dell’acqua ; vi fi aggiunge 
il di della Pentecofie , in favore di co- 
loro , che non hanno potuto ettere bat- 
tezzati a Pafqua , o perchè fottero am- 
malati, o in viaggio, o per altro impe- 
dimento, perchè la venuta dello Spirito 
Santo è una continovazione della rifur- 
rczion del Salvatore. Così fi vede, che 
San Pietro battezzò tremila perfone nel 
giorno della Pentecofie ( 9 ) . Non con- 
vien dunque battezzare altro che in que- 
lli due giorni ; ed ancora quelli, che fi 
faranno feelti , dopo avergli eforcizzati, 
efaniinati , ramificati co’ digiuni , e dif- 
pofti con le frequenti inftruzioni. Quelli 
due foli giorni fono i legittimi, per co- 
loro che godono falutc, e libertà (io). 

Ma in calo di necettità fi può battezza- 
re in ciafcun tempo , come in pericolo 
di morte, durante un attalto , una per- 
feenzione , ed un naufragio . 

In quanto alla ragione tratta dal bat- 
tefimo di G. C. (11) , nota San Lione 
primieramente , che non è cofa certa , 
che l’abbia ricevuto nel giorno dell’Epi- 
fania, dicendoli folo, che alcuni ho pen- 
fano. In oltre G.C. ha ricevutoli bat- 

te fi- 
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Libro V e n t e s 

tefimo unicamente da San Giovanni ; e 
«ib per compiere un* intera giuttizia, e 
moftrame l’efempio ; come è flato egli 
circoncifo , praticando le ceTemonie lega- 
li. Ma inflituì il batteflmo alla fua mor- 
te coll’ acqua , che versò dal fuo lato , 
mitta col (angue. Per meglio confervare 
l'uniformiti delia difcipl ina : ordinò San 
Lione, che ogni anno fi ritrovalfero in 
Roma il giorno ventinove di Settembre 
tre Vefcovi di Sicilia , per intervenire 
all’uno de' due Concili, che fi deggiono 
tenere ciafcun anno, fecondo i canoni . 
Quella lettera fu mandata per li Vefco- 
vi Bacillo e Pafcafino , che doveano 
riferire al Papa l’efecuzione degli ordini 
fuoi . E’ in data del giorno duodecimo 
delle Calende di Novembre , folto il 
Confolato di Calipio e di Ardaburo : cioè 
del giorno ventuno di Ottobre 447. 

Nel principio dell’ anno antecedente 
aveva egli ferino a Senecione, e agli al- 
tri Metropolitani di Acaja , eh’ erano fei, 
perchè fi manteneflero in lòmmilfìone 
del Vefcovo di Teflalonica . Avevano effi 
refa tettimonianza della lor foddisfazione, 
che San L'one avelie riabilito in fuo Vi- 
cario per la Illiria Anaflagio di Tefla- 
lonica (1). Tuttavia uno di quelli Me- 
tropolitani avea fano fpeflo delle illegit- 
time ordinazioni ; ed in oltre avea da- 
to alla Città di Tefpio un Vefcovo , 
feonofeiutovi affatto . Gli efortò San Lio- 
ne a ritrovarli tutti al Concilio gene- 
rale d’ Illiria, quando vi foflerq chiama- 
ti, cioè a dire, che vi dovettero manda- 
re due, o tre Vefcovi da ciafcona pro- 
vincia ; e dichiara, che i Metropolitani 
non hanno facoltà di ordinare un Vefco- 
vo a fua elezione , fenza il confentimen- 
to del Clero e del popolo . E’ quella 
lettera dell’ ottavo giorno degl’ Idi di 
Gennaio , fotto il Confolato di Aezio , 
e di Simmaco : cioè del decimofello gior- 
no di Gennaio 446. 

XII. Morì Proclo il giorno ventiquat- 
tro di Ottobre 447. avendo occupata la 
Sede di Collantinopoli tredici anni e tre 
meli. Fla viano Sacerdote e teforiere del- 
la medefima Chiefa fu fuo fncccflbre 
(2) . Quella ordinazione difpiacque all’ 
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Eunuco Grifafio prefetto della camera , 
eflendo prevenuto coutra Flaviano (?) . 
Eccitò egli l'Imperatore a domandare a 
Flaviano dell’Eulogie per la fua ordinazio- 
ne. Flaviano gli mandò alcuni pani bian- 
chi, come un fegno di benedizione (4). 
Grifafio , che altra cofa pretende* , gli 
fece dire, che dovea mandare dell’oro (5). 
Rifpofe il Vefcovo, che non ne avea , 
trattone i fagri vali, ma che i beni del- 
la Chiefa erano di Dio , e dettinati a' 
poveri . Da indi in poi Grifafio prefe ri- 
foluzione di fare ogni sforzo , perchè Fla- 
viano folle depotto ; ma com’ era fotte- 
nuto da Pulcheria , che avea tutta l'au- 
torità , volle cercare di allontanar prima 
lei dall’ aver mano negli affari . Perfua- 
fe dunque Grifafio all’ Imperatore , per 
mezzo di Eudoflia fua moglie, di chie- 
dere a Flaviano, che ordinaife Pulcheria 
Diaconeffa. Mandò l’Imperatore a chia- 
marlo , facendogli fegrctamcnte quella 
propoli zione . Flaviaoo n’ ebbe dolore ; 
ma non ne fece dimottrazione all’Impe- 
ratore . Scritte fegretamente a Pulcheria, 
ch’ella non fi ritrovafle mai dov’ era egli, 
per paura di non clfere cottretto a fare 
una cofa, che farebbe difpiaciuta a lei, 
ed a lui . Ella intefe quel che le volea 
dire; e fi ritirò ali’Ebdomon. L’Impe- 
rator Teodofio, e l’Imperatrice Eudof- 
fia fi fdegnarono molto contra Flaviano, 
che avefle (coperto il loro fegreto , e di 
qua cominciò la fua difgrazia. 

XIII. Avendo intefa Teodoreto l’or- 
dinazione di Flaviano , gli fcrilfe una 
lettera di complimento , Iperando di ri- 
trovare in lui un protettore (6) ; poiché 
da due anni avea già avuta committìo- 
ne dall’Imperatore di ritirarli nella fua 
Diocefi di Ciro , con proibizione di u- 
feime . Apparifce il tempo dalla lettera 
al Conlole Nomo (7) , il cui Confida- 
to cadde nell’ anno 445. Il motiVo fu 
un fuo lermone , che venne acculato di 
aver fatto in Antiochia dopo la morte 
di San Cirillo, in prefenza di Donno , 
dove fi pretendea, ette avelie parlato co- 
sì : Ora non fi obbliga piò alcuno a 
belìemmiare . Dove fono coloro, i qua- 
li dicono , che un Dio è flato croci- 
li h 2 & 
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fido (r) ? Non fu Dio quel che fu cro- 
-, r'r > cififlò ; ma G. C. -uomo . Non vi ha più 
' difputa , l’Oriente e l’Egitto fi fmou- 
niti; P invidia è morta, e l’ errila fep- 
pellita con effa.Era parimente acculato 
di avere ordinato V efcovo di T irò il Con- 
te Ireneo, ch’era bigamo, e che s’ era 
adoprato con tanto calore alConcillodi 
Efefo per lo partito di Neftorio. Final- 
mente fi acculava Teodoreto di difhir- 
bare la Chiefa co' Concili, che raunava 
continovamente in Antiochia : e quella 
era la fola cagione addotta nella lettera 
dell’Imperatore (2) . Ubbidì egli , ufcì 
di Antiochia tenia dare- un addio , per- 
motivo di quelli, che ve lo voleano ri- 
tenere. 

Ma doleafi con diverfe petfone d’ef- 
fere così notato e condannata (?), Ten- 
ia cognizione di cauta. Ne fcrifie al Pa- 
trizio Anatolio, al Prefetto Eutrechio , 
ai Confole Nomo , e ad Eufebio Ve- 
dovo di Ancira . Non già , dic’egli (4), 
che mi dilpiaccia il foggiorno di Ciro; 
io dico il vero; l’amo meglio che duel- 
lo di ogni più celebre Città , poiché mi 
fu data da Dio in mio patrimonio ; ma 
mi par cofa infofferibile il dovere an- 
darvi , neceffitatò . Quello modo rende 
più cattivi gli arditi , e più indomiti . 
Ed altrove ^5) : Tutte le Città fono a- 
perte agli Eretici, a’ Pagani, a’ Giudei ; 
ed io, che combatto per la dottrina del 
Vangelo , fono difcacciato da tutte le 
Cittì. Ma fi dice, che io nutro de’ cat- 
tivi fentimenti ; fia dunque raccolto un 
Concilio, dove io midichiari in perfona 
davanti a’Vefcovi,e a’Magiftrati; e di- 
cano i Giudici quel che fi accorda con 
la dottrina degli Apoftoli . Poi :: Io non 
fono mai venuto in Antiochia da me me- 
defimojuè fono Teodoro, né fotto Gio- 
vanni, né fotto Donno: ma ho ubbidi- 
to a gran pena , effendo chiamato cin- 
que o fei volte prima , cedendo alle mi- 
nacce de’ Canoni contra coloro, che non 
vanno a’Conciljfó) . Nota in quelle due 
lettere, eh’ era Vefcovo da venticinque 
anni , che in tutto quello tempo niuno 
avevaio accufato , e che non aveva egli 
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acculato alcuno; che alcuno de’fuoiChe* 
rici non fi prefentò a’ tribunali . Rife- 
rifee ancora per fua giutìificazione i be- 
ni Spirituali , e temporali, che avea fat- 
ti alla fua Diocefi. 

Nella lettera ad Eufebio di Ancira - 
(7) , dice : Coloro, che rinnovano l’ere- 
lia di Marcionc , e degli alcrì Dociti , 
fdegnati che io li confuti apertamente , 
tentarono di Ibrprendere 1 ’ Imperatore , 
trattandomi da Eretico, e imputandomi 
di dividere in due noftro Signor G. C^ 
ma non vi fono riufeiti ;. poiché l’ordi- 
ne dato contra di me, non contiene ac- 
cula veruna di creila . Poi : Io fono tan- 
to* lontano da quella detriìabHe opinio- 
ne , quanto fono rifentito di aver ritro- 
vato alcuni tra’Padri del Concilio di Ni— 
cea , che fcrivendo contra gli Ariani , 
andarono troppo oltre con la divifione 
dell’ umanità , e della divinità . E per- 
chè non fi creda, che prefenremente io 
parli così per paura , fi può vedere quel 
che io ne abbia fcritto avanti il Conci- 
lio di Efefo , e dopo di quello, ha do- 
dici anni , poiché per grazia del Signo- 
re ho fpiegati tutt’ i Profeti, tutt’rSal- 
mi , e San Paolo . Scriflì , ha molto 
tempo contra gli Ariani , i Macedonia- 
ni , gli Apollinarifii , ed i Marcioniti . 

Compofi un libro milìico,un altro del- 
la provvidenza , un altro fopra le qui- 
fliooi de’ Maghi , la vita de' Santi , e 
molte altre cofe. Sfido i miei accufato-, 
ri, e i miei giudici a ritrovarvi un'opi- 
nione , che io non 1' abbia tolta dalla 
Santa Scrittura. ,.,j, ,, 

XIV. Dell’ opere , delle quali Teodo- Suoi fctit. 
reto fa qui menzione , non abbiamo le ù. 
prime contra gl' Eretici , fe non fodero 
celate lotto il nome di qualche altro au- 
tore (8) . Non abbiamo nè pure più il 
libro mifiRo , uè le rifpolìe a’ Maghi ; 
ma abbiamo il commentario de’ Profeti, 
de' Salmi, e di San Paolo. La vita de* 

Santi è il Filoteo , altrimenti fioria re- 
ligiofa, che comprende la vita di tren- 
ta foliurj , conofciuti da Teodore- 
to (9) , cominciando da San Jacopo di 
Nifiba , e terminando a San Donni- 
no 
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no. Ma oltre ail’opere, che nomina nel- 
la lettera ad Enlcbio, avca fin da allo- • 
ra comporto un lungo trattato delle ma- 
lattie de’ Greci (t) ; cioè degli errori 
de’ Pagani, divil'o in -dodici libri} c ri- 
pieno di grand’ emo zione . Vi cita più 
di cento autori antichi (2) . Avea pa- 
rimente comporto un commentario to- 
pra la Cantica (j). 

Si creJe die in quello fuo sforzato ri- 
tiro abbia fcritto il fuo Eraniflo , o Po- 
limorfo ; così chiamato , perchè egli pre- 
tende, c]ie l’errore che in elio combatte, 
fìa un mifcuglio di molte antiche erefie 

(4) . Era ouella l’ opinione di coloro , 
che pretendeano, che in G.C. non vifof- 
fe altro che una loia natura, per un cc- 
ccflivo zelo conrra i Nellonani , che fpin- 
geva|li in una oppoila Erelia . E' divifa 
quell’ opera in ire dialoghi ; il primo 
intitolato: Immutabile} perchè 1* auto- 
re vi dimortra , che il Verbo facendoli 
carne, non fi cambiò punto. Il fecondo: 
Inconfufibile , dove molira , che la Incar- 
nazione fi è fatta fenza confufione delle due 
nature . Il terzo: Impaflibile. Cita fra gli 
.altri Padri Ortodorti T eolilo di Aleflandria 

(5) , e cita de’Padn Latini , e Greci ancora. 
V’ aggiunge finalmente divedi fillogilmi 
per dimo iare quelle tre medefime veri- 
tà ; che il Verbo è imi. .utabile , inca 
pace di meÉcolauza, ed impaliibile. 

Sua lette- .XV. Quelli eh' egli attacca in quell' 

ftorof 0 0i3era > crano » come dfc’ egli , gente 
clcnra, che non poteano renderli famofi 
che col folo mezzo delle lor colpe (6). 
Il che conviene a certi Monaci Orien- 
tali , o come dice altrove ( 7 ) , a certi 
Cherici di Ofroene , eh’ elfendo andati 
in Aleflandria , accularono Tcodoreto , 
che dividelfe G. C. in due Figliuoli , 
ne’ difeorfi che faceva in Antiochia ; ed 
attribuivano lo dello errore a’ Vefcovi 
di Cilicia . Diofcoro di Aleffandria ne 
ferirti: a Donno di Antiochi», dolendoli 
particolarmente di Teodoreto . Quelli 
gli fcrirte per giullificarfi , prendendo in 
tertimoni le migliaia di uditori avuti 
da lui in Antiochia, quando che i fuoi 
acculatori erani^ al pii) in numero di 
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quindici . Infognai , die’ egli , fri anni 
lotto Teodoro di felice memoria, tredi- 
ci ami folto il Beato Giovanni , che 01 G,c *' 
avea tanto diletto di udirmi , che fpefio ’ 
fi levava , c hattea le mani . Quello è 
il fettimo anno del Santo Vcfcovo Don- 
no ; e fino a qui niun Vcfcpvo , niun 
Cherico cola veruna ebbe a riprendere 
ne’ mici difeorfi . Il fettimo anno di 
Donno cadea nell’ anno 447. (8)-. 

Procella poi Teodoreto , che vuol fe- 
guire le tracce de' Padri , e mantenere 
la fede di Nicea. Spiega la fua creden- 
za intomo all’ Incarpazione , eh’ è la 
credenza cattolica. Cita i fuoi libri, 
dove fi fervi dell’ autorità di Teofilcf, e 
di S. Cirillo ; indicando il fuo Eraniflo. 

Quindi foggiunge : Io credo che voifap- 
piate bene, che Cirillo di felice memo- 
ria mi fenile parecchie volte. E quando 
mandò in Antiochia le fue lettere con- 
tra Giuliano ed il trattato del capro 
emirtario , pregò il Beato Giovanni 
di Antiochia di moftrarle a’ più celebri 
dottori dell) Oriente . Giovanni me le 
mandò : io le lelfi con ammirazione ; 
ne ferirti a Cirillo ; mi rifpofe , renden- 
do ginilizia alla mia efattezza , ed alla 
mia affezione. Io curtodifco quelle lette- 
re. Termina con quella protelfions di 
fede : Se alcuno v' è che non dica , che 
la Santa Vergine è Madre di Dio ; o 
le dice, che nollro Signor G. C. è un 
puro uomo , o fe divide in due il Fi- 
gliuolo unico e primogenito di tutte le 
creature, fia decaduto dalla fperanza in 
G. C. 

Teodoreto fcrirte nel medefimo tempo 
una lettera circolare a’ Vefcovi delle due 
Cilicie (9), in cui gli avvertile, che la 
cagione della calunnia fparfa contra di 
loro dipende, per quanto fi narra , da 
alcun picciol numero di uomini, che di- 
vidono in due perfone il Verbo incarna-» 
to . Riferifce i parti precifi della Scrit- 
tura per 1 ’ unità di perfona . Quelli due 
di S.Paolo (io): Vi hi un folo Signor 
G. C. ed ancora (11): un Signore, una 
Fede , un Battefimo : E del V angelo (12): 

Nìuno è falito al Cielo , fe non quello 

che 
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che n’è difcefo , il Figlinolo dell’ nomo, 
eh’ è nel Cielo. Ed ancora (i): fe ve- 
•iC.C. vo j dunque il Figlinolo dell’ uomo 
447 * falire dov’ egli era prima . Teodoreto 
eforta i Vefcovi a reprimere quelli, che 
combattono quella dottrina , per ignoran- 
za, o per ifpirito di contenzione ; s’egli 
è pur vero, foggiunfe , che ve ne fieno 
alcuni, e che non fia una calunnia. 

Su» lette- XVI. Diofcoro non ebbe alcun riguar- 
n * Ft *’ dò alla lettera di Teodoreto ; all’ oppo- 
Ho comportò, che i fnoi accufatori pro- 
ferirtelo pubblicamente lafcomunica con- 
tri di lui nella. Ch;efa di Aleflandria ; 
ed egli mede fimo fi levò dalla fna fede, 
e gridò con elfi : Anatema (2) . Fece 
più, mandò de’ Vefcovi a Collantinopo- 
li, per accular Teodoreto, e gli Orien- 
tali . Teodoreto fe ne dolfc con Flavia- 
no di Coftantinopoli : mandai, die’ egli, 
a Diofcoro un de’ noflri Sacerdoti con 
lettere finodali, per far loro fanere, che 
noi ci atteniamo all’ accordo fatto folto 
Cirillo di felice memoria : che noi ap- 
proviamo la fua lettera , e che ricevia- 
mo rifpettofamente quella di Santo Ata- 
nagio a Epitteto , e la fede di Nicea . 
I Cherici, che aveva egli mandati, ri- 
conobbero elfi medefimi per efperienza 
che ninno tra Vefcovi di Oriente aveva 
opinione contraria alla dottrina A po (io- 
fica . Moftra poi la ingiuftizia della feo- 
mnnica profferita contra di Ini , perchè 
il Concilio di Coftantinopoli , come 
quello di Nicea , feparò la glurifdi- 
zione delle Provincie : per modo che 
il Vefcovo di AlefTandria non dee go- 
vernare altro che l’Egitto. Vanta, die’ 
egli , contmovameme 1 » Sede di S.Mar- 
co : ma fa bene , che -Antiochia ha la 
Sede di S. Pietro, ch’era il Macilro di 
S. Marco ; il primo ed il capo degli A- 
poftoli. Poi: Sappiate, Signore , che il 
fuo rammarico contra di noi viene dall’ 
aver noi acconfentito alla lettera finoda- 
le fatta da voi , l'otto Proclo di felice 
memoria , conforme a’ canoni . Due voC 
te fe ne dolle , come fe aveffimo noi 
abbandonati i diritti della Chiefa di An- 
tiochia (3), e di quella di Aleftandria . 
Si crede, che quetia lettera finodale di 
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Proclo , fia auella che fu poi prefenfaf» 

•al Concilio di Calcedoni» (4) , intomo 
ad Atanagio Vefcovo di Petra in Siria. 
Pretendea Diofcoro, che gli Orientali # 
ricevendo quella lettera , averterò rico. 
nofeinta la giunfdizione del Vefcovo di 
Coftantinopoli per fuperiore a quello di 
Antiochia , che fin allora era flato il 
terzo Vefcovo del Mondo, non avendo 
fopra lui altri che Roma , ed Alertan- 
dria. 

XVII. Per difendere Teodoreto , e Deputa- 
tutti i Vefcovi Orientali contra le ca- rinnidi 
lunnie de’ Cherici di Ofroeae , e degli sir “ *. 
altri, a col Diofcoro avea dato orecchio, 

Donno Vefcovo di Antiochia mandò dal ^ 
canto Ino alcuni Vefcovi a Coftantino- 
poli (5), come Diofcoro ne avea mandati 
per parte foa . Partirono i Vefcovi di 
Siria al terminare del verno cioè alla fi- 
ne del 447. e Teodoreto diede Imo 
molte lettere. Ne abbiamo fino a ven- 
tidue ( 6 ), cioè tredici a’ primi Offiziali, 
la maggior parte de’ quali erano {Fati 
Confoli, ad alcuni del Clero di Coftan- 
tinopoli, ed a tre Vefcovi (7). Flavia- 
no di Coftantinopoli , al quale fetide 
Teodoreto una feconda lettera per mez- 
zo de’ Vefcovi depotati (8) ; Bafilio di 
Selene» , eh’ era allora in Coftantinopo- 
li ; ed Eufebio di Ancira , approdo a’ 
quali dovevano andare i Deputati. Nel- 
la lettera aFlaviano, Teodoreto fi (pie- 
ga. intorno al dogma , e nota le diverfe 
Erede fopra 1 ’ Incarnazione . Simone , 

Bafilide , Valentino , Bardefano , Mar- 
citine , e Manete , non riconofceano 
G. C. altro che per folo Dio : e gli at- 
tribuivano 1’ umanità nella fola appa- 
renza . Gli Ariani dicono , che il Ver- 
bo non prefe altro che un corpo, a cui 
egli tenea luogo di anima . Apollinare 
dice, che prefe nn corpo animato, ma 
non di un’anima ragionevole . Al con- 
trario Fotino , Marcello di Ancira , e 
Paolo di Samofata , dicono eh’ era egli 
un puro Uomo . Convien dunque oppor- 
re a quelli i parti , che provano la di- 
vinità di G. C. ed a' primi quelli , che 
provano la fua umanità^ 

XVIII. Frattanto Teodoreto feppo da 
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di Cofiantinopoli , eh’ era ufeito un ordine 

,e dell’Imperatore per la depofizione d'Ire- 
neo, da lui ordinato Vefcovo di Tiro. 
Ne ferifie a Donno di Antiochia (i) , 
gli fpiegò le ragioni , onde fortenere 
quella ordinazione. Io la feci, dic’ejjli, 
in efecuzione di un decreto di tute i 
Vefcovi di Fenicia : conofcendo lo zelo 
d’ Ireneo , la fua grandezza d’ animo , la 
fua carità per li poveri , e le altre vir- 
tù fqe. Per altro io non fo, che abbia 
egli mai ricufato di nominare la Santa 
Vergine Madre di Dio ; nè che ab- 
bia avuta alcun’ altra opinione contra- 
ria alla fede . In qnanto alla bigamia , 
ho feguito l’efempio de’ nollri predecef- 
fori. Àlefiandro di Antiochia con Aca- 
zio di Berea, ordinarono Diogene , bi- 
gamo: Prailo di Gerufalemme , ordinò 
Donnino di Cefarea bigamo. Cosi Pro- 
clo di Cortantinopoli approvò la ordina- 
zione d’ Ireneo, come fecero i principa- 
li Vefcovi del Ponto , e tutti quelli di 
Palcftina . 

Al primo avvifo di quert’ ordine, Ire- 
neo fu in punto di ritirarli , e fi confi- 
gliò conTeodòreto (2), che lo confort^ 
ad affettare di e fiere sforzato , lenza ab- 
bandonar la fua greggia da fe medefimo. 
Il parere s’ appoggiava a quella parabo- 
la : Un Giudice empio ha dato a due 
Martiri lo eleggere, o di fagrificare agl’ 
Idoli, o di gettarli nel mare. Il primo 
vi fi precipitò : il fecondo non fece nè 
1 ’ una nè l’ altra cofa ; allettando di ef- 
fervi gittato per forza . Teodoreto appro- 
va la condotta dell’ultimo. 

L ordine contra Ireneo fu efeguito . 
V enne depofio, e fi ordinò in fuo cam- 
bio Fozio, Vefcovo di Tiro. Ireneo fi 
ritrovò comprefo in una legge di Teo- 
dolio ( ?), che vuole primieramente, che 
tutti gli fcritti di Porfirio contra la re- 
ligione Crifiiana fodero dati alle fiam- 
me. In fecondo luogo, che i Nertoria- 
j'm 0 Chetici, (iena fcacciati 

dalle Chiefe; fe fono laici , fieno feo- 
mtinicati , con permilfione a tutt’ i Cat- 
tolici di poterli denunziare . Che i libri 
che hanno dottrina non conforme a quel- 
la del Concilio di Nicea , del Concilio 
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di Efefo, e di S. Cirillo , fieno abbru- 
ciati, con proibizione a qual fi fia per- 
fona di leggergli e di. ritenerli , folto pe- 
na di morte . Pare che quello articolo 
riguardi gli fcritti di Diofcoro di Tarfo, 
e di T codoro di Mopfuefia . Finalmente 
ordina la legge, che Ireneo, 'dopo efie- 
re incorfo nella indignazione dell’ Impe- 
ratore come Nefioriano , era (lato ordì- 
nato contra i Canoni ; e che però fia 
difcacciato dalla Chiefa di Tiro, e che 
non efea del fuo paefe ; ma redi nella 
fua quiete , fenza nome , nè abito di Vc- 
feovo. Fu pubblicata quella legge nella 
Chiefa de’ Monaci di Egitto, il giorno 
ventitfè di Farmouthi , indizione prima, 
l’anrxi 164. di Diocleziano , cioè il di- 
ciotto di Aprile 448. ma Fozio era Ve- 
fcovo di Tiro nel mefe di Febbraio. 

XIX. Si vede quello da un’ alfem- 
blea tenuta a motivo d’Ibas, o Ihiba , 
Vefcoyo d’Edelfa. Era deceduto egli a 
Rabbuia, ma aveva i fentimenti oppo- 
ni a lui ; poiché Rabbuia fu fempre fe- 
guace di S. Cirillo , e del Concilio di 
Efefo; quando Ibas fecondava 11 partito 
di Neflorio (4) e degli Orientali , lìtio 
alla riunione proccurata da Paolo di E- 
melo. Il Clero di Edefla era divifb , e 
molti erano opporti ad Ibas : tra gli altri 
quattro Sacerdoti, che furono ancora ec- 
citati da Uranio , Vefcovo d’ Imcria 
nell’Ofroene d'accordo con Eutichete 
Abate di Coflantinopoli , pieno di zelo 
contra Neflorio . Erano quelli quattro 
Sacerdoti Samuele , Ciro , Eulogio , e 
Maras che diedero alcuni libelli contra 
Ibas a Donno , Vefcovo di Antiochia , 
che lo citò a prefentarfi (5). Ma offen- 
do diqnarefìma (6) , probabilmente nell’ 
anno 446. Donno rimife l’ alligazione 
dopo la feda ;• ecommife intanto ad Ibas, 
che levaffe la fcomunica che aveva egli 
fulminata a quelli quattro Sacerdoti . Ibas 
fi raffegnò al giudizio ilfi Donno , che 
per cagione della feda gli fciolfe dalla 
fcomunica a condizione che non ufeifie- 
ro d’ Antiochia , fin tanto che non fof- 
fe dato ordine all’ affare , fotto pena di 
depofizione . Tuttavia Samuele e Ciro 
fi partirono prima, che Ibas andarti? in 
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A ntiochia , pillando eflì a Cofiantino- 
poli. Maras, ed Eulogio fi fermarono. 
Vi Ci.G. Donno raccolte un numerofo Concilio 
44 '■ in Antiochia (l) dove intervenne Ura- 
nio d’Imeria. Si fecero leggere i libel- 
li contri Ibas , v’ erano ferini. i nomi 
de’ quattro accufatori , e due foli fe.ne 
ritrovavano; il Concilio domandò loro, 
dove fofTero gli altri due : rifpolero che 
fi erano ritirati ; aggiungendo ; Abbiamo 
intefo dire che fieno andati a Coilanti- 
nopoli. Dichiarò il Concilio quelli co- 
me manchevoli (i) ; e che come tali 
erano incorfi nella pena di depofìzione • 
Il Vefcovo Uranio co’ Sacerdoti Eulo- 

f io , e Maras , c gli altri accufatori d’ 
bas, portaronfi a Collantinopoli ad unir- 
fi con Samuele e Ciro , e prefentarono 
una infianza all’ Imperatore per avere 
altri Giudici, fuori di Donno ch’era loro 
, fofpetto. In farti ottennero delle lettere, 

. per le quali Ultimo medelìmo avea com- 
mifiìone con Fozio Vefcovo di Tiro , 
- cd Eullazio Veleovo di Borita , defor- 
marli dell’ accula intentata contra Ibas 
da Samuele, e da Ciro, Maras, ed Eu- 
logio (j) . Apportatore di quell' ordine 
era Damafcio tribuno e notajo dell'Im- 
peratore, a cui f ordine particolare era 
fiato dato il fettirno giorno delie Calcn- 
fle di Novembre in Collantinopoli , cioè 
il dì ventifei di Ottobre , e doveva ef- 
lere nell’anno 447. CondulTe feco lui il 
Vefcovo Uranio (4), un Diacono di Co- 
fiantinopoli, chiamato Eulogio, manda- 
to dal Vefcovo Flaviano e gli acculato- 
ri d’ Ibas ; cioè i quattro Sacerdoti di 
^defopotamia , ed alcuni Monaci, 
ArMirji: XX. Giunti che furono a Tiro, Folio 

"tiro 0 ' *d Eullazio accettarono la commillione 
dell’ Imperatore : e gli awerfarj d’ Ibas 
propofero molti capi di accula ; ma il 
principale era contra la fede ; poiché fo- 
(leneano, die Ibas folle Nciloriano ; e 
che avea.'derro^mbbiicimente in Ciucia: 
Io non invidio a,G. C. di edere dive- 
nuto Dio. Ibas negavalo con giuramen- 
to , e protellava d’ eder Cattolico . Gli 
accufatori non produceaoo contra di lui 
altro che tre foli tclìimonj , che ricufa- 
va egli , perchè dimoravano feco loro . 


Ecclesiastica. 

Facevano elfi gran romore , riempiendo 
la Città di Tiro di tumulto c di fcan- 
dato , onde Fozio li fece partire , e non 
vedendo cofa di fiabile nelle loro accu- 
fc , egli ed Eullazio abbandonarono ■ il 
titolo di giudici, per prenderli quello di 
arbitri , e fecero convenire le parti con 
un trattato , di cui ne fu. fleto 1’ atto, 
il giorno quinto delle Calende di Mar- 
zo , fotto il Confidato' di Zenone e di 
Poihimiano indizione prima , fecondo i 
Macedoni f anno 574. d’ Alellandro , 
il decimo di Pernio, cioè il giorno ven- 
ticinque di Febbraio 448. 

Contiene quello trattato, che Ibas die- 
de in ifcrirto ( 5 ) la fua confefiione di 
fede, alla quale premile di conformarli, 
predicando nella fua Chieda , e lcomutrt- 
cando chiaramente Neilorio , e coloro 
che fi fervono de’ tuoi difeorfi , o de’ 
Tuoi libri. Dichiarò effcrc la fua creden- 
za conforme alle lettere di anione era 
Giovanni di Antiochia e Su Cirillo; de’ 
quali fu mediatore Paolo d'Emefo.Che 
riceve tutt’ i decreti del. Concilio di E- 
feto, come d’un Concilio inlpirato dal- 
lo Spirito Santo ; tenendolo eguale in 
^utto al Concilio diNicea. Promifecon- 
feguentemente di fcordarlì del pattato, c 
di avere i fuoi acculatoti iu luogo di 
figliuoli ; com’ efli dal canto loro pro- 
mifcro di raccoglierli nella Chiel'a con 
Ibac; riconofcendolo per loro Padre , e 
anelandogli vero amoro . Che le in 
avvenire cred’egli di potere avere moti*- 
vo di dolcrfi di Samuele c di Cito , 
Maras, o Eulogio, non li cafiigherà di 
tua propria automa, ma col’’ patere dell 
Axcivefcovo Donno. E perche lìaccufa- 
va Ibas, che fi valeffe dcll’cntrate c del- 
le offerte della Chicli, accordò di feeuire 
l’ulanza della Chiefa di Antiochia , e che 
fofTero i b?ni della fua Chiefa ammini- 
firati dagli Economi, eletti tra jl Clero» 
Dopo quella convenziona , Ibas , . e i 
quattro Sacerdoti comunicarono inficnae 
a’ facri doni, nella Cattedrale di Tiro. 

Nulla oliarne quella riconciliazione , » 
medefimi Sacerdoti cominciarono di nuo- 
vo a perfegoitare Ibas .( 6 ) ; ed in ol- 
tre accularono leco lui Damele Y elco- 

vo 
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to di C.irres , fuo nipote , c Giovanni 
Vefcovo dj Bame. A’quattr» Sacerdoti, 
fi aggiunfero altri cinque nuovi accufato- 
ri, Albanio, Giovanni, Anatolio, Caiu- 
mas, e Abib, tutti chetici . Andarono 
a Coftantinopoli , dinanzi all’Imperatore 
Teodofio, ed al Vefcovo FIaviano,che 
rimife il giudizio- a’ medcfimi Vefcovi , 
che arcano fatto- il primo ; cioè a Fozio 
di Tiro, ad Eufiazio di Berita , e ad 
Uranio d’Imeria, come ne faceano te- 
fiimonianza le fue lettere date da lui 
ad Eulogio., Diacono di CoftantinOpoli: 
diede l’Imperatore lettere per lo mede- 
fimo effetto , e ne incaricò per la efe- 
cuzione il fuo tribuno Damafcio, come 
la prima volta . 

XXI. Ma in quello fecondo incontro 
f alfemblea fi fece a Berita nél primo 
giorno di Settembre del medefimo anno 
448. V’ erano i tre giudici , Damafcio 
tribuno, i tre Vefcovi acculati, e i nove 
accufatori . Volendo i giùdici da prima 
ftabilire le qualità delle parti (1), doman- 
darono ad Ibas , quel che fi folle fatto al 
Concilio di Antiochia . Allora Samuele 
un degli acculàtori , dille : Noi preghia- 
mo, che quel che fi dice, fia fpiegato in 
lingua firiaca al Vefcovo Uranio , poi- 
ché fa benilfimo quel eh’ è fiato fcrit- 
to all’ Arcivefcovo Flaviano dall’ Arcive- 
feovo Donno del nofìro affare. Egli era 
a Cofiantinopoli ; gli diedero un inter- 

E rete chiamato Maras ; perciocché fi par- 
iva Greco, ed Uranio eh’ era di Me- 
fopotamia, non l’intendeva. Ibas rifpo- 
fe all’ interrogazione de’ giudici ; rac- 
contò quel eh era occorfo in Antiochia, 
e come due fuoi accufatori erano allen- 
ti, fi lelfero gli atti del Concilio , eh’ 
egli aveva in mano. - 

Quindi fi fece leggere il libello di ac- 
cula ,.e p re Tentato nel giorno preceden- 
te : e interrogatili gli accufatori , dichia- 
rarono, eh' efii perfifieano . Si lelfero 
i capi di accnfa in numero di diciotto 
(z) , che fi riducevano a tre principali 
Contra Ibas : che forte Nefioriano , e 
trattarti? San. Cirillo da Eretico ; che 
averte ordinate molte perfone indegne ; 
tra le altre un fuo nipote Daniele , a- 
Fleury Tcni.U'. 
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vendok) creato Vefcovo in una Città di 
Pagani , che aveano bilogno d’ un priore 
di grand’ efempio , quantunque fofse un 
giovane inquieto e difioluto (j) ^ eh’ era 
interelAto , prendendo danaro nelle ordi- 
nazioni ; che voleva efiorquere le ren- 
dite della Chiefa e i doni fatti a quel- 
la , per arricchir fuo nipote , e i fuoi 
parenti . Contra Daniels. , diesali , 
che amava una donna maritata della 
Città di Edelfa , chiamata Calloa (4) 
e conduce.ila feco lui in diverlì luoghi, 
che avevaia arricchita afpefedella Chie- 
fa , per modo che non avendo prima 
niente al mondo (5), predava allora fi- 
no a dugento , e trecento foldi d’ oro 
altrui ; e che Daniele con fuo tefiamen- 
to lalciava a lei (8), ed 4’ figliuoli fuoi 
(7) i gran beni che avea ; che le a- 
vea data parimente la eredità di un 
ricco Diacono (8), e alcuni bofehi ap- 
partenenti alla Chic-fa. Si accufava an- 
che Daniele di ordinare alcuni compli- 
ci delle fue dilfolutezze (9) , e di pren- 
dere doni , per artolvcre i delitti d’ ido- 
latria . 

Differo i giudici , che fi dovea co- 
minciare dall’ accufr contra la fede (io), 
come dall’ accufa principale ; e Maras 
affari . parlando d’ Ibas : Egli dìrte in 
un difeorfo : io non invidio a G. C. 
d’ efier divenuto Dio ; poiché io fono 
divenuto com’ egli . I Vefcovi doman- 
darono ad Ibas, fe 1 ’ avea detto . Ri- 
fpofe egli : -Anatema a chi Io dirte ; ed 
all’autore della calunnia : in quanto a 
me, non l’ho detto; Dio me ne guar- 
di. Rifpofe Samuele: Ne abbiamo qui 
i tefiimonj ; vi preghiamo di farli chia- 
mare : e depongano di loro bocca , fe 
non hanno udito dirlo. Ibas dille: vor- 
rei piuttofio morire , che pronunziare 
quella parola : Dio mi guardi d’ averne 
iòlamente il penderò . I Vefcovi d fie- 
ro r Pretendete voi , che Ibas 1 ’ abbia 
detto nella Chiefa ? Samuele d.rte : E co- 
fiume nella Chiefa , che il giorno ,di 
Pafqua , o nella vigilia , il Vefcovo dia 
di fua mano alcun dono a’Cherici. Pri- 
ma egli parla. In tal incontro j fece que- 
llo difeorfo in prefenza di tutti Cberici. 

_____ I i Sia- 
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iamo noi per provarlo con alcuni di 
erti « che fi ritrovano qui ; e che lo 
hanno Pentito dire da lui . I Vefcovi 
didero: Quanto tempo è, fecondo voi-, 
che Ibas dille quello? Samuele rifpofe: 
fono più di tre anni ; e dille ancora al- 
cune altre cofe , thè noi provcremojfe 
l'ordinate . 

I Vefcovi didero : chi fono i vodri 
te (limoni? Samuele rifpofe: Tre ne ab- 
biamo qui , ma fe il commettete , vi 
daremo anche il nome degli altri , eli 
faremo venire . Ibas dille : Il noflro cle- 
ro ,i predo a poco di dùgenro perlbne ; 
tutti hanno fatta tedimonianza , fe io 
fono Eretico , od Ortodolfo ; e ne man- 
darono per ifcrirto la loro dichiarazio- 
ne ali’ Arcivescovo Donno , ed alla 
pietà voftra . Tocca a voi ad efamina- 
re , fe quelli tre , che fono venuti co’ 
miei accufatori a Codantinopoli , e che 
fono ancora feco loro , polfono fare tc- 
ilimonianza conforme a quella degli al- 
tri . Samuele dille : A noi tocca pro- 
vare , e non al Vefcovo Ibas. Non fi 
prova una negativa . I Vefcovi dilfero : 
Nominate i voliti tellimonj . Samuele 
dille : Vi è Davidde Diacono , che fu 
telone re ; Maras Diacono , che recita 
gli ferirti di Santo Efrem , uomo dot- 
cidimo fra’ Siri . Ibas dille : Maras era 
feco loro in Antiochia ; efibì feco lo- 
ro i libelli ; andò con elio loro in Co- 
flantinopoli . Per vero dire ; egli è feo- 
xnunicato , non da me , ma dal Ino Ar- 
cidiacono , per l’ infulto da Ini fatto ad 
nn Sacerdote , e avendolo colto in quel 
furore , lo prefero per accularmi uni- 
to ad edò . Rapprefentarono i Vefco- 
vi ( 1 ) , che la bedemmia , onde veni- 
va accufato Ibas, edendo fiata detta , 
per quel che pretcndeano , nella fala 
del Velcovo , in faccia a tutto il cle- 
ro , non doveva andare fenza tedimo- 
nj . Al che rifpofe Maras , che la mag- 
gior parte non tifavano deporre , per 
paura d’ Ibas. Ma i Vefcovi non faro- 
no contenti di tal rifpoda , e didero : 
Noi non riceviamo la depofizione de’ 
tre tedimon» da voi prodotti ; attefo 
principalmente 1* edere fbfpetci ad Ibas 
Vefcovo. 


Ecclesiastica. 

Quindi gli domandarono ancora , fe 
effettivamente ( 1 ) detto avelie quei che 
gli veniva rinfacciato . Ibas rifpofe: Io 
noi didì : e fcomunico chiunque 1’ ha 
detto. Non credo, che un demonio pof- 
fa parlare in quella forma . Maras dil- 
le : Non avete voi chiamato Eretico 
il Beato Cirillo (j) ? In verità , dille 
Ibas, io non mel ricordo J" fe 1’ avrò 
detto , farà dato quando fu fcomunica- 
to dal Concilio di Oriente , come E- 
retico . Io ho imitato il mio Patriar- 
ca . Maras dille : Non avete voi detto , 
che s’cgli non ifcomùnicava i tuoi ar- 
ticoli, non 1’ avrede ricevuto * Ibas ri- 
fpofe : Io didi , che fe non fi folle 
fpiegato , il Concilio di Oriente non 
f avrebbe ricevuto , e nè pure io . I 
Vefcovi didero agli accufatori : dichia- 
ratevi , fe potete voi mollrare, che ab- 
bia egli chiamato Cirillo Eretico , dopo 
la riunione con Giovanni Ibas difle : 
tanto è lontano, che io 1* abbia anate- 
matizzato, dappoiché ha fpiegati i Tuoi 
articoli , che al contrario , ebbi delle 
lettere da lui ; ed egli n’ ebbe delie 
mi; e damo (lati in comunione . I 
Vefcovi didero : modrate fe dopo la 
mone del Beato Cirillo , il Vefcovo 
Ibas f abbia chiamato Eretico . Maras 
dille : Noi lo modreremo : e fece leg- 
gere una lèttera d’ Ibas ad un Perdano 
Cridiano, detto Maris. 

XXII. Conteneva!! in queda tuttala f-' tttr V l1 
Storia della divifione occorfa tra Nedo- ‘ tj| _* *' 
rio, e San Cirillo. Ibas acculava S. Ci- 
rillo d’elfere caduto nell’erefia di Apol- 
linare, e dtcca che i Tuoi dodici artico- 
li erano pieni di ogni forta d’ empietà. 

Quindi riferiva quel che s’era fatto nel 
Concilio di Efefo, prendendo fempre le 

f arti degli Orientali contra San Cirillo, 
ira fdegnato contra Rabbuia fuo prede- 
cedore, quantunque noi nominade, trat- 
tandolo da tiranno , ed acculandolo di 
aver perfeguitato non folo i vivi , ma i 
morti ancora ; particolarmente Teodoro 
di Mopfueda ; da Ini fcomunicato pubblica- 
mente nella Chiefa . Rifcrifce finalmente 
la riconciliazione di Giovanni di Antio- 
chia con San Cirillo , per mezzo di Paolo 
d’Emcfo ; della quale mandava gli atti a 

Ma- 
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Maris , ed aggiunge* : La quiftionc è 
terminata ; non v'è più fcifma : la Chie- 
fa è in pace com’era prima: voi lo ri- 
leverete da quelli atti : e potrete narra- 
re a tutti quella felice novella . Si è tol- 
to, via il muro della divifione , coloro 
che affalivano infolentemente i vivi , e i 
morti, fono confuti , effendo (lati corretti 
a difendere fe medefimi , e ad infegnarc 
al contrario della loro propria dottrina 
precedente , poiché niuno ofa pii) dire, 
che vi fìa una fola natura della divini- 
ti, e della umanità; ma fi confefla,che 
il tempio , e colui che vi abita i un folo 
Figliuolo G.C. Tal’ é la famofa lettera 
d’Ibas aMaris. 

Ibas dal fuo canto domandava, che fi 
facelfe leggere una lettera fcritta (in fuo 
favore in nome di tutto il Clero di E- 
delTa, e indirizzati a’ due Vefcovi giu- 
dici Fozio, ed Euflazio. Accennava ef- 
fa la beftemmia (t) , ond’era accufato, 
e protcllava, che mai non avevano elfi 
fentito dire fimil cofa né da lui, né da 
alcun altro . Terminava in quello mo- 
do : Noi vi fupplichiamo di rimandarne 
pili pre^o che fia po (Libile il noflro Ve- 
fcovo, principalmente a motivo della fe- 
lla di Pafqua , che fi avvicina, quando 
é neccfiaria la fua prefenza per le Ca- 
techefi, e per loBattefimo. Si vede da 
quello , che la fuddetta lettera era fcritta 
per l’affemble* di Tiro . Era fofcritta 
da feffantuno Cherici ; cioè da tredici Sa- 
cerdoti, da trentalci Diaconi, da undici 
Suddiaconi , da un lettore . E* notato da 
molti , che la loro fofcrizione era in Si- 
riaco . Il che denota, che le due lingue 
Greca e Siriaca erano ufate in quella 
Chicfa. Sopra quella dichiarazione, uni- 
ta a tutto il redo, Ibas fu rimandato af- 
foluto a Berita ; ma non abbiamo il fi- 
ne degli atti di quell' alfemblca . 
Comincia- XXIII. Eutlcnete , il quale andava 
di concerto con Uranio ne’ fuoi procedi- 
® 'menti contri Ibas, fu egli medeiimo ca- 
po di una creda, Qppofta a quella diNe- 
llorio . Era Sacerdote , e Abate di un 
.jyionifiero di trecento Monaci, apprelTo 
' a Collantinopoli . Era fiato uno de' più 
zelanti avverlarj contra Neftorio ; e gli 


CO P • 66%. Liberai, krtv. CJf, n. (j) 
Bfifl. If. ti. 6. CD Fatimi 8. w/.j. (7) St 


li H o set timo. 251 . 

amici di San Cirillo computavano lui tra 
coloro, che potevano operare validamen- 
te in difefa della fede (z) . In quello I \V 
medefimo anno (?) avendo San Lion 
Papa ricevuta da lui una lettera (4) , in 
cui lo avvitava , che il Neftorianifmo. ri- 
prendea nuove forze; gli rifpofe (5> per 
approvare il fuo zelo, e per incoraggir- 
lo . E' fcritta la lettera di San Lione il 
primo di Giugno , fotto il confolato di 
Pofiumiano , e di Zenone ; cioè 1 * anno 
448. Ma i Neftoriani , de’ quali Eutiche- 
te fi lagnava, erano in effetto i Cattoli- 
ci : come fi vede da una lettera fi noda- 
le di Donno di Antiochia all’Imperator 
Teodofio. Egli vi accufa Eutichete (6), 
che rinnovane l’erefìa di Apollinare : di- 
cendo che la diviniti del Figliuolo di 
Dio , c la fua umanità non fono altro 
che una natura , ed attribuendo i pati- 
menti alla diviniti ; e fi duole che a- 
veffe fcomunicato Diodoro di Tàrfo , e 
Teodoro di Mopfuefia , che aveano di- 
fefa la fede contra Apollinare . 

Eufebio Vefcovo di Dorile* nella Fri- 
gia , era fiato pure un de’ più fervorofi 
avverfarj di Neftorio. E’ quel medefimo 
che pubblicò contra di lui una pretella 
in Collantinopoli , effendo ancora laico , 
ed avvocato nel 429. (7) . La confor- 
miti de’ fentjmcnti avealo refo amico 
di Eutichete : ma finalmente conver- 
fando fcco , fi avvide , che andava trop- 
po oltre con la materia , e che cadea 
nella erefia . Fece prova per lungo tem- 
po di ricondurlo a ragione ; e ritrovan- 
dolo oftinato,non folo rinunziò alla fua 
amicizia , ma divenne fuo accufatore . 

Colfe l'occafione di un Concilia di tren- 
ta Vefcovi , che ritrovandofi a Coftan- 
tinopoli , s' erano uniti per terminare una 
differenza tra Fiorenzo Vefcovo di Sar- 
di , Metropolitano di Lidia, e due Ve- 
fcovi della medefima provincia . 

XXIV. Dunque il giorno fedo degl’ Concili* 
Idi di Novembre (òtto il confolato di Ze- 
none, e di Pofiumiano , cioè l’ottavo di primate 
Novembre 448. clfendofi raccolto il Con- «»J» fcf. 
cilio nella fata del configlio della Chiefa ***»■ 
cattedrale di Cofiantinopoli , e prenden- 
dovi Flaviano , dopo terminato l'affar di 
I i z L'dia; 
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- -j— — Lidia : fi levò Eufebio di Dorilea , uno 
•p p’ de’ Vefcovi intervenutivi, e prefentò un 

Bl j. ' libello al Concilio, l’congiurando i Padri, 
' che forte letto , ed inferito negli atti . 
Flaviano fece leggerlo da Alieno , Sacer- 
dote e notaio. Dicea, che Eutichete non 
cedavi mai di proferire, le lue bertem- 
mie contri Gefu-Crillo, che parlava de’ 
padri con di ('pregio , ed acculivi lo (ledo 
Eufebio di créda: per il che pregava il 
Concilio di far chiamare Eutichete a ri- 
fpondere alle, lue acculo . Flaviano ditfe: 
Io fono forprel'o di una firmi qaerela con- 
tri Eutichete ; datevi la pena di vibrar- 
lo, e di parlar léco ; e fe trovate in ef- 
fetto, ch’egli non abbia buoni fornimenti, 
allora fari chiamato dal Concilio a difen- 
derli . Eufebio rifpofc : Io fui prima luo 
amico, e gli parlai in quello particolare, 
non una o due fole volte , ma molte an- 
cora , dappoiché' fi è pervertito. Loavvt- 
fai , lo ammaertrai ; perfcverò egli a dire 
cofe contrarie alla fede . PofTo provarlo 
con parecchi teflimonj , ch'crano prefit- 
ti, ed' avevanlo udito. Vi fcongmro dun- 
que di farlo venire , poiché va corrom- 
pendo molta gente, flaviano dnTe : date- 
vi pure la pena di andare ancora ai luo 
immillerò, e di parlargli , perché non fi ec- 
citi qualche nuovo tumulto nella Chic- 
fa . Eufebio dille : dopo efl'ervi fiato tante 
volte , fenza poter pervaderlo ; non è 
pofiibile , che io vi ritorni ancora ad afcol- 
tare le lue bcllémmie. Vedendo il Con- 
cilio , ch’egli perfillea ; commifc , che forte 
ricevuto il fuo libello, ed inferito negli 
atei : e che forte Eutichete chiamato da 
Giovanni Sacerdote e difenfore accom- 
pagnato da Andrea diacono , che gli leg- 
gelfero il libello , ed avvertirtelo di ca- 
pitare al Concilio a difenderli . 

Sei dì dopo , li dodici di Novembre 
(i) alla richieda di Eufebio di Dorilea, 
fi fecero leggere le due lettere principali 
di San Cirillo intorno allTncamazione : 
la prima a Neftoriò approvata nel Con- 
cilio di Efefo , la feconda a Giovanni 
di Antiochia, intorno la riunione. Do- 
po quella lettera (2) , Eufebio dichia- 
rò , clTere quella la fua credenza ; e fo- 
pra la quale pretendea di convincere i 
fuoi avverfar; ; pregando il Concilio di 
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fare la medefima dichiarazione . Flavi'a- 
no diflé , che tal’ era la fede fua ; che 
G.C. è perfetto Dio, e perfetto uomo, 
comporto di un’anima ragionevole, e di 
un corpo ; confufianziale al Padre filo , 
fecondo la divinità, ed a fua Madre, fe- 
condo l'umanità ; e che di due nature 
unite in una iportafi ed in una perfona, 
ne ri fui tu dopo l’ Incarnazione un fola 
G.C. Invitò poi'^ogni Vefcovo a dire ia 
fua opinione : e tutti lo fecero nel me- 
defimo fenfo .quantunque con diverte pa- 
role!?); cioè Balilio dijàeleucia in I fau- 
na, Seleuco di Amléa nel Ponto, Satur- 
nino di Marcianopoli nella Melia , tutti 
tre Metropolitani , Giuliano Vefcovo di 
Coo Deputato da S. Lion Papa per gli 
affari delta Chiel'a Romana a Collanù- 
nopoli ; e gli altri in numero di diciaf- 
fette in tutto (4) . Quindi Eufebio di Do- 
rilea dirte: Alcuni de’ Velcovi, che fi ri- 
trovano in quella Città , non fono al 
Concilio ;o per efiere infermi, o perché 
non feppero la convocazione di elfi (5): 
per quello ricerco, che fieno, avvertiti. L’ 

Arci vefcovo Flaviano ne diede - l’ordine . 

XXV. La terza felfione fu teeutanel Teru <c(- 
medefima luogo il lunedi de’ quindici lipne-Oi*- 
di Novembre . Eutèbio di Dorilea do- , r '° nl 
mandò , che quelli' eh' erano fiati manda- chett . 
ti ad Eutichete , defleto la rifpolla . Fla- 
viano dirte a’ Notai ,* che accennartelo , 
quali forteto fiati mandati : dilfero i No- 
tai , elfere -Giovanni Sacerdote e difvn- 
fore , c Andrea diacono , e eh’ erano pre- 
fitti;. $i avvicinarono, chiamati ; e Gio- 
vanni Sacerdote dilfe : Eflendo noi giun- 
ti al monillero dell’Abate Eutichete, gli 
abbiamo ietto il libello , dandogliene 
copia : gli abbiam detto qual folle 1' ac- 
culatole , e intimata gli abbiamo la ci- 
tazione di coihparire dinanzi a voi a di- 
fenderli; ma ricusò egli di prenderla .di- 
cendo che fin dal bel principio s’ era fat- 
ta una legge di non Qfcire , c di rima- 
ner nel luo Monirtero in qualunque mo- 
do come fepolto in erto . Ma ci pregò di 
dichiararvi, che il Vefcovo Eulébioèluo 
nemico da lungo tempo : e che cercò di* 
accufarlo a foto fine di fargli oltraggio. 

Che in quanto a lui è difpofto a iòl'cri- 
vere ali’ cl'polìzioni di fede de’ Padri di 

Ni- 
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Nicca, e di Efefo'; ma che, fe fi fono 
ingannati in qualche cfpreflione, egli non 
vuole nè riprenderla , nè riceverla : e 
che npn fa altro che ftudiar le Scritture 
come cofe più certe della efpolìzion de’ 
Padri. Che nell’Incarnazione adora egli 
mja loia natura di Dio incarnato : ed 
avendo tratta una limile memoria leg- 
gea quella , e foggiungeva : Io fui calun- 
niato , facendomi dire che il Verbo avea 
portata dal Cielo la carne tua . Io ne fui 
innocente . Ma cfìe noftro Signor Gefu- 
Crilìo Ila fatto di due nature unite fe- 
condo la ipo'ìafi , io non lo apprefi mai 
nell’efpofizioni de’ Padri ; e non Io rice- 
verei quando anche mi fi Ieggctte- una 
firmi cofa : perchè le Sante Scritture val- 
gono più della dottrina de’ Padri . Tut- 
tavia confelfo, che colui, il qual è nato 
di Maria Vergine , è Dio perfetto , ed 
■omo perfetto , ma non già che abbia nna 
carne confufianziale alia nollra . Anche 
Andrea diacono dichiarò di avere udito 
da lui tutto quello: e avendo detto Gio- 
vanni , che s era trovato preferite a tal 
difcorfo'il diacono di Bafilio djSeleucia, 
fu interrogato da Flaviano, e depofe di 
avere ud ta la delta cola ( t ) . 

Eufebio di Dorilea domandò , ch’Euti- 
jhete foffe chiamato un’altra volta. Fla- 
viano ditte: piaceli a Dio, ch’egli venga: 
c che fi ravveda del fuo errore. Per ciò 
i Sacerdoti Mamas, e Teofilo- andarono 
ancora ad avvertirlo , e gli diedero la no- 
fira lettera di citazione . Fu letta , e fi 
conobbe ch’era la feconda. In attenziq- 
ne de’ due Sacerdoti , che doveano ritor- 
nare (2), il Concilio ficea leggere 1 ’ 
efpofizioni de’ Padri intorno alla fede . 
Allora Eufebio di Dorilea fi levò , e 
ditte : Io io che Eutichete mandò un to- 
mo per li Moniileri , per eccitare i Mo- 
naci a fedizione . Io domando , che il 
Sacerdote dell’ Ebdomon , ch’è qui prefen- 
te , dichiari quel che fia . Flaviano lo 
fece avanzare , e gii ditte : Come vi 
chiamate voi ? Abramo , rifpos’ egli . 
Qual grado è il vofiro ? Io fono Sacer- 
dote nell’ Ebdomon fotto la Santità Vo- 
lita . Avete voi fentito quel che ha de- 
porto il Velcovo Eufebio ? Sì , ditte Àbra- 
mo > Emraanude Sacerdote ed Abate mi 
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mandò a! Sacerdote Aflerio , perchè Vo- 
fira Santità Ita avvila» , che Eurichete 
gli mandò un tomo intorno alla fede, 
perchè lo foferi vette. Eufebio di Dorica 
richieFe, che fi mandatte agli alti: Mo- 
nitori (ter faperc , fe Eutichete avette 
mandato loro il fuo tonto . Flaviano lo 
accordò (j), e ditte: Il Sacerdote Pie- 
tro, e il diacono Patricio, anderanno a’ 
Monitori della Città: il Sacerdòte Re- 
torio, e il diacono Eutropio a quelli di 
Sicai ; il Sacerdote Paolo e Giovanni a 
quelli di Calcedoni-» . Era Sicai il bor- 
go di Coflantinopoli', oggidì detto Pe- 
ra (4) , ed allora chiamava!! così per mo- 
rivo de’ fichi. 

Mentre che Flaviano parlava, Aezio 
Diacono c Notaio ditte, che i Sacerdoti 
Mamas e T enfilo erano di ritorno. Fla- 
viano commife loro di fare la relazione . 
Mamas ditte: eflendo arrivati al Moni- 
fiero di Eutichete , abbiamo trovati al- 
cuni Monaci dinanzi alla porta, co’qua li 
fiamo entrati dentro, e abbiam detto lo- 
ro : Avvifate l’ Archimandrita : bifogna 
che gli parliamo in nome dell* Arcivè- 
f:ovo , c di tutto il Concilio . Etti ci 
dittero : L’Archimandrita è ammalato : c 
non può ricevervi . Colà volete voi ? di- 
telo a noi. Abbiam detto forò : Noi fia- 
mo venuti per lui ‘con una citazione in 
ifcritto, ch’è qui in mano nùlìra. Sono 
entrati , e ritornati indietro con un Mo- 
naco chiamato Eleufinio'V e dicendo : 
V Archimandrita- lo mandò in fuo cam- 
bio, perchè gli diciate gli ordini voliti.’ 
Noi abbiam detto : Se non vuol rice- 
verci ditecelo . Si turbarono .etti , c fi 
parlarono all’ orecchio , e mormorando, 
che la citazione fotte in ileritto. Ab- 
biam detto loro: Di che ‘ri turbate? Vi 
diremo quel che dice la citazione . Il 
Concilio Io avvertite pér la feconda vol- 
ta a venire a rifondere alle acculò del 
Velcovo Eufebio. 

Sono allora rientrati; e fecero entrar 
noi . Abbiam data la citazione ad Euri- 
chete; feccia egli leggere in faccia no- 
fira : poi ditte : Io mi fon fatto una legge 
di non ofeire dal monitore, fe la morte 
non mi cofiringe a quello (5). L’ Arci- 
vefeovo , e il Concilio veggono bene , che ’ 
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===io fono vecchio , e impotente . PofTono 

G C* ^* re *} ue * c ^ c P ucer ^ l Qro » *° P re 8° 
g ’ fidamente , che niuno s’incomodi a vcni- 
re a me con una terza citazione ; io l’ho 
per ricevuta. Ci dimoiò a prendere una 
carta, ma non ['abbiamo voluta, dicen- 
do : Se avete alcuna cofa a dire , venite 
voi medefimo , c non abbiamo nè pure 
voluto fentirla leggere . Egli la fofcriffe, 
e al nodro partire ci dirti? , che la man- 
dava al Concilio . Il Sacerdote Teofilo 
confermò il detto di Mamas : e il Con- 
cilio ordinò, che forte citato per la ter- 
za volta (0 da Meninone Sacerdote e 
telbricre , da Epifanio , e da Germano 
diaconi , con una citazione in ifcritto, 
per quanro giorni dopo, cioè per lo gior- 
no diciaflette di Novembre. 

Qiurt» e XXVI. Il dì fegucnte alla terza fef- 
5“j “* {,( ' fìone , cioè il dì lediceli mo di Novem- 

* bre, fi tenne la quarta. A fclcpiade dia- 

cono , e notaio diffe : Alcuni Monaci 
di Eutichete , e Aòramo Archimandri- 
ta, domandano di enttare . Flaviano dif- 
fe : Entrino erti ; e domandando il mo- 
tivo della loro venuta , Abramo diffe , 
eh’ Eutichete aveali mandati , effondo 
egli infermo , e foggiunfc : Per verità 
non dormì egli in tutta la notte, e non 
fece altro che gemere , ed io non dor- 
mii nè pure; avendomi mandato a cer- 

care da jerfera ; e diffemi alcune cofe d.t 
riferire a voi . Flaviano diffe : noi non 
lo portiamo punto; tocca a Dio il con- 
cedergli la Tua falute , ed a noi l' atten- 
dere , eh' egli dia meglio ; non fìamo 
noi crudeli . Dio ci ha flabiliti ( 2 ), per 
•fercitare umanità . Abramo diffe : Mi 
commifc alcun’ altra cofa, che io la di- 
rò, fe vorrete interrogarmi. 

Flaviant? diffe: Come fi può. fare, io 
vi prego , che un uomo fìa acculato , e 
che un altro rifponda per lui è Non vo- 
gliamo molefìarlo: fc verrà qpi da noi, 
troverrà padri e fratelli . Non^è ignoto 
a noi , abbjamo ancora dell’ amore per 
lui. S* è vèrtuto .altre volte a foftencre la 
verità contra Neftorio , quanto piò dee 
venire a difendere fe medefimo ? Sia- 
mo tutti uomini ; molti gran foggetti 
fi fono ingannati . Non è vergogna il 
pentirli ; ma lo (Urli nell’errore. Ven- 
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ga egli qui , confedì il fuo fallo ; gli 
perdoneremo il paffuto, e ci articari per 
l’avvenire di uniformarli all’ efpofizioni 
de' Padri ; e di non voler piò dogma- 
tizzare . Convien farlo ; io. lo cónofco 
prima di voi . E dopo offerii levato , 
Flaviano foggiunfe : Voi avete cogni- 
zione. dello zelo deiraccufàtore;gli fem- 
bra freddo il fuoco medefimo . Sa Dio 
quanto lo pregai a moderarli . Non ho 
potuto perfuademeio , che pofs’io fare? 
Io non voglio la vofìra perdita ; Dio 
me ne guardi. 

Il giorno dietro diciaflette di Novem- 
bre , fi tenne la quinta feflione . Me- 
ninone Sacerdote deputato per la terza 
citazione fece ( 3 ) la Tua relazione così. 
Eutichete diffe : Mandai Abramo Ar- 
chimandrita , perchè acconfentifle in mio 
nome a tutto ciò che fu dichiarato da’ 
Padri di Nicea, e di Efelo,'e dal Bea- 
to Cirillo. Eufcbio di Dortlea, temen- 
do di partire per calunniatore, fe il Con- 
cilio- fi contentava di quella dichiarazio- 
ne , interruppe il difeorfb del Sacerdote 
Memnone , e dirti: : Vien egli ad accon- 
fentire 1 Io non lo accufai delle cofe fu- 
ture , lo accufai delle partite . Se pre- 
fentemente gli fi dà una efpofizione , e 
che per necertìrà gli fia fatta foferivere, 
avrò io per quello perduta la mia caufa? 
Flaviano dirti? : Niuno v’ è che vi per- 
metta di defìlìcre dall’accufa ; nè a lui 
di non difenderli del partito . Eufcbio 
dirti; : Vi prego che quella parola non 
mi fia di pregiudizio ; io ho refìimoni 
vàlevoli. Altrimenti dite voi a’rubatori 
che fono in prigione : In avvenire non 
iftate a rubare; tutti lo prometteranno. 
Memnone feguilò la fua relazione e dif- 
fe , eh’ Eutichete avea domandato un» 
dilazione della rimanente (èttimana , pro- 
mettendo di prefentarfi al Concilio nel 
feguente lunedì . 

Quindi fi fecero venire gli altri fpe- 
diti a’ Manifferi ad informarli del tomo 
di Eutichete , e il Sacerdote Pietro diffe : 
Noi fìamo flati al Moniflero di Martino 
Sacerdote ; e Archimandrita , ed avendolo 
interrogato, ci diffe : L’ultimo venerdì 
dodici di quello mefe di Novembre,Eu- 
tichcte mandò il fno tomo per un diaco- 
no 
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no chiamato Coflantino , pregandomi che 

10 )o fofcriveffi . Io ricalai di farlo , di- 
cendo che a me non toccava fofcrivere; 
ma folo a’ Vefcovi. Egli infiflette , di- 
cendo : Se voi prelentcmcnte non con- 
giurate meco, il Vefcovo mi opprimerà, 
e al fine vena a piombare Copra di voi. 
Di là fiamo noi andati a ritrovare Fao- 
fto Sacerdote e Archimandrita . Flavia- 
no interrompendo il difcorfo , domandò: 
cofa dicea 1’ Abate Martino del conte- 
nuto di quello tomo , che non volle fo- 
fcrivere? Pietro rifpofe : Dicea eh’ era la 
dottrina del Concaio di Efefo, e di S. 
Cirillo j che aveva ona fofemione , ma 
che la teneano celata. L’Abate Faullo 
difle lo (fello, che gli era (lato manda- 
to il tomo per Collamino , ed Eleufì- 
nio, perchè lo foferiveffe. Egli doman- 
dò cofa contenere ; e gli rilpofero , eli’ 
era l’ efpofizione di Nicea , e di Efefo. 
Egli dille (1) : Noi ne abbiamo pari- 
mente, lafciate che io lo efamini ; per 
paura che vi Coffe alcuna aggiunta ; non 
mel permifero, ma fi ritirarono. Faullo 
foggiunfe : Noijìamo figliuoli della Cbie- 
fa , e dopo Dio, non abbiamo altro pa- 
dre che 1' Arcivefcovo . Giobbe ci dif- 
fe : Egli non ci mandò tomo di fotta 
alcuna ; ma ci fu detto : L’ Arcivefco- 
vo uno di quelli giorni dee mandarvi un 
tomo da foferivere , non lo fate voi . 
Siamo andati ad Emmanucle , e cidiffo 
che niunO gli ha mandato il tomo. A- 
bramo ci rilpofe lo fleflo . Dono quelle 
relazioni Eufebio di Donlea domandò, 
che Eutichete folte giudicato fecondo i 
Canoni ; pretendendo che vi fodero con- 
tra lui ballevoli prove. Flaviano lo ac- 
cordò, ma per maggior ficurezza , concef- 
fe ad Eutichete la rich iella dilazione fino al 
Tegnente lunedì ventidue di Novembre . 

XXVII. La feda felfione fi tenne 

11 fabbato del giorno venti : Eufebio di 
Dorilea domandò, che fi cbìamalfero nel 
Tegnente lunedì ( a ) alcune perdane ne- 
ccffarie per lo procedimento della Tua 
accufa ; cioè Narfete Sacerdote , e Sin- 
ccllo di Eutichete, Maffimo Archiman- 
drita Tuo amico, Collantino fuo agente, 
ed Eleufinio altro diacono del fuo Mo- 
nidero . Flaviano ordinò , che fodero chia- 
mo Aau. (*) r. tif (j) f.aij. 
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mari . Quindi Eufebio difle : Iq intefi 
che i Sacerdoti Mamas e Teofilo, che 
furono mandati ad Eutichete con la fecon- 
da citazione, abbiano Tentila dirgli alcu- 
na cofa , che non hanno depofla , c che 
può fervire a far conofcere 1 Tuoi (enti- 
memi . Io domando , che la dichiarino 
dinanzi a’ Santi Vangeli . Mamas era 
affen te , Teofilo predente ; e venendo in- 
terrogato , dille : Eutichete difle al Sacer- 
dote Mamas , ed a me , in faccia del Sacer- 
dote Narfete , dell’ Abate Maffimo , e di 
alcuni altri Monaci : In quale Scrittura 
trovatili due nature! e dipoi : Qual de’Sami 
Padri difle mai, che il Verbo avefle due 
nature? Noi gli rifpondemmo : Molla- 
teci voi ancora in quale Scrittura fi trovi 
confullanziale . Eutichete rifpofe (5) : 
non è nella Scrittura , ma nell efpofi- 
zione de’ Padri . Mamas rifpofe : Lo 
fleflo è delle due nature . Soggiunti , dil- 
le Teofilo: Il Verbo è il Dio perfetto, 
o non è ? Egli difle t Egli è perfetto . 
Soggiunti : cflendofi incarnato , è uomo 
perfetto, o non lo è? Egli difle, è uomo 
perfetto. Io ripigliai : dunque fe fono due 
perfetti , il Dio perfetto , e 1' uomo per- 
fetto , componenti un folo Figliuolo , chi 
c’ impedifee dire , che abbia due nature? 
Eutichete difle : Dio mi guardi dal dire, 
che G.C. ha due nature, o di ragiona- 
re della natura del mio Signore . Fac- 
ciano contra me quel che vogliono , io 
voglio morire nella fede, che ho ricevu- 
ta. Elaviano difle a Teofilo: Perchè non 
avete voi detto quello alla prima ? Ri- 
fpofe Teofilo? Noi non fiamo flati man- 
dati per altro che per citare Eutichete; 
c abbiamo filmata inutil cofa il parlar 
d’altro, che della noftra commiflìone. 

Effondo venuto Mamas , gli fi fede 
leggere la depofizione , che Teofilo a- 
vea fatta , e dipoi difle : Quando noi 
fummo mandati ad Eutichete , non vole- 
vamo parlargli di nulla ; ma entrò egli 
nella difputa parlando del fuo dogma . Noe 
lo abbiam chetamente riprefo . Diceva e- 
gli , che il Verbo Incarnato è venuto a fol- 
levarc la natura umana, ch'era caduta. 
Io ripigliai tofio > Qual natura ? Egli 
replicò : La natura umana . Io gli dilli: 
E da qual natura fu effa follevata ? Egli 
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dille : Io non impani nelle Scritnre, die 
vi fieno due nature (i). Io ripigliai : Nè 
pur noi vi abbiamo apprelo il confili tan- 
ziale ; ma da’ Sacci Padri, che ben le 
intefero , e fedelmente le fpiegarono , 
Egli di (Te : Io non difeorro fopra la na- 
tura della divinità , e non dico due na- 
Dio mi guardi . Eccomi io Mi 
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depollo. Il Monirtero farà mio fepolcro. 

XXVrU. Il giorno di .Lunedi venti- 
due di Novembre deflinato , fi tenne la 
Tetti ma ed ultima leffione ; efiendoii rac- 
colto il Concilio , Afterio Sacerdote e 
notaio dille, che il Velcov.o Eufebioera 
alla porta . Flavlano dtffe : Facciafi en- 
trare ; e poi: Che i Diaconi Ftladelfio, 
c Berillo cerchino intorno la Chiclà, fe 
fi è veduto venire 1 ’ Abate Eutichete , fe- 
condo la fua promerta . Ritornarono in- 
contanente , e dirtelo che 1’ aveano cer- 
cato per tutta la Chiefa , lena’- averlo 
ritrovato , nè lui , nè alcuno de’ Tuoi . 
Flaviano lo mandò a cercare di nuovo 
per alcuni diaconi, Crifpino, e Giobia- 
no. Ritornati che furono , differo di non 
averlo rinvenuto : ma che avevano intefo, 
che flava per venire con una grande feor- 
ta. Il Concilio attefe, e Giovanni Sa- 
cerdote e difendere venne a dire - E’ 
giunto Eutichete con una gran troppa di 
faldati, di Monaci , e di Ortìziali del 
Prefetto del pretorio . Non vollero la- 
rdarlo entrare nel Concilio , fe non pro- 
mettevamo loro di rilìituirglielo .Magno 
Silenziario è parimente alla porta, e do- 
manda di entrare , come mandato dall’ 
Imperatore- Flaviano dirte : entring efft 
(z). Entrati che furono, il Silenzia- 
rio prefentb, e lclfe un ordine dell’ Im- 
peratore , che volea che Fiorenzo pa- 
ttizio intervenirti: al Concilio , per Io* 
mantenimento della fede . Dopo quella 
lettura il Concilio fece alcune acèlama- 
zioni di rendimenti di grazie e di voti 
per la lunga vita dell’ Imperatore ; il 
che denota, die Affitte acclamazioni erano 
di ccremonia ; poiché certo è, che quell’ 
ordine non polca loro giungere caro . 
Aggradirono per altro , che Fiorenzo 
forte prefente di conlènfo di Eutichete., 
e Flaviano lo mandò a cercare per lo 
Silenziario. 


Ecclesiastica. 

Giunto Fiorenzo , fi fece andare in 
mezzo al Concilio l’ accufatore e l’ ac- 
culato, entrambi in piedi ; e fi fecero 
leggere per Aezio Diacono e notaio gli 
atti di quanto s’ era fatto fin allora . 
Quando fi arrivò alla lettera di S. Ci- 
rillo agli Orientali (3), dove nota La di- 
llinzionc delle due nature ; Eufebio di 
Dorilea interruppe la lettura , e dille : 
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Coflui qui non conviene ; .egli infegna 
ali’oppoflo. Fiorenzo patricio dilfc\; Se 
piace alla Santità Volita fi domandi all* 
Abate Entichete , fe accorda quello . Eufc- 
hio ditTe : Permettete che fi leggano tut- 
ti gli atti ; e ciò mi balla per convin- 
cerlo. Quando Io accordi al prefente , 
ciò non dovrà farmi pregiudizio . Temo 
de" Tuoi artifizi. Io fon povero, egli mi 
minaccia dell’ cfilio ; egli è ricco, c a 
me deliina l’Oafis. Se fono feoperto per 
calunniatore , perderò la dignità mia . 
Flaviano lo aiTicurò, che per quanto pa- 
telle mai dire Eutichete , non ne ritrar- 
rebbe pregiudizio veruno . 

Boi dirte ad Eurichete : Voi avete in- 
tefo Quel che dirte il vortro accufatore (4); 
dite dunque, fe coofertate l'unione del- 
le due nature. Eutichete dille : sT, di due 
nature . Eufebio dirte : confelfate voi due 
nature , Signor Archimandrita, dopo la In- 
carnazione , c fe Gefu-Crifloè a noicon- 
luflanziale fecondo la carne , o no ? 
Eutichete rivolgendoli a Flaviano , ri- 
fpofe : Io non fono venuto per depu- 
tare; ma per dichiarare alla Santità Vo- 
rtra quello che io penfo . E’ ferino in 
Quella carta , fatela leggere . Flaviano 
difse: Leggetela voi fleiso . Eutichete ri- 
fpofe : Non polso. Perchè, foggiunfe Fla- 
viano ? Quella efpofizione è vo(lra,odi 
altrui? fe è voflra, leggetela voi mede- 
fimo . Efs? è mia, rifpole Eutichete , ed è 
conforme a quella de’ Santi Padri , Fla- 
viano difse : Di-quali Padri? Ditelo voi, 
che avete voi bifogno di una carta? Eu- 
tichete difse : Io r credo così : Adoro il Pa- 
dre col Figliuolo , c il Figliuolo col Pa- 
dre, c lo Spirito Santo col Padre, e col 
Figliuolo . Confefso la fua venuta in car- 
ne, prefa dalla carne, della Santa Vergi- 
ne; e che -fi . Ila fatto perfetto uomo per 
la falute nortra . Io lo confefso così in 

pre- 
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preferita del Padre, e del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo, e della Santità vo- 
ti» . 

Flaviano gli dille (t): ConfelTate voi, 
che il naedelìmo G. C. unico Figliuolo 
di Dio, fia confiiftanziale a fuo Padre, 
fecondo la Divinità , e confuftanziale a 
, fna madre fecondo 1’ umanità? Entiche- 
te rifpofe : Ho detto quel che penfo ; 
colà mi. domandate voi di vantaggio ? 
Flaviano dilfc : ConfelTate voi prelente- 
mente, ch’egli abbia due nature? Euti- 
chetc rifpofe: Riconofcendolo io per mio 
Dio, e Signore del Cielo e della terra, 
fin ora non concedo a me di ragionare 
fopra la fua natura ; ma eh’ egli ci fia 
confuflanziale , fin ora non lo dilli : lo 
confelTo. Flaviano dille : Non dite voi, 
che Io dello è confudanziale al Padre 
fecondo la divinità, ed a noi fecondo 1’ 
umanità? Eutichctc rifpofe: Sino a que- 
llo giorno io non dilli, che il corpo del 
Signor nodro Dio fia confudanziale a 
noi; ma confctTo che .la Santa Vergine 
è della della nodra fodanza , e che Dio 
prete la carne da lei. 

Badilo Vefcovo di Seleucia dilfe: Se 
fua madre é confudanziale a noi , egli 
lo é ancora , poiché fu chiamato Figliuo- 
lo dell’uomo. Eutichete dide : Poiché 
voi prefentemente lo dite , io contento 
a tutto . Fiorenzo patTicio dide . Eden- 
doci confudanziale la Madre, certamen- 
te anche il Figliuolo é confudanziale a 
noi. Eutichete dide: Sin ad ora io non 
lo didi ; mentre che fodengo io che il 
fuo corpo é corpo di un Dio ; m’inten- 
dete voi? Io non dico già che il corpo 
di Dio da il corpo di un uomo, ma un 
corpo umano, e che il Signore s’ è in- 
carnata della V ergine. Che fe conviene 
aggiungervi, eh' egli è a noi confudan- 
ziale, io dico ancor quedo : non lo di- 
tta prima ; ma prefentemente , poiché 
l’ha detto la Santità Vodra, lo dico io 
pure. Flaviano ripigliò: Voi dunque lo 
dite per necedità , e non già fecondo 
-il penfar vodro é confedata da voi la 
fede. Eutichete dide : Quella é la mia 
prefente difpodzione . Sin ad ora temea 
dirlo; conofcendo, che il Signore é Dio 
nodro , non mi parea lecito di ragiona- 
Fìeury Tom.lV. 
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re fopra la fua natura ; ma quando ciò — 
mi è permeilo dalla Santità Vodra , e mi 
viene infegnato da voi, io lo dico. FU- DI g'”* 
viano didà : Noi non innoviamo colà al- 
cuna, e feguittamo fo! amane la fede de’ 
nodri Padri . Fiorenzo Patricio dide : 

Dite voi che nodro Signore abbia due 
nature dopo 1’ Incarnazione , o non Io 
dite ? Eutichete rifpofe : Io eonfedo 
che abbia avute due nature prima dell* 
anione, ma dopo l’unione, io non con- 
fedo altro che una natura. 

Il Concilio dide ( 2 ) : Convien che 
voi facciate una confeffione chiara , e 
che fcomnnichiate tutto ciò , eh’ é con- 
trario alla dottrina , che ora fi é letta . 
Eutichete dide: Vi dichiarai, che io noi 
dicea prima , prefentemente che voi lo 
infegnate, io lo dico, e feguito i Padri 
miei. Ma non trovai quedo chiaramen- 
te detto nella Scrittura , e tutt’ i Padri 
non l’ hanno detto . Se io proferifeo tale 
fcomunica , guai amo; poiché feomuni- 
co i Padri mici . Tutto il Concilio fi 
levò, ed efdarnò, dicendo : Sia feomn- 
nicato. Flaviano dide : Il Tanto Conci- 
lio dica qnel che merita quell’ uomo, il 
qual non voole né confcdare fchiettamen- 
te la vera fede, né renderli a’ (éntimen- 
ti del Concilio . Seleuco Vefcovo di Ama- 
fea dide : merita di edere depodo ; ma 
potete voi ufargli grazia. Flaviano dide: 

Se confedade il fuo fallo , e fcomunicaf- 
fe il fuo errore, fi porrebbe perdonarglie- 
la. Fiorenzo dide: Dite voi che vi fono 
due nature , e che G.C.fia confudanziale a 
no:? Dite. Eutichete rifpofe : Io ledi in 
San Cirillo, eirtSanto Atanagio, ch’egli 
é di due nature rnma dell’ unione , ma 
dopo. l’unione e l’ Incarnazione, edì non 
d.cono piò due nature , ma una . Fio- 
renzo d : fle : Confedate voi due natu- 
re dono l’unione? Dite. Eutichete rifptv ' 
fe : Fate leggere Santo Atanagio , voi 
vedrete che non dice colà limile (?). 

Badilo di Seleucia dide: Se voi non di- 
te due nature dopo 1’ unione , voi am- 
mettete una mefcolànza, ed una confu- 
fione. Fiorenzo dide : Chi non dice di 
due nature , e due nature , non crede be- 
ne. Tutto il Concilio fi levò ed cfcla- 
mò : La fede non debb’ edere sforzata . 

K k Lun- 
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. " — Lunghi anni agl’ Imperatori , lunghi an- Ma non che abbandonarli a' paljjjtempi, 
r° ni . La nollra fede é Tempre vittoriofa . andò in Antiochia, dedicandoli allo Au- 
di G.C. £gjj non g rende: a che lo ef rtate voi. dio, ed alla pietà. Quindi diede gli ave- 
448. XXIX. Flaviano pronunciò lafenten- ri fuoi a’ poveri, e andò in Efelo (4), 
danni'” 11 13 m termini : Eutichete un tem- dove lì ritrovavano allora molte diAinte 

po Sacerdote, e Archimandrita , è piena- per fon e_ per virtù. Eglifcriveva aliai bc- 
mente convinto; e per lefùc azioni paf- ne, e li occupava a copiare de’ libri; e 
fate, e per le fue dichiarazioni prefenti guadagnava di che vivere, e di che fa- 
ti' ctter egli nell’errore di Valentino , e re limolina; pafiando fin da allora tutta 
di Apollinare; e di feguire ollinatamen- la notte orando. La riputazione di San- 
te le loro bellemmie : tanto più che non to Aleifandro ( 5 ) fondatore degli Ace- 
ebbe né pure riguardo a’ nofìri avvertì- meti, lo chiamò a Collantinopoli , ed 
menti, ed alle noltre imtruzioni, onde entrò in quella comunità. Fece gran pro- 
ricevere la fama dottrina . Per ciò pian- cedimenti nella perfezione ; per modo 
gendo , e gemendo fópra la lùa perdita che prevedendo che farebbe flato eletto 
totale, noi dichiariamo per parte di G. Abate dopo la morte di Santo Aleifandro, 
C. da lui bellemmiato, ch’egli reità pri- ufcl fuori ; c andò a vifitare gli altri 
vo di ogni grado Sacerdotale, della no- Monilìeri, per imparare quel che avea 
Ara comunione’ , e del governo del fuo ciafcun altro di migliore ; e non ritornò 
MoniAero. Facendo fapere a tutti colo- più al fuo MoniAero , fe non dappoiché 
ro, che gli parleranno , o lo frequente- fu eletto Giovanni , che tuttavia divife 
ranno da qui in poi , che faranno feo- foco lui le cure del governo, 
municati efli medefimi . Quella fentenza Fu donata a Giovanni una terra in 
venne folcritta da trentaduc Vefcovi, c Bitinia (6) chiamata Gomon, mezza le- 
da ventitré Abati, diciotto de’ quali era- ga difcoAa da Collantinopoli , dove trasfe- 
no Sacerdoti , un Diacono , e quattro ri la fua comunità ; fondandovi una 
laici. I più noti fono Andrea, FauAo , Cafa, che fu poi chiamata il gran Mo- 
che pare effere Aato il figliuolo di S. naficro degli Acemeti ; e lo chiamarono 
Dalmazio; Martino, Giobbe , Emma- ancora lrtniion\ v ale a dire in greco , 
nude, Abramo, Marcello, Abate degli pacifico, per la tranquillità , e la liber- 
Acemeti . I Vefcovi più confiderabili tà che vj ritrovarono maggior di quella 
erano Flaviano diCoAantinopoli, Satur- di Collantinopoli, dove la novità del Io- 
nino di Marcianopoli , Bafilio di Seleu- ro inllituto avea prodotte contra loro 
eia (i) Seleuco di Amafea , Eterico di contraddizioni, e tumulti. L’Abate Gio- 
Smime , Giuliano di Coo, Deputato di vanni venne ordinato Sacerdote, e Mar- 
S. Lione . Elfendo terminato il Conci- cello diacono nello fiefiTo giorno . Era 
lio , Eutichete difTe piano a Fiorenzo filmato, c rilpettato da più faggi della 
patrizio, ch’egli fe ne affilava al Con- comunità (7), ma da alcuni altri veni- 
cilio di Roma, di Egitto, e di Gerufa- va accufato di vana gloria . Per difìn- 
lemme; e Fiorenzo dilfclo a Flaviano , gannarli, l'Abate Giovanni pofelo alla 
mentre che faliva nel fuo appartamento, cura degli alìni ; accettata da Marcello 
QueAa parola detta cor) alla sfuggita in prefenza di tutta la comunità ; e vi 
(z) valfe per pretelìo ad Eutichete di fi obbligò anche in ifcritto per tutto il 
vantarli di elferfi appellato al Papa ; al rimanente di fua vita . Ma queA’ in- 
quale fcrilfe in effetto . vidiofi dilìngannati lo feongiurarono a 

IMmm!- XXX. S. Marcello Abate degli Ace- riprendere i fuoi primi impieghi, 
lo Abate meti era nativo di Apamea nella Siria Poco tempo dopo (8) morendo 1 * A- 
roetì*" con fiderà Bile famiglia . Elfendo nel hatc Giovanni , venne eletto Marcello 

fior degli anni , perdette i fuoi parenti , in fuo luogo ; ed ebbe tal numero di 
i quali gli lafciarono gran facoltà (3) . difcepoli, che gli convenne allargare cun- 

• fide- 
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fiderabil mente il Moni fiero. La provai- e fortrirte alla condanna di Eutichete . ' — 

denta vi poi’e ordine . Un ricchirtimo XXXI. Quelli vedendoli condannato, 
uomo chiamato Faretrio, andò adonarfi ferirti: a S. Lione Papa una lunga lette- 01 
a lui con tutt’ ifuoi figliuoli ancora gio- , ra, dove lì duole dell’ accula di Eulebio 
▼ani e con tutt’ i beni fuoi . Allora di Dorilea ( 6 ) . Non rralaiciai , dic’egii, 
Marcello fece unaChiefa più grande(i), di prefentarmi al Concilio , quantunque chete * 
una infermeria , e un albergo per gli oppredq da infermità e da vecchiaia ; e s - Ll<wt 
ofpiti, c riflaurò le vecchie fabbriche ro- quantunque mi folle nota la congiura 
vinofe . Era tuttavia molto difmtercrta- fatta contra di me . Prefentai una lup- 
to, Suo fratello (a), pofleditor di grandi plica, in cui li contenea la mia profef- 
nveri avendolo inllituito fuo erede , di- (ione di fede : ma il Velcovo Flaviano 
itnbuì tutta quella eredità ad altri Mo- ricusò di riceverla , e di farla leggere . 
nifteri, di uomini, e di fanciulle; i cui lo dichiarai in proprj termini , che io 
bifogni gli erano palefi ; lenza riferbarli feguiva la fede del Concilio di Nicea,. 
nulla per lo fuo . Si raccontano di lui confermata in Efefo. Si è voluto farmi 
molti miracoli, tra gli altri quello: Un confelfare due nature , e fcomunicare quel- 
Monaco, chiamato Paolo ,effendo infer- li, che le negano : per me temei della 
mo (3) mandò a pregare S. Marcello , proibizione del Concilio , che nulla fi 
che andafie a vifitarlo. Ritrovandoli al- avelie da aggiungere alla fede di Nicea; 
lora Marcello nel fuo Monillero, intefo fapendo che i nollri Santi Padri Giulio, 
a parlare di dogmi intorno alla fede Felice, Atanagio, e Gregorio hanno ri- 
col Vefcovo di Calcedoni ; torto termi- gettata la parola di due nature; io non 
nata la conferenza , andò a ritrovar Pao- ofava di parlare intomo alla natura del 
lo, ma era già morto ; e fi difponeva- Verbo divino; nè fcomunicare quelli Pa- 
no a feppellirlo . Marcello nefentì grande dri ; per quello fupplicai , che ne fofie 
afflizione, e fi pofe ad orare ; e toccò data relazione alla Santità Vortra, prote- 
si morto : il qual torto fi levò e comin- llando di leguire in tutto il volito giudi- 
ciò a parlare. Marcello pregò gli aliati- zio : ma fenz’ afcoltarmi , elfendo rotto il 
ti, che nulla ne diceffero: ma non po- Concilio , fi pubblicò una fentenza di 

terono fare a meno di non pubblicare il depofizione contra di me; ed era m pe- 

miracolo .. Ufcirono del Monillero di ricolo la mia vita, fe non forti (lato li- 
Marcello (4) una quantità di eccellenti berato a mano armata . Allora coilrinfero i 
foggetti ; e quelli che fabbricarono Chie- Superiori degli altri Moniileri a foTcri- 
fe , o Moniileri , domandavano a lui de’ vere alla mia depolizione , cofa non più 
fuoi dilcepoli . Dopo avere fpefa ianot- praticata contra nè pure gli Eretici di- 
te (5), e una gran parte del giorno nell’ chiarati ; nè contra Nellorio medefimo ; 

orazione, dava il rimanente alla carità a fegno che mentre io proponeva in 
del proriìmo . Prima ricevea quelli , pubblico la mia confertìone di fede, per 
che aveano travaglio di fpiritò , e dava giullificarmi dinanzi al popolo , toglie- 
loro configli tratti dalla Scrittura, e dal- vano erti , che fi alcoltalfe , e ne 
la fua elperienza . Quindi attendeva a frappavano i cartelli . Io dunque ricor- 
coloro , che fi lagnavano di aver rice- ro a voi, che liete il difenfor della re- 
vuto alcun torto; econfegnava loro let- ligione : non avendo io innovata cofa 
tere di raccomandazione a’ Giudici , a’ alcuna contra la fede . Ma io feomuni- 
Magillrati, e alcuna volta all’Imperato- co Apollinare , Valentino , Manete , 
re medefimo. Interzo luogo andava al- Nellorio, e coloro che dicono, che la 
la vifita degl’infermi ; dando loro ogni Carne del nollro Signore è dirtela dal 
poflìbile aiuto. Spedo accettava di dive- Cielo; e tutte 1 ’ Erede , lino da Simo- 
nie arbitro , per dar fine alle quillio- ne Mago. Io vi prego, che fenza guar- 
nì, e riconciliare i nemici infieme.Ta! dare a quel che fi lece contra di me 
era S.Marcello Abate degli Acemeti,che per rigiro , voi fentenziate intorno alla 
intervenne al Concilio di Coltantinopoli, fede , quel che {limerete a propofito ; 
' . K k 2 e- no n 
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— e non foffriatc che fi discacci da’ Catro- 

liti colui, che vifie fettant’anni in con- 

diG.C. t j nenza ^ e ne gli efercizj di pietà. Uni- 
449 - f co a quella ietterà l’ una e 1* altra fup- 
plica; quella che fu prefentata al Con- 
cilio dal mio accufàtore , e quella che 
vi fu da me portata ; e che non li è 
voluta ricevere; c quel che i notiti Pa- 
dri hanno decifo intomo alle due natu- 
re. Dietro a quella lettera fi trova una 
prrtefa lettera di Papa Giulio ad un 
Vefcovo Dionigi (t), in cui combatten- 
do l'errore di Paolo di Samofata , dice 
che non fi dee riconofcrre in G. C. al- 
tro che una fola natura : come 1 ’ Uomo 
non è che una fola natura, quantunque 
fia comporlo di corpo e di anima , che 
fono di differente natura . Ma fi dubita 
Che quella lettera di Pana Giulio non 
fia vera . Nel medefinto tempo 1 ’ Im- 
peratore Teodofio Icrilfe parimente a S. 
Ltone, intorno al tumulto occorfo nella 
Chiefa di Coftantinopoli , lenza (piegare 
il fatto, elortandolo (blamente a rimet- 
tervi la pace ; non è da dubitare che 
Eutichete non otteneffe quella lettera per 
mezzo del credito di Grifafio Eunuco 
fuo protettore. 

Avendo S. Lione ricevute quelle let- 
tere (2) fcriffe a Flaviano in tal modo: 
mi maraviglio, che non mi abbiate voi 
fcritto nulla di quello fcandalo ; e che 
non fiate (lato il primo a informarme- 
ne. Riflettendo alla efpofizione di Euti- 
chete , non polliamo comprendere con 
qual giullizia fia (lato divifo dalla co- 
munione della Chiefa: ma come defide- 
riamo che ne’ giudizi de’ Vefcovi vi fia 
maturità, niente polliamo noi decidere, 
fenza cognizione di caufa . Mandateci 
dunque per qualche perfona conveniente, 
un' ampia relazione di tutte le palTate 
cofe : c fateci fapere qual nuovo errore 
fia inforro contra la Fede ; affine che 
poffiam noi, fecondo 1' intenzione dall’ 
Imperatore , ellinguere la differenza . Non 
. farà quello diffidi fatto , poiché il Sacer- 
dote Eutichete fi dichiarò in un fuo li- 
bello, che fe fi ritrova in lui alcuna co- 
fa di riprenfibile, é difpoflo a corregger- 
la . E' quella lettera in data del giorno 
dodici delle Calende di Marzo , fotto il 
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Confolato di Allerio e di Protegene ; 
cioè nel dì diciotto di Febbraio 44 9. La 
rifpolla all’ Imperatore è del primo di 
Marzo (?)■ 

XX XII. Effendo (lata data a Flavia- l ettera di 
no la lettera del Papa dal Conte Pan- FUviano 
fofio, gli lece rifpondere con una lette- * s L 'o- 
ra di quello tenore : Eutichete vuol rin- ' 
novare 1 ’ Erelia di Apollinare, e di Va- 
lentino, follenendo che avanti l’Incarna- 
zione di G. C. vi foffero due nature , 
la divina , e I' umana , ma che dopo 1’ 
unione non vi fia altro che una natura 
(4), e che il fuo corpo prefo da Maria, 
non è della noilra follanza , nè confu- 
ftanziale a tua Madre ; quantunque Io 
chiami un. corpo umano . Noi 1 ’ abbia- 
mo condannato l'opra 1 ’ accufa di Eufe- 
bio Velcovo, e fopra le rilpofle date da 
Ini nel Concilio; (coprendo la lua Ere- 
fia di fua propria bocca , come vedrete 
voi dagli -atti , che vi mandiamo con 
quelle lettere . E’ g ullo , che voi ne 
fiate informato: poiché Eutichete in luo- 
go di far penitenza per placare il Signo- 
re , e racconfolarci del dolore , che ab- 
biamo della fua perdita , fi affatica a 
turbare la noilra Chiefa , affiggendo pub- 
blici libelli , ripieni d’ ingurie , c nre- 
fenrando all’ Imperatore infoienti fup- 
pliche . Noi vediamo ancora dalle vo- 
tlre lettere , che mandò a voi de’ libel- 
li pieni d’ impollure : dicendovi che in 
tempo del giudizio ci ha date fcritture 
di appellazione alla Santità Voflra ; cofa 
che non è vera : ma proccurò di forpren- 
dervi con quella bngia . Tutto ciò dee 
deilarvi ‘, o Santilfimo Padre , ad ufar 
qui il vollro folito vigore . Trattate 
la vollra propria caufa nella caufa co- 
mune ; autorizzate co’ voflri fcritti la 
condanna fentenziata regolarmente , e 
fortificate la fede dell’Imperatore . Que- 
llo affare non ha bifogno d’ altro che 
del vollro foccorfo ; cioè del vollro af- 
fenfo, per proccurare la pace, ed impe- 
dire un Concilio , di cui s’ è fparfa vo- 
ce , e che turb rebbe tutte le Chicle 
del Mondo . Qielìo Concilio , di cui 
correa fama in Oriente , era un Conci- 
lio Ecumenico , che in effetto venne con- 
vocato in Efefo. 

Le 
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dei’u'con^ ^^XIII. I- e fuppliche di Eutichete 
dIno«°di a ^' Imperatore, di cui parla Fla viano , 
Umiche- non tendevano ad altro che ad una re- 
te • vifione degli Atti del Concilio di Coflan- 
tinopoli : pretendeva egli , che non follerò 
ilari regimati fedelmente; egli fn el'au- 
dito dall’Imperatore (i).Si tenne dun- 
que per ordine fuo un’ aflemblea in Co- 
flantinopoli (a) nel ha trillerò della Chie- 
fa, il giorno fei degl’idi di Aprile .fol- 
to il Confidato di Protogene , cioè l’ot- 
tavo giorno di Aprile 449. antipolio di 
trenta Vedovi in circa; effendovene dieci, 
o dodici del Concilio precedente ; e vi 
preddea Talaflio di Cefarea ; ma Fio- 
renzo patrizio regolava l’ azione intera ; 
c Macedonio tribuno e notaio ne facea 
l’ infrazione . S’ erano ricevute in Co- 
flantinopoli le lettere di Papa S. Lione 
(;) alcuni giorni prima di quell’ affem- 
blea . Eutichete non vi andò in perfo- 
na , ma vi mandò Coflantino , Elcufi- 
nio , e Coliamo monaci . Eufebio di Do- 
rilca fi oppofe alla loro entrata dicen- 
do : fe Eutichete fi difende per via di 
Proccuratore , io non pollo far altro che 
ritirarmi. Meliftongo Vedovo di Giu- 
liopoli lòtlrnne la medefma cola , e eh’ 
.ettendo ordinato il Concilio Eucumeni- 
co, tutti gli affari dovevano edere a lui 
rifervati ; ma 1 ’ ordine dell’ Imperatore 
ptevalfe, e fi fecero entrare^ procura- 
tori di Eutichete. 

Si volle ancora far giurare i Vedovi 
foora la verità degli atti in qniflione ; 
ma Bafilio di Seleucia dilTe (4) : fino a 
qui noi non lappiamo , che il giuramen- 
to fi fia fatto dare a’ Vedovi; e il Pa- 
trizio non infillette . Flaviano prefentò i 
tuoi Notai, che aveano regi frati gli at- 
ti del Concilio . Il Patrizio domandò 
loro di portargli . Aczio uno di eflì fe- 
ce molte rimoilranze per canfar quello; 
attefo che non poteano eli atti cadere 
in (ofpetto , fenza che il fofpetto non ri- 
cadette foora i Notai . Finalmente per 
ordine del Concilio prefentò gli atti o- 
rigmali , e Collanzo ( 5 ) per. parte di 
Eutichete ne tratte una copia . Si co- 
minciò la lettura , e non inforfe ditfi- 
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colti veruna fopra le due prime fettio- — — 

ni. Si fecero poi molte gavillazioni fopra A J!"1 0 
le rifpofle di Eutichete ’ 6 ) , riferite da co- 01 
loro , eh’ erano flati fpediti a citarlo ; e 
fopra quelle, che aveva egli fatte di fua 
bocca nel Concilio . Si pretefe ancora (7), 
che tutto il Concilio non avelie proferi- 
ta la fcomunica contra di lui. Intorno a 
che ditte Aezio 18 ): Accade alcuna vol- 
ta ne’Concilj ,che alcuno de’ Vedovi di- 
ce qualche cofa , eh’ è dritta e intefa , 
come detta da tutto il Concilio. Così fi 
è ufato in tutt’ i tempi . Le fodrizioni 
approvano tutto . E in un'altra occafione 
ditte (9): Spetto i Vedovi dicono alcune 
cofe ne’ Concili > come in conferenza co- 
mune , e per via di configlio , che non 
permettono poi che fieno dritte. 

Colìantino uno de’ proccurarori di Eu- 
tichete ditte poi (io) : Quando fi lette la 
fentenza di depofizione , egli fi appellò 
a’Concilj de’Santilfimi Vedovi di Roma, 
di Aleffandria , di Gerafalemme , e di 
Tettaionica , e quello non appare negli 
atti . Il Patrizio ditte : perchè fi facea 
romore, dopo terminato il Concilio , mi 
ditte egli così folto, voce , che fi appel- 
lava al Concilio di Roma , a quello di 
Aleffandria ,e a quello di Gerafalemme; 
e non parendomi cofa ragionevole , che 
Flaviano ciò non lanette , andai a dir- 
glielo . Bafilio dì Seleucia ditte : Io in 
verità lo ditti , che il Concilio era an- 
cora unito infieme , quando fi proponeva 
a lui di riconofcere le due nature , fenza 
mcfcolanza o confufione ; egli rifpofe : fe 
i Padri mel comandano, quello di Ro- 
ma, e quello di Alettandria , io lo dirò; 
non lo ditte appellandoli , ma dicendo : 

Io non olb dirlo per cagione de’ Padri . 

Flaviano ditte : Io non intefi dirlo : ma 
lo intefi dire al più che magnifico Patri- 
zio , mentre che io andava nel mio ap- 
partamento in alto, dopo finito il Con- 
cilio . Patrizio ditte : che gli altri Vefeo- 
vi dicano, fe hanno cognizione eh’ Eu- 
tichete abbia appellato. Etti dichiararo- 
no , che non avevano udita cos’ alcuna . 

Eutichete prefentò ancora una fuppli- 
ca all’Imperatore (1 1), perchè fotte efa- 

mi- 
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minato anche Magno Silenziario intor- 
d g'c no a * cunc P»fticolaritì del Concilio ; e 
1 ' ' ciò gli venne pcrmeffo . Comparve Ma- 

*49’ gno il quinto giorno delle Calcnde di 
Maggio, cioè li ventifene di Aprile del 
mede fimo anno 449. dinanzi ad Ario- 
bindoMaftro degli orti/; ; e dichiarò (1) 
che gli era (lata mollrata la fentenza 
della condanna di Eutichcte ferina avan- 
ti il Concilio. Macedonio Tribuno e no- 
taio dichiarò parimente, che Arterio Sacer- 
dote e notaio avevaio avvertito , che gli al- 
tri notai aveano falfificati gli ani . Quello 
procedimento fu ancora fatto ad in danza 
di Collantino Proccurator di Eutichcte. 

Si obbligò dipoi Flaviano a dare ia Tua 
confeflione di fede (a per ordine dell’Im- 
peratore . Egli vi dichiara di feguire i 
Concili di Nicea , di Cortantinopoli , e di 
£fefo,e che riconofce inG.C. due na- 
ture dopo l’Incarnazione in una iportafi,. 
ed in una perfona ,che non ricula nè pu- 
re di dire una natura del Verbo divino, 
purché vi fi aggiunga, incarnato, ed umaniz- 
zato . Scomunica tutti coloro, che dividono 
G.C. in due, e Netlorio particolarmente. 

XXXIV. Tuttavia Grifafìo eunuco 
aionr'df" P rotet,ore di Eutichete fcrifle a Diofco- 
un'conci- r0 Vefcovo di Alertandria , promettendo- 
lio in E- gli di favorire tutt’i fuoi difegni (?), fe 
fùlo. volea prendere la difefa di Futichete, ed 
affalire Flaviano, ed Eufcbio di Dorilea. 
Eccitò parimente flmperatrice Eudortìa 
a tenere lo rterto partito; particolarmen- 
te per far difpiacere a Pulcheria. Euti- 
chete dal fuo canto pregò Diofcoro ad 
informarfi dell’affare, e ad efaminate quel 
che s’era operato contra di lui (4) . Dio- 
fcoro ferirti: all’Imperatore, che Infogna- 
va convocare un Concilio generale ; e 1 ’ 
ottenne agevolmente ad inrtanza diEu- 
dortìa,e di Grifafìo. Abbiamo la lettera 
di convocazione indirizzata a Diofcoro 
(;),data da Cortantinopoli il terzo gior- 
no delle calende di Aprile, dopo il Con- 
flato di Portumiano , e di Zenone , cioè il 
trentèlimo giorno di Marzo 449. Dice 
eh’ effondo inforto qualche dubbio in fat- 
to di fede , che turba le anime, ha l’Im- 
peratnre ordinato a’ Vefcovi di racco- 
glierli. Voi dunque parimente, die’ egli 
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a Diofcoro, prenderete con voi dieci Me- 
tropolitani dipendenti da voi, e dieci al- 
tri Vefcovi per capitare in Efelb il pri- 
mo-giorno del prolfimo Agollo . Non fi 
troverranno quivi altri Veicovi per non 
impacciare il Concilio; e fe alcuno man- 
ca, fìa a carico della fua cofcienza. In 
quanto a Teodoreto Vefcovo di Ciro, a 
cui abbiamo già commeffo, che non at- 
tenda ad altro che alla fua Chicfà ; gli 
facciamo divieto di venire , fino a tanto 
che il Concilio raunato lo (limi a pro- 
pofito . Senile 1 ’ Imperatore nel medefi- 
mo modo agli altri Vefcovi ; cioè che cia- 
fcun Patriarca , 0 El'arca .doverti? condur- 
re un limile numero di Vefcovi delia fua 
Provincia. 

Il giorno quindici del feguentc Mag- 
gio, fu confegnata un'altra lettera dell’ 
Imperatore a Diofcoro, di Quello tenore 
(6) • Abbiamo noi intefo, che molti Ar- 
chimandriti di Oriente, ed ipopoli Cat- 
tolici difputano caldamente contta alcu- 
ni Vefcovi tenuti per Nelloriani ; perciò 
commettiamo che il piiffimo Sacerdote, 
e Archimandrita Barfumas fi ritrovi in 
Efcfo, per occupare il luogo di tutti gli 
Archimandriti d’ Oriente , e fedenti con 
Volli» Santità, e con tun’i Padri. L’Im- 
peratore ferirti: parimente a Barfumas (7) 
attribuendogli che avefs’ egli fofferti de’ 
gran travagli per la fede, dandogli luo- 
go e voto nel Concilio . Eutichete , e Dio- 
fcoro gli proccuravano quell’ onore, per 
efdudere dal Concilio gli altri Abati , 
che non gli erano favorevoli. 

Furono dellinati ancora due laici per 
affìllere al Concilio , come. Commiffarj 
dell’Imperatore ; cioè E 1 pidio Conte del 
Concilloro , cioè Configger di Stato, ed 
Eulogio Tribuno , e Notajo . Aveano 
commirtione di non lafciar nafeere tu- 
multo nel Concilio ; e fe- alcuno Io ecci- 
tava (8) di articurarfi di lui, e farne av- 
vi fato l’Imperatore. Quelli che aveano 
condannato Eutichete , dovevano effere al 
Concilio, non come giudici, ma come 
parti , Non era permeilo di ttattare al- 
cun’ alna cofa prima di quella della fe- 
de . Proclo Proconsolo d’ Afia , ebbe un 
ordine particolare di dar gente armata 

a’due 
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a’due CommiflTarj per togliere i difordmi tera a Flaviano , Vefcovo di Collanti- '-—'TS 

del Concilio (i). Vi fu ancora unalet- nopoli,dove S.Lione fpiega fondata men- Anno 

tera .generale (2) dell’Imperatore al Con- te tutto quel che fi dee credere intorno m 
cilio , per ofiervare quel che aveva a far- il miffero. dell’Incarnazione (7). Vi ac- 449 - 
fi, ch’era di terminar la quidione della cenna da prima l’ ignoranza di Eoliche- Lettera di 
fede inforta tra Flaviano, ed Eutichete te, caduto in errore , per non avere fiu Flaviano 
e fcacciar dalle Chiefe tutti coloro, che diata la Scrittura (8), e per non aver nè » S. Lione, 
tengono, o favorifeono l’errore di Nedo- pure meda attenzione a’termini del firn- 

rio. Finalmente vi fu un'ultima lettera bolo , che fanno tutt’ i fedeli ; i quali 

a Diofcoro, in cui l' Imperatore gli dà dicono, che credono in Dio Padre onni- 
la prefidenza del Concilio (q); fapendo potente, e in G. C. fuo Figliuolo uni- 
bene, foggiung' egli , che i Santi Vefco- co Signor nodro nato dello SpiritoSan- 
viGiuvcnal di Gerufalemme ,Talalfio,e to , e da Maria Vergine . Quelli tre 
tutti gli zelanti Cattolici , faranno d’ac- articoli , dice San Lione , ballano perro- 
cordo con la Santità Volira. Scrifie nel vinare quali tutte le macchine degli E- 
inedefimo modo a Giuvenal di Gerufa- retici ; poiché credendo che Dio onni- 
lemme. potente ed eterno fia Padre, fi dimollra 

Fu invitato al Concilio anche S.Lion che fuo Figliuolo è coeterno feco,econ- 
Papa, co’Vefcovi di Occidente (4), ma fudanziale, ed interamente limile a lui. 
non ebbe la lettera dell’ Imperatore, al- E il medefimo Figliuolo eterno del Pa- 
tto che il terzo giorno degl’idi diMag- dre eterno, eh' è nato dello Spirito San- 
gio, cioè nel tredicefimo. Non rimane- to, e dalla Vergine Maria . Quella tem- 
vano altro che due meli e mezzo fino al porale generazione non tolfe nè aggiun- 
. primo di Agoito, quando dovea comin-, fe cos’ alcuna alla eterna generazione ; 
ciarli il Concilio, e la maggior parte di ma riadoperò interamente alla riparazio- 
queftó tempo farebbe feorfo nella prepa- ne dell’ uomo, per vincere la morte, e 
razione al viaggio de' Vefcovi ; poiché bi- il demonio ; poiché non avremmo noi 
fognava tenere un Concilio in Roma , potuto fuperare I’ autor del peccato , e 
nominare de’ deputati , e dare a quelli le della morte, fe quegli non avelie prefo 
loro inllruzioni . Ballò dunque a S.Lio- la notlra natura, e non favelle fatta di- 
ne di potere fcriverc varie lettere , per venir fua , che non poteva c fiere infet- 
iinpedire, fe potca,che «pedo Concilio ta, nè ritenuta dalla morte. Fu dunque 
non feguilfe ; o almeno di fare in modo conceputo dallo Spirito Santo nel feno 
che vi folle -conferva t a la fede . Scrilfe della Vergine fua Madre , che diedeìo 
primieramente (5) all’ Imperatore Teo- in luce, come 1 ’ avea conceputo, fenza 
dolio, il giorno venticinque di Maggio, pregiudizio della fua verginità . S. Lio- 
dichi arandogli la fua premura per la fe- ne palla dipoi alle prove della Scrittura, 
de di Nicea ; -ma come condannava Ne- e modra che il Verbo ha prefa una ve- 
dorio , non condannava manco quelli, che ra carne: col Vangelo , che lo chiama 
negavano che abbia G.C. prefa la verità Figliuolo di Davide, e di Abramo (9): 
delia nodra carne, cioè Eutichete . Però con S. Paolo, che dice d'edere egli fat- 
fupphca l’Imperatore di far convocare un to del fangue di Davide , fecondo iacar- 
• Concilio in Italia . Tuttavia vedendo, ne (-io) : con la prometta fatta ad A- 
che non poteva impedire il Concilio di bramo di benedire tutte le nazioni per 
Efefo, dedinò di mandarvi Giulio Ve- mezzo del figliuol fuo (1 1 ), (piegata da 
feovo di Pozzuolo , Renato Sacerdote S.Paolo, ed applicata a G.C. (12): con 
del titolo di San Clemente (6) ; Ilario la profezia d’ Ifaia , intorno 1 ’ Emina- 
Diacono, e Dulcizio Notaio , a’ quali nuello Figliuolo di una Vergine (15), ed 
diede incarico di portar molte lettere. il Figliuolo eh’ è nato per noi. Donde 
XXXV. La piò importante è la lct- conchiude che G. C. non folo ebbe la 

forma 
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forma di uomo, ma un corpo di uomo 
vero, tratto dalla madre Aia . L’ opera- 
rione dello Spirito Santo non impedì , 
che la carne del Figliuolo non folle del- 
la medelìma natura di quella della Ma- 
dre ; non fece altro quell’ operatone , 
che rendere feconda una Vergine. 

Rimanendo dunque i’ una e 1 ' altra 
natura nella Aia integrità, è fiata unita 
in una Perfona (i) affine che il mede- 
fimo mediatore potette morire , dimoran- 
do dall' altro canto immortale , ed im- 
paffibile . Ha tutto quello che abbiamo 
noi , tutto quello che prete egli crean- 
do noi , c che fi è impegnato di redi- 
mere , ma non ha quello che 1’ ingan- 
natore vi ha pollo . Prefe la forma di 
fchiavo , lenza macchiarli del peccato . 
Una natura non è alterata dall’altra . 
Lo Hello, eh’ è vero Dio, è vero Uomo; 
non vi ha menzogna veruna in quella 
unione . Dio non fi cambia per la gra- 
zia (2) , che fece a noi ; l’ uomo non è 
dillrutto dalla dignità, che riceve. Il Ver- 
bo , e la carne ritengono le operazioni 
loro proprie . La Scrittura prova ugual- 
mente la verità delle due nature. 

Egli è Dio , perchè fi è detto : Nel 
principio era il Verbo, ed il Verbo era 
in Dio. E' Uomo, perchè fi è detto : 
Il Verbo è fatto carne, ed abita con noi. 
Egli è Dio : Tutte le cole furono fat- 
te da lui; e fenza lui niente è flato fat- 
to . Egli è Uomo, nato di una Donna, 
foggetta alle legge (q). La nafcita del- 
la carne moflra la natura umana . Il par- 
to di una V ergine mollra la pofianza di- 
vina . E un fanciullo nella culla , e 1' 
Altiffimo lodato dagli Angeli . Erode 
vuole ucciderlo , ma i Magi vanno ad 
adorarlo. Va al battefimo di S. Giovan- 
ni, e nel medefimo tempo la voce del 
Padre lo dichiara per l’amato Aio Fi- 
gliuolo. Come Uomo è tentato dal De- 
monio, come Dio è fervito dagli An- 
geli. La fame, la Atte , la flanchezza , 
fl lon no fono evidentemente di un uo- 
mo ; ma è certamente cofa di Dio il 
fatollarc cinquemila perfone con cinque 
pani , il dare alla Samaritana 1 ' acqua 
viva, il camminar fopra il mare , e il 
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fed.'.r la tempeda . Non è di una mede- 
Ama natura piangere fopra l’eftinto ami- 
co , ed il rimlcirarlo; d’edere appefo al- 
la Croce , e di cambiare U giorno in 
notte , di far tremare gli elementi , e 
di aprire al ladro le porte del Cielo . 
Come Dio dice: n Padre, ed io filmo 
una detta cofa ; come Uomo: Il Padre 
ì più grande di me : poiché quantunque 
in G. non vi folle altro che una 
Perfona di Dio, c dell* Uomo r tutta via 
altro è il l'oggetto della fofferenza co- 
mune all’ uno e all’ altro , ed altro il 
foggetto deila gloria comune. 

Queda unità di Perfona è quella, che 
induce a dire , che il Figliuolo dell’Uomo 
è difcelo dal Cielo (4), e che il Figliuolo 
di Dio prefe carne umana dalla V' ergine; 
che il Figliuolo di Dio è (fato crocififfo 
c fepolto , come noi diciamo nel (im- 
bolo , quantunque non lo Aa flato in 
altro che nella umana natura . L’ Apo- 
flolo dice (5): Se avellerò conofciuto il 
Signore di maeflà , non l’avrebbero mai 
crocififfo. Domanda G.C. agli Apoflo- 
li Tuoi (d) : E voi chi dite voi , che io 
fia ! lo che fono il Figliuolo dell'Uomo, 
e che voi vedete in carne vera . S.Pietro 
rifpofe : Voi liete il Criflo Figliuolo del 
Dio vivente; riconofcendolo in fi e me per 
Dio , e per Uomo . Dopo la lua rifur- 
rezione moilrava il fuo corpo fenAbile e 
palpabile, coll’ aperture delle ferite fue. 
Parlava, mangiava , ed abitava co’fuoi 
Dilcepoli ; e nel medefimo tempo en- 
trava a porte chiufe ; dava loro lo Spi- 
rito Santo, e 1 ’ intelligenza delle Scrit- 
ture , modrando cosi in lui le due na- 
ture dtliinte , ed unite . 

Negando Eutichetc, che fia la nodra 
natura nel Figliuolo di Dio, dee temere 
di quel che dice San Giovanni ( 7 ) : 
Ogni fpirito, che confefh che G. C. è 
venuto nella carne , è di Dio ; ed 
ogni fpirito, che divide G. C. non è di 
Dio , ed è 1 ’ Anticrido : poiché il di- 
videre G. C. è forfè altro che il divi- 
derlo dall'umana naturai L’errore intor- 
no alla natura del corpo di G. C. an- 
nulla per nece/lìrà la fua padìone , e 
1 ' efficacia del fuo Sangue . E quando 
Eu- 
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Eutichete ( 1) vi ha rifpofto: Io cohfef- creò prendendola ; ed è quello un fica- -■ 
■ lo, che no (Irò Signore avea due nature dere nell’ opinione condannata di Orige 
avanti l’unione; ma dopo l’unione io ne; che l'anime fieno vi lituo ed aveìt» 


non riconofco in lui altro che una na- 
tura : io mi maraviglio che non abbia- 
te voi rilevata una sì grave bellemmia. 
Poiché non è minor empietà il dire, che 
il Figliuolo di Dio avea due nature a- 
vanti l’ Incarnazione , che il riconofcer- . 
ne in lui una fola dopo l’ Incarnazione. 
Non mancate di fargli ritrattar quell’er- 
rore , fe Dio vuol fargli la grazia di 
convertirfi. Ma in tal cafo , voi potre- 
te ufar feco qualunque indulgenza ; poi- 
ché quando l’errore è condannato , an- 
che da' tuoi medefimi fettatori , allora è 
che reila la fede vantaggiofamente di- 
fefa. Tal’ è la famofa lettera di S. Lio- 
ne a Flaviano , dcllinata a leggerli nel 
Concilio, come un tellimonio della fe- 
de della Romana Chiefa. 

Altre lei- XXXVI. S. Lione fi fpiega nel feguen- 


avelTIa- 

ro operato , prima di elTerf^ polle ne’cor- 
pi . L’anima di G. C. noti è.dtlfmtj 
dalle nollre per la diverfìtà del genere, 
ma per la fublimità della virtù. La fua 
carne non producea defidcrj contrari al- 
lo fpirito; in lui non v 1 erano contraili; 
ma Ioli affetti fommeffi alla divinità.' 

Scriffe S. Lione nel medefimo tempo 
a Teodofìo Imperatore (5), accennando- 
gli i Deputati , eh’ egli manda per oc- 
cupare il fuo luogo nel Concilio, e per 
ifpatgervi lo fpirito di milizia , e di 
milericordia ; affine , die egli , che lì a 
condannato l’errore ; non potendoli du- 
bitare qual fia la fede Crilìiana ; e che 
fi perdoni ad Eutichete , s' egli fi rav- 
vede, come mi ha promelfo nel libello 
fpeditomi . Egli fcrifle a Santa Pulcho- 
ria ( 6 ) , lodando il fuo zelo contra tut- 


terc di s. te modo , fcrivendo a Giuliano, Vefco- ti gli Eretici del fuo tempo . Parla di 


Lione . 


vo di Coo fuo legato a Coilantinopoli; 
affine che avelie di che follenere la' ve- 
rità centra gli Eretici , unitamente a 
Flaviano (2) . Coo é una I Toletta vici- 
no a Gnido ; oggidì chiamata Lango , 
o Stanchio. Dice m quella lettera, eh' 
Eutichete accufava i Cattolici di Neflo- 
rianifmo , ma che negando la fua Ere- 
fia la verità dell’incarnazione , difìtug- 
ge tutte le confeguenze di qnelloMifle- 
ro, erutta lafpcranza de’ Criftiani • Con- 
vien dunque credere (3) , che il Verbo 
non fi fia cambiato in carne , nè in ani- 
ma , perchè la divinità è immutabile ; 
e che la carne' non fi fia cambiata in 
Verbo . E non dee parere imponìbile, 
che il Verbo con la carne , e T anima 
formi un folo Qesù-Criflo poiché in cia- 
fcun homo la carne c l’anima, che fo- 
no di natora tanto diverta, fanno una fo- 
la Perfora . Quando Eutichete dilTe (4) , 
che avanti 1 ’ Incarnazione v’ erano due 
nature , convien , eh’ egli creddfi , che 
l’anima del Salvatore avea dimorato nel 
Cielo , prima d’ edere unita al Verbo 
nel feno della Vergine . Il che è con- 
tra la Cattolica fede ; poiché non pre- 
fe egli una umanità già creata ; ma la 
Finir/ Tcm.iy. . 



Eutichete compadìonaqdolo,e fiima che 
la fua fia ignoranza ,piuttoi!o che malizia, 
e fpera la fua correzione. Ma , foegiun- 
ge egli (7) , fe perfide nel figo errore , 
niun potrà più rivocare la lcntenza,data 
da’ Vefcovi contra Ini . Rende conto , 
perchè non fia Andato perfonalmente al 
Concilio; prima , perebè non ancora fi 
era veduto quello efempio ; poi per lo 
fiato degli affari di allora , per li quali 
non poteva abbandonar Roma , fenza 
mettere il popolo in difpeTazione . Con- 
tinovamente erano fpavenrati in quella 
decadenza dell’Impero; e temeano fopra 
tutto degli Unni ,che tre anni dopo en- 
trarono .in Italia. 

San Lione fcride ancora a Faurto , a 
Martini, e agli altri Abati (8>di Co- 
fiantinopoli , che aveano foferitto alla 
condanna di Entichete, animandogli alla 
difefs della fede , rimettendogli alla di 
lui lettera , ferina a Flaviano ; dove 
penlo, die’ egli , di avere bailevolmen- . 
te (piegata la nollra dottrina , affine che 
fia da voi ricevuta, per lo miniftero del 
vortro Prelato . Alfine fcriffe una lette- 
ra al Concilio di Efefo , eh’ è come la 
commiflione de’ fuoi legati (9) . Rico- 
L 1 no- 
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— nofcc che l'Imperatore ha convocatomi na legge* propone a noi come 'cola me fpli- 
Concilio , perchè 1’ errore folle abolito cabile . Non vi ricordate voi come O- 
^ uj, giudizio più autentico ; e dà fa- rigene , rintracciandone i principi » alci 
449* colti •’ iuoi Legati , di ordinare in co- di vita ; e Nellorio , ricercandone le 
mune col Concilio quel che fia a Dio nature ì Riferiice poi alcuni palfi della 
caro. Cioè prima di condannar l’errore, Scrittura Copra il miiiero dell’ incarna* 
quindi di rillabilire Eutichete , le fi ri- zione , e foggiunge : Vi darei più lupga 
tratta , e fe condanna la tua Erefia . In rifpotla , le il nodro fratello Flaviano mi 
tutte quelle lettere egli rimette altrui al- avelie ferino di quello affare ; ìmperoc- 
la lettera di Flaviano : e fono tutte fei che quando vi lagnate voi medefimo di 
in una niedefima data, degl’ Idi di Giu- non eifere flato mtefo , come potremo 
gno l'otto il Confolato di Alleno, e di noi giudicare di ciò che non abbiamo 
Protogene : cioè il giorno trediceGmo di veduto , nè intel'o da coloro che v era- 
Gmgno 449- Con un’ altra tenera all’ no prefenti ì Io vi eforto, o venerabile 
Imperatore Teodofio,fì fcul'a fe non va fratei mio, a fottoporvi in tutto a quel 
al Concilio , come nella lettera a Pul- eh’ è flato ferino dal beato Papa di Ro- 
cheria (il , E vi aggiunge : La fede è mas poiché San Pietro che vive, e pre- 
tanto manifetla in quello affare , eh* era Cede nella fua Sede , dà la vera fede a 
colà più ragionevole a non indicare un quelli che la ricercano . In quanto a noi, 
Concilio; non elfendo una quiilione , fo- 1 affetto che poniamo alla pace, ed al- 
pra cui fi polla dubitare. la fede, non ci permette di giudicatele 

Scriffe Flaviano una feconda lettera a caule della fede,fenza l’affenfo del Ve- 
S. Lione, in cui gli /piega di nuovo gli feovo di Roma. Dopo quella lettera non 
errori di Eutichete , e la fua condanna troviamo, che fi faccia più menzione di 
(z) ; di che , die’ egli , vi mandai gli quello Santo , al quale per la eleganza 
atti ha molto tempo; perchè facciate voi del fuo parlare fu dato il foprantlome 
conofcere la fua empietà a tutt’ i Ve- di Gnfologo, cioè parola d’oro; abbia- 
feovi da voi dipendenti ; e che niuno , mo di lui fettantafei jermoni ; la mag- 
ignorando i Tuoi errori, comunichi fcco; gior parte fopra alcuni foggetti del Van- 
ne con lettere, nè in altro modo. Qui gelo. La Chiefa fa commemorazione di 
fi vede , che Flaviano non domanda al lui nel fecondo giorno di Dicembre (4). 

Papa un nuovo giudizio , ma la iolaefe- XXXVIII. Il Concilio diEfefocon- Apnea 
euzione del fuo, nel Patriarcato di Oc- vocato dall’ Imperatore per lo primo di 
cidente;ed avea ben motivo di credere, Agollo,fì raccolfe agli otto del medefi- 
che Eutichete cercafle protezione . Si ri- mo mefe ; cioè fecondo i Romani il fe- 
volfe a S. Pietro Grifologo Vclcovo di Ho degl’idi di Agoflo ; fecondo gliEgi- 
Ravcuna ordinario fòggiorno do^’Impe- tj , il quindicelireo del mefe di Mefori, 
rator Valcminiano ; ma la rilpofla rice- indizióne terza , dopo il Confolato di 
vutane non gli fu punto vantaggila . Zenone c di Poflnmiano , 1' anno 449. 

Effa comincia cosi. (5). Si tenne appunto nel luogo , dove 

Uiier» XXXVII. Leffi con dolore fe volile fi fece il primo Concilip di Efefo ; nel- 
uo Grifo- lettere ; poiché , come la pace del- la Chiefa chiamata Maria . Vi furono 
lego ad le Chiefe ci riefee di celefle confolazio- cento trenta Vefcovi delle Provincie di 
Ciniche, ne, cosi la divifione ci affligge; princi- Egitto, di Oriente, d’ Afia , del Ponto, 

** • palmento quando nalce. da tali motivi . e di Tracia . Diofcoro di Alcflàndna 
. Le leggi umane ellinguono in trent’an- occupava la prima fède ( 6 ) , fecondo 
ni le (fifferenze degli uomini (3), e do- l'ordine dell’Imperatore. Quindi è no- 
po tanti fecoli fi difputa ancora intomo minato Giulio , luogotenente di S. Lio- 
alla generazione di G.C., che la divi- ne Papa (7). Dovendoli leggere cosi , 
fe- 
to Bptfi. 51. il. 17. IO Bfif. $5. Leon. Cooc. Chalc. p. 1. r. t. (5') Pifi. tp. )j. 
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fecondo i migliori efemplari latini, egli 
antichi Storici (i), e non Giuliano; ed 
è Giulio di Pozzuoli , mandato dal Pa- 
pa. Dopo Ini li nominano Giuvcnaledi 
Gerufalemme , Donno di Antiochia , 
Flaviano di Coftantinopoli , che qui non 
aveva altro che il quinto luogo , come 
il più recente di tutt’ i Patriarchi . Do- 
po i cinque Patriarchi fono nominatigli 
Efarchi , ed 1 Metropolitani , o i loro 
Vicari ; cioè Stefano di Efcfo , Talaf- 
Qn di Cerarea in*Cappadocia , Enfebio 
di Andrà" nella Galazia , Giovanni di 
Scbafta in Armenia, Ciro di Afrodiftade 
in Caria , Era fibrato di Corinto , Quin- 
tino di Eraclea , in luogo di Anallagio 
di Teffalonica, e gli altri che lì poffo- 
no vedere negli atti . Dopo tutt’ i Ve- 
feovi , fono nominati i Sacerdoti ; prima 
l’Abate Barfuma , poi quattro deputati 
di Vefcovi alfenti ; e finalmente gli ultimi 
di tutti Ilaro Diacono, e Dulcizio No- 
taio , legati del Papa . Non fi è parla- 
to di Renato Sacerdote, perchè era mor- 
to per viaggio nell’ Ifola di Deio. Eu- 
tichete era parimente in EfeTo ; nè il 
voto di non ufeire del fuo monifiero , nè 
la fua gravilTima età , nè le fue malat- 
tie aveano potuto fare , che non intra» 
prendere quello viaggio. 

Giovanni Sacerdote e primicerio de' 
notai , apparentemente della Chiefa di 
Alclfandria ( z ) , fece 1’ offizio di pro- 
motore ; come avea fatto Pietro Sacer- 
dote nel primo Concilio di Efefo (5). 
E dopo aver detto il motivo del Conci- 
lio in termini generali, lelTe per ordine 
di Diofcoro la lettera dell’ Imperatore 
per la convocazione del Concilio. Quin- 
di Giulio Vefcovo legato del Papa dif- 
fe (4) : Il noftro Santo Papa Lione è 
Rato chiamato nel medefimo modo ; e 
come parava egli latino , Fiorenzo Ve- 
fcovo di Lide gli Iacea T interprete . Il 
Diacono Ilaro per mezzo dello - (ledo in- 
terprete foggi unte : Il noflro Imperato- 
tote CrillianjlTimo ha chiamato con fuo 
lettere il noftro beato Vefcovo Lione , 
ad intervenire al Santo Concilio: e Sua 
Santità l’avrebbe fatto , fe di ciò avef- 

4 — _ 
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fe avuto qualche efempio. Ma voi bdh 
fapcte , che il Papa non intervenne nè 
al Concilio di Nicea , nè a quello di 
Efefo , nè ad alcun altro limile . Per 
quello vi mandù in filo cambio chi lui 
rapprefentaffe , e ne diede lettere per 
voi , che vi preghiamo di far leggere . 
Diofcoro dille : Si ricevano le lettere del 
noftro Santo fratello Lione , fcritte al no- 
ftro Santo Concilio Ecumenico. Ma in 
cambio di leggerle , propoli? il Sacerdo- 
te Giovanni x che forte letta un’ altra 
lettera dell’Imperatore a Diofcoro ; eGiu- 
vcnale di Gerufalemme ordinò che folle 
letta. Era quella lalettcra , con la quale 
commettea , che Barfuma intervenire al 
Concilio . Giuvenale dille (5): Ho io 
ricevuto un fimil ordine intorno, a Bar- 
fuma , ond’ è ragionevol cofa , eh’ egli 
intervenga al Concilio. Quindi il Con-, 
teElpidio Ielle la commiftione dell’Im- 
peratore per lui , e per lo tribuno Eulo- 1 
gio , e fece leggere la lettera dell’ Im- 
peratore al Concilio (<0 , che acculava 
Flaviano di aver molle alcune quillioni 
intorno alla fede contra Eutichete. 

Allora Talalfio Vefcovo di Cefarea 
dille , che fecondo l’ intenzione accenna- 
ta in quella lettera ,bifognava comincia- 
re dalla quiilion della fede , lafciando da 
parte ogni altro affare . II Vefcovo Giu- 
lio legato del Papa glielo accordò . Dio- 
fcoro dille: Noi non liimo raccolti qui 
per efporro la fede , che fu già efpolla 
da’ nollri Padri ; ma per efamiuare , fe 
le nuove opinioni fi convengano con le 
dccifioni de’ Padri . Bilògna dunque prin- 
cipiare da quello efame . Vorrelle voi 
forfè cambiar la fede de’ Padri? Il Con- 
cilio, dille: Se alcuno v’è , che la cambia 
fia fcomunicato ; fe alcuno v’ è che vi 
aggiunga , fia fcomunicato . Conferviamo 
la fede de* nollri Padri . Si fecerò anco- 
ra alcune acclamazioni in lode di Dio- 
fcoro. Allora il Conte Elpidio dille (7): 
Poiché fiete voi d’ accordo intorno alla 
fede , ordinate ch’entri l’Archimandrita 
Eutichete , eh’ è il foggetto di quell’ a- 
zione, e che ci fpieghi i fuoi fenttmen- 
ti . il Concilio vi acconfend ; e quan- 
L 1 1 do 
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do fu egli entrato, Talallio di Cefarca 
Anni' | q mvlrò a ( are j e difefe . 

' ‘ XXXIX. Eutichete dille : Iomi racco- 
sta plica mln< j° »l Padre , e al Figliuolo, ed allo Spi- 
ali Enti- rito Santo ed alla volita giuflizia(i). Voi 
diete. fiere reihmonj della mia fede; per la quale 
ho combattuto con voi nel pomo Conci- 
lio qui raccolto . Io ho fra le mani un 
libello della mia fede , fatelo leggere . Fu 
Iettò ; conteneva ‘il Simbolo di Nicea, 
con una proceda di vivere, e di morire, 
fecondo quella fede (2), e di feomuni- 
care Manete f Valcntiniano, Apollina- 

• re, Nellorio , e tutti gli Eretici da Si- 
mone il Mago ; e quelli che dicono ef- 
fere la capie di G.C. difeefa dal Cielo. 
Quindi aggiungea (q) : Vivendo fegua- 
ce di quella fede , fono dato acculato 
da Eufebio Vefcovo diDorilea, ch’efpo- 
fe alcuni libelli centra di me, dove mi 
chiamava Eretico , fenza foecificare al- 

* cuna creda ; per modo eh’ effondo for- 
prefo e conturbato neU’efame della mia 
cauta , mi sfuggi di bocca alcuna cofà 
di nuovo . Il Vefcovo Flaviano mi or- 
dinò di prefentarmi ; egli eh’ era quad 
lèmpre col mio accufatore , credendo , 
perchè avea collume di non udire del 
Moniltero , che io non avelli a comparire, 
e come adente potermi * deporre . In 
effetto , quando, venni dal Monillero in 
Collantinopoli , Magno dlcnziario , che 
mi era (lato dato dall’ Imperatore per 
mia ficurezza , mi ditte che oramai era 
inutile la mia prefenza (4), e che già 
mi condannarono prima di afcoltarmi . 
La dia depodzione lo fa conofcere . Ef- 
fendonrii prefentato all’ Affemblea , d 
ricusò di ricevere , e di far leggere la 
mia confezione di fede ; e quando di- 
chiarai a viva voce, che la mia creden- 
za era conforme alla decidone di Nicea, 
confermata in Efefo, d volle farmi ag- 
giungere alcune parole. Ma temendolo 
di contravvenire all’ordinanza del primo 
Concilio di Efefo , e del Concilio di 
Nicea , domandai che il votlro Santo 
Concilio ne folle informato , eflendo 
pronto a fottomettermi a quanto piacef- 
fe a voi di approvare . Mentre che par- 
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lava in tal guifa , d fece leggere la 
fentenza di depodzione , che Flaviano 
aveva ellefa contra di me, molto tempo 
prima , come aveva egli voluto , e d 
mutarono parecchie cole negh atti (5) , 
come d è verificato dipoit a mia richie- 
da per ordine dell' Imperatore , non 
avendo avuto Flaviano alcun riguardo 
alla mia appellazione a voi ; nè alcun 
rifpetto alla mia canizie , a’ combatti- 
menti foflenuti da me contra gli Ereti- 
ci , ma mi condannò di» autorità affoluta. 

Mi abbandonò , perchè 10 fo.Ti fatto a 
pezzi come Eretico , dalla calca di per- 
itine raccolte cfprelTamente nella Catte- 
drale, c nella piazza, fe la provvidenza 
non mi avelie falvato . Fece leggere in 
molte Chiefe la fentenza data contra di 
me , e fece fofcrivere i monideri ; cofa 
non mai praticata , come fapete voi , nè 
pure contra gli Eretici. La mandò egli 
in Oriente, e fecela fofcrivere in molti 
luoghi da' Vefcovi , e da’ Monaci , che 
non aveano giudicato ; quantunque do- 
vere cominciare dal mandarla a’ Vedo- 
vi , a' quali io mi era aopellato. Que ló 
mi fece avere ricorfo alla Santità Vodra, 
ed all’Imperatore, a dine che fiate giu- 
dici del giudizio dato contra di me. 

Dopo quella lettura , Flaviano di Co- 
llantinopoli dille : Il tuo accufatore era 
Eufebio ; ordinate eh' egli. entri . Il 
Conte Elpidio dilfe ( 6 ) : Commife 
1 ’ Imperatore , che quelli che furono 
giudici , ora non fieno altro che parti . . 
ìo rifpondo dunque al Vedovo Flavia- 
no , che 1' accufatore fece 1’ offizio 
fuo , e pretende di aver guadagnata la 
fua caufa ; così il giudice fece paffare 
nella fua perlina la qualità di accufato- 
re, come fi ofTerva ne' magiflrati fecola- 
ri. Voi liete prefentemente raccolti per 
giudicare i giudici, non per ricevere an- 
cora l’ accufatore , e ricominciare unnuo- 
vo-litigio . Ordinate dunque , fe vi pia- 
ce, che fia letto il rimanente degli atti 
della canfa . Diodoro fecondò quello 
parere , come fecero gli altri Vedovi . 
Quindi Eufebio di Donlea non entrò 
nel Concilio , quantunque Eutichete vi fof- 


A. M Saf. n. 31. (s) M+J- *• 33. 

,t.- 

.! .«;■ ; •»- • * . 


Digitized by Google 


Libro Venteì 

fc ammeflo . Poiché ebbero tutt’ i Ve- 
fcovi detta la loro opinione (t) , per la 
lettura degli atti, Diofcoro domandò an- 
cora il fuo parere a Giulio legato del Pa- 
pa, il qual dille : Noi vogliamo che fi 
leggano gli atti, a condizione , che pri- 
ma fieno lette le lettere del Papa . Sog- 
giunge Ilaro Diacono : Tanto più che 
il Santififimo Vefcovo di Roma non i- 
- fcriiTc le lue lettere, fe non dopo fattili 
leggere gli atti , de’ quali voi domanda- 
te la lettura . Eutichete dilte : Gl’inviati 
del Santiflimo Vefcov.o di Roma mi fo- 
no divenuti fofpetti , perchè alloggiano 
in cala del Vefcovo Flaviano J pranza- 
rono feco lui, e fece loro ogni fervigio 
poffibile. Vi prego dunque, che quel che 
potettero fare contra dime, non mi tor- 
ni in pregiudizio- veruno. Diofcoro dilte: 
1’ ordine vuole , che prima fieno letti 
gli atti della cauta ; poi le lettere del 
piilfimo Vefcovo di Roma . In quello 
modo per la feconda volta fi elufc la 
lettura delle lettere del Papa , e fi lef- 
fero gli atti del Concilio, tenuto *Co- 
llantinopoli il giorno ottavo di Novem- 
bre 448. ( 2 ) , e ne’ feguenti giorni , 
avendo Flaviano , ed Eutichete datone 
a.ciafcuno un efemplare. 
lettura XL. leggendo di' libello diEufebio di 
deal' aio Dorilea contra Eutichete, quando fi no- 
tinogli*" minò Cirillo, il Concilio di Efefo .efcla- 
«. mò: La memoria di Cirillo è immorta- 
le (3), Diofcoro , e Cirillo hanno una 
fola fede . Sia maladetto chi vi aggiunge 
cofa alcuna, fia maladetto chi ne leva cofa 
alcuna.Giulio legato del Papadi(Te:La Sede 
' Apoilolica crede il medefimo. Dopo let- 
ta la lettera di San Cirillo a Giovanni 
di Antiochia (4) per la riunione , dove 
infide fopra la difiinzione delle due na- 
ture, Eultaziò Vefcovo di Borita dille; 
che San Cirillo s’era ancora fpiegato in 
molti altri fcritti , come nelle lettere ad 
Acazio di Melitina, a Valeriano d’Ico- 
nio , a Succedo di Diocefarea , dove tra 
le altre cofe , dide quelle parole : Non 
bifogna dunque intendere due nature ; ma 
una fola natura del Verbo Incarnato ; 
ed 1 è confermata quella efpreffione dalla 
tedimonianza di Santo Atanagio . 
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Venuti alla ultima fedione ( 5 ) , al -■ - ■ 

pado, dove Eufebio di Dorilea predava 
Eutichete a confedare due nature dopo Dl " v " 
l’ Incarnazione ; e che G. C-. è confu- 
danziate a noi fecondo la carne ; il Con- 
cilio d’ Efelo gridò : Togliete via , ab- 
bruciate Eufebio ; fia abbruciato vivo , 
fia divifo in due ; come egli ha divifo, 
che fi divida. Diofcoro dide : Potete voi 
fodrire quello difcorfo , che parla di due 
nature dopo L’ Incarnazione ? Il Conci- 
lio dide : Anatema a chi lo fodiene . 

Diofcoro dide : Io ho bifcgno delle vo- 
dre voci , e delle vodre mani ; fe v’ è 
chi non • poda gridare , denda le mani 
(6) . Il Concilio dide : fe alcuno dice 
due nature. Anatema. E dopo letta la 
dichiarazione di Eutichete, Diofcoro djf- 
fe : Qual profedione di fede approvate 
voi? Quella di. Eutichete, dide il Con- 
cilio. Eufebio è un empio, alludendo al 
fuo nome, che lignifica pio (7) . Dopo 
gli atti del Concilio di Codantinopoli (8), 
fi lederò ancora quelli dell’ Ademblea t*, 
ngta l’ottavo giorno ali Aprile 449. (9) per 
larevifione di quelli atti, e per l’ informa- 
zione del giorno ventifette di Aprile. 

Edendo fatte tutte quede letture , i 
Vefcovi didero il loro papere , invitati a 
ciò da Diofcoro (10). Cominciò Giove- 
nale di Gerufalemme , e dide: Avendo 
femprc dichiarato Eutichete , che. fegue 
la efpofizione della fede di Nicea , e 
quel che venne fatto nel primo Concilio 
di Efefo ; io trovai ch’egli era Ortodof- 
fo, e ordino , che dimori nel fuo Moni- 
lieto, e nel fuo grado. Il Concilio dif- 
fe: Qucdo giudizio f giudo. Donno di . 
Antiochia dide: Per la lettera, che mi 
era data dritta dal Concilio di Codan- 
tinopoli nel fatto di Eutichete , iofofcrif- 
fi alla condanna ; ma per Io libello, che 
ora diede al Concilio , dove confelfa la 
fede di Nicea, e quella del prima Con- 
cìlio di Efefo, io fono del vollro parere, 
ch’egli riprenda la fua dignità di Sacer- 
dote, ed il governo della fua comunità. 

Stefano di Efefo, Taladio di Celàrea , 

Eufebio di Ancira, e tutti gl; altri Ve- 
dovi furono della defila opinione ; trat- 
tone i legati del Papa, de’ quali non fi 

fa 
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A menzione (1). Barfuma. ditte il fuo 
di G.C P arere d°p° tgtt' i Vefcovi ; ed e (fendo 

' ' Siro , e non parlando Greco , Eufebio 
Monaco gli fervi d'interprete. Finalmente 
Diofcoro, come prefidente, diede il fuo 
roto, f ultimo, in favore di Eutichete. 

Quindi il Sacerdote Giovanni leifc una 
fupplica , prefentata da’Monaci della co- 
munità di Eutichete, in quefti termini. 
Tocchi il cuore dalle promette di Dio , 
abbiamo noi abbandonati i nottri averi, 
le dignità, le cariche, e le fperanze no- 
lfrc , per formare nna comunità di Mo- 
naci, giunta fino al numero di trecento, 
lòtto la condotta del piittimo Eutichete 
Archimandrita, e per la maggior parte 
viviamo da irent’ anni fotto di lui . Ma 
il Reverendittìmo Vefcovo Flaviano, in 
«ambio di animarci, e proteggerci, op- 
prefle il nottro pallore con calunnie , ed 
avendolo depotto, ci fece dire ( 2 ) per 
Teodofio Sacerdote , accompagnato da 
alcuni altri Cherici , che ci dividettimo 
da lui , fenza ni pure parlargli piti , c 
che riferbattìmo a Flaviano i beni del 
moniilero, in nome de’ poveri ; poiché 
a quello egli tendeva ; altrimenti , che 
noi rimarremmo privi de’ divini milleri 
col nottro Abate. 

In effetto 1 ’ altare, che Flaviano me- 
defimo aveva eretto da lei meli , prima 
di quello fuo intraprendimento, è fenza fa- 
grifizio ; noi fiamo legati da tal’ ingioila 
«enfimi, fino al vottro Santo Concilio : e 
alcuni de’ fratèlli nottri fono morti in 
quello (lato . Abbiamo pattata in quell’ 
afflizione la fetta della Natività del no- 
ttro Signore , quella della Epifania , e 
quella della Rilurrczione , quando i Ve- 
fcovi danno 1’ attòluzione alla maggior 
parte de’ peccatori , e quando i Principi 
fanno grazia a’ colpevoli . Ha nove me- 
li che fopportiamo quello rigore ; ofter- 
vando in tutto il retto gli ordinar) efer- 
cizj deila monadica difciplina . Però vi 
fnpplichiamo di aver compattìone dinoij 
di redimirci l’ufo de’ Sagramenti , e d’ 
imporre a colui, che ci ha trattati in que- 
llo modo, la pena della fua ingiullizia. 
Era quella fupplica foferitta da Narfete 
Sacerdote , da dieci diaconi , da tre fud- 


diaconi, da ledici altri Monaci , treni* 
cinque in tutto (3) . Diofcoro domandò 

loro la confezione di fede 3 e dichiara- 
rono etter quella fimile .a quella di Eu- 
tichete ; per il che di parere di Giuve- 
nale di Gerufalemme , e di tutto il Con- 
cilio, rimafero alfoluti e rillabiliti nella 
comunione della Chiefa , e nello fun- 
zioni de’ loro ordini. 

XLI. Diofcoro propofe. poi di far leg- Coni*»» 
gere quello eh’ era (lato decito intorno di Flavi», 
alla fede nel primo Concilio di Efefo ; no **• 
ed effondo ciò approvato dagli altri Ve- 
fcovi , fi Ietterò gli atti della letta fef- 
fione (4) 'tenuta nel giorno ventidue di 
Luglio 431. contenente il Simbolo di 
Nicea ; i patti de’ Padri fopra 1 ’ Incar- 
nazione (5), la fupplica di Carifio con la 
falfa confettione di fede di Teodoro di 
Mopfuetta , e gli ettratti de’ libri di Ne- 
ftorio . Dopo quella lettura, Diofcoro dif- 
fe : Io crjdo , che voi approverete tutta 
1 ’ efpofizione de' Padri del Concilio di 
Nicea, confermata dal Concilio prece- 
dente, tenuto qui, e noi abbiamo inte- 
lò che ordina ; Che le alcun dice , o 
penfa qualche altra cofa , o fa qualche 
altra quiftione , dcbb’eflere condannato : 
che ve ne pare } Dica ciafcuno il fuo 
parere in ifcritto . Talaflio di.Cefaréa 
dichiarò , che attenevafi a’ Concili di 
Nicea, e di Efefo, e che detettava rot- 
ti quelli, che penfavano alcuna cofa al 
contrario . Gli altri Vefcovi dittero il 
medefimo. Giulio legato del Papa pro- 
tettò edere quello il fentimento dell’ A- 
pollolica Sede. Ma il Diacono I laro fog- 
giunfe (6) : Quello è conforme alle let- • 
tere , che la Sede Apottolica vi fcrif- 
fe , e fe le farete leggere , voi vedre- 
te , che fono conformi alla verità . 

Tuttavia non s’ ebbe riguardo a quella 
fila richieda. 

AU’oppqfto avendo Diofcoro piantato il 
fuo principio, ne tratte quella confegucnza 
da lui pretefa ; e ditte : Il Santo Conci- 
lio di Nicea, e il Santo Conciliò diE- 
fcfo hanno efpolìa la fede , e ordinato 
che chiunque dicette altra cofa , farebbe 
condannato . Voi per altro vedete, che 
Flaviano poc’anzi Vefcovo di.Cottanti- 

no- 
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nopoli , ed Eufebto di Dorilea , hanno 
rovefciato tutto e cagionato dello (ban- 
daio in tutte le Chiefe . Dunque chiara 
co fa è, che fi fono efli medefimi fog- 
gettati alle pene ordinate da’ notiti Pa- 
dri . Per queflo confermando noi le loro 
decifioni abbiamo giudicato ( i ), che i 
faddetti Flaviano ed Eufebio fieno privi 
di ogni dignità facerdotale e Vefcovile. 
Dite ciafcuno il parer vedrò , perchè fia 
inferito negli atti : e fappiate che faran- 
no informati gl’ Imperatori di tutto ciò 
che fi farà qui fatto oggidì . Flaviano 
difle ; Io vi ricufo . llaro diacono della 
Chiefa Romana .dille : Contradicitur V 
cioè, fi fa oppofizione . E quella parola 
latina fu inferita negli atti Grecw 

Tuttavia Giuvenale di Gcrufiromme 
fentenziò come Diofcoro , la depofizione 
di Flaviano, e di Eufcbio ; come quel- 
li, che avevano alterata la* fede di Nicea 
e di Efelò ; e fu fecondato da Donno 
di Antiochia , da Talaflìo di Cefarea , 
da Eufebio di Ancira , da Stefano di 
Efefo , a da tutti gli altri • Barfuma 
medefimo fentenziò come giudice , dopo 
i yefeovi . Quindi foferirtero tutti, fuor 
che i legati del Papa . Queflo •è quanto 
portano pii atti del Concilio di Efefo , 
ma le cote non pacarono così chetamente. 

Quando cominciò Diofcoro a fentcn- 
ziare centra Flaviano (a), Onefiforo Ve- 
feovo d' Iconio fi levò con molti altri , 
e lìrinfe le ginocchia di Diofcoro , fqp- 
plicandolo che non ne facelfe nulla . 
Diofcoro fi levò dalla fua fedia , e in 
piedi fopra la fua predella , diffe : Se mi 
folle tagliata la lingua , non dirò mai 
altra cofa ; e mentre che i Vefcovi fe- 
gnitavano pure ad attenerli alle fue gi- 
nocchia, pregandolo, gridò : Dove fono 
i Conti ì Si fece entrare il proconfolo 
con gran moltitudine di foldati armati 
di fpade , di baffoni , e recando catene 
(?). In tal modo la maggior parte de’ 
. Vefcovi fofcnffero a forza , fopra una 
carta bianca ; elfendo ritenuti in Chiefa 
ferrati fino alla fera , fenza più un mo- 
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mento di ripofo . Quelli che rimafero - — 
uniti a Flaviano , e che ricùfarono di ^ 
foferivere (4), furono mandati in efilio. 0 - * 

Ilaro Diacono potè fuggire a gran fati- 
ca(5), e andò a Roma, per celate vie. 

Alcuni altri Vefcovi furano depolli in 
queflo Concilio, de’ quali gli atti,. che 
abbiamo , non fanno .menzione , cioè I- 
bas di Edeffa , Daniele di Carres fuo 
nipote, Aquilino di Biblo, e Saviniano 
di Perca (6) .Vi fu deporto anche Teo- 
doreto , quantunque affonte , c anche 
Donno di Antiochia , per aver ritratta- 
ta la fua sforzata fofcrizicne nella con- 
danna di Flaviano ■ E tutto ciò fucce- 
dette per artifizio di Diofcoro. Tregior- 
ni dopo la feflìone , in cui fu deporto 
Flaviano, Diofcoro produrti? nel Conci- 
lio alcune lettere , che gli erano fiate 
ferine da Donno (7) contra i dodici ar- 
ticoli di S. Cirillo, accufandoli di ofeu- 
rità, e lo fece deporce come fofpetto di 
Nefìorianifmo quantunque affonte ed in- 
fermo. Non fi fa quel che accadertc di 
Donno da quello tempo in poi (8) . Ma 
fi conghienura, che ritomarte al Moni- 
fleto di. Santo Eutimie , e che qualche * 
tempo dopo ufcifle di vita. Così termi- 
nò querto Concilio, più conofcinto fotto 
il nome di artartmamento di Efefo . 

Flaviano ed Eufebio furono mefiì pri- 
gioni; ma Flaviano, oltre la fua prote- 
tta in Concilio, diede a’ legati del Pa- 
pa un libello, con cui fi appellava all’ 
Aportolica Sede. Dopo il Concilio , Dio- 
fcoro fi ritirò fubito, e profferì una feo- 
munica contra S. Lione Papa; fatta fo- 
ferivere da dieci Vefcovi in circa (9), eh’ 
erano venuti- da Egitto con lui . Si man- 
dò Flaviano in efilio, ma a capo di al- 
cuni giorni morì ad Ipcpe in Lidia , 
da’ calci , e da altri mali trattamenti 
avuti (10; principalmente da Barfuma , 
e da’ fuoi Monaci (ji) • La Chiefa fa 
commemorazione di lui il giorno dirot- 
to di Febbraio (iz). In fuo luogo , e 
probabilmente dopo la fua morte , fi or- 
dino Vefcovo di Cortantinopoli Ànato- 

lio. 
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lio. Dicono di Alertandria, Agente di 
Anno J)ic T ee ro in Coilantinopoli . Così nacque 
D, ’ GC ' una tellina nella ChieCa . I Vefcovi dì 
W Egitto, di Tracia, e di Palelìina , fe- 
condavano Diofcoro; quelli del Pomo e 
d’ Alia, fecondavano cucili delia comu- 
nione di Flaviano; e durò quella Scifma 
fino alla morte di Teodofìo Imperatore. 
Quello Principe pubblicò parimente un 
editto ( i ) , che approvava il fecondo 
Concilio di Efefo, e proibifee di ordina- 
re alcun Vefcovo, che follenga 1 ’ erelìa 
di Nellorio, e di Flaviano; poiché Gip- 
pone , che Ila la medefima dottrina ; e 
proibilce' i libri di Teodorcto, che met- 
te nell’ ordine di quei di Nellorio. 

Frattanto Sì Lione dava in gran pen- 
derò -di quel che potefle accadere in O- 
ricnte. E fi maravigliava di non averne 
notizie; per il che cogliendo l’occafione 
di un uomo di gran conliderazione, chia- 
mato Eufichio, fenife a Flaviano (2) j 
per pacticipargli la tua inquietudine • E 
ferina la lettera il giorno undici- di Ago- 
Tlo 449. ma Ceppe ogni cofa poco tempo 
dopo al ritorno deli' Arcidiacono Ilaro. 
Paventilo XI. II. Mentre che S. Lione ilava in 
Vedovo tale afDettazione , ricevette una lettera 
d' Ariti, de’ Velcovi della provincia di Vienna , 
che gli' faceano fapere di aver eletto 
Kavennio alla Sede di Arles ; dopo la 
morte di S. Ilario . La rifpolìa di San 
Lione contiene il nome di dodici Vefco- 
vi , a* quali è Indirizzata (?). Noi con- 
fermiamo , die’ egli , col nollro giudizio 
la buona opera, che avete voi fatta, con- 
fagrando nella Città .di Arle6 , dopo la 
morte d’ Ilario di Cinta memoria , un 
uomo che non illimiamo noi meno , il 
nollro fratello Ravennio. ; e quello col 
confenfo unanime, fecondo i defiderj del 
Clero , de’ Magifirati , e del popolo .^Si 
vede qui , che quantunque fi delle parte 
al Papa della elezione di un Vefcovo , 
in una Sede tanto importante , non ac- 
tendevafi il fuo alfcnfo per conlagrarlo . 
Si polTono ancora olfervare i termini 
onorevoli ufati dal Papa , ragionando di 
Santo Ilario d’Arles, nulla oliarne tutto 
ciò eh’ era paffato fra loro (4) . E’ in 
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data quella lettera del giorno 'ventiti ue 
di Agolìo 449. Scrilfe a Ravennio (5) 
da lui già conofcmto , perchè era (lato 
a Roma per 1 ’ affare di Santo Ilario ; 
lo eforta a coltivare tutte le virtù Ve- 
fcovili , e dargli fpeffo notizie di quel 
che faceffe nella condotta del fuo greg- 
ge . Pochi giorni dopo , cioè nel giorno 
yentifei di Agollo, gli ferirti? ancona (6) 
avvertendolo, che fi guardarti? contra un 
certo vagabondo chiamato Petroniano , 
che feorrea per le Provincie dellaGallia, 
dicendoli Diacono della Romana Chie- 
fa. Partecipatelo, dice S. Lione, a’Ve- 
ftovi , perchè lo rigettino dalla comu- 
nione di tutte le Chiefe . 

XUII. Laro Diacono giunfe a Ro- Coiuilo 
ma wfo la line di Settembre, e come •*' F,tfo 
tencafi quivi ogni anno un Concilio nel 
principio di Ottobre, vi fi ritrovò egli a r*™*. 
propolìto, per 'deliberare infieme intorno 
a quanto era accaduto in Efefo ; e vi fi 
condannò tutto ad una voce ; e vi fi 
fcrilTero molte lettere ( 7 ) in nome di 
San Lione, e del Concilio (8) . La prima 
all’ Imperatore Teodofìo, in cui fi duo- 
le della violenza di Dioicoro , e dejla 
irregolarità del Concilio di Efefo . Ab- 
biamo intefo, die’ egli, che tutti quelli, 
eh’ erano venuti al Concilio, non inter- 
vennero al giudizio . Si rigettarono gli 
uni, fi fecero entrare gli altri, che re- 
fero fchiave le loro mani , per feconda- 
re Diofcoro nell’empie fofcrizioni ; fa- 
pendo che perderebbero la loro dignità, 
non ubbidendolo . I noliri legati vi fi 
oppofero collantemente , poiché in effet- 
to vi fi è diiirutto tutto il millero della 
Crilliana fede , fe non fi cancella quello 
delitto, che forparta ogni altro facrllegio. 

Vi feongiuriamo dunque, i miei confra- 
telli ed io , perchè il nofiro, filenzio non 
ci ritorni in colpa , dinanzi al tribunale 
di G.C. vi feongiuriamo dinanzi all’ in- 
feparabile Trinità , e dinanzi agli An- 
geli Santi , di ordinare che tutte le cofe 
rollino nello fiato , in cui erano prima 
di tutti quelli giud zj , fino a tanto che 
un’ alfemblea da tutto il Mondo ne fia 
raccolta . 

Quin- 
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Quindi: Tutte le Chiefe delle noftre 
contrade, e tutt’ i Vefcovi vi fupplica- 
no con le lagrime agli occhi ; poiché i 
noftri hanno fedelmente declamato ; e 
che il Vefcovo Havisoo diede loro un 
libello di appellazione ; che ordiniate voi 
la celebrazione di un Concilio generale 
in Italia , per toglier via ogni dubbio 
della fede ; e tutte le divilioni che of- 
fendono la carità . Vi vengano ancora 
i Vefcovi delle provincie Orientali ; af- 
fine che pollano oliere riabiliti quelli, 
che fi fono allontanati per debolezza . 
Voi vedrete per li Canoni di Nicea 
giunti a quella lettera , quanto fia ne- 
celfaria la noflra domanda , dopo una 
appellazione già fatta (1) . Non vi ha 
dubbio che quelli Canoni di Nicea non 
foflero quelli di Sardica,ed è offervabi- 
le 1‘ applicazione , che ne fa S. Lione . 
Poiché quantunque molìrino , che fi do- 
velfero fare le appellazioni de’ Vefcovi 
al folo Papa, San Lione le rimette ad 
un Concilio generale (z) . E conclude' 
che vi fia neceflità di convocarlo , tanto 
per la difpofìzione di quelli Canoni , che 
per 1’ appellazione fatta da Flaviano . 
La feconda lettera fìnodale (5) di San 
Lione , e del Concilio di Roma é fcrie- 
ta a Santa Pulcheria . Si duole come 
nella precedente , che la fua lettera a 
Flaviano non fia (lata letta in Efefo ; 
dichiarali che tutt’ i Vefcovi di Occi- 
dente confervano la comunione con Fla- 
viano ; e prega la Principelfa di fofie- 
nere apprefiò l’ Imperatore la domanda 
di quello Concilio univerfale. La terza 
lettera è fcritta al Clero, a’ Magillrati 
(4), ed ai popolo di Cofiantinopoli , per 
Tacconfolargli , ed efortargli a durar fer- 
mi nella fede , e nella ubbidienza del 
loro Vefcovo ; e dice S. Lione: chiun- 

? |ue oferà ufurpare la fede di Flaviano , 
inché egli vive, non farà più mai nel- 
la noflra comunione e non nel numero 
de’ Vefcovi. La quarta lettera è a Fau- 
flo (5), a Martino, a Pietro, a Magno, 
ad Elia , e ad Emmanuele , tutti Sacer- 
doti ed Abati di Cofiantinopoli : e tcn- 
Fleury Tom. IV. 
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de al medefimo fine di confortargli , e 
di confermarli nella fede , e nell’ unio- Anno 
ne col Vefcovo Flaviano . Le quattro 1,1 G c * 
lettere finodali fono di una medefima da- 449* 
ta del giorno degl’idi di Ottobre , fotto 
il Confolato di Allerio , e di Protogene , 
cioè del giorno quindici di Ottobre 449. 

Scriffe ancora San Lione alcune altre 
lettere in fua fpezialità . Prima a Saa 
Flaviano racconfolandolo (dj, ed ani- 
mandolo , non avendo ancora faputa la 
fua morte ; ad Anaflagio di Teffaloni- 
ca (7), per rallegrarli feco lui, che non 
fi folle ritrovato al Concilio di Efefo ; 
ed efcrtandolo a dimorare (labile nella 
fede , e nella comunione di Flaviano , 
cd a folienere gli altri . A Giuliano di 
Coo fcrilfe lo fteffo ( 8 ) ; dellandolo a 
coraggio . Al Clero , a’ Magillrati , al 
popolo di Cofiantinopoli (9) perammae- 
llrarli più diffufameme nella fede dell* 
Incarnazione , che haDho a mantenere. 

Pare che quell’ ultima fia fiata feruta 
’ più tardi delle altre ; poiché vi accenna 
S. Lione le acclamazioni del popolo, di 
cui gli avea mandata copia , e che do- 
vevano elfer quelle , con le quali s’ era 
difapprovata pubblicamente la depofizio* 
ne di Flaviano . San Lione in quella 
lettera, fra k altre prove dell’Incarna- 
zione, reca quella del Sagramcnto dell* 

Eucarillia (io); in cui, die egli, i me- 
defimi fanciulli riconofcono di loro boo- 
ca la verità del Corpo, e del Sangue di 
Gesù-Crifio . E ciò , perché allora i fan- 
ciulli fi comunicavano , e rifpondevano 
come gli altri . Ilàro Diacono 
fcrilfe anch’ egli in particolare a Santa 
Pulcheria (11), perifeufarfi di non effe- 
re andato in Cofiantinopoli per darle le 
lettere del Papa , delle quali era fiato 
incaricato per ella . Le accenna cora’ e- 
rano pallate le cofe in Efefo, lo (lento 
eh’ ebbe a falvarfi , e le violenze di 
Diolcoro , condannate dal Papa , e da 
tutto il Concilio di Occidente. 

XLl V. Avendo Teodoreto parimente * rttrr» ti 
fàputo quel eh’ era occorfo in Efefo , 
fcnffe a San Lione Papa (ta) ona lun- oc . 

• ' M m ga 
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— — ga lettera , dove ficonofce da prima , che 

Santa Sede tiene il Principal grado in 

Dl ogni cofa ; quindi fi ftende nelle lodi di 
Roma e di. S. Lione in particolare. Dà 
rifatto ai fuo zelo contra i Manichei , 
ed alla fua lettera aFlaviano, la quale 
dille, che avea letta ed ammirata come 
il linguaggio dello Spirito Santo (il. 
Paffando poi alla Tua caufa , fi ‘lamenta 
della ingiuftizia di Diofcoro, che locon- 
darinh fenza chiamarlo , ed udirlo , af- 
ferei’, e lontano trentacinque giornate . 
Gli rapnrelhnta le fue fatiche foflenute 
per la Chiefa (a). Ha ventifei anni , 
die’ egli , che io fono Vefcovo , fenz’ 
aver mai avuto un rimprovero ni! fotto 
Teodoto, nè fotto i Vefcovi di Antio- 
chia Tuoi fuccefifori . Io ricondurli alla 
Chiefa più di mille Marcioniti , una 
quantità di Arjani , e di Eunomiani : 
non vi ha più un Eretico in ottocento 
Parrocchie , che ho in governo . Sa Dio 
quanti colpi di pietre ho avuti , e quan- 
ti combattimenti hofòfferti contra i Pa- 
gani, c contra i Giudei. Ho ferine mol- 
te opere da venti anni in poi (?) ; e le 
numera : vi fi può leggere agevolmente 
fe io abbia olfervata la fede , o fe me 
nc fia allontanato. 

Non rigettate , vi (implico , la mia u- 
milifTìma preghiera , e non abbiate in dif- 
pregio la mia canizie , carica di obbro- 
brio , dopo tanti foflenuti travagli. Pri- 
ma di tutto defidero fapere da voi , fe io 
deggio acchetarmi a quella ingiufia de- 
pofizione (4) . Io afpetto là vollra de- 
cifrane. Se voi mi commenere, che io 
dia al giudizio feguiro , io Io farò ; non 
importunerò più alcuno, e darò al penan- 
do il giudizio di Dio . Egli mi ì refii- 
monio, che io non fono in pena dcll’o-; 
not mio , ma dello fcandalo : e perchè 
da Iholti femplici,e particolarmente da 
gli Eretici convertiti pollo venire giudi- 
cato per un Eretico, conofcendo l’auto- 
rità di coloro , che mi hanno condanna- 
to; non elfendo i femplici atti a rfiflin- 
guerc la domina , nè a confiderai che 
dopo tanti anni di Vefcov^do , io non 
mi fono acqaiftato nè cafa, nè terreno, 
nè fi poi ero , e nè pure un obolo ; ma 
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che abbracciai la povertà volontaria, a- 
vendo dillribuito il mio patrimonio , Tubi-* 
to morti i Parenti miei , come sa l’Orien- 
te intero. Vi ferivo tutto ciò (5) per 
mezzo de’ Sacerdoti Ipazio , ed Àbra- 
mo * Corevefcovo, e di Alipio Elàrca 
di Monaci , che fono con noi ; non po- 
tendo io medefimo venire a ritrovarvi , 
per gli ordini dell’ Imperatore, che mi 
ritengono qui come gli altri. 

Confegnh a’ medefimi Deputati tre 
altre lettere (< 5 ) a Renato Sacerdote del- 
la Chiefa Romana , e uno de' Legati 
per lo Concilio di Efefo, la cui morte 
non era nota a Teodorcto , all’oppollo 
credea,che folfe intervenuto al Concilio. 
Vi ricouofce la primazia della Santa Se- 
de , fopra tutte le Chiele del Mondo ; 
principalmente nella purità della Fede , 
che non è mai fiata infetta di alcuna 
Erefia . La feconda lettera (7) è all’Ar- 
cidiacono di Roma, cioè Ilaro, al qua- 
le Teodoreto parla tuttavia , non fa-' 
‘pendo eh’ egli era in Efefo . La terza 
ad un Vefcovo chiamato Fiorenzo (8), 
ma nella lettera parla in plurale, come 
a’ Vefcovi di Occidente , che doveano 
con S. Lione informarli della fua caufa . 
Scnffe nel medefimo tempo (9) ad Ana- 
tolio patricio , pregandolo di ottenere per 
lui dall’ Imperatore la libertà di andare 
in Occidente , a farli giudicare da’ Ve- 
fcovi del paefe: o almeno di ritirarli al 
fuo Moni fiero , d filante da Ciro cento 
venti miglia , da Antiochia fettantac'm- 
que , e tre miglia da Apamea ; e quello, 
perchè avea fentiro dire , che fi volea 
(Ricacciarlo anche da Ciro. Quantunque 
non abbiamo noi le rifpofie dì S. Lione 
Papa, e degli altri Occidentali a Teo- 
doreto ; noi vediamo da quel che ne fe- 
gnl , che la fua deputazione fu bene ac- 
colta ; e che il Papa lo ripofe nel fuo 
Vefcovado (io) fenz’ aver riguardo al 
giudizio di Diofcoro . Anche l’ Impera- 
tore gli permife di ritirarli nel fuo mo- 
nifiero, dove fi crede che componete la 
fua Storia Ecclefiafiica : da dove feri (Te 
molte lettere in fua giullificaziooe , ed 
in coniazione de’ fuoi amici ( 1 ()• 

S. Lione frattanto ricevette una tifpo- 

fia 
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(la della PrìnciptiTa Pulcheria ( i ) , chef» 
tclìimonianza del Tuo affetto alla Fede 
Cattolica , di thè le refe grazie , pre- 
gandola Tempre di foflenere la domanda, 
da lui fatta per un Concilio : perchè , die’ 
egli,no.n poilono le cofe amane edere in 
ficurczza, fe non è la Fede mantenuta 
dall’autorità Reale, e Sacerdotale. E' la 
Tua rifpoila del fedicefimo giorno delle 
Calende di Aprile, lotto il fettimo Con- 
(olato di Valentiniano con Avieno,cioè 
nel dìcialfette di Marzo 450. 11 medefìmo 
giorno deride a Martino ed a Faudo Aba- 
ti di Codantinopoli per rifpondere ad una 
lettera , che gli aveano ferina ad un me- 
de fimo tempo , ch’egli ferivea loro nel 
Concilio di Roma . Gli eforta a mante- 
nere il popolo nella Fede Cattolica (z). 
Resola- XLV. Verfo il mededmo tempo, ri- 
mcnto tra cevette due deputazioni dalla Gallia;la 
Ari» , e p r i ma del Vefcovo di Vienna (3) che fi 
lenn *' dolea che il Vefcovo diArles fi fode at- 
tribuita l’ordinazione di quello di Vaifon: 
la feconda deputazione era de’ Vefeovi 
della Provincia d’ Arles, che aveano man- 
dato un Sacerdote chiamato Petronio e 
un Diacono chiamato Regolo, con una 
fupplica in nome di tutti, in cui parlano 
così: E' noto a tutte le Gallie ,c non è 
ignoto a Roma , edere data la Città d’ Ar- 
lcs la prima, ch’ebbe un Vefcovo, cioè 
S.Trofimo, mandato da S.Pietro A poi So- 
lo ; c da quella fi è fparfa la Fede nel ri- 
manente delle Gallio : e ch’ebbe in con- 
fegnenza un Vefcovo avanti la Città di 
V lenna , il quale vuol prefentemente ufur- 
pare la primazìa. Non è qui neceflario 
il prendere il nome diGallie in tutta la 
fua eilenfione ; balla d’ intenderlo della 
Provincia Narbonefe .intiera , cioè dell'an- 
tica Provincia Romana : e quel ch’è det- 
to^della miffione diSanTrofimo fatta da 
San Pietro , lignifica folamente, che fu 
mandato dalla Santa Sede . Si leguita a 
dire nella fupplica. Cosi i nollri predecef- 
fori hanno Tempre onorato la Chicfa di 
Arles , come loro Madre ; le noflre Città 
domandajkno Tempre de’ Vefeovi a quella: 
ed il Tuo Vefcovo ha Tempre confagrati i 
nodri predecedori , e noi . I volili an- 
teccdori confermarono con le loro lettere 
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i privilegi di quella Chiefa come fiamoar- 
ti , che fi ritrovino negli Archivi della ^ 
Santa Sede. Hanno voluto che avefs’el- Dl “: e ' 
la l’autorità nelle Gallie, cometaChie- ♦So- 
la Romana ha la primazìa in tutto il 
Mondo. Vi aggiungono i vantaggi tem- 
porali della Città di Arles. Codan tino le 
diede il (ho nome, Valentiniano , ed O- 
norio la chiamarono Madre di tutte le 
Gallie. Al loro tempo vi diedero, c vi 
ricevettero il Confolato ; il prefetto del 
pretorio vi fece la fua refidenza ■ Di qua 
nafee che quella Chicfa ebbe Tempre il 
governo , non lolo della Provincia di Vien- 
na , ma delle tre provincie , e per commif- 
fione della Santa Sede, di rune le Gallie. 

Larifpolla di S. Lione contiene i nomi 
di dodici Vefeovi , a’ quali è indirizzata 
(4). E nota che il Vefcovo di Vien- 
na gli àvea prevenuti con le Tue lette- 
re , e co’ Tuoi Deputati . Gli uni e gli 
altri rapprefentarono i loro intereffi ; par- 
ve, che Vienna ed Arles avefièro godu- 
to quando 1’ una , quando 1’ altra var; 
vantaggi . Per quello S. Lione confermi 
l’autorità , che aveva egli di già attri- 
buita al Vefcovo di Vienna , contra la 
pretensone di Santo Ilario di Arles ; e 
ordinò che il Vefcovo di Vienna prelu- 
de He alle quattro Città vicine, Valenza, 

Taran rafia, Ginevra , e Grenoble; e che 
l’altre Città della medefima provincia for- 
feit» fotto il governo del Vefcovo di Ar- 
les. £’ data quella lettera nel terzo gior- 
no delle none di Maggio , fotto il Con- 
folato di Valentiniano e di Avieno, cioè 
il giorno cinque di Maggio 450. Nel 
medefimo giorno fcriffe a Rav-nnio di 
Arles, incaricandolo di dare a leggerea 
tutt’ i Vefeovi delle Gallie la fua lette- 
ra a Flavianofj), che gli mandava con 
quella di S. Cirillo. Gli dice, che hari- 
renuti.lungamente i Deputati della Chic- 
fa di Arles , volendo che Tollero tellimonj 
di tutto ciò, che faceva!! à propoli to del- 
la nuova Erefia contra l'Incarnazione. II 
che. denota che folfero entrati nel Conci- 
lio di Roma del mefe d’ Ottobre prece- 
dente ; e li rimanda ad effi , che lor dica- 
no di propria bocca quel che non può 
affidarli alle lettere. 

M m 2 XLVf. 
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XLVI. Valentiniano Imperatore andò perator Teodofio (1) fopra la lettera fi- 
di GC Ravenna a Roma per la fella di S.Pie- nodale del mvfe di Ottobre 440. Dicea 
.. 0 tro ; cioè come fi crede , alla fine di Teodofio, che il Conciliò di Nicea era 
Giugno di quello anno 450. Galla Pia- (ufficiente , fenza che vi forte bifogno' 
Lcttcradi cidia Tua madre , e fila moglie Licinia di raccogliere tm nuovo : e domandava, 

«Uno'» 1 ° accompagnarono in quello che il Papa approvarti? la ordinazione 

TcoJofio. viaggio di divozione (i). Il giornodie- di Anatri! io Vefcovo di Coflanrinopoli , 

tro all’arrivo loro , andarono alla Chiedi in cambio di Flaviano. Si Lione fofpe- 

diS.Pietro,e pallata la notte della vigi- fe il fuo giudizio su quello punto , fino 
lia della fella. cioè nel giorno della fella, a tanto che folle meglio informato del- 
S. Lione Papa fi pre tentò all’ Imperato- la fede di Anatolio, e domandò che la 
re con molti Vefcovi di varie provincie dichiarali in faccia a tutto il Clero, e 
d’Italia ; poiché accollumavano di racco- a tutto il ponolo, e mandarti? la (ua prò- 
glierfi in Roma per quella folennità . fertione di fede alla Santa Sede; perchè 
Dopo la fua orazione , ritrovandoli an- forte pubblicata in tutte le Chiede : che 
cora all’Altare, fi prefentarono all’Im- fia conforme alla lettera di S. Cirillo 
peratorc, e all’Imperatrice, fcongiuran- ferina aNellorio; ed a quella di S.Lio- 
doli piangendo, che fi commovertero al ne, ferina da lui medefimo a Flaviano, 
pericolo imminente , che correa la Fe- e rigetti dalla fua comunione quelli che 
de ; e dimoilrando loro il drfordine oc- credono altrimenti intorno all’ Incarna- 
corlo fra gli Orientali, e 1 ’ ingioila de- zione. Mando , foggiuns’ egli , i Vefcovi 
pofizione di Flaviano per partionedi Dio- fratelli miei Abbundio, e Arterio, ed r 
feoro. Supplicarono dunque l’ Imoerato- Sacerdoti Bafilio , e Senatore ; affine che 
re, e le Imperatrici, per la fantirà del fe 11 Vefcovo di Coflantinopoli conferta 
luogo, dove fi ritrovavano , di fcrivere la medefima fede, abbiamo a rallegrat- 
ali’ Imperator Teodofio, e di pregarlo di ci della Dace della Chiefa , e fe alcuni 
convocare in Italia un Concilio gettefa- (e ne allontanano , fia accordato dalla 
le di rutto il Mondo , per rimediare a clemenza vortra , che fi faccia un Con- 
quelli difordini. Si ertefero arti di quell’ cilio generale in Italia , come il Sinodo 
azione , contenenti le preghiere , e le raccolto in Roma a quello fine meco Io 
acclamazioni , che furon fatte in quello domanda . 

incontro. 4 Scriffe nel medefimo tempo aFaurto, 

ScrilTe dunque l’Imperator Valentinia- a Martino, ed agli altri Abati di Co- 
no a Teodofio, pregandolo di mantene- flantinopoli (?) in numero di fedici , 
re la dignità di S. Pietro e la primazìa pregandoli di unirli a’ fnoi Legati per 
accordata al Vefcovo di Roma, per l’an- follicitare la profelfione della fede- di A- 
«ichità fopra di tutte le altre Chiefe , natolio. Quelle lettere all’ Imperatore, 
per modo che averte la libertà di giudi- e agli Abari fimo nella data medbfìma, 
care della fede, e de’ Vefcovi . Per que- de’ ledici delle calende di Agolìo, fiotto 
fio, foggiong’ egli , che fecondo i Con- ilConfolato di Valentiniano e di Avie- 
cilj il Vefcovo di Coflantinopoli fi ap- no, cioè deldiciaffetrefimo di Luglio 4501. 
pellò a lui. Vi Prego dunque, che tutti Tre giorni dopo fcrirte una lettera all’ 
gli altri Vefcovi della terra elTendofi rac- Imperatrice Pulchcria al medefimo f>- 
colti in Italia, il Papa unito a loro fac- ne (4} . 

eia cognizione di quella cauta, e nedia La rifporta di Teodofio all’Imperatore 
«n giudizio conforme alla fede ed alla Valentiniano, e alle due Imperatrici Pia- 
religione. Le dne I mperatriri fcirtcronel- cida, ed Eudortia (5) altro non conte- 
lo fteffo tenore . Placidia particolarmen- nea che difeorfi generali di onertà verfo 
te a Pulcheria, obbligandola a coopera- di effe , e d’impegno per la religione . 
*e al medefimo dilegno . Le rimifèro a quello che ave» fcritto l’ 

Avea S. Lione avuta rifporta dallTm- Imperatore al Papa in quello propofito,e 
! fortie- 

• (lì Conc. Ch, le., f. ». aj. ,5. «. or tf*. S. Leon. *7. CO £/>. j». »/j J. C)J Ef. y. 
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foftiene il giudizio del Concilio di E- 
feto, e la condanna di Flaviano. 

Mone di XLVII. Crilafio Eunuco, ilqualein- 
M^cìanò ,rattenea Imperatore nell’attacco aque- 
1 m pera- Ha lcrl'ma di Diofcoro, e eh’ era molto 
toro. (ereditato per la fua avarizia (i) fu dif- 
graziato poco dopo, mandato in un’Ifo- 
la, e fatto morire per configlio di Pul- 
- cheria ( 2 ) . Morì in quefto medefimo 
anno 450. 1 ’ Imperatore Teodofio , il 
giorno ventinove di Luglio d’ anni qua- 
rantanove, avendone regnato quarantene 
(;). L’Imperatrice Endofia fua moglie 
(4) lafciò Cofiantinopoli (otto pretello 
di un voto (5) ritornò in Gerufalemme, 
dove finì i giorni fuoi ; e donde mandò 
a Pulcheria (6) l’immagine della Vergi- 
ne , che fi dicea dipinta da San Luca . 
Così Pulcheria (creila del defonto Im- 
peratore dimorò Signora dell’ Oriente . 
Fec’ ella eleggere in Imperatore Marcia- 
no, nativo d ìiliria e gran Capitano . 

• Venne riconofeiuto da’ voti del Senato, 
dell’ Armata , e di tutti gli ordini . Ma 
non fi attefe 1 ’ aflenfc» dell’ Imperatore 
Valentiniano, che comandava in Occi- 
dente ; tnttavia fecondò poi quella ele- 
zione . Polcheria (posò Marciano , per 
dargli autorità maggiore , e per regnar 
i eco lui (7) ma a condizione di reltar 
Vergine. Aveva ella cinquantun’ anno, 
ed egli era m età avanzata • Delle pri- 
me nozze aveva una figlinola chiamata 
Eufemia , che fposò Antemio , il quale 
fu poi Imperatore di Occidente , Gran 
zelo avea Marciano per la religione Catto- 
lica , edera molto liberale co’ poveri (8 J. 
Fu acclamato Imperatore nell’F.bcfomon, 
nel Giovedì ventiquattro di A godo 450. 

Nel cominciamento del fuo Regno 
fece una legge ( 9 ) , per condannare a 
tutte le pene degli Eretici i Cherict, e 
i Monaci ch’aveffero abbandonata la re- 
ligione cattolica , per feguire 1 ’ Erefia 
di Apollinare, o di Entichetc . Il duo- 
decimo giorno di Novembre 1 ’ anno Te- 
gnente alt. fece una Teveri (fi ma legge 
centra l’Idolatria (io). Proibisce in effa, 
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che non fi aprano i tempi rinchiufi da 
molto tempo ; di fornire le porta di fe- p c^C 
(Ioni, di accendere il fuoco fopra gli alta- 1 ’ 

ri, di abbruciare incenfi ; di offerire liba- 4 '’°' 
zioni, e d'immolare vittime; tutto (otto 
pena di morte , e confifcazione di beni . 

XLV 1 II. Efìendofi i Legati di San 
Lione Papa partiti di Roma alla fine 
del rr.efe di Luglio 450'. non arrivarono fono a- 
a Cofiantinopoli, fe non dopo la morte natolio.; 
dell’ Imperator Teodofio; e fu fatta loro 
buona accoglienza da Marciano , e da 
Pulcheria (11). Anatolio Vefcovo di 
Cofiantinopoli raccolfe un Concilio di 
Vefcovi , che fi ritrovavano prefenti , 
con gli Abati, i Sacerdoti, e i Diaconi. 
Abbondio Vefcovo di Como , uno de’ 

Legati, prefentò la lettera di S. Lione 
Papa a Flaviano . Venne letta pubbli- 
camente, e trovata conforme alle auto- 
rità de’ Padri Latini, e Greci , ed alla' 
fede Cattolica. Quindi Anatolio il pri- 
mo le diede il fuo affenfo , e foferifle , 
fcomutikaodo Eutichete , e Neftorio , 1 
loro dogmi, e j loro Settatori . Alrret- 
tanto fecero tatti gli aftanti Vefcovi , 
Sacerdoti, Abati, e Diaconi. 

Quindi i quattro Legati del Papa , 
Abbundio, e A ilerio Velcovi , Bafilio, e 
Senatore Sacerdoti , refero grazie a Dio 
del fuo con Tenti mento , e fcomtjnicarono 
ancor elfi Eutichete, e tutti coloro, che, 
feguendo il fuo errore , diceano , che 
vi fodero due natnre avanti 1 ’ Incarna- 
zione, e dopo una fola natura. Scomu- 
nicarono parimente Neftorio , e i fuoi 
Settatori . Si ordinò in quefio medefimo 
/Concilio , che i Vefcovi i quali avelle- 
rò per paura foferitra la condanna di 
Flaviano, comnnicalTero con le loro fole 
Chiefe . 

L’Imperatore Marciano (12) fece ri- 
portare a Cofiantinopoli il corpo di S. 
Flaviano , che fu feppellito con onore 
nella Bafilica degli Apoftoli co’ fuoi 
predeceflori . Diede anche una parricolar 
commiftione che rirornaficro i Vefcovi 
flati efiliati, per aver foflenuta la Cat- 
to! i- 
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tolica fede con San . FUviano ; fra gii Sede , e porto un altro Vefcovo Rei fi*, 

Anno altri Teodoreto, come fi vede dalle fue luogo, fi portò a ritrovare il Papa ; e 
ri C.C. ] e(t CT e di ringraziamento a’ portenti log- per dilgombrare la calunnia del Ncfto- 

45 *» getti , che aveano proccurato che firichia- rianifmo addoffatagli da’fuoi nemici , fe- 
marte, i pattizi Ànatolio, eVincomalo ce^ la fua profdfione di fede in prefenza 
(t). Li prega aproccurare la cclebrazio- de’ deputati di Cortantinopoli , dichia- 
ne di un Concilio , al quale intervenir- rando che riceveva i decreti de’ tre Con- 
ferò perfonalmente 1 ’ Imperatore , e 1 ’ cilj generali , di Nicea , di Colfantino- 
Imperatrice, per toglier via ogni difor- poli , di Efefo . S. Lione raccomanda 
dine. Scrifle parimente ad Abbundio Le- ancora a Pulcheria Giuliano di Coo 
gato del Papa una lettera (2) , dove.l’ eh’ era tuttavia a Cortantinopoli , e 1 
aflicura di avere fofcrijta la lettera di Chetici di Cortantinopoli, che ferbarono 
San Lione a Flaviano , c che Ibas di fedeltà a S. Fiaviano . Si l'allegra con 
EdclTa, ed Aquilino di Biblo fecero lo Ànatolio della lua pura fede , e della 
flerto . t r pace della Chief» di Cortantinopoli (7). 

L’Imperatore Marciano, fubito dopo In quanto a’Vefcovi, che aveano foferit- 
la fua elezione (5) fcrirte a San Lione to per debolezza alla condanna di San 
Papa, come al capo della religione , rac- Flaviano, approva S. Lione quel eh’ era 
comandandofi alle fue orazioni , e prò- fiato decito nel Concilio di Coftantino- 
pontndoglt in generale la convocazione poh j che fodero ridotti provifionalmen- 
di un Concilio. L’Imperatrice Pulcheria te alla comunione delle lorChrefe; ma 
gli mandò a dire quanto era partito in foggiunge : Ordinerete voi , participan- 
Cortantinopoli (4) la foferizione di Ana- dolo a’ miei Legati , che quelli che con- 
tolio, la traslazione del corpo di S.Fla- dannano interamente ciò che fu mal 
viano, c la chiamata degli efil iati ; pre- fatto , fieno ricevuti alfa nollra coniu- 
gandolo di contribuire dal fuo Iato alla mone. In quanto al non recitare all’al- 
celebrazione di un Concilio. Finalmen- tare i nomi di Diofcoro , di Giuvenale, 
te Ànatolio di Cortantinopoli fcrirte egli e di Eurtazio , orterverete voi quel che 
medefimo a S. Lione , per fargli una non ripugni alfonor di Flaviano, e non 
proterta della fua fede, e gli mandò tre alieni da voi l’animo del popolo. Rac- 
deputati , Carterio Sacerdote , Patricio , comanda parimente ad Ànatolio , Giu- 
ed Afdepiade Diaconi , che portarono liano di Coo , i Cherici fedeli a Fla- 
feco gli Atti del Concilio di Cortantino- viano, c la Chiefa di Dorilea , in af- 
poli, la relazione de’ Legati del Papa , fenza di Eufebio . Vuol finalmente che 
di quel che vi era occorfo , e le lettere quella lettera fia pubblicata, 
di Marciano, e di Pulcheria» Taziano prefetto di Roma diede aS. 

tntr/Wi XLIX. San Lione Eapa congedò i Lione una feconda lettera dell’ Impera- 
Mutilino tic P Qtiti di Ànatolio dopo la fefta d^ toro Marciano de’ ventidue Novembre 

k. Pafqua, che nell’ anno 451. cadde nell dell’anno precedente 450. (8) per la quale 

ottavo giorno di Aprile e confegnò loro gli afferma di aver ricevuti favorevol- 
tutte le rifporte delle lettere da lui ava- mente i fuoi Legati , ed invitavalo a 
te (5) , fcritte nel medefimo giorno ; portarli in Oriente, a tenervi il Conci- 
agi’ Idi di Aprile, fotto il confolato di lio ; che fe quello , foggiunge , non vi 
Adelfio , cioè il tredicefimo giorno di torna incomodo , fatecelo fapere con vo- 
Aprilc 451. Rende tcrtimonianza aPul- lire lettere: alfine che portiamo noi traf- 
cheria de’ fervigj da eifa refi alla Chic- mettere le nolìre per tutto 1 ’ Oriente , 

fa contra l’erefia di Nellorio (6) e cosi la Tracia, e l’IUiria, e convocare tutt 

contra quella di Eutichete . Le racco- i Vefcovi in un luogo precifo , che a 

manda Eufebio di Dorilea , eh’ era in voi piaccia : e regolare quanto fpetta al- 
Roma, e al quale sera dato un fnccef- la pace della Chiefa , ed alla Cattolica 
foie; poiché ertendo fcacciato dalla fua fede, come avete voi difiuito fecondo i 
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canoni . Rifpofe San Liont il giorno 
ventitré di Aprile (i). Prega l’Impera- 
tore a non permettere che fi efamini il 
mifiero della fatate , come fe fi dubitaf- 
fe di quello che fi dee credere . Non è 
conceduto , die’ egli , di allontanarli con 
una menoma parola dalla dottrina de’ 
Vangeliili, e degli Apolloli ; nè d’ in- 
tendere altrimenti le divine Scritture , 
da quel che le rareferò, ed infegnarono 
i nolln Padri ; nè di promovere in con- 
feguenza nuove ed empie quillioni , e- 
fiinte altre volte dallo Spirito Santo , 
rollo che furono eccitate dal Demonio . 
Sarebbe troppo imbuita cola , che alcuni 
pochi intentati facelTero rivocare in dub- 
bio, fe Eutichete abbia avuti fentimcn- 
ti empi, o fe Diofcoro abbia mal giu- 
dicato . Non è quiilione , qual fede deb- 
ba tenerli : ma fi dee decidere a quali 
fi deggia perdonare- fra coloro , che ri- 
conotcono il loro errore r Si rimette a 
fpiegarfi intorno al Concilio, per mezzo 
de’ Legati , che dee mandare . 

In effetto dopo il ritorno de’ primi Le- 
gati, ne mandò due altri a Collanrino- 
poli, Lucenzio Vefcovo di Alcoli, c Ba- 
lilio Sacerdote (H, per attendere conA- 
natolio alla riunione di coloro , che di- 
mofiralfero un vero pentimento di effet- 
ti lafciati fedurrc alla fazione di Dio- 
fcoro, e a non riceverli, fe non previo 
un giudiziofo efame , fenza per altro 
fiancarli temporeggiando, ed ufare trop- 
po rigore . Confegnò a’ fu'oi Legati tre 
lettere, tutte in data del fettimo giorno 
di Giugno 451. la prima all’Imperatore 
Marciano, la feconda a Pulcheria , la 
terza adAnatolio. Nella lettera all’Im- 
peratore, dice ($) : In quanto al Con- 
cilio può la clemenza voftra ricordarli , 
che io medefimo lo richiefi, ma Io fia- 
to degli affari prefenti non permette in 
alcun modo di raccogliere i Vefcovi di 
tutte le provincie , perchè quelle, dalle 
quali fi deggiono neccffariamente chia- 
mare , vuol dire quelle di Occidente , 
fono .tanto agitate dalle guerre , zhe non 
poffono abbandonar le loro Chiefe . Ri- 
mettetelo dunque a tempo più proprio , 
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quando fia , per mifericordia di Dio , 


meglio riftabilita la pubblica ficurezza . 

Prega f Imperatrice Pulcheria di far tra- Dl ' " 
sferire Eutichete lontano da Coffantino- ^ 
poli (4) , il cui Moni fiero gli era trop- 
po vicino : e di mettervi in fuo luogo 
un Abate Cattolico . Raccomanda ad 
Anatolio di non decidere ancor cofa al- 
cuna intorno a’ capi del partito , che 
prefiedettcro al falfo Concilio (5), quan- 
do anche fi dimoffraffero pentiti , ma 
fenza ricufar loro foddisfazionc, riferbar- 
la ad edere maturamente efaminata dal- 
la Santa Sede; e frattanto non recitare 
il nome ,loro all’ Altare nella Chiefa di 
Coftantinopoli . 

L. Le guerre che turbavano allora . 1 ’ Sacthet- 
Impero Romano, riguardate da S.Lione, 
tome impedimento al Concilio , erano 
principalmente cagionate dall’ invafione li» . 
degli Unni (d) avendo in altro tempo 
pallate le paludi Mcotidi fi fiefero fino 
al Danubio, ed avendo coffretti gl’im- 
peratori di Oriente a pagar loro tributo, 
lotto Teodofio il giovane , aveano Tac- 
cheggiata la Tracia, e l’IIliria , quindi 
l'Acaja, ed il refio della Grecia. Final- 
mente Attila Re loro , avendo fogget- 
tati al fuo potere molti altri Re bar- 
bari , c raccolti fino a cinquccentomila 
uomini, pafsò in quell’ anno 451. dal- 
la Pannonia alla Gallia , lotto pretefio 
di far la guerra a Teodorico Re de’Vi- 
figoti. Paùò il Reno , giunfe a Metz 
la vigilia di Pafqua , e vi attaccò il fuo- 
co. Tutto il Popolo fu fcatmato, i Sa- 
cerdoti uccifi a piedi degli Altari , e 4 ’ 
intatto non rimafe altro che 1 ’ Oratorio 
di Santo Stefano (7) . Quindi devaftò 
Reiras, Cambray, Befanzone, Langres, 
Anterre. 

Tanto fu grande lo fpavento in Pa- 
rigi, che gli abitanti pensavano già a ri- 
tirarli nelle piazze più forti, con le mo- 
gli , e figlinoli , ma Santa Geneviefa 
efortò le donne ad afhdarfi in Dio (8); 
a darli al digiuno co’ loro mariti , ed 
alle orazioni . Molte virtnofe credettero 
al fuo configlio, e fpefero alcuni giorni a 
vegliare, e ad orare nel Bactificrio. L» 
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— Santa cfortava parimente i mariti a non 
AN “°trafporure altrove i loro averi ; afTico- 
P1 G,Cl ranaoli , che le Città, dove voleano rt- 
45 fueeirfi , farebbero maltrattate , e che m 
Parigi non accaderebbe danno veruno . 
In quella occafione- alcuni Cittadini co- 
minciarono a congiurare centra di lei , 
ed a tenere alcune Atfemblee » dove fi 
deliberava o di lapidarla , o di gittarla 
nel fiume . Frattanto l Arcidiacono di 
Auwrre andò a Parigi; ed avendo (co- 
perta quella congiura, dille loro : Guar- 
datevi dal rifolvere una cola tanto rea. 
Inceli fpeffo il Santo Vefcovo Germano 
lodare colici , e pubblicare le tue virtù . 
In effetto gli Unni non fi approlfiraaro- 
no a Parigi. 

Ma Orleans fu affediata CO e com- 
battuto con gli Arieti furiolamente . 
Santo Agnano che allora n era Vefco- 
vo vedendo la Città minacciata dagli 
Unni (O andò ad Arles a trovare Ae- 
2Ìo patricio , eccitandolo a (occorrerla , 
poi entrò nella Città ed efortò il fuo 
popolo a ricorrere a Dio. Acato infat- 
ti andò con Teodorico Re de Vifigou 
(s) e fecero levare 1 a (Tedio , quando 
già i nemici erano entrati dentro , in 
punto di depredare la Città. Morì Santo 
Agnano due anni dopo . Era nativo di 
Vienna, e di nobile ftwpe ? ed avendo 
lafciato il mondo in frefchi anni , fab- 
bricò una celletta fuori della Città , do- 
ve fervi al Signore molti anni . Final- 
mente la riputatone di Santo Euverto, 
od Evurzio lo chiamò ad Orleans , e 
quivi fu (uo fuccelTore . Attila fi ritirò 
nelle pianure di Sciampagna dove Aezio 
col foccorfo de’ Goti , e de Franchi gli 
diede una gran battaglia ; rimate disfat- 
to, e colletto a lafciarc le Gali ie. La 
Città di Trojes efpofia (4) m quelle va- 
lle pianure , e Tenia unita , temea lo 
approntarli di quelli Barbari ; ma S. 
Lupo, che n’ era Vefcovo (.5) fvppe tal- 
mente farG rifpe tiare da Attila , tne que- 
(lo Barbaro l’obbligò andar feco ui fino 
al Reno, per la conferva! ione della fua 
Pcrfona, < della fua armata , promet- 
tendogli di rmandarlo indietro fiearqr 
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mente, come fece , e fi raccomandò an- 
cora alle fue orazioni . _ 

LI. L’Imperatore Marciano perfirtette 
ancora nella nfoluzione dì convocar lu- cr:-cJ» 
biro un Concilio in Oriente . Furono le d, uk». 
lettere mandate ad Anatolio, e agli al- dora*, 
tri Vefcovi delle principali Sedi , per 
ritrovarti in Nicea < 6, di Bitinta , con 
quel numero di Vefcovi da erti dipen- 
denti, che giudicartelo a propofito , al 
primo giorno di Settembre. Promette l 
Imperatore di ritrovarvili in pcrfona . La 
data i da Cortantinopoli , il fedicclimo 
giorno deUe Calende di Giugno , fono 
il Confolato di Marciano , cioè il gior- 
no diciaffettefimo di Maggio 451. 

Avendo San Lione intda quella con- 
vocazione, elelfe due nuovi legati , per 
mandargli al Concilio ; Pafcafino Vefco- 
vo di Lilibeo in Sicilia, e Bomfac.o Sa- 
cerdote della Chiefa Romana. Qgffo™ 
fpedito da Roma e Palcafmo da Sicilia, 
da dove poteva egli arrivare pm prelto a 
Cortantinopoli, ooichè il termine del Con-, 
citio era breve. Dall al tro canto queftaPro- 

v ineia era la piò pacifica , che aveffe 1 Oca- 
dente; e la meno efpolta alle incarbonì de 
Barbari . Cominciò S. Lione dal mandare a 
Pafcafino la fua lettera aFlaviano (7) con 
alcuni parti IceUi da’Padri intorno al Mi- 
rtero dell’Incarnazione ; de quali 1 luoi pri- 
mi legati s’erano già prima lerv.ti , m 
Cortantinopoli, e con. la lettera che ac- 
compagnava quell* Teniture, in da a 
ventiquattro di Giugno 45 *• 6“ ^ 
le notizie di Oriente. Sappiate, gl. dice, 
che tutta la Chiefa di Cortantinopoli ha 
dato il fuo allenii) , e (comunicato con 
le fue foferizioni Nertorio , ed Eutiche- 
te co’ loro dogmi. Sappiate ancora, che 
ho per lo appunto ricevuta nna lettera 
del Vefcovo di Cortantinopoli , che dice, 
che il Vefcovo di Antiochia manda let- 
tere circolari a tutt i \ efeovi , appro- 
vando la mia lettera , e condannando 
Nertorio, ed Entichete, con una fimile 
foferizione. Finalmente S.Lloue incarica 
Palcafmo a far calcolare da periope di 

abilità il giorno diPafqua dell anno 45 5- 
perchè s’ incontrava alcuna difficoltà ^el 
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calcolo di Teofilo di Aleffandria , del 
quale allora tutta la Chiefa faceva ufo. 

Al Sacerdote Bonifacio furono date le 
lettere della delegazione , come a colui 
che partiva folo da Roma . Sono in da- 
ta del giorno lèi delle Calende di Lu- 
glio, fotto il Confolato di Adclfio , cioè 
il giorno ventifei di Giugno 451. Due 
ve ne fono dirette all’ Imperatore Mar- 
ciano, una ad Anatolio, una al Conci- 
lio (t) . S. Lione fa inteadere nelle fue 
lettere, che avrebbe amato meglio che il 
Concilio fi differirti: a più comodo tem- 
po , c che folle fiato tenuto in Italia : 
che tuttavia fi uniforma alla volontà dell’ 
Imperatore, e che quantunque il termi- 
ne fia molto breve , manda Pafcafino 
Vefcovo , e Bonifacio Sacerdote a pre- 
luderò al Concilio io- tuo nome , con 
Lucenzio, e Bafilio , ch’avea mandati un 
poco prima, e Giuliano di Coo,ch’era 
perfettamente inftroito di tutto l’affare, 
come quello che da lungo tempo fi ritro- 
vava in Oriente, e intervenuto al Con- 
cilio di Efefo. S. Lione gli fcriffe anco- 
ra iu particolare . Sofiiene tuttavia nelle 
fue lettere che non fi dee difputate (z) 
intorno alla Fede ch’è certa ; e domanda 
il riftabilimento de’ Vefcovi diacciati 
dalle lor Sedi , per aver fofienuta la Le- 
de Cattolica; fenza pregiudizio dei pri- 
mo Concilio di Efefo , e della condan- 
na di Nefiorio . Aggiunge quello , per- 
chè gli avvertali più zelanti di Eutiche- 
erano accnfati di Nefiorianifmo . 
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Nelle due lettere a Marciano , ed a 
Pnlcheria del giorno diciannove c venti 
di Luglio (3) dice , che per altro non avea 
defideraro che fi faceffe il Concilio in Ita- 
lia, fe non per quello che i Vefcovi di 
Occidente vi potelfero tutti intervenire : 
ch’egli è di parere di uTare indulgenza a 
tutti quelli che fi pentono di buona fe- 
de (4): e che Io dimoftrò con gli effet- 
ti, poiché ne furono già ricevuti in gran 
numero : che i capi del partito , quan- 
tunque noti , dimorano ancora Delle lor 
Sedi , fino al giudizio del Concilio . In 
fomma , die’ egli , voi conofcerete, che 
ogni nofira mira confifie nell' efiinguere 
fltnry Tomo IV. 


ia Erefia , da noi detefiata , e nel proc- ' 

curare la converfione degli Eretici , Anno 
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Efièndofi i Vefcovi raccolti in Nicea, D1 ^ 
fecondo l’ordine dell'Imperatore (5) qui- 
fio Principe fcriffe loro una prima vol- 
13 » pregandoli di afpettarlo . Qualche 
tempo dopo gli fecero fapcre.che molti 
fi trovavano incomodati di si lunga di- 
mora, per infermità , ed altro. Rilpofe 
loro : I legati di Papa Lione giudicano 
tanto necefiaria la mia venuta al Conci- 
lio, eh’ efiì non vogliono effervi in mia 
artènza ( <5 ). Perciò vi prego dipaffareiti 
Calcedoni , dove mi farà j>iò agevoje il 
venire da Cofiantinopoli , ritenendomi qui 
la neccffità de’pobbliei affari . I Vefcovi 
mandarono a lui da Nicea Attico Arci- 
diacono di Cofiantinopoli per rapprefen- 
targli , ch’eflèndo Calcedoni tanto vici- 
na, temeano che alcuni partigiani di Eu- 
tichcte non voleffero fufeitarvi qualche tu- 
multo. Scrifiè loro l’Imperatore una ter- 
za volta (7) di non aver paura di coi» 
alcuna , c di paffar Cubito a Calcedonio 
per non prolungare la celebrazione del 
Concilio ; attefo che gli affari d’ili ira non 
gli permettevo di allontanarli . Ciò di- 
cea per lo movimento degli Unni, che 
dopo la loro rotta nelle Gallie , cercaro- 
no di rientrare nell’Illiria, ma l'Impe- 
ratore fi oppofe loro. 

Pe* altro avea date commiflìoni con- 
pa i (èdiziofi (8) , che voleffero difiuibard 
il Concilio ; prima con una legge data in 
quell anno il terzo giorno degl* Idi cioè 
il di tredicefimo di Luglio , proibendo 
che fi eccitaffe tumulto nelle Chiefe , 
con acclamazioni , o con affettato eon- 
corfo : e generalmente che foffero fitte 
affemblce, e conventicole in Cortantino- 
poli , od altrove , fotto pena di morte 
contra i fediziofi-, L’ Imperatrice Pul- 
cheria fcriffe parimente a Strategio con- 
folare di Bitinia (9) , dappoiché i Ve- 
fcovi furono raccolti in Nicea , com- 
mettendogli di fcacciare tatt’ i chcrici. 
i monaci , ed i laici che foffero andati 
per far tumulto , fenza effervi chiama, 
ti , nè aver la permifliotie da’ loro Ve- 
fcovi. 
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Apertura T 
del Conci- ' 
Ito di Cai. 


E Sfendo i Vefcovi andati da Ni- 
cea in Calcedoni , ed riien do- 


vi t maggiori offiziali dell’ Imperatole 
pattati da Coflaminopoli , fi raccolfe il 
Concilio nella Chiefa di Santa Eufemia 
Martire, fituata fuori della Città alle 
bande del mare ; due (òli fladj deco- 
tto dal Bosforo , cioè dugento cinquan- 
ta patti . Il terreno era ano poco in pen- 
(fio , e vi fi i'aliva infenfibilmentc (1) 
con deliziofo villa . V’ erano fotto bel- 
le praterie , belle metti, arbori di ogni 
forra , fopra v erano monti , ricoperti 
di bofehi ; in qualche fito il mate era 
in calma , in qnalche altro agitato ; in 
faccia vedcafi la fola Città di Coftanti- 
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napoli , che formava tm magnifico fpet- 
tacolo .e 1 ’ ' • 

Si entrava da prima in un ampio cor- 
tile da tutt' ilari ornato di colonne, va- 
le a dire un colonnato ; quindi nella Ba- 
filica , quali di uguale grandezza, pari- 
mente con colonne idi qua fi entrava in 
ua duomo , follenuto da colonne con Una 
tribuna , «he dominava tutto all’ intor- 
no ; da dove fi poteva orare , ed afcolta- 
re la metta. Sotto quello duomo all'O- 
riente v'era il fepolcro della Santa , lo 
cui reliquie (lavano in . una catta d' ar- 
gento. Sentiva!! di continovo un eccel- 
lente odore ; e diceafi , che vi fi facette- 
ro molti miracoli y e talvolta il Vefco- 

. vo 
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io di CoAantinopoli vi andava coll’Im- 
peratore , i Magirtrati e tutto il popolo . 
Allora entrava il Vefeovo nel fàntuario, 
e per una piceiola apertura, che vi era 
a parte Gniitra del fepolcro , vi Iacea 
paffare una verga di ferro con una fpu- 
gna, che ritraeva piena di (angue, dirtri- 
buendo quella a tutto il popolo ; per mo- 
do che ne venivano portate delle goc- 
ciole per tutto il Mondo . Vicino ai fe- 
poicro della Santa vedovali una pittura 
d'opra una tela t in cui erano dipinte 
tutte le circortanze del fuo mirtino da 
una eccellente mano, la cui deferizioue 
fu a noi confervata da Santo Arterio di 
A malva . Tale era la Chicfa di S, Eu- 
femia , vicina a Cilccdonia . 

Vi fi raunò il Concilio per la prima 
volta nell’ ottavo giorno degl’ Idi di Ot- 
tobre , lotto il Confolato di Marciano , 
indizione quarta , cioè nell’ ottavo giorno 
di Ottobre 451. V’ erano diciannove de' 
primi Offiziali dell’ Imperatore i cioè A- 
natolio malhro della milizia , flato Con- 
fole nel 440. Palladio prefetto del preto- 
rio , Taziano prefetto di Collant ino- 
poli , Vincomalo maftro degli offizj , 
Sporazio Conte de’ domertici , o Capi- 
tano delle guardie , che fu Confolo nel 
fegucntc anno 452. e molti altri , che 
aveano fortenute le cariche principali e 
non erano più altro che Senatori. I Ve- 
feovi nominati negli atti fono in nu- 
mero di trecento e feflanta ; i primi 
de’ quali erano i Legati del Papa , 
Palcafino , e Lucenzio , con Bonifa- 
cio Sacerdote (1), quindi Anatolio Ve- 
feovo di Coltati tino poli , Diofcoro d* 
Aleffandria , Martimo di Antiochia , 
e Giovenale di Gerufalemme . L’ or- 
dine della refidetrza era tale . I ma- 
giftrati , i Senatori , (lavano nel mez- 
zo dinanzi a’ balaurtri dell' altare ; al- 
la (inirtra di elfi i Legati del Papa , 
poi Anatolio di Cortantinopoli , Marti- 
mo di Antiochia , T alartio di Cefarea , 
Stefano di Efefo , e gli alni Velico vi 
delle Diocefi di Oriente , di Ponto , 
I’ Alia e di Tracia . Era all* diritta 
affilo Diofcoro di Aleffandria, Gmvcnal 
di Gerufalemme , Quintiilo di Eraclea 
in Macedonia , Luogotenente di Ana- 

1. p. — - «a 


■ 2*3 

Aagio di Teflalonica, Pietro di Corin- 
to, e gli altri Vefcovi delle Diocefi di 
Egitto, e dell’ llliria, con quelli -di Pa- 
leiima. Quindi ledevano a quella parte 
tatti quelli del partito di Diofcoro, eh* 
era il men onorevole . Il Vangelo era 
nel mezzo. 

IL Ih Vetcovo Pafcalino Legato del 
Papa fu primo » parlare, e rivolgendoli 
a’ Magirtrati , dilfe. Noi abbiamo ordini 
del Beato Vefeovo di Roma, Capo di 
tutte le Chiefe , i quali vogliono , che 
Diolcoro non deggia aver luogo nel Con- 
cilio . Dunque (e piace alla grandezza 
volita , o cica egli , o noi partiamo . 
Pafcalino parlò parimente in Latino , c 
fu (piegato il fno difeorfo in Greco da 
Beroniciano fegretario del Concifloro dell' 
Imperatore. I Magirtrati, e i Senatori 
didimo r quale particoiar querela avrà 
egli centra il. Reverendilfima Vefeovo 
Diolcoro i Lucenzio , 1 ’ altro Vefeovo 
legato, dilli : dee fendere conto del fuo 
giudizio ; avendo egli ufurpata 1* autorità 
del Giudice: ed osò di tenere un Con- 
cilio lenza 1 ’ autorità della Santa Sede; 
quel che non li è giammai fatto, e che 
non è pcrmeflb dif are . Pafcalino aggiun- 
fe: Noi non portiamo contravvenire agli 
ordini del Papa , nè a’ Canoni della Chie- 
fa . Diofcoro dunque Infoiò il fuo pollo, 
per ordine de' Magirtrati , e fi afiife nel 
mezzo dell’ Alfemblea . 

Allora Eufebio Vefeovo di Dorilea li 
avanzò nel mezzo e dilfe : Io vi feon- 
giuro per la. vita de’ padroni del mondo, 
fate leggete la mia fnpplica: Io fui mal-, 
trattato da Diofcoro, la fede rimafe ol- 
traggiata , il Vefeovo Flaviano venne uc- 
cifo ; ci depofe infierite ingiuìlamente. Fate 
leggere la mia fupplica . 1 Magutrati l'or- 
dinarono , e fecero federe Eufebio nel 
mezzo con Diofcoro. 11 fegretario Bero- 
niciano leffe la fupplica, indirizzata ali’ 
Imperatore Marciano da Eufebio , pel 
fe, e per la Cattolica fede , e per U 
memoria di Flaviano . Acculava Dio- 
lcoro di aver violata la fede , per iflar 
bilire 1 ’ Erefìa di Eutichctc , c di avci 
condannato Eufebio ingiuìlamente ; c 
per furio vedere , domandò che lì leg-t 
gertero gli atti del fallo Concilio di 
N n 2 Efe- 
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2S^^Efel'o. I Maghimi commisero (i) che 
Anno Diofcoro fi difendeile , egli domandò 
si l». i C. pjyjujentf | a lettura degli atti ; ma 
^ * quando i Magi irati lo accordarono, egl; 
fi cambiò di parére , c richiefe che fi 
trattale prima la qudiione della fede. 
I Magistrati dirtero : Bifogna prima che 
' voi rispondiate all’ accnfa , comportate 
dunque che fi leggano gli atti doman- 
dati da voi medefimo ( z ) . Cortanuno, 
fegretario del conciiioro , cominciò la 
lettura dalla lettera di Teodofio il gio- 
vane a Diofcoro ( 3 ) per la convoca- 
zione del Concilio di Efefo . Come 
proibiva!! in efia nominatamente , che 
Teodoreto vi entrarti: , i Magnimi 
dirtero ( 4 ) : Che il Reverendilfimo 
Teodoreto entri qui parimente , per aver 
parte nel Concilio ; poiché il Santilfimo 
Arcivescovo Lione lo rifiabilì nel fuo 
Vefcovado, e che il piiflìmo Imperato- 
re ordinò, che intervenirte al Tanto Con- 
cilio. 

Teodoreto III. Teodoreto entrò dunqne ; ma 
t0 f} 0 ch’egli apparve, i Vefcovi di Egit- 
jj 0 ?° 0C1 to > d* Illiria , e diPaleftinaefclamarono: 
Mifericordia f la fede è perduta . I Ca- 
noni lo dilcacciano , Spingetelo fuori . 
I Vefcovi di Oriente, di Ponto, d’Afia, 
e di Tracia efclamarono al contrario : 
Noi abbiamo foferitto un foglio in bian- 
co ; e ci hanno fatto folcrivcrc a colpi 
di bullone : Scacciate i Manichei , Scac- 
ciate i nemici di Flaviano , Scacciate i 
nemici della fede , Diofcoro dille : Per- 
chè fi difcaccia Cirillo, che fu da collui 
(comunicato ? Voleva inferire, che rice- 
vendo Teodoreto , fi condannava lame- 
moria di S. Cirillo. Gli Orientali e quelli 
del canto loro efclamarono : Scacciate 1' 
omicida Diofcoro . A chi non fono palei! 
le azioni di Diofcoro? Gli Egizj gridaro- 
no : L' Imperatrice ha discacciato Ne'rto- 
rio ; abbia lunga vita la Principefla Orto- 
dorta : Il Concilio non riceve Teodoreto. 
Volendo dire , eh’ era egli Nelloriano. 

Teodoreto fi avanzò nel mezzoedif- 
fe : Io prefentai una Supplica all’Impe- 
ratore , efpofi le crudeltà che io foflerfi : 
domando che fi cfaminino . I Magi- 
Arati difiero; Avendo il Vefcovo Teo- 
doreto ricevuto il fuo ordine dall’ Arci- 
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vefeovo di Roma , entrò prefentemmw 
in qualità di accufatore ; Soffrite dunque 
che fi termini quel che s’è cominciato 
per non far confufìone . La prelenza di 
Teodoreto non farà pregiudizio ad alcuno; 
e faranno mantenute tutte le ragioni 
che potrerte voi avere contra di lui, 
e che avefs’ egli contra di voi ; attefo 
principalmente che il Vefcovo di Antio- 
chia fa tellimoniaaza , eh' egli è Orto- 
dortò. Fecero federe Teodoreto in mez- 
zo , come Eufebio di Dorilea . 

Allora gli Orientali efclamarono (;): 
egli n’ i degno . Gli Egiziani escla- 
marono : Non lo chiamate Vefcovo, 
egli non è Vefcovo ; Scacciate il nimi- 
co di Dio , Scacciate il Giudeo . Gli 
Orientali eiclamorono ; Stia l’ OrtoJoifo 
nel Concilio, Scacciate i Sediziosi, Scac- 
ciate gli uccifori Continovarono per 
qualche tempo a gridare in quello modo 
dall’ una e dall’altra parte. Finalmente 
i Maghimi diflero: Quelle grida popo- 
lari non fi convengono a' V elcovi , e nul- 
la fervono alle parti ■ Comportate dun- 
que che fi legga ogni cola . Gli Egizi 
diffcro forte: Scacciate quell’ nomo Solo; 
e ascolteremo tutto ; noi gridiamo per la 
fede Cattolica . I Maghimi di fiero : Pri- 
ma afcoltate : e permettete , che fi leg- 
ga tutto per ordiue. 

IV. I Segretari Collantino , e Bero- Querele 
niciano Seguitarono a leggere le lettere 
concernenti la convocazione del Concilio D,ot “” 
di Efefo; c Bcroniciano, avendo detto 
che l’Imperatore Teodofio avea Scritto 
a Giuvcnale di Gerusalemme , come a 
Diofcoro di Alelfandria ; Diofcoro dilfc : 

Voi vedete che 1’ Imperatore non ha 
commertò quello giudizio a me Solo ; 
diede ancora al Vefcovo Giovenale, al 
Vefcovo Talalfio l’autorità nel Conci- 
lio. Noi abbiamo giudicato quel eh' è 
giudicato ; c tutto il Concilio lo appro- 
vò di viva voce , ed in ifcritto . Se nc 
diede relazione all' Imperatore Teodofio 
di felice memoria , e lo confermò eoa 
una legge generale . 

Allora gli Orientali efclamarono : 

Niuno vi acconfeotì ; Unno fiati sfor- 
zati, e bullonati. Abbiamo foferitto un 
foglio bianco . Fummo minacciati di eli- 

- lio : 
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Fio: i foldat! ci predarono con hadom , 
e con fpade . Qual Concilio è che abbia 
(pad e e bilioni ? Diofcoro a ve a prefi fol, 
dati apportatamene . Scacciate il micidia- 
le : » foldati depofero Flaviano . Gli Egi- 
zi gridarono : Solcriflero e IH primi : Per- 
chè li lafciano gridare i fherici ? Scac- 
ciate fuori la gente inutile. Si avanzino 
quelli che hanno foferitto. Noi abbia- 
mo foferitto dopo di voi. 

Stefano Vefcovo di Efefo dille . Quan- 
do ricevetti nella mia comunione il Ve- 
feovo Eufebio , ed alcuni altri come EU 
pidio, ed Eulogio ; i foldati, e i Mo- 
naci di Eutichete vennero al Vefcovado 
in numero di trecento in circa ; e vole- 
vano uccidermi , dicendo : Voi avete ri- 
cevuti i nemici dell’ Imperatore , voi fie- 
le fùo nemico. Io dilli loro: Fo gli at- 
ti di ofpitalità, non entro in quello af- 
fare ; non ho potuto non dar la mia co- 
munione a coloro , che non ne fono efcln- 
fi . Cosi tutto fi fece per forza e per 
violenza . E Magillrati dilfero : Diofcoro 
v*ha egli ufata violenza ? Stefano Ve- 
dovo ai Efefo rilbofe (i) : Non fi è 
voluto, che io udirti di Chiefa, prima 
di folcrivere la lcntenza di Diofcoro , 
di Giuvenale, di Talafiio, e degli altri 
Vclcovi , a’ quali erano indirizzate le 
lettere dell’Imperatore. 

TalalGo Vefcovo di Cefarea dilTe : è 
vero che io fui comprefo nella lettera 
dell’Imperatore, ni fo come. Tuttavia, 
uando fi i voluto far qualche cofa , cercai 
’ impedirlo, e far fofpendere. Ho telli- 
moni di quello . Teodoro Vefcovo di 
Cla^hopoli in Ifauria, dille : Diofcoro, 
Giuvenale, e tutti coloro, che fofcrilfero 
primi ,eche aveano contmilfione dall’Im- 
peratore di decidere fopra la fede, dopo 
avere maluiofamente concertato fra lo- 
to , impegnarono noi a giudicare , noi 
che ci eravamo femplicemente aflifi, fen- 
za cogmzion dell’affare. Si leggeano gli 
atti , fi lodava Flaviano di felice memo- 
ria; noi non dicevamo parola , veden- 
do che la cofa andava bene . Dopo que- 
llo, per Spaventarci , elclamarono: Ta- 
liatc in due parti coloro che parlano di 
ue nature: dividete, chi divide, leva- 
te, faccia te ; tacciandoci di Nertorianif- 
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mo. Temendo ciafeun di noi di edere 
difcacciato come eretico , e di perdere p 
coloro, che aveva egli battezzati , non do- EI J 
vevamo .forfè tacere? Altro fecero anco- 
ra. Avea l’Imperatore ordinato il Con- 
cilio, perchè prima fi giudicarti? dell'af- 
fare di Flaviano. Quelli ertendofi parec- 
chie volte raunati , lenza fbfcriver nulla, 
e fenza fcrivere le loro rifoluzioni , nè 
averle lette ad alcuno , lènza che fi ta- 
pe Ile nulla; ci prelentarono de’ fogli in 
bianco , io dico , Diofcoro , e Giuvenale , 
accompagnati da una calca di perfonelco- 
nofeiute , che dillurbavano il Concilio 
con le loro grida, e col tumulto. Erava- 
mo in ratti cento e trcntacinque ; qua- 
rantadue fi fecero tacere,- gli altri era- 
no Diofcoro, Giuvenale, e quella mol- 
titudine. De’ rollanti noveravamo quin- 
dici , che fi potea far da noi ? Si fecero 
trallullo del nollro fangue catelli eretici; 
gridavano ratti ad una- voce*, ci. fpaven- 
tavano, ci trattarono da eretici , e per 
tali, fummo dilcacciati . 

Gli Orientali gridavano : Diciamo noi 
tutti la della cofa . Gli Egizi gridava- 
no : un Crifliano non teme di alcuno ; 
ne fia recato del fuoco, e lo vedremo. 

Non vi larebbero dati martiri al mon- 
do , fe fi forte temuto degli uomini . Dio- 
fcoro dille : Poiché fodengono di non 
aver faputo quel che era dato giudica- 
to, e che fofcrilfero un foglio in bian- 
co ; prima non doveano folcrivere , lèn- 
za edere bene informati di quanto avea 
fatto il Concilio, trattandoli della fede; 
ma chi ha cllcfe le loro dichiarazioni ? 

In grazia ordinate loro che lo dicano . 
Avendo i Magillrati commedia, che fi 
feguitalfero a leggere gli atti (1), il Se- 
gretario Codannno cominciò a leggere 
quelli del Concilio di Efefo dall’elem- 
plare fomminidrato da Aczio, Arcidia- 
cono di Codantinopoli. 

Quando ebbe a nominar Giulio Lega- 
to del Papa , gli Qrientali efclamarono: 

Fu difcacciato, non fi è ricevuto il no- 
me di Lione. Quindi al nome di Fla- 
viano, elclamarono: Flaviano entrò' co- 
me condannato. E un’ oporeflione aper- 
ta. Perchè non ptefe Flaviano ij fua 
luogo? Perchè pofero il Vefcovo di Co- 

dan- 
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ftantinopoli nel quinto -pollo ? Pafeafino 
Legato dille: Voi. vedete, grazie al Si- 
gnore, che noi mettiamo primo il Signor 
Anatolio ; cd efli pofero il quinto il bea- 
to Flaviano . Diogene Veicovo di Cizi- 
ca dille : Quello nafee , perchè voi fa- 
pete i Canoni. .Gli Egizi gridarono : In 
grazia, fcacciate fuori le pedone inutili . 
L’Imperatore chiamò i Vefcovi; i Vc- 
feovi fanno il Concilio: perchè lì lancia- 
ne gridare le genti inutili ? Teodoro 
di Clandiopoli dille: I notai di Diolco- 
ro gridano . Diofcoro dille : Io non ho 
altro che due notai ; poflono fare tumul- 
to due uomini? 

V. Si venne al palio degli atti , dove 
dicealì che i Legati di San Lione Papa 
prefentarono la fua lettera al Concilio 
di Efefo ( i_) , e che Diofcoro or- 
dinò di riceverla ; ma che toào il Sa- 
cerdote Giovanni, promotor del Conci- 
lio, propoli? la - lettura di una lettera 
dell’ imperatore, e che Giuvenale com- 
mifelo ( z ). Mentre che leggeafi que- 
llo pado a Caicedonia , Aezio Arci- 
diacono di Coflantinopoli dille : La 
lettera del Santini mo Arci vefeovo Lione 
non è Hata nè letta , nè ricevuta . Gli 
Orientali efclamarono: Non ci fu letta, 
fi farebbe inferita negli atti . Eufebio di 
Dorilea dille, parlando di Diofcoro: ri- 
tenne la lettera linodale lenza farla leg- 
gere . Soggiunfe f Arcidiacono Aezio r 
Giurò fette volte in faccia a tutti che 
1’ avrebbe letta ; e fu fpergiuro . Teo- 
doro di Clandiopoli dille (3): Noi Tap- 
piamo tutto quel che ha giurato ; e di- 
chiariamo tutti, eh’ egli non la lede. 

I Magiilrati di!Tero:I Vefcovi a’qua- 
li avea 1 ’ Imperatore data autorità in 
ouello affare, doveano dire, perchè non 
folle (lata letta la lettera del Santidimo 
Arcivelcovo Licme; attelò principalmen- 
te, che così era dato ordinato. Diofco- 
ro dide : Gir atti fanno vedere , che due 
volte fu ordinato da me che lode letta. 
I- Magiilrati didero: Perche' dunque non 
fu letta? Diofcoro dide. Che lo doman- 
dino agli altri commidarj. I Magiilrati 
dideio : Parlate fchiecto-: chi volete voi 
che ne fìa interrogato? Giuvenale , e 
Taladio, dille Diofcoro . Rlfpondete 
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voi primo, didicro i Magidrali. Quindi 
lo interrogarono . Diofcoro rifpofe : Io 

f lià lo dilli : Cornatili due voice, che 
a lettera lì legge-db. Eufebio di Dori- 
lea dide : Egli mente . I Magidrad 
interrogarono Giuvenale, il qual rifpofe: 
Giovanni Sacqdote, e Primicerio de’No- 
tai dide rodo, che avea nelle mani una 
lettera dell’Imperatore 1 cd io rifpoli, che 
fode letra . I Magiilrati dlfTeto : Dopo 
dunque quella dell’ Imperatore lì Ielle 
quella deir Arcivelcovo Lione ? Giuvé- 
nal dille : Nè il Primicerio de' Notai 
nè alcun’ altra pedona dide più di ave- 
re l£ lettera nelle mani dell’ Arcive- 
feovo di Roma . I Magiilrati interroga- 
rono ancora Tatadio, il qual dide: Io 
non fo altro che quedo , che io non ho 
impedito di farlo, e che io non avea 
tanta autorità da ordinare da me folo, 
che quella lettera fi leggede. 

In un altro palla degli atti gli Orien- 
tali efclamarono ( 4 ): Noi non ab- 
biamo detto quedo. Teodoro di Clau- 
dio poli dide , parlando di Diofcoro : Fac- 
cia egli venire i fuoi notai, poiché di- 
fcacciò torti gli altri, e fece fcrivere da’ 
Tuoi . T Magiilrati didero ( 5 ) : di 
qual mano fono fcritti gli 'atti? Diofco- 
ro dide : Ciafcuno fece fcrivere da’ fuoi 
notai, i miei per me, quelli di Giuve- 
nale per lui , quelli di Tabflio per lui. 
V’ anno de’ notai di alcuni altri Vcfco- 
vi ,'che fcriveano. Giuvenal dille : Io 
aveva un notaio, che fcrivea con gli al- 
tri. TabUio dille: Anche io ne aveva 
uno. Diofcoro dide: Voi vedete, che i 
miei non erano foli . Eufebio di Dori- 
Ica dide : Io domando che fia interroga- 
to Stefano Vefeovo di Efefo, come fie- 
no dati trattati i fuoi notai da quelli di 
Diofcoro. Stefano interrogato da Magi- 
drati ; dide : I miei notai fcriveano , 
cioè Giulio , prefentemente Vefeovo di 
Lebedo , e Crifpino Diacono ; i notai di 
Diofcoro andarono a cancellare le loro 
tavole, e furono per romper loro le di- 
ta nel volere drappar loro di mano i 
calamai . Io non ebbi copia degli atti ; 
e non fo quel che ne awenide. In ol- 
tre nel giorno medefimo che li fece l’ 
efame , noi fcfcrivemmo un foglio ; ed 

i Ve- 


edbvC 


CO Fn n>. CO * 7 ■ «• 3 ®* CO P ■ CO P- «37. £• CO P • ìj* 


Libro Vent 

i Vefcovi , che non aveano foferitto , fo- 
fcriffero il giorno dopo lopra la mia pa- 
rola . Eulebio domandò che Stefano di- 
chiarane (opra qual foglio avellerò lò- 
fcritto . Stefano dille l'opra un foglio 
bianco: poiché nel medefimo punto che 
ufcì la condanna , fi fece anche la foferi- 
zione . Acazio Vefcovo di Ariarazia fog- 
iuofe: Noi abbiamo foferitto nn foglio 
ianco sforzatamele , c violentati , e 
dopo aver patiti mille mali . Ci ritenne- 
ro fino alia léra ferrati in Chiefa : così 
infermi compravamo noi, non ci lancia- 
vano refpirare . Si fecero venire Mona- 
ci, e foldati con legni, e fpade. 

Ermri di VI. Intorno alla confcffionc di fede 
Euticbtte. kuuchete inferita nel Concilio di E- 
fcfo, vi furono molti interrompimenti e 
fra gli altri quello . Eutichete l'comumcb 
tutti gli eretici, che diceano che la car- 
ne di Gcfu-Criito era dilceladal Cielo . 
Quando Eulebio di Dorilca dille (i) : 
Ben fi guardò dal dire eh’ ella è venu- 
ta dal Ciclo, ma non foggiunfe da dove 
folle venuta . Diogene di Cizica dille : 
Per la grandezza vodra noi l’abbiamo 
ricercato , dicendo : Signor Eutichete , 
donde vien ella dunque ! Ditelo . Ma 
egli non ha voluto rilpondere . Balilio di 
Seleucia dille . Noi 1 ’ abbiamo richiedo 
di dire il modo dell’Incarnazione, fe il 
Verbo è divenuto uomo per una carne 
da lui prefa ; e ci dillero di non doman- 
dar quello , e fecero vana la noflra in- 
flanza» Diofcoro dille: Se Eutichete nu- 
tre diverfi (entimemi da quelli della Chie- 
fa , merita fuoco : Io non mi curo altro 
che della fede Cattolica , e non di uo- 
mo veruno, io non guardo ad altro che 
a Dio, e all’anima mia. Quindi foggiun* 
fé Ballilo di Seleucia : Interrogato Eu- 
tichete dal Vefcovo Eufebio , fe ricono- 
fcea due nature in Gefo-Crilfo (2) di/Te, 
che riconofcea due nature prima dell'u- 
nione: ma dopo ne riconosceva una fo- 
la. Allora io gli dilli: Se voi non am 
. mettete dopo l’ unione due nature , nè 
fcparate,nè confufc , voi ammettete con- 
fufionc e mefcolanza . Ma * fe in luogo 
di dire femplicemente una natura , voi 
aggiungete, incarnata ed umanata , voi 
peniate come S. Cirillo , e dite voi lo 
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(ledo che diciam noi : edendo chiara co- - * 

la, che lal'ua divinità, che tiene dal Pa- 

dre fuo , è cola diveria dall’ umanità, DI '*• 

che tiene da l'uà madre. 

I Maghimi differo : Dopo avere fo- 
llenata cosi ortodolfa dottrina , perchè 
avete voi foferitto alla depofizione di 
Flaviano ì Bafilio di Seleucia rifpofe : Io 
era foggetto al giudizio di cento venti 
o trenta Vefcovi , Infognava pure che io 
fecondali! la loro decjfioae . E perchè 
Diofcoro nel rinfacciava , aggiunte : Se io 
folli flato dinanzi a’ Magnimi , avrei 
patito il Martirio , ma un figliuolo giu- 
dicato da fuo padre non ha difeta . Gli 
Orientali, e i Vefcovi ch’crano dal can- 
to loro, cfdamarono (3) : Abbiamo tut- 
ti errato , domandiamo perdono : ripe- 
tendolo tre volte. 

Eulebio di Dorilea fì'dolfe 'poi (4) 
che non favellerò fatto entrare nel Con- 
cilio di Efelb, quantunque Flaviano fa- 
velle domandato. I Maghimi ne chic- 
le ro la ragione. Diofcoro, c Giuvcnaie 
fi follarono , dicendo che il Conte Elpi- 
dio l’aveva impedito , per ordine dell’ 
Imperatore . I Magiflrati differo: Quella 
non è linfa che balli , trattandoli della 
fede . Diofcoro dille : Poiché voi mi ac- 
culate di aver violati i Caponi ; come 
fono prefentemente oflervati , avendo lat- 
ro entrar T eodoreto t II Vefcovo Tco- 
doreto , dhfero t Maghimi , entrò co- 
me accul'atore , voi l’avete udito dalla 
fua bocca - Perchè dunque , dille Dio- 
fcoro, è alfifo nell’ordine de’ Vefcovi il 
Magidrari differo : Il Vefcovo Eulebio, 
e il Vefcovo Teodoreto fono aflifi nell’ 
ordine- degli accufatori , come Cete voi 
aflifo in quello di acculato. Che fi leg- 
ga il redo. Si lederò eli atti del Con- 
cìlio di Collantinopoli lotto Flaviano in- 
feriti in quello di Efelb (•;>■• 

VII. Quando furono a leggere la Iet- Dottrina 
tera di San Cirillo a Giovanni di An- fjj s - c,r “* 
tiochia , i Vefcovi d* Illiria cfclamaro- 
no : Noi crediamo come Cinilo ; la 
memoria di Cirillo è eterna, Teodoreto 
dide : Anatemi a chi riconofce dne fi- 
gliuoli , noi non ne adoriamo altro che 
uno (< 5 ) Nollro Signor Gefu-Cnllo unico 
Figliuolo. Tutt’i Vefcovi cfclamarono: 
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• S! 5 ^^ *Noi crediamo come Cicillo : Anatema a 
chi non crede così . Gli orientali efcla- 

Di G C. maroca . Flaviano credei cosi . Quello 
***’ è quello eh’ egli difefe ; per quello fu 
de pollo . Eufebio ha deporto Nertorio . 
Diofcoro ha oltraggiata la fede ; volea- 
no dire, ch’Eulèbio fu il primo accul’a- 
tor di Nertorio . Gli Egizi gridarono : 
Dio ha deporto Nertorio . Gli Orientali 
gridarono : Lione crede così : Anatolio 
crede così . Gli Egizj gridarono : Noi 
crediamo tutti così . E dopo molte ac- 
clamazioni con limili dall’una e dall'altra 
parte , i Magiftrati differo (t) : E co- 
me dunque avete voi ricevuto Eutiche- 
te che dicea l’ oppofto ? e depollo Flavia- 
no ed Eufebio , che forteneano quella 
verità ? Diofcoro dille : Gli atti lo fa- 
ranno conofcere . 

Si Ielle la fcrittura di Eurtazio , Ve- 
feovo di Berita , il quale per moiìrare 
che San Cirillo s’era fpiegato egli me- 
defimo in altri ferirti , citò le lettere ad 
Acazio di Melitina, a Valeriano d’Ico- 
nio, ed a Succedo diDiocefarea in Ila u- 
ria, dov’egli dice, die in Gefu-Crifto vi 
ha una fola natura del Verbo incarna- 
to. A quella lettura i Vefcovi Orientali 
efclamarono : Quello è quello che dice 
Eutichete , ed è quello che dice Diofco- 
ro : volendo dire ch’Entichcte e Diofco- 
ro attribuivano i loro errori a San Ci- 
rillo. Diofcoro dille : Noi non diciamo 
nè confulìone, nè divifione, nè cambia- 
mento. Anatema a chi dice confusione, 
cambiamento , o mefcolanza . I Maei- 
flrtti dirtero : che il Santo Concilio di- 
ca , fe la fupplica di Enrtazio s’ accorda 
alle lettere canoniche di S.Cirillo. 

Ma prima che il Concilio rifpondertv, 
Eurtazio lì avanzò nel mezzo, e giran- 
do un libro, dille : fe io dirti male, ec- 
co il libro di Cirillo ; lìa erto Comuni- 
cato , ed io con elfo . Gli Egrz; efcla- 
marono : Enrtazio dille bene . Egli è 
ortodoffo . Eullazio recitò a memoria 
quello parto di San Cirillo (a) : Non 
convien dunque intendere due nature i 
ma nna natura del Verbo incarnato . 
Poi foggiunfe : Anatema a chi dice una 
natura, per negare che la carne di Ge- 
fu-Crilto ci fia confurtanziale , e anatc- 
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ma a chi dice due nature , per divide-! 
re il fìgliuol di Dio . Io voglio ancora 
parlare per lo beato Flaviano . Prefe que- 
lle parole da fe fole , e le prefentò all* 
Imperatore . Fate leggere lo ferino di 
fua mano , affine che tutto il Concilio 
conofca , che furono ricevute a ragione. 

I Magilirati differo : Perchè dunque a- 
vete voi deporto Flaviano 1 Enrtazio ri- 
fpofe: Io ho fallato. 

Vili. Si lede la dichiarazione che a- 
vea fatta Flaviano al Concilio di Coftan- giugiSc*- 
tinopoli , della fua fede intorno la In- to. 
carnazione . Sopra di che differo i Ma- 
ghimi : Che dicono i Vefcovi dei pre- 
lente Concilio? Efponendo Flaviano in 
quello modo la fede , manteneva egli la 
cattolica fede ? o s’ ingannava ? ricali- 
no Legato dirte : Efpone egli la lede 
puramente ed interamente , e s’ accorda 

J iuefla efpofizione con la lettera del Ve- 
covo di Roma. Altrettanto ne dille A- 
natolio di Colìantinopoli (3) ; poi Lu- 
cenzio, e l’altro Vefcovo Legato ; poi 
Martìmo di Antiochia , Talaffio di Ce- 
farea , Eufebio di Ancira , Eurtazio di 
Berita tutti dichiararono edere la fede di 
Flaviano ortodoffa , e conforme a quella 
di San Cirillo. Allora gli Orientali efcla- 
marono : Il Martire Flaviano ha fpiega- 
ta bene la fede. Diofcoro dirte, che fìen 
lette le rettami lue parole, ed allora ri- 
fponderb . Si vedrà ch’egli li contraddi- 
ce , e che afferma due nature dopo l’u- 
nione . Giuvenale di Gerulalemm; dille: 

Flaviano parlò conforme a San Cirillo. 

Noi domandiamo che li legga il rerto, 
per vedere con maggior chiarezza il- fuo' 
penficro . I Vefcovi di Palellina dirtero 
il medelimo . Allora Giuvenale li levò 
con erti , e pafsò dall'altra parte , dichia- 
rando in quello modo , che abbandona- 
va il partito di Diofcoro. Gli Orientali 
efclamarono : Dio vi condurti bene Ve- 
fcovo ortodoffo. Siate il benvenuto . 

Pietro 1 Vefcovo di Corinto dille : Io 
non, fono flato al Concilio diEfefo,non 
effendo allora ordinato Vefcovo : ma 
per quanto "li è ora letto , veggo che 
la dottrina di Flaviano (4) è conforme 
a quella di Cirillo . Quindi li levò , e 
palsò alla pane degli Orientali, che cf- 
cla- 
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clamarono : Pietro crede come Pietro ; 
Siate il ben venuto, Vefcovo ortodotto. 
Ireneo Vefcovo di Naupatto, co’ V't Ico- 
vi di Eliade; Quintillo Sozone , e gli 
altri Vefcovi di Macedonia, e di Creta, 
e molti altri Velcovi, fra’ quali ve n’e- 
rano anche di Egizi, fi dichiararono per 
la memoria di traviano , paifando alla 
parte degli Orientali . Vedendoli Diolco- 
ro così abbandonato, ditte (i) : Chiara 
cola è, che Haviano fu decollo per aver 
folìenute due nature dopo 1’ unione . Io 
ho aicuni palli de’ Padri, di Atanagio, 
di Gregorio, di Cirillo, che non fi (leg- 
gono dire due nature, dopo 1’ unione , 
ma una natura incarnata del Verbo. Mi 
dilcaccino cu* Padri. 

Vìolrnte IX. Si leguitarono a leggere gli atti del 
di Dioico- Concilio di Coitantinopoli , e quelli del- 
ro ■ la revillone fatta , ad imtanza di Eutiche- 
te . Quindi continovarono cogli atti del 
fil o Concilio d’Elefo, dov’ erano infe- 
riti q usili di Cortantmopoli (a). Si lette 
la dichiaratone di Bafilio di Seleuoa 
coatta coloro , che dopo la unione am- 
mettono due nature (,3), dov’ egli fi ri- 
tratta di averle ammette nel Concilio di 
Collaottnopoli. Quando fileggeano que- 
lle parole a Calcedoni , egli ditte : Io non 
voglio altri tellimonj. Pregai il Vefcovo 
Giovanni a far correggere lamia dichia- 
razione , per paura , eh ebbi di voi , re- 
vcrendillìmo Dtoicoro : poiché ci ulatte 
allora una gran violenza . Entrarono i 
lo! dati , correndo nella Chiela con armi 
alla mano , i Monaci con Bartumas , i 
Parabolani , e molti altri . Faccianfi giu- 
rar tute’ 1 Vefcovi ; s’ interroghi Aufo- 
nio Egizio ; s’ interroghi Atanagio , fe 
non vi dicevano citi : No , Signore non 
abolite la credenza di tutta la terra . 
Diofcoro ditte: Ma v’ ho io sforzato ? 
Battilo riipofe: SI, voi ci avete sforzati 
» quella abbominazione con le minacce 
di quella gran moltitudine di gente dopo 
la depofizione del beato Flaviano. Giu- 
dicate qual violenza ulatte allora come 
difpotico degli affari, turbando egli pre- 
sèntemente tutto il Concilio ; quantun- 

2 ue gli rimangono foto lei perfone . Io 
ornando, che tutt’ 1 Metropolitani di Li- 
eaonia, dì Frigia, di Perga , c gli altri 
Fio, / Tom.lV. 
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affermino fopra i fanti Vangeli , fe non 
i vero, che dopo la depofìzione di Fla- 
viano , effendo noi tutti conlìemati , e 01 ’ 
non piando aprir bocca, tanto che altu- ** 
ni fuggirono via ; fi levò egli fu due pie- 
di, e ditte: Guardate, che fe alcuno ne- 

t alfe di loferivtre , avrà a fare con me. 

i faccia giurare Eufebio y fe non corfe 
pericolo di ettere deporto , avendo un po- 
co differito a parlare. 

Onefiforo Vefcovo dlconio ditte : Do- 
po quello che fi è letto fin ora , fi lette 
un canone, che ninno mova p.ù dipinti 
alcuna fopra la fede , fotto pena di de- 
pofìzione, o difcomunica. Io ditti a’Ve- 
feovi, che mifedeano vicini (4): Si leg- 
ge quello canone follmente per deporre 
Flaviano. Epifanio di Perga mi jlifle : 
non piaccia a Dio , fe vi è Qualche tor- 
bido, fi rovefeerà fopra Eufebio . Dopa 
la lettura del canone Diofcoro ditte to- 
rto : Fate venire i Notai . Si recò la 
condanna di Flaviano , e fu letta . Io 
mi levai , conducendo meco alcuni altri 
Velcovi , e lìrinfi le lue ginocchia di- 
cendo: No, vi feongiuro, egli non me- 
rita d’ effer deporto . Diofcoro fi levò 
dada fua fedii , e dando in piedi fopra 
la fua predella ditte: Voi vi rivolgete 
contra dì me? Olà, i Conti . Così noi 
folcrivemmo a forza. 

Diofcoro ditte : Egli mente . Ne do- 
mando giulhzia : Producete 1 tertimoni : e 
mentre che Mariano Vefcovo di Sinna- 
da fi levava , Diofcoro gli ditte s L’ ho 
forfe detto minacciando , fate venire i 
Conti ? Mariano ditte : mentre che llava 
per tènrenziare, io mi levai con Onefi- 
foro, e Nunechio diLaodicea, ed altri; 
gli tenevamo i piedi, dicendogli : Anche 
voi avete de’ Sacerdoti , non bilògna de- 
porre un Vefcovo per un Sacerdote : e 
fu allora eh’ egli ditte : Se mi fotte ta- 
gliata la lingua, non dirò mai altra co- 
la. Sopravvenne la tur .a di gente e noi 
davamo alle fue ginocchia, duplicando; 
e gli ufcì di bocca querta parola : Dove 
fono i Conti i Entrarono i Conti , e 
conduttero U proconlolo con catene , e 
grandillìmo popolo . Allora ciafcnno di 
noi folcntte. Dioicoro ditte: Non vera- 
no piò di dieci, venti, trenta , e forfe 
O o cen- 
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y ' cento pedóne ; io avrò tedi moni , onde fi dee ftabilire la vera fede , per il che 

Anno provare che non vi ha una parola dive- quello Concilio è in particolare convo- 

Dl r,,C ro in quanto celi ha detto. Ma la gran- tato. Attendete voi dunque a Piegarla 

45 i- j e77a vollra nè fianca ; fate differì- con purità , fenza timore e fcrua com- 

re fe vi aggrada. piacenza altrui, come quell ^ che dovete 

I Magiftrati , non riguardando punto a rendere conto a Dio dell’ anime vo- 

quelli mterefiata infianra di Diofcoro(t), lire , e dèlie noflte ; affine che colo- 

fecero contmovare la lettura , durante la ro , che mofirano avere fentimenti 

quale fi dovette fare accendere i torchi particolari , ritornino all’ unità . Poiché 

il che mollra eh’ erano circa fei ore di avete voi a fapere, che 1’ Imperatore e 
l'era ; poiché in Calcedonia il giorno ot- noi feguitiamo quella fede, che fu infit- 
to di Ottobre il Sole tramonta a cinque ore grata da trécento e diciotto Padri di 
e trentotto minuti. Quando fi ginn le al- Jéicea, da cento cinquanta di Collanti- 
la condanna di Flaviano , gli Orientali nopoli , e da tutti gli altri Padri. I Ve- 
elei amarono (2) . Anatema a Diolcoro; feovt elctamarono : Niuno ve che faccia 
egli dépofe allora lui : fia egli ora de- più efpofizionc alcuna in ifcritto : non 
pollo . Vendicateci . Signore . Lunghi an- oliamo fpiegar la fede ; i Padri ce l’ in- 
ni a .Lione , lunghi anni al Patriarca . fegnarono : abbiamo le loro efpofiziooi 
Dopo aver letti tutti gli atti del Con- per ifcritto non polliamo noi dire altra 
olio di Efelb, e le folcrizioni , i Magi- cofa fuori di quella. . . ■■ 

lira» ditterò (}) : Si eliminerà la fede Cecropio Velcovo di Sebafiopoli dille: 
più efattamente nella profittila affemblea. L’affare di Eutichete é fopraegiunto , 1’ 
Ma poiché per la lettura degli atti , e Arcivefcovo di Roma lo decite , noi lo 
per la confelfione di alcuni capi del Con- feguitiamo, ed abbiam tutti fófcritto al- 
cìlio , apparifee che Flaviano. di fama la fua lettera . I Vefcovi efdamarono : 
memoria , ed il piiflimo Velcovo Eufe- diciamo tutti il medefimo : quel che fi 
bio fieno fiati condannati ingmfiamentc: elpol'e bada: non bifognano altre elpoG- 

noi filmiamo giallo col piacere di Dio, noni . I Magiftrati ditterò : Se non vi 
e dell’ Imperatore, che il Velcovo di A- difpiace , ogni .Patriarca eleggerà uno 0 
leffandria, Giuvenale di Gerufalemme , due Vefcovi fuoi dipendenti , fi avanze- 
Talattìo di Ccfarea , Eul’ebio di Anci- ranno in mezzo dell’ affemblea ; e dopo 
ra, Eullazio di Berità, e Bafilio di Se- aver confutato fopra la fede, la dichia- 
leucia , che preludevano al Concilio , reranno a tutto il mondo . Se tutti fi 
foggiacciano alla medefima pena , e fie- accordano , come fperiamo noi , farà tol- 
no privati dal Santo Concilio detta di- ta ogni difficoltà. Se alcuni avranno ten- 
gnità Vefcoviie, fecondo i canoni ; con tinnenti diverfi, ciò fi vedrà chiaramen- 
carico che quanto fi è fatto, fia riferito te. Fiorenzo di Sardi ditte (5): Noi non 
all’Imperatore .Gii Orientali dilaniarono: polliamo dettare fui fatto una cfpofizio- 

Quefto é giu lo giudizio. Gl’ Illirici dif- ne di fede : per il che vi preghiamo di 
fero: Noi abbiamo tutti errato ; tutti do- darci alcun termine per farlo con riflef- 
mandiamo perdono. I Magillrati avverti- (ione; quantunque non abbiamo bifogno 
ronotutt’i Vefcovi, che apparecchiattero la d’ effere diretti ; noi principalmente che 
loro confelfione di fede in fieri tto, con tut- abbiamo foferitta la lettera di Lione . 
to il loro comodo*. Coti terminò la prima Cecropio di Scbaftopoli ditte : La fede i 
Azione del Concilio di Calcedonia. fiata l'piegata bene da’ trecento e diciot- 
Scconda X. Fu tenuta la feconda il giorno fe- to Padri; e da’ Santi Padri Atanagio , 
Anonc . fio degl’idi di Ottobre , cioè il decimo Cirillò, Celeftino , Ilario , Bafilio , , e 
dello ileffo mefe . I Magillrati ditterò Gregorio ; e prefentemente dal Santiffi- 
(4.) : Nella precedente feffione fi efami- nio Lione: per quello domandiamo, che 
nò la depofizione di Flaviano, e di Eu- fieno letti gli ferirti loro . I Magitlrau 
febio: e fi dimottrò eh’ erano fiati cru- lo commifero. - 

delmcnte, e irregolarmente depofii . Ora Eunomio Vefeovo di Nicomedia Ielle 
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in nn libro il {imbolo di Nicea con que- 
lla data alla celia : Sotto il confolato di 
Paolino, e di Giuliano 1 ’ anno 6 jó. di 
Aleffandria , il giorno diciannove del me- 
le Delio, il tredicefimo delle calende di 
Luglio , cioè il diciannove di Giugno 
325. (t). Poi Aezio Arcidiacono diGo- 
Ihntinopoli Ielle in un libro il l'imbolo 
del Concilio di Coflantinopoli fecondo 
Ecumenico . Poi, lede la lettera di San 
Cirillo a Nellorio, e quella di Giovan- 
ni di Antiochia . A ciafcuna' di quelle 
lezioni i Vcfcovi dichiararono con le 
loro grida di credere a quel modo . Fi- 
nalmente il fegrctario Beroniciano lede 
in un libro, che Aezio gli prefentò, la 
lettera di San Lione a Pìaviano y tra- 
dotta in Greco . 

Approva XI. Durante quella lettura i Vefcovi 
xìone del- d’ Illiria , e di Paleltina fecero alcune 
d* ’fr difficoltà in tre luoghi , dove la dittiti- 
^ S L ‘ 0- zione delle due nature è vivamente ef- 
preda (2), ma fopra le due prime l’Ar- 
cidiacono Aezio fece loro vedere de’padi 
in tutto limili in S.Cirillo : e Teodore- 
to fece lo (ledo alla terza difficoltà. Ter- 
minata la lettura i Vefcovi efclamarono 
(5): Quella è la fede de’ Padri , e la 
fede degli Apoduli .Tutti crediamo que- 
llo . Gli ©nodelli gridarono pure : Ana- 
tema a chi non crede cosi . Pietro parlò 
così per mezzo di Lione: Così infogna- 
rono gli Apolidi .. La dottrina di Lione 
è finta, e vera. Cirillo infognò a que- 
llo modo : memoria eterna à Cirillo . 
Lione, e Cirillo hanno infognato io (lef- 
fo. Perchè non fi lede quelta in E fido? 
(4). Ecco quel che Diolcoro ha celato. 
Dopo la lettera di San Lione , fi lede- 
rò i palli de’Santi Padri, che aveva egli 
feeltidj), doè di Santo Ilario , di San 
. Gregorio Nazianzeno , di Santo Am- 
brogio, di San Giangrifolìomo, di San- 
to Agoftino , e di San Cirillo . 

I Magiilrati domandarono (< 5 ) . Dopo 
tutto quello , rimane più dubbio alcuno? 

I Vefcovi efclamarono : Ninno dubita 
più. Attico di Nicopoli domandò alcu- 
ni giorni, per cfaminare più agiatamen- 
te i ,padi de’ Padri : in particolare la 
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lettera di San Cirillo, contenente i do- 
dici anatemi : tutt’ i Vefcovi fecondato- Anno 
no quella domanda. I Magiilrati difiero: 01 G.C, 
L’udienza l'ara differita .fino a cinque g or- 45 >• 
ni. Intanto vi raccoglierete voi in caia 
di Anatolio per . confutare in comune 
intorno alla fede, cd ammaellrare quelli 
che dubitano. Tutt’ i : Vefcovi .efclama- 
rono: Tutti crediamo così , munov’é che 
dubiti . Noi abbiamo già folcritto . I 
Magiilrati difiero : Non è necelfario, qh« 
vi rauniate tutti ; ma perchè fi debbono 
illuminare quelli che dubitano , 1 ’ Arci- 
vefeovo Anatolio eleggerà tra’ Vescovi 
che foferifiero, quelli che limerà a pro- 
poli to per ammaellrargli . I Vefcovi cl'cla- 
marono : Noi preghiamo per li noilri 
Padri , redimite i Padri al .Concilio , 
efponetc le nolìre preghiere all’Imperato- 
re e all’ Imperatrice. Noi abbiamo tut- 
ti peccato , fi perdoni a tutti . Ermo 
forfè del partito di Diufcoro quelli che 
parlavano in tal modo , per farlo rien- 
trare nel Concilio con Giuvenale, e eoa 
gli altri prciìdenti del fallo Concilio di 
Efelb . f Cherici di Coilantinopoli el- 
cl^tiarono : Sono pochi* quelli, che gri- 
dano; non è il Concilio. Gli Orientali 
efclamarono : Bandite 1 ’ Egiziano . Gl* 

Illirici gridarono : Noi abbiamo errato 
tutti, che fi perdoni a tutti (7) . Redi- 
mite Diolcoro al Concilio , redimitelo 
alle Chiele . Dopo alcune grida confi- 
nai, i Magiilrati difiero : Quel che fu 
fenteilziato , farà elequito. Cosi terminò 
la feconda Azione. 

XII. La terza Azione fu tenuta tre tvri» *- 
giorni dopo cioè il terzo giorno degl’idi, ii>ne. 
decimatemi di Ottobre . I Magiilrati c ofcoro 
non v’ intervennero , e fi giudicò Dio- Ci:ito ‘ 
feoro canonicamente (8) . Aezio Arci- 
diacono di Codanttnopoli , c primicerio 
de’ Notai, fece l’oifizio. di promotore; 
c dimodrò, eh’ Eulebio di Dorilea avea 
preferitati una fupplica al Concilio , ol- 
tre a quella che avea prefentata egli ali’ 
Imperatóre , letta nella prima Azione . 

Palcaflno Vefcovo di Lilibeo ptelìdente 
al Concilio , in cambio di San Li me 
(9) ordinò che folle letta . Tendeva a 
O o 2 que- 
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quello 
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. che tatto qoel che fi era fatto 

” N,io coatta Eufebio, e coatta Flaviano (offe 
cancellato, che forte (comunicata lerefia 
di Eutichete, epunito Diofcoro , perchè 
fcrvilfe di efctnp’p. 

Poi diffe Eufebio : Io domando, che 
il mio awerfario (la citato in mia pre- 
tura. Aczio dille : Prima che ci rac- 
cogliemmo qui , i Diaconi Donno , e 
Ciriaco, fecondo l’ordine volito , hanno 
di già fatto avvertire Diofcoro d' inter- 
venirvi , come gli altri Vefcovi ; e nipo- 
fv , che avrebbe egli bene voluto farlo; 
ma che i fuoi cuflodi non gliel permet- 
tono. Pafcafino ordinò , che fi offervaf- 
fe, i egli ritrovavafì alle porte del Con- 
cilio . Epifanio , ed Elpidio Sacerdoti 
ebbero a far quello, ed offendo ritorna- 
ti, Anatolio gl' interrogò ; e rilpolero 
elfi , che avendo riguardato intorno alla 
Cluefà non 1 ’ aveano ritrovato . Si de- 
putarono tre Vefcovi (i), perchè andaf- 
fero al fuo albergo , cioè Coflantmo 
Metropolitano di Boilra in Arabia , Aca- 
zio di Ariarazia, e Attico di Zelo, con 
Imene lettore, e Notaio. 

Giunti che furono, Coflantino diflR a 
Diofcoro : Il Santo Concilio vi prega di 
andare ad erto alla Chicfa diSanta Eu- 
femia, dov’ è raccolto . D'olcoro rifpo- 
fe : Io fono cutlodito ; dicano i Magi- 
rtriani , le mi è permeilo di venire . A- 
cazio Vefcovo di Ariarazia, dille: Noi 
non fiamo mandati a’ Magiffriani , ma 
a voi (z) ; Diofcoro perfillctte nel me- 
defimo penfìero . Ma partiti che furono 
i deputati, ritornò a richiamargli, e dif- 
fe loro: lofeci nflertione che nella prece- 
dente affemblea i Magiflrati fentenziaro- 
no alcuna cola, che il Concilio vuol ri- 
vocare , chiamandomi prefentemente . 
Domando dunque, che i Magiflrati , e i 
Senatori intervengano ancora erti al Con- 
cilio. Acazio di Ariarazia gli dille, che 
non aveva il Concilio intenzione di ri- 
vocare qoel che i Magiflrati avevano or- 
dinato. Ma Diofcoro replicò: Voi ma- 
vete detto , eh’ Eulfbio prelèntò una 
fupplica contra di me. Domando che fta 
clàminata dinanzi a' Magilfrati , e al Se- 
nato. Coflantino gli dille: Voi m’ave- 
te detto da prima, che fc le guardie vel 
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permettendo, verrefle al Concilio; pre- 
ferì temerne 1' aiutante del malfro degli 
offizj ve lo concede . Rifondetemi a 
quello, s’ egli vi piace . Diofcoro dille 
(*)•' Io ho fentito poi dire, che i Ma- 
gii frati non vi fono; e per quello vi ri- 
fpondo così . Il lettore Imer o eflefe un 
atto di tutto ciò ch'era partato' in quell* 
Azione ; c al ritorno de' deputati , lef- 
felo nel Concilio. 

Debutarono per la feconda volta tre 
altri Veicovi , Pergamio Metropolitano 
di Antiochia di Piddia , Cecropio di Se- 
baltopoli, e Ruffino di Samoiata , con 
Ipazio lettore, e Notaio, e gli manda- 
rono una citazione in ilcritto ; arrivati 
a lui , e intimatagli da Pergamio la ci- 
tazione , Diofcoro replicò (4): Iovidif- 
fi già , che 10 fon qui ritenuto per malat- 
tia , c che domando che i Magnimi in- 
tervengano a qu ila udienza , e perchè 
la mia infermiti s' è accrefciuta, ho do- 
vuto differire . Cecropio gli dille : Un 
poco prima voi non parlafle d:m. latra, 
e domandavate tòlo la prefenza de’ Ma- 
gillrati : operate in moao degno di voi , 
ed ubbidite al Concilio . Elfendo anche 
Diofcoro dimoiato da Ruffino, domandò, 
fe Giuvenate, Talalfio, Eufebio, Bafi- 
lio , ed Euflazio fodero al Concilio . 
Erano quelli dati efclufi con lui . Per- 
gamio gli rifoofe . Il Concilio non ci 
diede ordine di rifpondervi a tal richie- 
da . Diofcoro diffe : Io pregai I’ Impe- 
ratore , che i Maeidrati , che interven- 
nero al Concilio, follerò prefenti alfe la- 
me della mia caufa, e cosi i Vefcovi , 
a cui queda cauta fperta parimente. Ce- 
cropio dille : Eufeb’O accula voi foto , 
e quando G damma un affare fecondo i 
canoni , non vi è bifogno della prefeo- 
za de' Magiflrati ; nè di alcun altro lai- 
co . Ma Diofcoro non mai volle ri- 
fpondere altra cofa. Il lettore Ipazio e- 
flefe il proceffo verbale di queda fe» 
conda citazione ; e dopo letto nel Con- 
cilio , Eufebio dichiarò , eh’ egli non 
acculava altri che Diofcoro ( 5 ) , e do- 
mandò , che forte citato per la terza 
volta . 

XIII. Frattanto l'Arcidiacono Aezio 
diffe, che alla porta del Concilio vera- 

no 
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Infame no alcuni Cherici , ed alcuni laici venu- 
eontra di ti di Alertandria , che aveano prefentate 
•“i* fuppliche contra Diofcoro ; e domanda- 
vano di entrare. Gommile il Concilio, 
ch’entra fiero. Erano erti Atanagio Sacerdo- 
te , Ifchirione , e T eodoro Diaconi ; ed un 
laico chiamato Sofronio . 11 legato Lu- 
cenzio ordinò ad Aezio, che leggeffe le 
loro inrtanze , tutte indirizzate a San Lio- 
ne ( i ), e al Concilio di Calcedoni. 
Si cominciò ^a quella di Teodoro, che 
diceva in foitanza : Io ho fervito quali 
ventidue anni nella co mnagnia de’Magi- 
flriani ; fui deputato a Cirillo di felice 
memoria , particolarmente al tempo del 
Concilio di Eftfo . Pago de’ miei fervi- 
gì , mi pofe nel Clero di Alertandria , 
dove dimorai quindici anni preferendo il 
fervigio della Chiefa a’ vantaggi, che a- 
vta luogo di fnerare dalia mia carica : 
Ma tflendo a lui iucceduto Diofcoro , 
tolto mi difcaccò dal Clero, fenza che 
forte infetta contra di me nè accufa , nè 
querela; ma foto, perchè io aveva ama- 
to Cirillo ; poiché prefe per bell’ opera 
il difcacc are dalla Città, e di faranche 
perire , non foto i tuoi parenti , rra ifuoi 
amici, come contrari alla tua dottrina; 
ertendoegli un Etereo Origcnil'a , e par- 
lando male della Santa T ruma . Commifc 
omicidi <z\ tagliò alberi, abbruciò, e ab- 
battè calè . Menò Tempre una vita in- 
fame, e fono apparecchiato a provarlo. 
Finalmente ritrovandoli a Nicea , osò 
fulminare una feomuniea contra ta San- 
ta Sede di Roma, co’ Vefcovi, che la- 
veano leguitato dall’ Egitto , in numero 
di dieci in circa , sforzati da lui a foferi- 
vere. Teodoro nella fua richiellg nomi- 
na cinque teli moni, e domanda che fie- 
no medi in licuro . 

La fupplica d’ Ifchirione contenea le 
medefime accnfe generali (}), e venen- 
do al particolare , dicea : fommin idrano 

S I’ Imperatori del frumento alle Chicle 
ella Libia, dove non ne nafee; prima 
per lo fagrtfizio incruento , poi per gli 
firanieri,e per li poveri del paefe. Do- 
feoro non permife mai , che i Vefcovi ne 
ricevi-flero ; lo comperò per rivenderlo 
a caro orezzo in tempo di carertia . Per 
modo che da quel tempo in poi, non fi 
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celebrò piò il tremendo fagtifizio , nè 

furono (ollevati i poveri del paefe , nè 
gli rtranieri. Perirterio d’ illulìre memo- D1 
ria avea nel firn teflamento laicista una ^S 1 * 
gran quantità d’ oro ( 4 ) , perchè forte di- 
ìtribuito a' Monifieri , agli Olpirali , ed 
agli altri poveri dell'Egitto. Diolcorofi 
fece dare quell’ oro , e lo dilìnbul alle 
ballerine , e ad altra gente di teatro . 

La fua incontinenza non è ignorata da 
alcuno del paele . Le dilonelte donne fi 
veggono frequentare nel Vefcovado con- 
tinovamente , c nei fuo bagno , in par- 
ticolare la famofa Panlofia , foprannoma- 
ta la montagnuola ; e il popolo di Alef- 
landria fpeflo parlò di lei, e del tuo a- 
marore . Seno anche per cagione di lu> 
occorfi degli omicidi. 

In quanto a me fui onorato del c ne- 
ricato , per aver lungamente firn-ita' la 
Chic-la di Alertandria , e San Cirillo fi 
valle di me in moiri viaggi , particolar- 
mente. in Cortantinopoli ; ma lubito do- 
po la fua morte, in odio della benevo- 
lenza che aveva egli per me, m’ impeci! 
che, io ferv-ffi a’ Santi Mirteti . M..ndò 
egli Monaci , ed altre perfone ne’ miei 
piccioli averi, donde ritraeva la mia lofi- 
fiftenza , fece abbruciare le fabbriche , 
tagliare tutti gli alberi fruttiferi , renden- 
do il terreno mutile, e riducendomi al- 
la mendicità. Non contento di quelio, 
mandò contra di me una truppa di ec- 
clefiaftici , o ladri che vogliam dirli, con 
Pietro Diacono, Arpocrazione , e Me- 
nas Sacerdoti , per uccidermi, e per por- 
targli il mio corpo morto . Effendomi 
fatvaro in Alertandria , feccmi prendere 
per Arpocrazione, e rinchiudere in un 
òfpitale di rtorpiati ; mandò per uccider- • 
mi , come fanno tutti quelli dell’olpita- 
le , avendomi erti medefimi liberato da 
lui ; e non mi traile da quella ingufta 
prigionia , fe non dopo di avergli pro- 
meflo di ufeire di Alertandria, infermo com’ 
io pur lòno. Ifchirione nom nò lèi tefli- 
monj, anche de’dcmeftici di Diofcoro. 

Diceva il Sacerdote A tanagio nella fua 
fupplica : M c fratello Paolo ed io ( 5 ), 
eravamo nipoti di San Cirillo, figliuoli 
d’ Ifidora tua forella. Nel fuo tefiamen- 
to lafciò al luo fucceflore , qual egli fi 

forte. 
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forte , molti confiderabili legati , fcon- 
nì GC° §' uran ^°l° P 6 * 1 * Santi Milieu, di pro- 
, leggere la fna famiglia , c di non larle 
* inìàito veruno. Tuttavia Diofcoro (t) 
dal principio del fuo Velcovado , minac- 
ciò di morte me , ed il fratello mio ; e 
ci fece abbandonare. Alelfandria , per an- 
dare in Collantinopoli , dove (paravamo 
jjoi di ritrovar protezione . Ma fenile 
egli a Grifafio, e a Nomo , che allora 
governavano ogni cofa , che ci faccrte- 
ro perire . Fummo polli in prigione , e 
maltrattati in varj modi ; fino a tanto , 
che avcliimo rilafciato tutto quello che ci 
era rellato di mobili ; e fiatno anche 
flati coitretti a prendere alcune grofle 
fomme ad ufura. Morì il fratei mio fra 
quelli mali trattamenti ; io fono rimata 
con lua moglie , co' (ubi figliuoli , con le 
zie noftrc , carichi de faoi debiti , non 
oliando comparire 1 in faccia al mondo . 
Finalmente, perchè non ci rimanerti; an 
ricovero , fece convertire le noltre cale 
in altrettante Chiefe ; egli ha ancora rin- 
chiula la mia, lontana quattro lìadj, in 
non conveniente lunazione. 

Quello non ballò a lui ; mi depofe 
dal Sacerdozio, lenza Verun motivo, e 
da feti anni andiamo raminghi , perie- 
guitati da’ creditori miei , e da Diofco- 
lo , non avendo nè pure la liberti di 
fermarci nelle Chiefe , o ne’ Momlteri . 
M’ era io ritirato in quello delia Meta- 
nei a Canopo (z), che fempre fu afilo 
altrui. Ma próibì , che io poterti nlare 
de’ pubblici bagni , nè comperar pane , 
nè altro nudrimento, volendo pur che io 
perirti ; coficchè fono ridotto amendica- 
# re con due o tre (chiavi , che mi rertano 
ancora . Le fomme, che fi fono e fa ite da 
noi in beni, e in dinari tolri a preftan- 
7£, montano circa alla fomma di mille 
quattrocento libbre doro. Quelle fom- 
me furono date a Nomo , e a Grifafio ; 
che non mancò di prendere il poffedi- 
mento dell’ aver mio , e di efigere da 
noltre zie, forclle di San Cirillo, ottan- 
jacinque libbre doro, e quaranta libbre 
dalla vedova di mio fratello’, e da’ (noi 
orfani figliuoli.. 
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L’ ultima fupplica è quella di Sofro- 
nio laico, dove diceva : Io ottenni (j) 
alcuni ordini dalla Corte centra un Ùf- 
iìziale di Alelfandria , chiamato Maca- 
rio , che m’ avea levata mia moglie . 
Diofcoro ne impedì l’efecuzione (4), di- 
cendo , eh’ era egli più Signor del pae- 
fe di quel che forte l'Imperatore, e man- 
dò un Diacono chiamato liìdoro , con 
una truppa di paefani , che mi tollero 
tutto quel che io aveva , in abiti , c in 
altre cole , per vivere co’ miei figliuoli , 
per modo che -fui collretto a fuggire. So- 
llengo in oltre , che Diofcoro ha fpeflò 
dette bcltemmie con tra la Santa Trini- 
tà , che ha commertì adulteri , e fece mtra- 
prendimenti contra il fervigio dell’ Impe- 
ratore , pretendendo d'elTere padrone dell’ 
Egitto , come provano gli atti luoi , fat- 
ti dinanzi a molti Magutrati . Parecchie 
altre perfone provarono il luo furore (5); 
ma la povertà o la paura tallì: loro òhe 
ne veniffero a voi le querele. Domandò 
che Agorailo luo (incerto, che qui fi ri- 
trovava , folle chiamato. Quelle quattro 
imlanzc , elfendo fiate lette , e conforta- 
te dalle parti prefentate, furono inferite 
negli atti . 

X IV. Poi ordinò il Concilio, che Dio- 
feoro forte citato per la terza volta , e 
deputò a tal effetto Francione Vefcovo 
di Filippopoli, Luciano di Biza , c Gio- 
vanni di Germanicia con Palladio Dia- 
cono c Notaio. Portarorto erti una cita- 
zione in ifcritto , in cui il Concilio di- 
chiarava a Diofcoro , che non ricevei 
le fue feufe, e che doverti andare a di- 
fenderli (< 5 ) , lotto pena di edere giudi- 
cato per contumace . Diofcoro rifpofe , 
che non avea cos’ alcuna da aggiungere 
a quel che avea dettò : e per quanto 
potettero dire e fare, (lette faìdo a que- 
llo ripiego, ripetuto (ino a fette volte . 
Dappoiché ne fu data la relazione al Con- 
cìlio , Pafcafino domandò replicatamen- 
te quel eh’ egli averte a fare ; e le pa- 
rca bene al Concilio di giudicarlo , fe- 
condo il rigor de’ Canoni ; tutto il Con- 
cilio affermò. Allora 1 tre legati Pafca- 
fmo, Lucenzio, e Bonifacio (7), diede- 
ro 
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ro li fentenra in quelli termini : Gli ec- 
celli praticati contri i Canoni da Dio- 
feoro poc’anzi Vefeovo di Àleflandria , 
fono manifeih per la precedente Soffione, 
quanto per quella . Ricevette all» fua 
comunione Eutichctè , condannato dal Tuo 
Vefeovo , perfide a follenere quel che 
fece in Efeio ( i ), diche dovrebte chie- 
dere perdono come fecero gli altri . 
Non pormi fe che folte letta laletteradi 
Papa Lione aFlaviano. Ha fcomunica- 
to il Papa medefimo . Si pr eternarono 
centra lui molte querele al Concilio . 
Fu citato fino a tre volte , non volle 
ubbidire ; per il che il Santilfimo Arci- 
vescovo di Roma Lione per noi, e per 

10 prefente Concilio, e TApodolo San 
Pietro , eh* è la pietra e la bafe della 
Chic-fa Cattolica , e della fede ortodof- 
fa , 1' ha Spogliato della dignità Vedo- 
vile , e «fogni Minidero Sacerdotale . 
Che il Concilio dunque ordini di lui , 
fecondo i Canoni. Anatolio di Coftan- 
tinopóli, Madimo di Antiochia, Stefa- 
no di Efefo , e tutti gli altri Vedovi 
s’accordarono l’un dopo l’altro, dichia- 
rando con diverte parole la detta cofa, 
cioè il loro contènte) , e il loro giudizio, 
per confermare la Sentenza de’ Legati , e 
la depofizione di Diofcoro ; ed è riferi- 
to il parere in numero di cento novan- 
tuno ; poi fodritlero tutti coll’ ordine 
detto (a), prima i tre Legati, e anche 

11 Sacerdote Bonifacio avanti di Anato- 
lio. .Un Vefeovo foferitte in Perdano ( 5 ). 

Significò il Concilio la Sentenza a 
Diofcoro, dichiarando a lui in idritto , 
eh’ era dato depolto per la fua contu- 
anacia , il giorno tredici del mefe di Ot- 
tobre. Lo lignificò parimente aCarmo- 
fino Sacerdote ( 4 ) , ed economo , àd Eu- 
tal io Arcidiacono, e agli altri Chetici di 
Alvtfandiia , che fi ritrovavano in Cal- 
cedoni, avvertendoli di confortare i be- 
ni della Chiefa per lo futuro luccetfore. 
11 Concilio pubblicò la fua Sentenza , 
con un cartello , indirizzato a tutto il 
popolo di Codantinopoli., e di Calcedo- 
ni, dichiarando, che non dovea rima- 
nere alcuna Speranza a Diodoro di ef- 
fere ridabilito , com’egli Io dicea falba- 
mente . Il Concilio ne fcridè agl’ Im- 
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peratori Valcntiniano , e Marciano, 

alla Imperatrice Pulcheria . Tal tu la 

terz' Azione. otG.O. 

XV. La quarta fu tenuta quattro gior- 45 
ni appredò cioè il giorno fedicefimo del- Q„, rtl 
le Calende di Novembre , e diciadl-tte- A none . 
fimo di Ottobre, e v’intervennero i Ma- Getter* di 
gidrati . Fecero rileggere enei che avea- 
no Sentenziato alla fine della prima a- di nuova, 
zione , ed al principio della feconda per 
differire a cinque giorni 1 ’ efame della 
quiilione della fede ( 5 ) . Quindi prega- 
rono i Legati a dire quel che aveffe il 
Concilio rifilato in quedo propoli» , e 
Pafcafino dille: Il Santo Concilio Segue 
la difinizione del Concilio di Nicea, e 
quella del Concilio di Codantinopoli Sot- 
to Teodofio il grande , con la cfpofi- 
zione data in Efefo da San Cirillo : In 
oltre gli Scritti mandati da Papa Lione 
centra 1’ erefia di Nellorio , e di Euti- 
chete, vi fi elpone la vera fede, che il 
Santo Concilio riceve , nè fi debbe ag- 
giungervi, o- levar cos* alcuna . Elfendo 
data quella dichiarazione di PafcaGno 
Spiegata in Greco , i Vefcovi esclamaro- 
no ; Noi crediamo tutto quedo ; cosi 
fiamo dati battezzati , così -battezziamo 
noi; cosi abbiamo -veduto, cosi credia- 
mo . I Magidrati didero : In faccia a’ 

Santi Vangeli dcfidcriamo noi , che o- 
gnuno di voi dichiari , Se 1 ' efpofizione 
di trecento diciotto Padri di Nicca , e 
quella dì cento cinquanta di Codantino- 
poli fi accordi con la lettera del Revc- 
rendiflimo Arcivelcovo Liooe. 

Anatolio Arcivescovo di Codantino- 
poli, diffc: La lettera del Santilfimo Ar- 
civescovo Lione fi accorda col Simbolo di 
Nicea, con quello di Codantinopoli , c 
con quel. .che fi è fatto nel Concilio di 
Efefo, fot» S. Cirillo, quando fu depo- 
do Nedorio . Per quello io acconfentu 
ed ho foferitro volontieri. Pafcafino dif- 
fe in nome di turt’i legati: chiara cofa 
è , che la fede del Papa Lione è quella 
mede lima de’ Padri di Nicea,edi Collaa- 
tmnpo!i-,c della definizione del Concilio 
di Efefo , lotto S.Cirtlio : e non vi ha dif- 
ferenza alcuna . Per quello la lertera di 
Papa Lione , che rinnovò queda fede , 
per motivo dell’ erefia di Eutwbete , è 
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“• — — data ricevuta , Come quella che ha il 
m.'defimo Spirito. MaiFima di Antiochia 

»i t».C. jjfk (,). £a lettera del Santulimi Ar- 
♦ 5 »- civefeovo Lione lì conviene con l’cfpo- 
fizione di Nicea, con quella di Coltau- 
tmopoli , e con quella di EfeSo, ed io vi 
ho fofcritto. Stefano di Efefo , Diogene 
di Cizica , Ciro di Anazarba , Collanti*' 

, no di Boilra, e tatti gli altri V eleo vi , 
in numero di cento Settanta in circa , ap- 
provarono parimente la lettera di S. Lio- 
ne q e proiettando di avere fofcritto a 
quella . perchè la ritrovarono conforme 
alla fede de’ Padri . 

I Vcfcavi di Epiro , di Macedonia , 
diTelTaglia,di Grecia, e di Creta, cioè 
di tutta l’Illiria Orientale, fecero la lo- 
ro dtch'arazionc in ifcritto (a), che fu 
d.-ttata in nome di tutti, da Sozone Ve- 
foivo di Filippi in quelli termini ( 5) : 
Noi conserviamo la fede di trecento di- 
ciotto Padri , eh’ è la falute notlra , e 
desideriamo di morire in etta . Quella de’ 
cento e cinquanta non difforifce in nul- 
la ; ed ollerviamo ancora in tutto quel 
che venne difimto nel Concilio di Efe- 
fo , dove presiedette il beatitfimo Cele- 
rino , e il beatiliìmo Cirillo ; c fumo 
pcrfùatfi,che il Santufimo Arcivescovo Lio- 
ne fìa fominamente Ortodoflo : efTendoci 
illuminati intorno alla fua lettera , per 
mezzo di Pafcafìno e d; Lucenzio fuoi 
legati , Spiegandoci quel che parea diffe- 
rente nell’elprellìone. imperocché venu- 
ti per ordine votlro appreifo all'Arcive- 
feovo Anatolio nell' alfemblea , che lì è 
tenuta , fi Scomunicò chiunque divide la 
Divinità dalia carne di noltro Signor 
G. C. tratta dalla Santa Vergine ; e 
non attribuifce a lui quel che gli con- 
viene, come Dio, e come Domo, Sen- 
za confuSone, nè cambiamento, nè divi- 
sone. Per il che effondo perfua(i,che la 
lettera fi accorda perfettamente alia dot- 
trina de’ Padri , noi vi abbiamo accon- 
fontito, e lolcritto. Tott’ i Vefcovi d’ 
Illiria conformarono di viva voce (4) 
quella dichiarazione . I Vefcovi di Paleili- 
na fecero medefimamente una dichiara- 
zione còmuns in ifcritto ; dove confet- 
tarono, che parea loro di aver trovato 
■ella ietterà di San Lione alcune paro- 
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le, che indicafforo divifione , e Separa- 
zione : ma che 1 legati aveano loro da- 
ta Soddisfazione. 

XVI. Dappoiché qnefli cento fefTan- R>(Ub ; U- 
«a Vefcovi ebbero così flimato,i Magi- ^ 
firati dilforo : fe tutti gli altri Vefcovi, y^ori. 
che non hanno fatta la loro dichiarazio- 
ne pascolare , fono del meJefimo pa- 
rere , lo dichiarino di lor bocca (5). 

Tutt’ 1 Vefcovi esclamarono : Noi Sia- 
mo tutti d i medefimo parere, noi Me- 
diano tutti cosi . Kulitmte i Padri al 
Concilio, fono cattolici, hanno fofenttoh 
Lunghi anni agl’imperatori, lunghi an- 
ni all’ Imperatrice . I cinque Solcriflero 
alla fedele fi. uniformarono a S. L one. 

Quelli cinqu*, il cui pentimento fi ri- 
chiedeva, erano Giuvenal di Gerusalem- 
me, Talallio di CeSarea, Eufèbiodi An- 
cira, Balìiio di Seieucia , ed Eutlaziodi 
Berna , ureledut 1 al fallo Concilio di E- 
fefò con Diolcoro , ed erano con lui (la- 
ti dichiarati degni di d.polìzione nella 
prima azione di Calccdonia. 

Intimo a quelli gridi de’ Vefcovi, i 
Magiiirati dittero: N- abbiam fatta noi 
la noilra relazione ali’ Imieratore, c ne 
attendiamo la nfpolla. Per altro rende- 
rete voi conto a Dio di aver decollo 
Diofcoro Senza Saputa dell* Imperar ere , 
e noilra , di quelli cinque , che voi do- 
mandate prefentemente , e di quanto fi 
è fatto nel Concilio . Tutt’ 1 Vefcovi el’cla- 
marono : Dio ha depollo Diofcoro ; Dio- 
fcoro fu giuttamente depolto: Gesù Cnlto 
ha depoilo Diofcoro. Si attefe per alcune 
ore la rifpoita dell’ Imperatore; poi dilfe- 
ro iMagillrati : Il nolhxj piittimo Impe- 
ratore ha rinvilo al gindizio vo.iro quanto 
Spetta a’ Vefcovi G mvcnale ,T alaflio , Eu- 
febio, Bafilio, ed Eullazio. Vedete voi 
dunque quel che ne avete a fare , fapeado, 
che avrete a renderne conto a Dio . Ana- 
tolio dille (6) : Noi domandiamo , ch’entri- 
no elfi ; tutt’i Vefcovi gridarono : Noi pre- 
ghiamo, ch’etti entrino: Rilliraite al Con- 
cilio quelli che fono del medelimo lenti- 
menti, e che fofcriffcro la lettera di Lione. 

I Magiilrati dilforo : Entr.no elfi . Enrra- 
ti che furono 1 cinque Vefcovi, ed affili 
tutti gli altri Vefcovi efclamarono : Dto 
foce quello. Lunghi anni all’Imperatore, 
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lunghi anni a’ Magnimi , lunghi anni al 
fenato . Ecco la perfetta unione , ecco 
la pace delle Chicle . 

Suppliche XVII. Quindi fecero i Magiflrati en- 

degli Egi- jjjjg jkum Vefcovi di Egitto, cheavea- 

11 ' no prefentata una fupplica ali* I (operato- 
re. Erano in numero di tredici; e fi af- 
filerò di comune affenfo . Era la loro 
fupplica in nome di tutt’ i Vefcovi di 
Egitto , nè conteneva altra cola , fe non 
che feguitavano elfi la fede cattolica, e 
condannavano tutti gli Eretici , partico- 
larmente quelli che dicono ( t ) , che" la 
Carne di nollro Signor è difeefa dal Cie- 
lo, e non dalla Santa Vergine Maria. 

I Vefcovi efclamarono: Perchè non han- 
no (comunicato il dogma di Eutichete? 
Quella fupplica è data con artifizio. So- 
ffrivano elfi la lettera di Lione . Vo- 
gliono riderli di noi , e ritirarli . Dioge- 
ne di Cizica dille : Il Concilio fu rac- 
colto per Eutichete , v’ è qualche nuovo 
argomento ? L’Arcivefcovo di Roma fcrif- 
fe per fua cagione . Noi abbiamo tutti 
acconfentito alla fua lettera , eh' è con- 
forme all’cfpofizioni de’ Padri : vi ac- 
contentino ancor elfi . I Legati dilfero 
per bocca di Pafcalino : Dicano elfi , fe 
acconfentono alla lettera dell* Apollolica 
Sede, e le fcornunicano Entichete. 

I Vefcovi di Egitto dilfero per boc- 
ca di Gerace , primo tra loro: Se alcuno 
v' è che abbia diverfi fentimcnti, da quel- 
li che fono riferiti nella noftra fupplica, 
fia Eutichete, od altro , redi feomuni- 
cato. In quanto alla lettera del Santi!- 
fimo Vefcovo Lione , tutt' i Vefcovi 
fanno, che in ogni cola attendiamo il 
parere del nollro Santiffimo Arcivefcovo. 

II Concilio di Nicea l’ ha ordinato ( 2 ), 
che tutto f Egitto fegNÌti la condotta 
dell' Arcivefcovo di Aleifandria , e che 
niun altro Vefcovo faccia cofa alcuna 
fenza di lui . Eufcbio di Dorilea dilTe : 
Mentono elfi. Fiorenzo di Sardi dilfe : 
•mollrino quel che dicono . Tutti efcla- 
marono : fcomunicate fchiettamente il 
dogma di Eutichete . Chiunque non foferi- 
ve alla lettera, che fu approvata daque- 
flo Concilio, è dichiarato Eretico. Ana- 
tema a Diofcoro , ed a coloro che 1’ 
amano . Se non fono elfi ortodofli , co- 
me ordineranno elfi un Vefcovo? Pafca- 

Fltury T om.1V. 
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fino dille : Vefcovi di cotefla età inca- 
nutiti nelle lor Chiefe , non fanno an- 
cora la credenza cattolica , 
il fvntimcnto di un altro? 

Gli Egizj efclamarono : Anatema ad 
Eutichete, ed a coloro che gli credono; 
ma continovarono a follccitargli alla fo- 
fcrizionc della lettera di S. Lione , fat- 
to pena di fcomunica. Gerace dille : [ 
Vefcovi della noflra Provincia fono na- 
merofilfitni , noi damo troppo pochi da 
refillere loro . Noi fupplicmamo la vo- 
lita grandezza (j) , ed il Santa Conci- 
lio di aver pietà di noi , poiché , fe al- 
cuna cofa intraprendelfimo lenza il no- 
llro Arcivefcovo , tutt’ i Vefcovi di E» 
gitto fi rivolgerebbero contra di noi, co-, 
me violatori de' Canoni . Abbiate pietà 
della noftra vecchiezza. Allora i tredici 
Vefcovi Egiziani fi pofero ginocchioni , 
dicendo: Abbiate pietà di noi ; uditeci 
umanità . Cecropio di Sebaltopoli d.lfe: 
Il Concilio Ecumenico è più degno di 
fede , di quello di Egitto . Non è cofa 
giufta l’afcoltare dieci Eretici, in difore- 
gio di dugento Vefcovi . Non doman- 
diamo loro , che dichiarino la loro fede 
per altrui ; ma per fe foli . Si puf) cre- 
dere che Cecropio , per quelli dugento 
Vefcovi , intendale tutt’ i Vefcovi del 
Mondo. Gli Egizj efclamarono : Noi 
non potremo più foggiomare nella Pro- 
vincia ; abbiate pietà di noi . Eulebio 
di Dorilea dilfe : Sono deputati da tutti 
gli Egizj ^ convicn che fi accordino al 
Concilio Ecumenico . Il legato Lucen- 
zio dilfe a' Magiftrati : ditelo loro , fe 
non lo fanno, che dieci uomini non pof- 
fono fare pregiudizio contTa un Concilio 
di feicento Vefcovi . 

Gli Egizj efclamarono: Ci uccideran- 
no, abbiate pietà di noi. Tuttigli altri 
Vefcovi efclamarono: Guardate qual te- 
ftimonianza rendono a’ loro Vefcovi : 
Gli Egizj dilfero : Ci faranno morire : 
abbiate pietà di noi : fateci piuttofto 
morir qui. Ci fia dato qui un Arcive- 
fcovo . Anatolio fa il cothime d’ Egit- 
to . Noi non difubbidiamo altrimenti al 
Concilio ; ma faremo nccifi nel nollro 
paefe. Abbiate pietà di noi. Voi avete 
la polfanza : abbiamo più contento di 
morir qui per ordine dell’ Imperatore 
P P di 
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- — di voi, e del Concilio. Per Dio Signo- 

Anno re> abbiate pietà della noftra canizie , 
t>iGC. perdonatela a dieci uomini ; voi liete 
45 1- padroni della noftra vita. Se rivogliono 
le nortrt Sedi, ci fieno tolte , non vo- 
gliamo più eftere Vefcovi, Iblo che non 
fiam fatti morire. Concedeteci un Arci- 
vefcovo (1), e fe ci opponiamo punite* 
ci. Scegliete un Areivelcovo, noi dimo- 
reremo qui finché fia ordinato. 

I Magiftrati diflero : Pare a noi ra- 
gionevole, che i Vetieovi di Egitto reftì- 
no nello fiato, in cui fono a Collant no- 
poli , fino a tanto che fi ordini un Vé- 
fcovo di Aleflandria . Paicafino difle : 
diano dunque una cauzione di non ufci- 
re da quella Città , fino a tanto che A- 
Ieftandrta abbia un Vel'covo. I Magiftra- 
ti ordinarono , che deflero la cauzione , 
almeno col loro giuramento. 

Suppliche XVIII. Dopo , per commiffione de’ 
desili \ba- Magiftrati, e del Concilio, li fecero en- 
tj | fcifmi trare Fanllo, Martino, Pietro, Emma- 
t,tl- nuele, e molti altri Sacerdoti, e Abati 
cattolici in numero di diciotto in tutti . 
Entrati , ed alfifi che furono , fecero i 
Magiftrati leggere i nomi de’ diciotto 
prerefi Abati , cheaveano pretentata una 
fupplica all’ Imperatore ; i primi de’qua- 
li erano Carofo, e Doroteo ; affine che 
gli Abati cattolici dichiaraflero , fe li 
conofceano tutti per Abati . Dichiararono 
erti per bocca di Faufto, che Carofo, e 
Doroteo erano Abati, e che non erano 
gli altri , che lemplici guardiani delle 
Chiefe de’ Martiri (2), che alcuni avea- 
no iolamentc con erti tre o quattro per- 
itine, e che glt altri erano loro affatto 
fconolciuti . Noi preghiamo, foggiunfero 
effi, che il Concilio mandi a vifitare i 
loro Monifteri , per làpere , fe ve ne fo- 
no, o fe fìngono d’ eftere Abati ; e in 
quanto a quelli, che fi chiamano Mona- 
ci , e che non fono conofciuti , efeano 
della Città come impoflori , che non 
fanno altro che dare fbandato. 

I Magiftrati fecero entrare Carofo e 
Doroteo con tutto il loro fegnito , tra 
quali v’era Barl'uma il Siro, e Calopo- 
dio 1 ’ Eunuco . Si fece loro riconofcere 
la fupplica di quelli ; e fi commifc che 
foffe letta. MaAnatolio difle: I Sacer- 
doti Caiopodio, e Geronzio , die fono 


CO p. ji». CO p. j*i. CO s i 4« CO r. j»j. 


Ecclesiastica! 
con effi, furono depofti da molto tempo; 
e non è permefto loro di entrare. Niun 
ce l’ha detto finora, effi rifpofero. Ae- 
zio Arcidiacono fi avvicinò a Caiopodio, 
e gli difle : L’ Arcivefcovo vi fa fapere 
per bocca mia , che voi fiere depofti t 
ufcitc Per -qual ragione , dille Caiopo- 
dio ì Come Eretico, rifpole l’Arcidiaco- 
no. Si Ielle la fupplica data in nome di 
diciotto, che fi chiamavano Abati (;), 
e di tutt’i loro compagni, Chetici, Mo- 
naci , e laici. Si domandava in ella ali’ 
Imperatore la fua protezione centra la 
perfecuzione de’ Cherici , che volevano 
efiger da effi alcune sforzate folcrizioni, 
(cacciandoli da loro Monifteri , e dalle 
altre Chiefe, dove dimoravano. 

Allora Diogene Vefcovo di Cizica 
difle: Barfuma ch’entrò con effi, uccife 
il beato Flaviano . Era quivi e diceva: 
Ammazza . Non è comprefo nella fup- 
plica. Perchè entrò egli ? Tutt’ i Ve- 
fcovi efclamarono : Barfuma rovinò tut- 

Ì a la Siria. Ci condulle mille Monaci. 

flKagiftrati ditterò a’ Monaci : L’ Im- 
peratore fece raccogliere il Concilio , come 
avete voi domandato, c vi ci fecero entra- 
re. Comportate dunque che il Concilio 
v’ informi di quel che ha regolato intor- 
no la fede (4) : Carofo , Doroteo , e 
gli altri Monaci diflero: Noi domandia- 
mo, che fia letta la noftra fupplica. Era 
quella un’altra indirizzata al Concilia. I 
Vefcovi efclamarono : difcaceiate Barfuma 
uccifore; mandate Barfuma all’ anfiteatro ; 
anatema a Barfuma ; Barfuma in efilio. 
Domandano che fi mandi all'anfiteatro, 
per efporlo alle fiere. Si lefle la fuppli- 
ca al Concilio, in nome degli Abati, e 
di tutt’ i loro fratelli in G. C., i quali 
domandavano , che Diofcoro , c i Ve- 
fcovi , eh’ erano feeo , foflero prefenti al 
Concilio. 

Quando furon lette quefte parole , tutt’ 
i Vefcovi efclamarono : Anatema a Dio- 
fcoro , G. C. 1 ’ ha deporto : Scacciate" 
quella gente , togliete via 1’ obbrobrio 
del Concilio. Fanflo c gli Abati catto- 
lici diflero : Togliete via l’obbrobrio de’ 
Monifteri. Fecero i Magiftrati feguitare" 
la lettura della fupplica, che verfava tut- 
ta intomo al riftabilimento di Diofcoro, 
come confcrvatorc della fede di Nicea , 

con 
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con protetta , fe Io riattavano , dì rinnn- 
ziare alla comunione del Concilio. Allo- 
ra l’Arcidiacono Aezio lette in un iibro 
il quinto canone di Antiochia (i), che 
vuole , che il Sacerdote , o il Diacono 
che lì fepara dalla comunióne del fuo 
Y r efcovo, per tenere delle Attemblee in 
difparte, deggia ettere deporto, e perfì- 
llendo nella lua fcilma , fi dilcacci come 
fediziofo, dal poter focolare . I Vefcovi 
efclamarono : Quello Canone è giurto : 
è il Canone de’ Santi Padri . Domanda- 
rono i Maghimi a’ Monaci Scifmatici, 
fe acconfentivano alle decifìoni del Con- 
cilio . Carofo ditte (a) : Io eonofco la 
fede di Nicea, nella quale fon battezza- 
to, nè altre ne conofco. Sono Vefcovi, 
ci pottono difcacciarc c deporre. Quando 
S. Teotimo mi battezzò a Tomi , mi 
proibì , di credere mai altèa eofa . Do- 
roteo ditte : Io mi attengo alla fede 
di Nicea, nella quale fui battezzato, e 
alla difinizione del Concilio di Efefo 
contra Nertorio ; nè altra fede io cono- 
Ico. Barfuma ditte per via d’ interprete, 
perchè parlava Sirio : Io credo come i 
trecento diciotto Padri : così fui battez- 
zato, in qjime del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo , come infognò il 
Signore agli Aportoli medefimi. Gli al- 
tri dittero lo (letto. 

L’ Arcidiacono Aezio fi approffimò 
loro, e ditte: Il fanto Concilio crede , 
come i Padri di Nicea ; ma perchè dappoi 
fi fono morte certe quittioni , i Santi 
Padri Cirillo, e Celerino , e prefente- 
mente il Santirtimo Papa Lione , pub- 
blicò alcune lettere, per ìfpiegare il firn- 
bolo, ricevute rifpettofamente dal Con- 
cilio Ecumenico. Ubbidite voi al giudi- 
zio del Concilio? Scomunicate voi Ne- 
ftorio , ed Eutichete ? Carofo rifpofè t 
Ho fcomunicato Nertorio baflevolmente. 
Aezio gli ditte : Scomunicate voi anche 
Eutichete , come fece il fanto Concilio, 
o no? Carofo ditte: Non è egli ferino 
(i) : Non giudicate , e non farete giu- 
dicati ? I Vefcovi fono affili , perchè 
parlate voi? Aezio ditte : Rifpondete a 
quello che vi domanda il Concilio per 
bocca mia . Ubbidite voi al fanto Con- 


SIMOTTAV»: 1 99 

cilio Ecumenico, o non ubbidite ? Ca- 
rofo fi arrefe al Concilio di Nicea , e Anno 
conciliale ( 4 ) : Se Eutichete non crede dtG.C. 
come la Chicfa Cattolica , fia (comunicato.- 4? * • 

I Maghimi fecero leggere la fupplica 
prefontata all’ Imperatore da Fattilo , e 
gli altri Abati cattolici contra i dil'ce- 
poli di Eutichete, che ricalavano di fo- 
fcrivere alla confclfionc di fede , quan- 
tunque avvertiti parecchie volte daAna- 
tolio, e da altri. Conchifero elfi , che 
quelti ribelli foflero cartigati , fecondo le 
regole del Monillero , e diicacciati dal 
luogo dove teneano le loro attemblee. 
Doroteo volle fortenere (j) , che Euti- 
chete era Cattolico , e che ballava dire 
che la perdona , che ha patito , era una 
perfona della Trinità . Tutt’ i Velico vi 
dittero : foferivete voi alla lettera , o non 
foferivete? Intendeano la lettera di San 
Lione . Doroteo ditte : Io credo nel Bat- 
tefimo , ma io .non fofcrivQ la lettera . 

I Maghimi dittero : Quando l’ Impera- 
tore mandò a voi degli Offiziali , voi 
avete prometto di ubbidire alle decifìoni 
del Concilio ; perchè dunque al prefonte 
non acconfenrite voi ? Doroteo rtfpofo: 

Noi abbiamo domandato all’ Imperato- 
re, che il Concilio confermarti: la feda 
di Nicea . I Magnimi * pregarono il 
Concilio di conceder loro una dilazione 
di due o tre giorni ; ma .Carofo , e Do- 
roteo protellarono, -che non fi farebbe r® 
mai cambiati di fentimento . Così ter- 
minò la quarta Azione del Concilio di 
Calcedonia, fecondo i più antichi efom- 
plan. Vi aggiungono i moderni la con- 
tinovazione dell' affare di Carofo e Do- 
roteo , e quella di Fozio di Tiro , con 
Eullazio di Berna, che qui riferiremo. 

Alertandro Sacerdote e Vibratore (6) 
mandate dal Concilio all’ Imperatore , 
per f affare de’ Monaci Scifmatici, fece 
la fua relazione in quelli termini : Io 
ditti all’ Imperatore che Doroteo, e Ca- 
rofo pretendeano che averte egli prom-f- 
lo di raccogliere i Mon Pieri, e noi con 
erti ; e di afcoltare gli uni , e gli altri 
in faccia al Santo V 7 angelo . L Impe- 
ratore incaricò Giovanni decurione , e 
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tarvi io , non avrei incomodato il Con- 
ni G.C c ^'° Ecumenico di ratinarli in quello 
.. l ' luogo , ma i Vefcovi eran per ciò rae- 
J * colti ; vi dille di andargli a ritrovare ; 
e d’ imparar da eflì quel che non Capete; 
poiché affine che lo Tappiate , tutto quel- 
lo che il Concilio Ecumenico avrà de- 
cita, e avrà dato a vedermi in ifcritto, 
farà da me feguito, abbracciato, e cre- 
duto. Quello vi balli ; non avrete da 
me altra nfpolla . 

Dppo quella relazione , il Concilio 
efdamò: Lunghi anni all’ Imperatore , 
lunghi anni all’Imperatrice: quindi lì ri- 
letlc la fupplica da Carolo , e da’ Cuoi 
Settatori data all’ 1 mneratore , per chie- 
dere il riilabilimento di Diofcoro. L’Ar- 
cidiacono Aezio domandò (1), chelìleg- 
geffero i canoni contra gli Scamatici ; 
e per ordine del Concilio lede in un 
libro i Canoni 8$. e 84 che fon» il 
quarto e il quinto del Concilio di An- 
tiochia . Qui li vede , che fin da allora fi 
ferviva la Chiefa della raccolta intitola- 
ta : Codice de’Canoni della Chiefa uni- 
verfale ; come l’ abbiamo ancora (2) . 
Dopo letti i Canoni , approvò il Con- 
cilio la bontà dell’ Imperatore e de'Ma- 
gillrati verta i Monaci ribelli , e accor- 
dò loro una dilazione di trenta giorni ; 
dal giorno 15. di Ottobre (ino al 15. di 
Novembre . In quello giorno., dide il 
Concilio ( 3 ) , li- manderanno loro de’ 
Cherici , avvenendoli di foggettarli a’ 
decreti del Concilio ; altrimenti decade- 
ranno da ogni grado, e da ogni dignità 
loro; dal governo de’ Moniileri e dalla 
comunione medelìma. Se pretendono di 
fuggire, caderanno nelle medelìme pene, 
e faranno collretti a ubbidire per mezzo 
dello (ledo braccio fecolare , fecondo i 
Canoni; il termine dono il giorno 1^. 
di Ottobre cade due giorni avanti la 
quarta Azione del Concilio , dove era- 
no (lati inteli ; e quella particolare Azione 
è in data di tre giorni dopo, cioè nel 
ventefimo giorno di Ottobre . 

Giudizio XIX. Ecco il motivo della differenza 
ir* Fozio Fozio di Tiro, ed Eullazio di Beri- 
*d r ufl° a ’ ta • Ptetendea Fozio edere il tata Me- 
xiodiBe tropolifano della prima Fenicia , e dolet- 
eti. fi, eh' Eullazio , pel credito che aveva 
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avuto tatto Tcodofio il giovane , aveffe 
fatto, che Berita diveniffe metropoli e fi 
attribuì (le la ginrifdizione , e le ordina- 
zioni (opra le fei Chiefe di Biblo , Bo- 
tris, Tripoli, Ortofiade, Arcar, ed An- 
tarade. Voleva Eullazio dillogliere il giu- 
dizio (4), rapprelentando , che prima di 
tutto fi dovea fofcriverc la definizione 
delia fede. Ma i Magifìrati fecero leg- 
gere la fupplica di Fozio : poi dichiara- 
rono, che 1 * Imperatore non volea che 
gli affari de' Vefcovi fodero regolati , fe- 
condo le lettere Imperiali , o le pram- 
matiche , ma fecondo i Canoni . Doman- 
darono al Concilio, come volea chefofse 
giudicato il prefente affare, fecondo i Cano- 
ni , o fecondo le leggi ? Il Concilio dide: fe- 
condo i Canoni . Le prammatiche non 
avranno vigore;i Canoni debbon prevalere. 

Allegava Eullazio in fuo favore ( 1 ) 
un Concilio di Codantìoopoli ; quando 
i Magillrati domandarono, fe fi dovede 
chiamar Concilio Vadèmblea de’ Vcfco- 
vi , che fi trovavano a Codantinopoli . 
Trifone Vefcovo di Scio, dide: Si chia- 
ma Concilio, e vi fi rende giudizia a co- 
loro, che vi prefentano le loro indanze. 
Anatolio di Codantinopoli dide ( 6 ): E’ 
codume inveterato , che i Vefcovi , i 
quali taggiornano in Codantinopoli , fi 
raccolgano , quando bifogno il vuole , per 
gli adari Ecdelìadici , cne fooraggi ungo- 
no , che li decidano , c rifpondano a 
quanto vien loro chiedo . Queda fpezie 
di Concilio chiamava!! in Greco Sy»o- 
des tndrmcu/a ; cioè a dire il Concilio 
dimorante . 

Si lede il quarto canone del Concilio 
di Nicea , che attribuiice le ordinazioni 
al Metropolitano , unito a’ Vefcovi del- 
la Provincia . Su di che domandarono i 
Magidrati , fc vi potevano edere due 
Metropolitani in una Provincia medefi- 
fima . Il Concilio diffe, che non vi po- 
teva edere altro che untalo (7). I Ma- 
gidrati dideto : fecondo i Canoni di Ni- 
cea e il giudizio del Concilio , Fozio 
di Tiro avrà tutta la facoltà di ordina- 
re in tutte le Città della prima Feni- 
cia ; ed il Vefcovo Fellazio non avrà 
nulla in v ' n ù delia prammatica Impe- 
riale , al di fopra degli altri Vefcovt 
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della Provincia . Dichiari il Concilio fe 
vi acconfente . Il Concilio dille : Que- 
llo giudizio è giudo : Quello giudizio è 
di Dio. Viva l’Imperatore, viva l’Im- 
peratrice, vivano i Magidrati. 

I Magidrati domandarono quel che 
ordinade il Concilio intorno a’- Vefcovi 
ordinati da Fozio, deoodi da Eudazio , 
e ridotti all’ordine de’Saccrdoti-. 11 Con- 
cilio dille: Noi vogliamo, che fieno Ve- 
fcovi : è giudo che rientrino in quelle 
Città, dove furono ordinati dal loro Me- 
tropolitano. I Legati del Papa didero : 
è un làcrilegio il ridurre un Velcovo 
all’ ordine di Sacerdote , ma fe v’ è mo- 
tivo legittimo di privarlo degli offici 
Vedovili , non dee nè pure effer Sacer- 
dote. Anatol o di Codantinopoli , Maf- 
fimo di Antiochia, Giuvenale di Geru- 
falemme , e tutti gli altri , furono dello 
dedo parere. Cecropio di Sebadopoli do- 
mandò, che queda regola fode refa ge- 
nerale a tutte le Provincie; che le pram- 
matiche non aveffero luogo , in pregiu- 
dizio de’ Canoni : e così fu ordinato , 
per parere del Concilio. Quede du?A- 
zicmi particolari fono in data del gior- 
no ventèlimo di Ottobre. 

Quinta XX. La quinta Azione del Concilio 
Aziont. di Calcedonia fi tenne il giorno undici 
ne d«iu°" ca ' en< * e di Novembre , cioè il ven- 
fccte rigct- "due di Ottobre. I Magidrati didcro : 
u:a. dateci a vedere quel eh’ è dato dccifo 
intorno alla fede (i) . Afdepiade Dia- 
cono di Codatinopoli lede una defini- 
zione , che non fi giudicò a propofito l’ 
inferirla negli atti. Alcuni propofero al- 
cune difficoltà , e Giovanni Vefcovo di 
Germanicia dide : quella definizione non 
va bene, convien farne un’’ altra. Ana- 
tolio di Codantinopoli dille al Concilio: 
Piace a voi la definizione? Tutt’ i Ve- 
feovi , trattone i Romani , ed alcuni O- 
rientali, efclamarono: La definizione pia- 
ce a tutti. E' quella la fede de’ Padri; 
colui che penfa altrimenti , è un eretico. 
Anatema a chi penfa altrimenti . Diac- 
ciate i Nedoriani. Anatolio dide : Jcri 
non piacque queda difinizione a tutti ? I 
Vefcovi didero : eda piacque a tutti ; 
non crediamo noi altrimenti : E' la fede 
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de’ Padri; fia fcritto, che Santa Maria 
è Madre di Dio; e fi aggiunga al firn- 
bolo. 01 G ‘ c 

I Legati del Papa didcro : fe non fi 4 5 1 ’ 
acconfente alla lettera del beato Vefco- 
vo Lione , fateci dare un referitto per 
poter ritornarcene, c che il Concilio fia 
celebrato in Occidente . I Magidrati dif- 
fero : Se a voi par bene , Tanniamoci 
noi con fei Vefcovi di Oriente , tre d’ 

Alia, tre di Ponto, tre d’Illiria, e tre 
di Tracia, l’ Arcivefcovo Anatolio, ei 
Romani nell’Oratorio della Chiefa ; e 
quando tutto farà dato efaminato bene, 
vi fi dichiarerà quel che fi è dabilito 
intorno alla fede. I Vefcovi efclamaro- 
no (z) : -La difinizione è piaciuta a tue-' 
ti ; e vedendo Giovanni di Germanicia, 
che fi approdimava a’ Magidrati, efcla- 
* marono : Scacciate i Nedoriani , fac- 
ciate i nemici di Dio . La difinizione 
piacque jeri a tutti , fatela foferivere : 
chi non foferive è un eretico. Lo Spiri- 
to Santo l’ha dettata; fia fubito fofcrirra. 

Dopo molte confimili grida , i Magi- 
drati didero : Diofcoro diceva : Io depc- 
fi Flaviano, perchè Ibllenca, che vi fo- 
no due nature ; la difinizione dice due 
nature. Anatolio dide : Diofcoro non è 
dato depollo per la fede , ma perchè 
fcomunicò l’Arcivefeovo Lione, e perchè 
effendo dato citato tre volte, non com- 
rarve. I Magidrati didero: Ricevete voi 
la lettera dcli’Arsivelcovo Lione? I Ve- 
fcovi gridarono: Sì , 1’ abbiamo noi ri- 
cevuta, e foferitta. Dunque, riprefero i 
Magidrati, fia mello nella difinizione , 
quel che in eda è contenuto . I V efeo- 
vi efclamarono: Non occorrono altre di- 
finizioni ; non vi manca nulla ; eda con- 
ferma la lettera ; 1’ Arcivefcovo Lione 
crede come noi: egli parlò come Ciril- 
lo . Celcftino , e Siilo confermarono quel 
che dide S. Cirillo ; che la difinizione 
fia fenza fraude . I Magidrati didero : 

Le vodre acclamazioni faranno riferite 
all’Imperatore; e mandarono 'al Palazzo 
il Segretario Bcroniciàno. 

Ritornò quegli poco dopo , e dide : 

I.’ Imperatore commette (j) che fecon- 
do il parere de’ Magidrati, fei Vefcovi 

di 
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di Oriente , tre di Ponto , tre di Alia , 
tre di Tracia , e tre d’ IUiria , coi!’ Ar- 
civefcovo Anatolio * ed l Romani fi 
raccolgano nell’ Oratorio della Chiefa, 
e regolino la fede: per modo che tutto 
il Mondo f accordi . O fe voi non fiere 
di parere , dichiari ciafeono la tua fede 
per metro del fno Metropolitano , e fe 
voi non volete ni pur quello , voi avete, 
a fapere, che il Concilio farà tenuto in 
Occidente , poiché non volete voi con- 
venire qui intorno alla fede. Vi fu an- 
cora alcuna refidenza ; ma finalmente 
tutt’ i Vefcovi unanimi acconlèntirono , 
che la cola folle trattata per via di 
eommifTarj . Così entrarono i Magiiìrati 
-nell’ Oratorio di Santa Eufemia con 
Anatolio di Coflantinopoli , co’ quattro 
legati Falca fino, Lucenzio , Bonifacio, 
e Giuliano di Coo, Maflimo di Antio- * 
chia ( 1 ) ^ Giuvenaic di Gerufàiemme , 
Talafiio di Cefarea , Enicbio di Anci- 
ra , Quintilfo , Attico , e Sozone Ve- 
fcovi d’ Illiria , Diogene di Cizica , Leon- 
zio di Magnefia , Fiorenzo di Sardi , 
Éufebio di Dorilea, Teodoro diTarfo, 
Ciro di Anazarba , Coflantino di Bo- 
llra , Teodoro; di Claudiopoli in Ifau- 
ria, Francione , Sebailiano e Bafilio, 
Vefcovi di Tracia; ventidue in tutto. 

XXF. Dopo avere efaminata la fede, 
ufeirono dell’ Oratorio ; affili che furono , 
i Magiiìrati differo : Il Santo Concilio 
afcolterà con (ìlenzio fe gli piace, quel 
eh’ è flato definito nella preferita no- 
flra . Aezio Arcidiacono -di Codantino- 
polj ledo la definizione della fede efle- 
fa in nome del Concilio . Vi fi rife- 
rire interamente il Simbolo di Nicea , 
e quello di Coflantinopoli ( 2 ) ; poi fi 
aggiunge: Badava quello fimbolo perla 
cognizione perfetta della religione . Ma 
i nemici della verità inventarono delle 
nuove efpreffioni : volendo gli uni annul- 
lare il miftero dell’ Incarnazione, e ri- 
cufare alla Vergine fi titolo di Madre 
di Dio ; e volendo gli altri introdurre 
una confufione, éd una mefcolanza , im- 
maginandoli una infenfata opinione , non 
men che modruofa , che non vi fia altro 
che una natura della carne, e della di- 


Ecclesiastica. 

vinità , e che la natura divina del Fi- 
glinolo fia paffibile-. Per quello il San- 
to Concilio ecumenico, volendo ovviare 
a tutt* i loro intraprendimenri, emodrare 
chela dottrina della Chiefa è Tempre Ila- 1 
bile, ha definito: Prima , che la fede 
de’ trecento diciotto Padri reflerà in- 
violabile : In oltre conferma la dottrina , 
che i cento cinquanta Padri raccolti in 
Coflantinopoli hanno infegnata, intorno 
la Ibdanza dello Spirito Santo , per ca- 
gione di coloro che l’ impugnavano ; non 
perchè dimaflero, che alcuna mancati? alla 
precedente cfpofizione . E per cagione . 
di coloro , che vole-no- didrnggere il sni- 
derò dell' Incarnazione , il Concilio rice- 
ve le lettere fmodali del beato Cirillo, 
tanto a Ncdorio ferine , come agli O- 
rientali , e come atte a confutar Per- 
’ ror di Nedorio , cd a (piegare i fenG del 
Simbolo. Il Concilio vi aggiunfe ancora 
a ragione la lettera del Santiffimo Ar- 
civefcovo Lione a Flaviano , contra P er- 
rore di Entichete , come conforme alla 
confeffione di S. Pietro , e parimente pro- 
pria a didruggerc gli errori , ed a con- 
fermare la verità . 

Secondo dunque i Santi Padri (?) 
noi dichiariamo tutti ad nna voce, che 
fi dee confeflare un folo e medefimoG. 
C. Signor nofbo , il medefimo perfetta 
nella divinità, e perfetto nell' umanità, 
veramente Dio, e veramente uomo; il 
medefimo compoflo di un’ anima ragio- 
nevole , e di un corpo ; confufianziaìe al 
Padre fecondo la divinità , e conludan- 
ziale a noi , fecondo l’ umanità : in tat- 
to fintile a noi , trattone il peccato; 
generato dal Padre avanti i fecoli , fe- 
condo la divinità , e negli ultimi tem- 
pi nato della Vergine Maria. Madre 
di Dio , fecondo P umanità , per noi, 
e per la falute nodra , un folo e me- 
defimo G, C. Figlinolo nnico , Signo- 
re in due nature, lènza confufione, len- 
za cambiamento, lènza divifìone, lènza 
Riparazione (4}, fenza che l'unione levi 
la differenza, delle nature ; al contrario 
la proprietà di ciafcuua è confiervatt ; e 
concorre in una fola perfona, ed in una 
fola ipodafi ; per modo che non è divi- 
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fo , o feparato in due perfone ; ma è un 
folo, e medefimo Figliuolo unico, Dio 
Verbo noflro Signor G. C. Il Concilio 
proibifce a chiunque fi fa d’ infcgnare , 

0 penfare altrimenti, fotto pena a’ Ve- 
fcovi , e a’ Cherici di effere depolli , e 
a’ Monaci , e a’ laici d’ edere fcomunicati . 

Dopo la lettura di quella definizione 
di fede tutt’ i Vefcovi efdamaronò : E’ 
quella la fede de' Padri : ora lofcrivano 
tutt’ i Metropolitani, fofcrivano in prelenza 
de’ Magillrati . Quel eh’ è ben definito 
non foffre dilazione . Quella è la fede 
degli Apolidi, noi la fegui amo tutti. I 
Magillrati dillero : Quel che ordinarono 

1 Padri , e di che tutto il Mondo è con- 
tento, farà riferito all’ Imperatore . Così 
ebbe termine la quinta Azione . 

Sefla A- XXII. Fu tenuta la fella tre giorni 
rione, dopo, l’ottavo delle Calende di Novem- 
Mar ciano {,re , cioè il ventefimo quinto di Ofto- 
*** * 0,e ‘ bre. Etfendofi i Vefcovi raccolti in gran 
numero , Marciano Imperatore andò al 
Concilio pcifonal mente (i), accompagna- 
to da’ Magillrati , che ufavano interve- 
nirvi ; c da alcuni altri , al numero di 
frentaquattro . Fece un’ aringa detta in 
latino , come linguaggio dell’Impero, 
che fu fpiegata in greco ( 2 )» . Dimoftrò 
egli f intenzione che aveva avuta , con- 
vocando il Concilio , di mantener la 
fede nella tua purità , alterata da qual- 
che tempo dall avarizia , e dalla pacio- 
ne di alcune perfone ; certamente indi- 
cava Grifafio . Dice che non fi dee te- 
nere altra credenza , intorno al miftero 
deli’ Incarnazione , fuor quella che infe- 
• guano ; Padri ali Nieea , c S. Leone 
nella lettera a Flaviano. Dichiara , che , 
ad efempio di Collantino , non ha vo- 
luto intervenire al Concilio per altro che 
per confermare la fede ; e non per far 
ufo del fuo potere; ed eforta i Padri a 
fpiegare finccramente la fede , fecondo 
l hanno ricevuta dalla tradizione . Tutt* 
i Vefcovi efclamarono : Lunghi anni all’ 
Imperatore ; lunghi anni all’ Imperatrice ; 
lunghi anni a’ Principi Cattolici . Quindi 1* 
Arcidiacono Aezio ditte Q), che aveva in 
mano la definizione della fede, fatta dal 
Concilio , e lettela per ordine dell’ Impera- 
tore. Era quella del precedente giolflo, 
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che fu foferitta da tutt’ i Vefcovi , ,in — — ■- 
numero di trecento cinquantafei , comm- 
dando da’ legati . Diogene Metropoli- 01 * 

tano di Cizica foferitte perle , e per 
fei Vefcovi fuoi* futtraganei attenti ( 4 ); 
così Teodoro di Tarlò , e dodici altri 
Metropolitani . 

Domandò 1’ Imperatore , fe tutto i! 
Concilio ( 5 ) era d’ accordo in quella 
confezione di fede. T utt’ i Vefcovi 
efclamarono : Noi crediamo tutti così : 
abbiamo rutti (òlcritto volontariamente: 

Siamo tutti Ortodoflì: parole accompa- 
gnate da altre varie acclamazioni di lo- 
di e di voti per 1’ Imperatore , e per 
l’ Imperatrice , chiamandqU nuovo Co- 
llantino, e nuova Elena.' 

L’ Imperatore ditte (6) : Ettendo di- 
chiarata la fede Cattolica , noi filmiamo 
colà gialla e giovevole di levare ogni 
protetto di divifione peri’ avvenire. Però 
qualunque farà tumulto in pubblico , par- 
lando della fede , s’ é un particolare , fa- 
rà fcacciato dalla Città Imperiale ; fe è 
un Officiale farà fcacciato; fe è un Cherico, 
farà deporto, efogeiacerà ad altre pene. 

T utt’ i V efeovi efclamarono : V iva r I m- 
peratorc, viva il Principe pio y voi ave- 
te ( 7 ) raddrizzate le Chiefc , voi con- 
fermate la fede . Viva 1’ Imperatrice, 

Dio confervi l’ Impero vottro. Voi ave- 
te fcacciati gli Eretici. Anatema a Ne- 
ttorio, ad Eutichete, a Diofcoro. 

Ditte 1’ Imperatore : Vi fono alcuni 
articoli , che vi abbiamo riferbati per 
onore , (limando convenevole , che fieno 
ordinati canonicamente nel- Concilio ; 
piuttollo che comandati dalle noltre leggi . 

Il fegretario Beroniciano li lette per or- 
dine dell’Imperatore. Erano tre, il pri- 
mo de’ quali conceputo in quelli termi- 
ni: Noi onoriamo, come lo meritano, 
quelli che abbracciano finccramente la 
Monàllica vita : ma perchè alcuni fotto 
tal protetto turbano la Chiefa , e lo 
flato: Si ordina , che ninno vi fia che fab- 
brichi un Monillero , fenza faflenfodel 
Vefcovo della Città, e del proprietario 
della terra , e che i Monaci tanto della 
Città, che della campagna , fieno logget- 
ti al Vefcovo, e vivano chetamente; 
non applicandofi ad altro che al digiu- 
• . rr no , 
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- ’v no, e all’ orazioni, fenza impacciarfi tie- 
ni Eeclefiaftici , o focolari ; fe noa 

. ne fodero incaricati dai Vefcovo per qual- 
45 - che neceflìtà . Così non potranno rice- 
vere ne’ loro Moniiìeri alcuno fchiavo, 
fenza la volontà de’ loro padroni. 

Contiene il fecondo articolo : Perchè 
alami Chetici, ed alcuni Monaci s'im- 
pegnano per avarìzia in faccende fecola- 
ri; commette il Concilio , che mu» Che- 
rico prenda terre in affitto, o G carichi 
di un’ agenzia , fe non folle che il fuo 
Vefcovo gli commetteffe la cura de’ ter- 
reni della Chiefa . Se cantra quello, di- 
vieto , oferà alcuno di farfi a dittatore 
O per fe o per altrui , fia l’oggetto ad 
nna pena Ecdefiadica , e fe ©innata- 
mente perfide , farà fpogliato della fua 
dignità . II terzo articolo dice : I Che- 
rici , che fervono una Chiefa , non pof- 
fono edere desinati alla Chiefa di un’ 
altra Città : ma deggiono contentare di 
uella , alla quale primieramente furono 
ati; trattine quelli, eh’ effendo diac- 
ciati dal loro paefe , padano per neceffi- 
tà ad un’ altra Chiefa. Se alcuno coa- 
tra quédo decreto riceve il Cherico , 
appartenente ad un altro Vefcovo, farà 
(comunicato 1* uno e 1’ altro, il Vcfco- 
vo , e il Cherico , che avrà egli rice- 
vuto , fino a unto che ritorni alla fua 
Chiefa . Edendo dati letti quelli tre 
articoli ( i ) , 1’ Imperatore li diede al 
Vefcovo Anatolio : e dopo alcune ac- 
clamazioni dide . 

Per onore di Santa Eufemia , e di vo- 
dra Santità r ordiniamo che la Città di 
Calcedonia , nella quale fi raccolfe il 
Santo Concilio, abbia i privilegi di Me- 
tropoli; ma fidamente nel titolo, falva 
la dignità della Metropoli di Nicome- 
dia . Lo approvò il Concilio con le fae ac- 
clamazioni, aggiungendo alla fine: Noi 
vi fnpplichiamo di licenziarci . Rifpofe 
1’ Imperatore : Io fo che fiere fianchi di 
così lungo foggiomo ; tuttavia compor- 
tate ancora tre o quattro giorni, e pro- 
fegnite gli adari , che piò vi piacciono, 
in prelenza de’ Magiftrtti ; adendo voi 
certi di avere ogni accedano foccor- 
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fo ; e che niuno di voi partirà , fe tutto non 
è tratto a fine.Così terminò la feda Azione. 

L’ ultime parole de’ Vcfeovi , che do- 
mandavano il loro congedo, danno a co- 
nofeere, che tenevano eflì il Concilio per 
terminato; edendofi convenuti nella defi- 
nizione della fede; e l’avevano autoriz- 
zata con le loro foferizioni . Avevano an- 
che approvati i tre Canoni propodi dalP 
Imperatore , onde non vedeano che al- 
tro rimanede a fare per l’ interede gene- 
rai delia Chiefa . Quindi parca dalla 
rifpoda dell’ Imperatore , che li ritenef. 
fe in Calcedonia per alcune cofe parti- 
colari . Per quello gli antichi faceano 
gran diderenza tra quefie prime fei azio- 
ni , e le feguenti , nelle quali non lì 
trattava pyù della fede . Cosi ne parla- 
va dappoi Papa Pelagio II. fcrivendo 
a’ Vefixivi dela Idria verfo fi anno 58 6 . 

(z). Ed Evagrio itterico (?), che fcriffe 
predo a poco nel raedelìmo tempo , 
riferendo un edratto dei Concilio di Cal- 
cedonia, fi diffonde malto piìi fopra le 
fei prime azioni , e feorre fommaria- 
mente le feguenti- L’ uno , e fi altro 
colloca alla fettima azione i ven: -fette 
Canoni, che ritroviamo noi oggidì col- 
locati alla quinta , nella fine del Con- 
cilio . Ma fi ritrovano ancora degli an- 
tichi efemplari , che li pongono alla 
fine della feda ( 4 ); e Papa Pelagio 
dice, che a ben coufiderare , ne formano 
una parte , poiché non hanno data parti- 
colare; e che non fono efpredi i nomi d*’ 

Vefcovi intervenutivi , Dopo quella «C- 
fervazione , la cui importanza fi vedrà 
in Jeguito, io feguiterò a riferire lc.azio-* 
ni del Concilio di Calcedonia, fecondo 
le ordinarie edizioni. 

XXIII. Tre. ve ne fono in data del Settima 
giorno ventifei di Ottobre , che fi con- 
uno per la fertima , per la ottava , e tri 

la nona . Nella fettima azione dif- mocGiu- 
i Magidrati : L’ Imperatore ad mftan- «“>*• 
za de’ Vefcovi Maffimo , e Giu vena- 
le, ordina che ft prenda cognizione del- 
le loro differenze ( 5 ) . Si raccolfe- 
10 , e fecero alcune convenzioni a vi- 
va voce , che ci hanno comunicare , e 
- - - -r ; -, «he 
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che paiono ragionevoli . Abbiamo cre- 
duto necefiario, che ne informino il Con- 
cilio , affine che tutto fìa confermato col 
vofiro a tonfo . Ma filmo di Antiochia 
dito : Il Reverendiffimo Vefcovo Gio- 
venale , ed io ci Cimo convenuti , dopo 
un lungo contrailo, che la Sede di San 
Pietro di Antiochia abbia le due Fcnip 
eie, e l’Arabia: e quella diGerufalem- 
me le tre Palesine . Noi preghiamo, che 
quella convenzione fia confermata in dirit- 
to, con decreto della vollra grandezza , 
c del Santo Concilio. Giuvcnale diGe- 
rufalemme dito: Anche io fono in ciò 
d’accordo: che la Santa Rifurrezione di 
G. C. abbia te tre Palelline , ed abbia la 
Sede di Antiochia le due Fenicie , e 1’ 
Arabia , e ne domando la conferma . I 
Legati, Anatolio di Coflantinopoli (V), 
e fette altri Metropolitani approvarono 
quello concordato; e tutti gli altri Ve- 
feovi vi acconfentirono per acclamazio- 
ne , e vi aggiunfero i Ma|iftrati la loro 
autorità. Il fondamento di quella difputa 
era f intraprendimento di Giuvenale nel 
Concilio di Efefo (a), al quale’San Ci- 
rillo lì oppofe, come s’è detto. 

Ottava XXIV. L’ottava Azione fu a riguardo 
Azione, di Teodorcto . I Vefcovi efclamarono, 
Teodore- che Teodoreto fcomunichi rollo Nello- 
ìim ,fUl>Ì r ' 0, Teodoreto dito : Io diedi (?) una 
fupplica all’ Imperatore , e de’ libelli a’ 
Legati dell’ Arci vefcovo Lione. Vi faran- 
no letti , fe cosi vi piace , e vedrete voi 
quel che io penfo. I Vefcovi efclamaro- 
no: Non vogliamo, che fi legga nulla. 
Scomunicate Nellorio. Teodoreto dito: 
Fui, la Dio merci, nudrito da’ Cattoli- 
ci , ammaefirato nella Cattolica dottrina, 
la predicai , confuto non folo Nellorio , 
ed Eutichete , ma chiunque ha mali Pen- 
timenti . I Vefcovi lo interruppero , gri- 
dando (4): dite chiaramente: Anatema 
a Nellorio, ed alla fua dottrina : Ana- 
tema a Nellorio, ed a quelli che dama- 
no. Teodoreto dito: In verità, io non 
dico , fe non quello che io credo etor 
caro a Dio: Perfuadetevi prima, che io 
' , m ' coro di ritornare nella mia 

Citta , nè di ricovrare la mia dignità ; 
io non venni per quello ; ma etondo 
flato calunniato, fono venuto a darvi a 
Fleurjt Tarn. IV. 
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conofcerc, che io fono Ortodofio, e che & 
fcomunico Nellorio , Eutichete, e chiun- 
que dice, etorvi due Figliuoli . I Ve- ' 
fcovi l’interuppero ancora , gridando : D.te 
chiaramente: Anatema a Nellorio, ed a 
coloro, che feguono i fuoi Pentimenti . 
Teodoreto dito : Io non lo dirò , fe 
prima non abbia (piegata lamia creden- 
za : Io credo .... I Vefcovi lo inter- 
ruppero ancora , gridando : Egli ? Ere- 
tico , è Nelloriano . Scacciate 1’ Eretico. 
Teodoreto dito : Anatema a Nellorio , 
ed a chiunque non dice, che la Vergine 
Maria è Madre di Dio, ed a chiunque 
divide in due l’unico Figliuolo. Per me 
ho foferitto alla difin iz;ooe di fede , 
e alla lettera del Santilfimo Arci- 
vefcovo Lione ; e così credo : e dopo 
tutto ciò , Dio vi benedica . . 

I Magillrati ditoro : Non vi ha piò 
difficoltà per Teodoreto . Egli (comuni- 
cò Nellorio dinanzi a voi : è fiato rico- 
nofciuto dall* Arcivefcovo Lione, ha vo- 
lentieri ricevuta la vollra definizione di 
fede. Finalmente ha foferitto alla lette- 
ra di Lione. Altro non manca, fe non 
che voi ordiniate , eh’ egli ritorni alla 
fua Chiefa, come ha giudicato Lione . 
Tutt’ i Vefcovi efclamarono: Teodore- 
to è degno della fua fede , fia rellituito 
alla fua Chiefa , riceva ella il fuo Pa- 
llore , e il fuo dottore ortodofio . Viva 
P Areivefcovo Lione . Poi i Legati giu- 
dicarono , che Teodoreto rientrato nella 
fua Chiefa , come pienamente giufiifica- 
to. Anatolio di Collantinopoli dito lo 
fteflo. Maflimo di Antiochia foggiunfe : 

Ha lungo tempo, che io fapea, ch’egli 
è cattolico, avendo fpefio intefe le fue 
in fini 7 ioni nella Chiefa . Giuvenale di 
Gerufalcmme, Talaffio di Cefarea , Eu- 
febio di Ancira, Fozio di Tiro, e Co- 
fiantino di Boftra furono dello Hello pa- 
rere . Quindi tutt’ i Vefcovi chiamaro- 
no : Quello giudizio è.giufto : Quello è 
giudizio di Gefu Crifto : noi l'apornviamo 
tutti . I Magillrati difiero : Dietro al 
giudizio del Concilio, Teodoreto fi ri- 
piglierà la Chiefa di Ciro . Il Concilio 
obbl gò ancora tre altri Vefcovi a feo- 
municare Nellorio ; cioè Sofronio di Co- 
fianziana, Giovanni di Germanicia , ed 
Qq An- 
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Anfiloco ci Sido . Così termico l’ ctta- 
A i|^!’va Azione. 

01 G.C. XXV. Nella nona in data del mede- 
A*» 1 * fimo giorno ventitei di Ottobre , entrò 
dwim'àV' Concilio Ibas Vefcovo di Edtfla, e 
itone. Afi diffe : Eflcndo flato perfeguitato da Eu- 
fare d’ 1- tichete, edepeflo, quantunque aliente di 
*“• quaranta giornate 10 mi fono rivolto all'Im- 
peratore , il quale commife, che la vo- 
flra grandezza col lanto Concilio cfami- 
ttafle la mia cauta . Vi prego dunque di 
far leggere quel eh’ è flato giudicato da’ 
Vefcovi Fozio, ed Euftazio. Poiché U- 
ranio Vefcovo d’Imcria , eflcndo attac- 
cato ad Eutichete , mi fece acculare da 
alcuni Cherici , e fece mandare le me- 
defimo a giudicarmi co’ Vefcovi fuddet- 
ti ; ma fui trovato innocente. Annulla- 
te dunque tutto quello che venne latto 
in Efefo in mia affenza ; e reflituitemi 
la mia Chiela. Avendo i Magiflrati do- 
mandato parere ai Concilio (t) , i le- 
gati del Papa ordinarono , che fi leggef- 
fero gli atti, co’ quali Ibas prete od e a di 
eflere flato giuflificato . 

Si lede dunque primieramente 1 ’ ar- 
bitramento di Fozio di Tiro , e di 
Euflazio di Berita (z) data in Tiro il 
giorno ventefimoquinto di Febbraio 448., 
per la quale appariva che Ibas avelie di- 
chiarata la lua fede , e ricevuti in gra- 
zia i Cherici fuoi accula tori . Dopo que- 
lla lettura (5) , i giudici rimifero l’affa- 
re al proflimo giorno : probabilmente , 
perchè videro, che molte fcritture s’ave- 
vano a leggere , e che già facca tardi . 

11 giorno dietro , fello delle calende 
di Novembre ( 4 ) cioè il vigefimofetti- 
roo di Ottobre , fi tenne la decima A- 
zione, per dar fine all’ affare d’Ibas. Si 
prefentò egli , e rinnovò le lue querele con- 
tra Eutichete, che avealo fatto condur- 
re per quaranta giornate di cammino, e 
fatte cambiare venti prigioni come de- 
pollo dal Concilio di Efefo, quantunque 
affente e fenza cognizione di caufa . Aven- 
do i Magiflrati richieda opinione a’Vc- 
feovi, chiamarono cfli : non lì condanna 
un aliente. Ibas dille: di grazia, ionon 
vi era, io non fono flato difefo ; non mi 
lafciarono parlare . I Vefcovi chiama- 


rono. Fecero male a condannarlo contri 
i Canoni . E' mal fatto quel che fi fa 
contra un affente . Noi tntti diciamo 
quello. Patricio Vefcovo di Tiano dif- 
fe: Si lefle jeri la fentenza degli arbitri, 
che l’hanno riconofcinto per Vefcovo : 
Noi 1 ’ approviamo tutti . Gli Orientali 
chiamarono : Quello giudizio è giuffo . 
Ma alcuni Vefcovi gridarono : Vi fono 
delle oppofizioni , e vi ha gente , die 
vuole acculare il Vefcovo Ibas. 

Si fecero entrare . Erano quattro ; 
Teofilo Diacono, Eufrafio, Antioco, ed 
Abramo. Teofilo difle: Noi domandia- 
mo , che fia letto quel che fi fece a Be- 
rita contra Ibas: e che vediate alfine, che 
fu giuflamente depollo . Dopo alcune 
contefe (5), i Magiflrati ne ordinarono 
la lettura. Si lefle prima la commiffio- 
ne dell’ Imperatore Teodofio al tribuno 
Damafcio; poi gli atti del giudizio da- 
to in Berita , il primo giorno di Set- 
tembre 448. ( 6 ) , dove Ibas era flato 
afloluto . Dopo quella lettura , vollero i 
Magiflrati, che li leggefle ancora (7) il 
procedo fatto contra Ibas nel lalfo Con- 
cilio di Efefo. Ma i Legati* fi oppofero, 
dicendo che non fi doveva avere alcun 
riguardo a quel che s’ era fatto in quel 
Concilio : e che bifognava domandare 
all’Imperatore una legge , che proibifle 
fino il dargli nome di Concilio. Dichia- 
rarono tuttavia , che Maflimo Vefcovo 
di Antiochia doveva eflere eccettuato t 
cioè a dire, che la fua ordinazione non 
avea che fare con quel falfo Concilio . 
Anatolio di Coflantinopoli difle lo flef- 
fo contra il Concilio di Efefo, trattone 
Maflimo. Tanto più difs’egli,che il fan- 
tiffimo Vefcovo Lione , avendolo rice- 
vuto nella fua comunione, giudicò, che 
doveffe governare laChicfa d'Antiochia. 
E fc anche 1 ’ ordinazione di Maflimo 
fofle feguita fuori del Concilio, era fon- 
data fu la depofizionc di Donno fatta in 
effo Concilio. Giuvenale di Gerufalem- 
me, Tal* (fio di Cefarea (8), ed undici 
Metropolitani furono dello fteffo parere. 
E turt i Vefcovi chiamarono: Noi di- 
ciamo il medefimo. 

Dunque fenza leggere gli atti di Efe- 

fa* 
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fo , i Magirtrati invitarono il Concilio a 
dire il parer luo intorno all’ affare d’ I- 
bas. I Legati differo per bocca di Pafca- 
fino : Secondo le fcritture , che furono 
lette , noi conofciatno eh’ egli è ortodof- 
fo: per il che giodichiamo , che deggia 
rieovrare l’onore del Vefcovado, e del- 
la fna Chiefa ; donde fa difeaedato in- 
giuflaraente. Inquanto al Vefcovo Non- 
no , che da poco tempo venne rimetto 
nel fuo porto tocca al Vefcovo di An- 
tiochia ad efaminare quel che ne fu* or- 
dinato. Anatolio di Coftantinopoli ditte 
lo rteffo (t), e dichiarò Ibas immune da 
ogni fofpetto ; poiché avea foferitta la 
lettera di S. Lione. Maffimo di Antio- 
chia dichiarò per ortodotta la lettera d’ 
Ibas: e ditte intorno a Nonno: Egli ri- 
marrà nella dignità Vefcovile , fino a 
tanto che io efamini il fuo affare co 
Vefcovi della provincia : tutti gli altri 
Vefcovi ne f^ono perfuafi , domandando 
folo, che Ibas fcomunieaffe Neftorio,ed 
Eutichetc. Ibas ditte (a): logià feo mu- 
nita i peril'critto Nertorio, e la fua dot- 
trina, e prefentemente lo (comunico mil- 
le volte: poiché non fi dura fatica a far 
mille volte, quel che fi è fatto una vol- 
ta con perfuafione . Anatema dunque a 
Nertorio , e ad Eutichete : e a chiunque 
dice una fola natura. Io fcomunico an- 
cora chiunque n®n crede , come quello 
fanto Concilio . I Magirtrati differo : 
Quel che ha giudicato il fanto Concilio 
intorno ad Ibas, farà efequito. Cosi ter- 
minò la decima Azione . 

Vi é metta dietro un’Azione filettan- 
te a Donno metta (3) porta negli anti- 
chi cfemplari alla fettima Azione , cche 
non fi ritrova piò altro che in Latino . 
Mattlmo di Antiochia domandò a’ Ma- 
girtrati, e al Concilio, la conrtituzione 
di una pendone fopra 1’ entrate della 
Chiefa di Antiochia a vantaggio di Don- 
no fuo predeceffore ; il che gli venne ac- 
cordato ; rimettendo alla fua difcrezione 
la fortuna di erta pendone (4). Non fi 
fa qual’ efecuzione ne fia occorfa ; poiché 
Donno avea rinunziato al Vefcovado , 
ed erafi ritirato nel fuo Monirtero ap- 
prettò Santo Eutimio ; e non comparve 
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alcuno in fuo nome al Concilio di Cai- ! 


cedonia . • Anno 

XXVI. L’ undecima Azione fu tenu- Dl 
ta il giorno ventinove di Ottobre. Bai- 
fiano, ch’era flato Vefcovo di Efefo, en- ““ 
trò nel Concilio , accompagnato da Caf- duodeni, 
fiano Sacerdote , e domandò che fi leg- ma Alio- 
getto la fupplica , che aveva egli prefen- ne • A 
tata all’ Imperatore (5), c dall’ Impera- 
toro mandata al Concilio . Conteneva di stetano 
alcune querele di ettere flato privato vio- «fi E&t»- 
lentemcnte della fua fede ( 6 ). Doman- 
darono i Magirtrati (7) a Battiano i no- 
mi di coloro, de’ quali dolevafi . Egli 
rifpofe .* fono molti . Ma il loro capo è 
Stefano, ptefentemente Vefcovo di Efe- 
fo . Egli occupa la mia fede , e gli ave- 
ri miei. I Magirtrati ordinarono a Ste- 
fano che rifpondeffe; ed egli ditte. I Ve- 
fcovi della Provincia d' Atta fono qui : 
vengano, e farò la mia dìfefa . I Ma- 
girtrati differo . Frattanto rifpondete voi. 

Stefano ditte : Cortui non è flato ordi- 
nato in Efefo: ma effóndo la Chiefa va- 
cante, raunò una truppa di gladiatori , 
con altra gente armata, e vi entrò , e 
vi fi affife. Dopo edere flato rigettato, 
fecondo i Canoni , e fcacciato , come lo 
meritava, quaranta Vefcovi d’ Ada or- 
dinarono me , co' voti de’ nobili , del 
popolo, del Clero , e della Città . E, 
fono al prefente cinquantanni che io fo- 
no nel Clero di Efefo. 

Battiano rifpofe: Da’ miei primi anni 
io prefi cura de’ poveri ; feci un Ofpitale 
dove poti fettanta letti ; e dove racco- 
gliea tutti gl’ infermi ed i feriti . Il Ve- 
fcovo Memnone ebbe di ciò gclofia , ef- 
fondo io amato da tutti ; e fece ogni pof- 
fibile, pet difcaceiarmi dalla Città. M* 
impole le mani , e mi ordinò Vefcovo 
di Evafo • Io non volea , mi ritenne all* 

Altare dall’ ora di terza fino a mezzo- 
giorno, e mi maltrattò in modo che il 
Vangelo e l’Altare furono tutti imbrat- 
tati di fangue. Io non andai ad Evafo, 
e mai noi vidi . Memnone ufcl di vita. 
Bafilio fu ordinato. Effendofi raccolto il 
Concilio della Provincia , intefe la vio- 
lenza da me fofferta , ordinò un’ altro 
Vefcovo per Evafo, e mi rertituì la co- 
Qq 2 ma- 
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in unione , col grado di Velcovo : morì 
ANMo^ncor egli, mio malgrado fui porto nel- 

»i G.C | a Sede ,j| Etefo , e con gran violenza 
45** del Popolo, del Clero e de’ Vefcovi ; 
uno de quali , cioè Olimpio , è qui pre- 
fente . L’ Imperatore confermò la mia 
elezione (i) . Andai a Collantinopoh , 
comunicai con Proclo, e mi mandò dap- 
poi le lue lettere [modiche ; io fon di- 
morato così quattro anni , coficchè ordi- 
nai dieci Vefcovi, e molti Cherici.A- 
vendo 1* Imperatore mandato un Silcn- 
ziario con alcune lettere per la pace del- 
le Chiefe , nel giorno dietro , ufcendo 
della Liturgia , mi pofero le mani ad- 
dogo , mi rinchiufero , mi (tapparono 
1’ abito Sacerdotale ; e quanto avea : 
prelero uno tra loro, cioè Stefano eh' è 
qui, e lo fecero Velcovo. 

Stefano difTe : I Vefcovi fono qui ; 
vengano a deporre il vero . Entrò egli 
nella Chiefa con gladiatori , con fpade 
e fanali, e fi afille nella Sedia. Per que- 
llo fu difcacciato dal Santiifimo Velco- 
vo di Roma Lione, dal beato Flaviano 
di Cortantinopoli , dal Vefcovo diAlef- 
fandria , e da quello di Antiochia. Per 
quello Teodofio Imperatore mandò En- 
rtazio primicerio de’ Silenziar; a giudi- 
care tra lui c i poveri che avea mal- 
trattati. Eurtazio capitò in Efefo, e vi 
dimorò tre meli a informarli dell’ affare. 

I Magirtrati differo (z) : Balfiano mo- 
lti s’è (Tato ({abilito Vefcovo di Efefo, 
dal Concilio de’ Vefcovi , e dopo il ter- 
mine praticato per I ordinazioni . Balta- 
no difTe ; Io non fono mai flato Velco- 
vo di Evafo , e non vi fono andato , 
me ne fu dato il titolo per forza . Ste- 
fano domandò , che fi leggeflero i Canoni 
contra le traslazioni. I Magillrati lo com- 
mifcro,e Leonzio Vefiovodi Magnefia let- 
te il Canone novantacinque , e novantalei, 
che fono il fcdicefimo , e il diciaffettefi- 
mo del Concilio di Antiochia Q) . Il 
primo proibifee ad un Vefcovo vacante, 
d’ ingerirli in un’ altra Chiefa vacante , 
quando anche pretendete d’ eterei tato 
meto a forza . Il fecondo dichiara feo- 
municato il Vefcovo , che non va aduna 
Chiefa, per la quale è fiato ordinato. 
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I Magirtrati ditero: che BafTìano mo- 
rtri chi l’ha (la bilico Velcovo. Egli non 

potè nominar altri che Olimpio Vefco- 
vo di Tcodofiopoli . Olimpio , «tendo 
interrogato , dite : Dopo la morte dei 
Vefcovo Ballilo ( 4 ) io era alla mia cala, 
il Clero di Efefo mi fece chiamare per or- 
dinare un Vefcovo: vi andai, credendo che 
gli altri Vefcovi vi fotero chiamati . Dopo 
avere attefo tre giorni nel mio albergo, 
alcuni Cherici vennero a dirmi: Gli al- 
tri Vefcovi non fono qui, che fi dee fa- 
rci Io rilpofi loro : è cola contra i Ca- 
noni che un foto Velcovo difponga di 
una Chiefa, principalmente di una Me- 
tropoli così grande. Mentre che io dicea 
quello, una infinita moltitudine di gente 
circondò le mie llanze , 10 non fapea 
dove mi folfi : mi condufero via , me- 
nandomi alla Chiefa, e tra gli altri v* 
era un Otfiziale chiamato Ololerico, che 
potè mano alla fpada . Cosi due o tre- 
cento uomini mi condulfero alla Sede Ve- 
dovile con Battano, e vi fu collocato. 
Battano dite-- Egli ha mentito, I Ma- 
girtrati domandarono al Clero di Co- 
rtantinopoli, le Proclo avete comunica- 
to con Battano come Vefcovo di Efefo; 
tutti rifpofero che sì , che gli avea date 
delle lettere finodiche , cd avea meto il 
luo nome ne* dittici. 

I Magirtrati domandarono poi a Ste- 
fano, come Battano fote (lato deporto: 
e s’ egli medefimo fote (lato ordinato 
dal Concilio l Ripetè il già detto , che 
Battano era tato deporto dall’ autorità 
dell’ Imperatore Teodofio e da Papa Lio- 
ne ; feufandofi per altro di non aver fo- 
co le prove della fua ordinazione : non 
potendo egli prevedere , che fi avete a 
parlare di quella cola , credendola termi- 
nata. Ladano Vefcovo di Bifa, e Me- 
liftongo Vefcovo di Eliopoli s’ avanza- 
rono, e ditelo m nome di tutt’ i Ve- 
fcovi loro vicini ( 5 ) , che Battano era 
tato difcacciato contra t Canoni , foni’ 
etere giudicato , nè accufato , dopo 
quattro anni di pacifico potcfto . E 
Stefano tornò a ripetere ( 6 ) , che 
Papa Lione 1’ avea condannato , 

( 7 ) e come avea prima detto , eh* 

era 
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era flato condannato da Flaviano , Ce- to Vefcovo Giovanni , quando andò in T"» 
cropio Vefcovo di Scbaftopoli gli dilTe: Afu, depofe quindici Vefcovi (z); di- 

Signore Stefano, quanto è poifente Fla- dinandooe altri in Loro cambio . Mcmno- D ' * 
viano anche dopo la fua morte l Volen- ne fu confermato qui . Eradide ed altri , ’ 

do rinfacciargli di averlo condannato m vennero ordinati di contentò del noflro 
Efefo. Tutt i Vefcovi, ed i Chencidi Arcivelcovo . Il beato Proclo ordinò 
Coflantinopoli difTero: E’ vero , eterna parimente Bafilio. Vedendo i Magiflrati, 
memoria abbia Flaviano. Ecco la ven- che quello affare avea bilògno di efa- 
detta , ecco la verità . Flaviano vive dopo me , lo rinfilerò al giorno dietro . 
la fua morte: il martire prega per noi. Si tenne dunque il giorno leguente 30. di 
I Magiflrati domandarono il parere del Ottobre la duodecima azione (3) , perdefi- 
Concilio, ed i Vefcovi efeiamarono: La nire l' affare di Efefo. I Magiflrati diffe- 
giuilizia domanda Baffiano, fieno ofler- ro: Li noflra aflìduità al Concilio reca 
vati i Canoni. I Magiflrati difTero: A pregiudizio a’ pubblici affari: per il che 
noi pare , che nè Balfiano fia degno di cerchiamo di terminar preflo , e vi pre- 
effer Vefcovo di Efefo , poiché vi è ghiaino di dire, fe vi foffe fopraggiunto 
flato intrufo violentemente , nè Stefa- qualche nuovo lume intomo al cafo di 
no , che vi entrò per congiura e per Efefo. Anatolio diffe: Io fon di parere 
artifizio , e che fi dee Scegliere un al- che nè l’uno nè l’altro fia Vefcovo di' 
tro Vefcovo. Ma noi lafciamo il tutto quella Città: ma lì 'abbia ad eleggerne 
al giudizio del Concilio . Il Concilio un terzo , perchè quelli fi fono mirali 
arrendendoli al parere de’ Magiflrati, contra i canoni. Conierveranno tuttavia 
efclamò: Quello giudizio è giudo : è la dignità di Vefcovo; e faranno matt- 
il giudizio di Dio. Voi coflodite i Ca- tenuti a fpefe delia Ghiefa . Furono i 
noni e le leggi. Legati della lleffa opinione . Fecero t 

I Vefcovi d‘ Afia fi proflraronp dinan- Magiflrati portare il Vangelo, fcongiuran- 
zi al Concilio, e differo (1) : Abbiate do 1 Vefcovi a giudicar quelta faccenda in 
pietà di noi , e de' noflri figliuoli. Se loro cofcienza . Anatolio di Coflantinopoli 
fi ordina qui un Vefcovo , fi faranno replicò eh' era dello fleffo parére , ed i 
morire i noflri figliuoli ; e la Città è legati ancora . Poi Maflimo di Antio- 
perduta. Si debbe intendere, che molti chia (4), Giuvenale, Talaffio, ed otto 
di quelli Vefcovi follerò maritati, e che altri Vefcovi in particolare, li fegui- 
temeano di una dedizione in Efclo, fe rono con uni vertale acclamazione . Quin- 
vi fi mandava un Vefcovo eletto in di i Magiflrati fentenziarono (5), lecon- 
Calcedonia. Domandarono i Magiflrati do l’avvilo del Concilio, che Balfiano, 
dove fi doveffe ordinare il Vefcovo di ' e Stefano , follerò levati dalla Sede di 
Efefo, fecondo i Canoni. I Vefcovi Efefo ; mantenendoli tuttavia nella di- 
differo : Nella Provincia . Diogene di gmtà Vefcovile ; e nfcuotendo dall’ en- 
Cizica diffe : L’ ufo è che fi faccia qui ; trate di ella Chiefa , onde lufliflere , e 
fe il Vefcovo folle flato ordinato in mantenerli, dugento Iòidi d’ oro in eia- 
Coflantinopoli , quelli mali con fareb- fcun anno, che fanno cuta alla fomma 
biro occorfi . Colà fi ordinano perfone di mille Seicento Iure di moneta Fran- 
da nulla, onde nafcono i difordini. Con- cele: e che fi ordinaflè un altro V vuo- 
ta Coflantinopoli, c Calcedonia per lo vo, fecondo i canoni. 

medefimo luogo, per la loro vicinan- XXVII. Nel raedefimo giorno trea- decima, 
za. Leonzio Vefcovo dì Magnefia diffe : tefìmo di Ottobre, lì tenne 1 ’ azione ^ 
Da S. Timoteo a’ dì preferì/ 1 vi furono tredicefima . Si fece leggere la fuppiica .óuHicn- 
ventitene Vefcovi ordinati in Efefo. di Eunomio di Nìcomedia , in cui do- tona Ni. 
Bafilio fQlo fu ordinato qui per violen- leafi di Analtagio di Nicea, che volef- » 
Za , e occorfero degli omicidi . Filippo fe ingerirli ne’ diritti della lua metropo- * 
Sacerdote di Coflantinopoli dille : Il San- li (. 6 ) e che avelie I comunicati alcuni 

Che- 
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Chetici della Chiefa di Bafilinopoli . 
■"i 1 ! 0 Negava Anaftagio 1’ una e 1’ altra di 
BI , C ' quelle cofe, e Picea (i): Era Ballino- 
4SI ** poli un borgo foggetto a Nicea , come 
» molti altri. Un Imperatore, folle Giu- 
liano, od altro, la fece Città, e pofevi 
de’ magiftrati , trattivi da Nicea . In 
effetto quelli fu 1’ Imperator Giuliano, 
che avea voluto onorare quella Città» 
per motivo di fua madre Balìlina (a). 
Anaftagio continovi) : Dopo quello tem- 
po, il Vefcovo di Nicea per due volte 
vi ordinò Vefcovi .Vi fono lettdle del 
Beato Giovanni Vefcovo di Coilantino- 
poli al Vefcovo di Nicea, perchè andaffe 
a regolare quella Chiefa , come a lui 
appartenente . - Io ho delle lettere a 
Proclo. Eunomio rifpofe: Si può dare, 
che la Chiefa di Nicomedia non avelie 
allora Vefcovo , e che fi doveffe avere 
ricorio a quello di Nicea. In quanto a 
me pollò mollare, che molti furono 
ordinati dal Vefcovo di Nicomedia : 

S ilo moftrare de’ decreti del popolo di 
tfilinopoli , co’ quali lo pregano di dar 
loro un Vefcovo. 

Fecero i Magiftrati leggere i canoni. 
Si leffe il quarto di Nicea ( 5 ) che vuo- 
le , che le" ordinazioni di ciafcuna Pro- 
vincia fi abbiano a fare con 1 ’ autorità 
del Metropolitano . Anaftagio volea mo- 
ntare , che ciò era per una legge di 
Valente Imperatore , che attribuiva a 
Nicea il diritto di Metropoli ; fupponen- 
do che 1 ’ avelie ella avuto per Io in- 
nanzi , ma con la claufola : (alvo il di- 
ritto altrui. Eunomio dal fuo cauto fe- 
ce leggere una legge di Valentiniano, 
pofteriore alla precedente, che volea che 
il titolo di Metropoli , dato per onore 
a Nicea , non doveffe fare alcun pregiu- 
dizio (4) a’ privilegi di Nicomedia . Dopo 
quelle letture i Magiftrati diflero : quelle 
leggi non parlano de' Vefcovi; ma folo 
dell’onore delle Città . Quella di Va- 
lente , dando a Nicea il diritto di Me- 
• • tropoli, dichiara efpreffamente , che non 
tolga 'cofa alcuna all’ altre Città . Or- 
dina il canone, che non vi fia altro 
che nn metropolitano in ciafcuna Pro- 
vincia. Cofa commette il Concilio fopra 
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di quello l II concilio efdamò ! fieno 
olfervati i canoni. 

I Vefcovi del Ponto differo ! I canoni 
non riconofcono altro che un Metropo- 
litano ; chiara cofa è, che le ordinazioni 
appartengono al Vefcovo di Nicomedia. 

Le leggi non danno a Nicea altro che 
il nome di Metropoli ; ed al fuo Ve- 
fcovo il primo grado tra quelli della 
fua Provincia . L’ Arcidiacono Aezio 
domandò, che quello procedimento non 
rifultaffe in alcun pregiudizio della Sede* 
di Coftantinopoli ; pretendendo di fare 
per fe , o per mezzo altrui le ordina- 
zioni in Bitinia. I Magiftrati fentenzia- 
rono così ( 5 ) : Abbia il Vefcovo di 
Nicomedia 1’ autorità di Metropolitano 
nelle Chiefe di Bitinia ; ed il Vefcovo 
di Nicea ne abbia il folo onore , e fia 
foggetto a quello di Nicomedia , come 
gli altri Vefcovi della Provincia ; è que- 
llo il parer del Concilio . In qaanto al 
diritto della Sede di Coftantinopoli , per 
ordinare nelle Provincie , a fuo tempo 
farà cfaminato. 

XXVIII. La decimaquarta Azione fi 
fece il giorno dietro, qt. di Ottobre. Si 

leffe una fupplica presentata all’ Imperato- Giudizio 
re da Sabiniano Vefcovo di Perra in Siria, tri Sat- 
in cui diceva : Io era fin da fanciullo in " lln ° 
un Moniftero numerofo , dove ebbi la dfrJrj. 3 
carica di Economo , penfando a tutt’ altro 
che al Vefcovado ; quando tutto ad un 
tratto il Metropolitano accompagnato da’ 

Vefcovi della Provincia ( 6) mi prefe , e 
mi ordinò Vefcovo di Perra , in luogo 
di Anaftagio, deporto per le fue colpe .- 
Al Concilio di Efefo , il Vefcovo di 
Aleffandria lo rimandò alla mia Chie- 
fa, e mi fcacciò, piangendone gli abi- 
tanti della Città , e gemendo al mio 
partire . Io vi domando giuftizia . Si 
[effe anche una fupplica ( 7 ), indirizzata 
agli Areivefcovi Lione , Anatolio , e 
Maffimo, e a tutto il Concilio tenden- 
te al medefimo fine. 

Anaftagio diffe , eh’ era Hata la fua 
caufa giudicata da San Cirillo , e da 
Proclo , e che dopo ia morte di S. Ci- 
rillo , Donno di Antiochia avea voluto 
rinnovare il litigio . Si leffero due let- 
tere 
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tere finodiche a Donno ( i ) 1 ’ una di 
San Cirillo, l’altra di Proclo , che in 
foDanza contenea la medefima cofa ; che 
AnaDagio s’ era querelato ad un Con- 
cilio di CoDan'tinopoli , di alcuni de' 
ìuoi Cherici , che volevano eleggere di 
lor capo gli Economi della Chiela , e 
toglier via il fuo nome da’ facri dìttici . 
San Cirillo , e Proclo pregarono Donno , 
che delle de’ commiflarj per giudicare 
Anallagio nello (lelTo luogo, fe la Ina Città 
era lontana d’ Antiochia, attcfo che il 
fuo Metropolitano gli era fofpetto : Non 
ufava altro che fempltci raccomandazio- 
ni , non avendo diritto nel Patriarcato 
di Antiochia , e riconofceano , che il 
Metropolitano elfendo ricalato , la co- 
gnizion della cauta era devoluta al Pa- 
triarca ; ma in cafo di lontananza , do- 
vea delegare nello Delio luogo . 

Sabiniano dal fuo canto domandava 
la lettura (z) degli atti di un Concilio 
di Antiochia, dove vcntotto Vefcovi, 
primo tra’ quali era Donno , aveano 
rimedia la caufa di AnaDagio a Panol- 
bio Vefcovo di Gerapoli (}) fuo Me- 
tropolitano , dinanzi al quale non ave- 
va ol'ato di foDenerla , quantunque lo 
riconolcede per fuo amico, ma avea ri- 
nunziato dinanzi a lui il Vefcovado, 
con un atto , di • cui V era prefentato 
1’ originale , ed erafi ritirato alla lua 
cafa nel territorio di Samofata. Intorno 
• che i Vefcovi del Concilio di Antio- 
chia dichiararono (4), che aveva efpoDo un 
falfo fatto a Proclo , ed a Cirillo. Si 
lederò le doglianze formate contra di 
lui , ripiene di opere fcandalofe , e le 
fcritture che provavano , eh’ edendo Dato 
citato tre volte dal Concilio, non avea 
voluto comparire a difenderli ; per il 
che venne dichiarato per decaduto dal 
Sacerdozio , ingiungendo a Giovanni 
Vefcovo di Gerapoli di ordinare quanto 
prima un Vefcovo di Perra. 

Edendo Dati letti al Concilio di Cal- 
cedoni qucDi atti del Concilio di Antio- 
-hia , i MagiDrati didero : Se alcuni di 
quelli, che hanno depoDo AnaDagio con 
Donno , fono prefenti al Concilio , fi 
•vanzino qui nel mezzo . Teodoro di 
Damafco , e lèi altri fi prefentarono . 
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Fu loro domandato da’ MagiDrati , 
per qnal cagione avedero depoDo A- DI q q 
naDagio. Teodoro dille : Alcuni cherici 
della Chiefa di Perra, aveano prefenta- 
te inDanze contra di Lui . Edendo chia- 
mato , non fi prefenti» , dicendo che avea 
de' nemici . Fu chiamato una feconda 
volta , nè pure fi lafcib egli vedere. 

Dopo una terza citazione , non eden- 
doli prefentato , fi pronunciò contra di 
lui la fentenza di fna depofizione , fe- 
condo i canoni . Lo Dedo didero gli 
altri fei Vefcovi . Domandarono i Ma- 
giDrati ad AnaDagio , perchè non fi fot- 
le prefentato al Concilio di Antiochia 
( 5 ): perchè, rifpofe, il Vefcovo di An- 
tiochia , die vi prefedeva , era mio 
nemico . 

I MagiDrati didero: Sabinianoaparcr 
nodro dee rimanere nel Vefcovado di 
Perra , edendo Dato ordinato dal Con- 
cilio della Provincia dopo la depofizione 
di AnaDagio : poiché non dee foffrire alcun 
pregiudizio dalla depofizione fentenziata 
contra di lui , fenz' edere Dato udito g 
nè chiamato. All’oppoDo AnaDagio , eh 
edendo Dato depoDo perfua contumacia, 
venne riDabilito malamente , per ordine 
di Diofcoro, onde al prefente dee Dar- 
fene cheto. Madimo Vefcovo di Antio- 
chia col fuo Concilio , farà cognizione 
dell’ incominciato procedo contra di lui, 
per modo che fra il termine di otto meli fia 
finito. Se farà reo convinto diquantogli 
viene addodato negli atti in civile , ed 
in criminale, o di un folo capo degno 
di depofizione , non folo decaderà dal 
Vefcovado , ma farà foggetto alle pene 
della legge . Se in quello termine non 
farà' definito, o convinto , Madimo di 
Antiochia lo riDabilirà nella Tua Sede ; 
e Sabiniano reDerà coadiutore con digni- 
tà di Vefcovo, con una penfione delli- 
nata da Madimo , fecondo le facoltà 
della Chiefa di Perra . Madimo con 
tutto il Concilio , fecondò il giudizio 
propoDo da’ Magillrati. 

XXIX. La quindicefima Azione lì Decime' 
tenne nell' ultimo giorno di Ottobre : s^nu 4, 
ma non v’ intervennero nè i MagiDrati , 
nè i Legati (6). Avendo già regola- 
te le cofe della fede , e gli affari de 

par- 
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particolari, portati al Concilio, i Che- I Monuleri una volta confacrati dall’ 
fl J™°rici di Cofiaotinopoli pregarono i legati autorità del Vefcovo, rolleranno Moni- 
® lOC "di trattar feco loro un affare, fpettanre fieri perpetnamente ( ? )i i I oro beni 
45»- | a (co Chicli ; i legati ricalarono di là ranno confervali loro, e non farà pii 
fario, dicendo, «he non avevano avuta permeffo il cambiargli in abitazioni fe- 
tal commiflione . I Cherici di Coftan- colati . Ogni Chiefi Cattedrale avrà 
enopoli propofero lo fiefiòa’Magifirati , nn Economo del corpo del fno CJ*ro ; 
che ne rimiiero la cognizione al Conci- per ammtniftrare i fooi beni fecondo la 
fio. Ritirati dunque che furono , ed i volontà del Vefcovo (4;, affine che 
legati ancora, il rimanente del Concilio le ne vegga con chiarezza farrrmimftra- 
fece un Canone intorno le prerogative zione , e che i beni della Chiofa non 
della Chiefa di Coflantinopoli , compu- vadano dirti pati, ni fia fcreditato il Sa- 
uto per lo Canone ventefimottavo ; ed cerdozio . Si proibifee a’ Cherici lotto 
al quale i Greci aggiunterò poi tutti pena di depofizione (5) fecondo gli an- 
gli altri Canoni fatti dal rnedefimo Con- tichi Canoni, di faccheggiare 1 beni 

«ilio : e inerti dagli antichi efemplari del Vefcovo morto, 
dietro alla fcfta Azione. Io li trafori- Le ordinazioni de’ Vefcovi deggio- 
verh qui tutti , come fono ordinati nelle no farli ogni tre meli ( 6 ) , fe non vi 
edizioni ordinarie . ha nn' affidata nccertità , che cortrin- 

II primo (1) conferma i Canoni fatti ga il Metropolitano a differire; e f en- 

fino allora ne’ Concitj ; il fecondo è rrata della Chiefa vacante farà confer- 

contea la Simonia , in quelli termini : vara dall’ Economo . E' vietato a* Ve- 

le alcun Vefcovo ha fatta una ordina- feovi (7) fotto pena di depofizione , 
zione per danaro , e traffici) la grazia , dì ricorrere al braccio focolare , e di 
che non è venale, ordinando un Vefco- ottener lettere dal Principe , per divi- 
vo, nn Corevefcovo, un Sacerdote, un dere una Provincia in due , e farvi 
Diacono , o qualche altro Cherico , o due Metropolitani . In quanto alle Cit- 
te per danaro ha fiabilito un Economo, tà , che furono già onorate del nome 
un difenfore, nn enfiode , o alcun altro di Metropoli , non avranno altro che 
di quelli , che fono nel Canone , farà 1’ onore , fenza pregiudizio de’ diritti 
1* ordinatore in cafo di perdere il fuo della vera Metropoli . E agevole il 
grado; c quello, che farà ordinato o conofcere che quello Canone (8) fu 
provveduto, non trarrà vantaggio alcuno fatto per le differenze occorfe tra i Ve- 
dalla carica comperata ; e il mediatore feovi di Tiro , e di Bcrita , di Nico- 
di quello infame contratto, fc è Cheri- inedia, e di Nicea . 
co , farà deporto : $’ i laico o .Monaco , Come la convocazione de’ Concili 
farà fcomunicato . Nel terzo Canone, (9) veniva trafandata , in pregiudizio 
proibifee il Concilio a ciafcun Vefcovo, degli affari Ecclcfufiici ; ordina il Con- 
Chcrico , o Monaco , di prendere ad cilio , fecondo i Canoni , che in eia- 
affitto terreni , o d’ incaricarli di affari feuna Provincia - abbiano i «Vefcovi da 
temporali , fe non forte chiamato dalle raccoglierli due volte all’ anno , nel 
leggi ad una tutela , dalla quale non luogo desinato dal Metropolitano , e 
poteffe difpcnfarfi, o che il Vefcovo gli che i Vefcovi che non v’interverranno, 
addoffi la cara degli affari della Chiefa ,0 foggiomando nelle loro Città fani e 
delle perfone miferabili . E’ quello preffo fa! vi , e fonia impedimento necelfario, 
a poco il fecondo articolo de’ tre, eh’ erano faranno fraternamente ammoniti . Non 
flati Ietti nella fella Azione in prefenza fi ammetteranno (io) indifferentemente 
dell’Imperatore (2) . Il quarto Canone i Cherici o i laici aH’ acculo de Vefcovi 
i il primo di quelli articoli , per fog- o de’ Cherici , fenz’ avere efaminata la 
gettare interamente i Monaci a’ Vefco- loro riputazione : Le parrocchie delle cam- 
vi , e vietar loro ilmcfcoiarfi in alcuno pagne (11) dimoreranno a’ Vefco. 
affare Ecdefiafiico, o fecolarc. vi, che ne fono in poffedimento paci- 
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fico da frent’anni in poi. Se calce al- 
cuna dil'puta in quello , fi potrà aver ri- 
corlo al Concilio della Provincia, c fé 
alcuno v’è che fi dolga della ingiullizia 
del fuo Metropolitano , farà giudicato 
dall 1 Kl'arca della Dicceli , o dalla Sede 
di Coiìantinopoli . Se qualche nuova 
Città è llabilita dal poter dell’ Impera- 
tore , l’ ordine delle parrocchie Ecclefia- 
ftiche feguirà la forma del governo po- 
litico. 

Se un Cherico difputa contri un al- 
tro Cherico (i) non dee lafciare il tuo 
Vefcovo, per rivolgeTfi a’ Magnimi fe- 
colari , ma tratterà la tua cauli prima 
davanti al fuo Vefcovo , o per fuo or- 
dine , dinanzi a quella perfona accorda- 
ta dalle parti : tutto folto le pene cano- 
niche. Se un Cherico ha qualche diffe- 
renza col fuo V elcovo o con altro , fari 
giudicato dal Concilio della Provincia . 
Ma fe un Vefcovo , o un Cherico ha 
anifiione. conrra vii fuo Metropolitano , 
li rivolgerà all’ Efarca della Dioccfi , o 
alla Sede di Coiìantinopoli. 

Niuno farà ordinato alfolutamente 
(a), nè Sacerdote, nè Diacono, nè alcun 
altro Ecclefwllico ; ma farà dellinatoad 
nna Chiefa della Città , o della Cam- 
pagna, o di un Momllero. Le ordina- 
zioni affolute faranno nulle, e quelli che 
le avranno ricevute, non potranno fare 
alcuna funzione, ad onta ai coloro, che 
gli avranno ordinati . Un Cherico non 
può nel medefimo tempo effere compu- 
tato in due cleri (}), di due Città , 
cioè di quella, dov’ è fiato ordinato da 
prima , ed in quella , dov’ è pallaio , co- 
me piò grande per fua ambizione. Quel- 
li che avranno ciò fatto , faranno ridi- 
tuiti alla prima Chiefa . Che fe alcuno 
è già trasferito in un’altra Chiefa, non 
avrà più alcuna parte negli affari della 
prima, o degli oratori, o degli ofpitali 
da effa dipendenti. Il tutto lotto pena 
di depofizione (4) . Saranno offervati 
gli antichi Canoni riguardo a’ Vefcovi , 
e a’ Cherici che padano di Città in 
Città (5). Qui fi è inferito il terzo ar- 
ticolo, letto nella fèda azione (d), che 
è quali lo tìeflo che il precedente. 

Fìeury Tomo IV. 
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Quelli che fono una volta entrati nel 
Clero (7), o nella profelfione monadi- 
ca , non poflono più palfare nella mi- 
lizia , od altra dignità fecolarc fotto 
pena di anatema. Abbiamo noi Caputo 
( 8 ) , che alcuni Chetici , e alcuni 
Monaci , fenza commilitone del loro 
Vefcovo , e alcuna volta ancora dopo 
elfcrn? fiati fcomunicati , vanno a Co- 
ftantmopoli , e vi foggiornano lunga- 
mente, eccitando tumulto , turbando il 
ripofo della Chiefa , e delle cafe parti- 
colari . Per quello ordinò il Concilio , 
che fieno prima avvertiti dal Difenfor 
della Chiefa di Coiìantinopoli ad ufei- 
re della Città , e fe continuavano info- 
lentemente ne’mcdefimi rigiri , ne fieno 
difcacciati a forza , e rimandati alle lor 
cale. Tutti quelli Canoni contra i Mo- 
naci vagabondi , e fediziofi , furono fat- 
ti in occafione di Barfuma , e di Caro- 
to, e degli altri fettatori dt Eutichete , 
e di Diofcoro. 

Vi fi polfono riferire i feguenti (9). 
I Chetici llranieri e fconolciuti , non 
eferciterauno alcuna funzione in un’ al- 
tra Città , fenza lettere di raccomanda- 
zione del loro Vefcovo . I poveri che 
hanno bilògno di foccorfo , non deggio- 
no viaggiare (io) altro che con lettere 
femplicemente ecdefialliche , pacifiche , 
accordile con cognizione di caufa , non 
con lettere di raccomandazione , che non 
fono per altri che per le portone confi- 
derà bili. La congiura, e il gavillo, ef- 
fondo un delitto (ti), vietato dalle leg- 
gi fecslari , maggiormente dcbb’cflerla 
dalla Chiela. Ritrovandoli dunqne Chie- 
rici , e Monaci , che abbiano congiura- 
to contra i loro Vefeov!,o i loro con- 
fratelli, faranno depolli . I Cherici de- 
gli Olpitali, e de’Monifierj (12) rene- 
ranno in poter dèi Vefcovo in cialcuna 
Città , fecondo la tradizione de’ Padri ; 
fenza ribellarli ajui, nè rovefeiare quell 5 
ordine in alcun modo che fia ; fotto pe- 
na di correzione canonica a’ Cherici, e 
di l'comunica a’ Monaci ed a’ laici . 

Poiché in alcune Provincie è per- 
muto a’ lettori (ij) , .e a’ cantori il 
maritarli , proibisce il Concilio il pren- 
R r dere 
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’ tici ; non potranno nò pure maritarli 
con Eretici , Giudei , o Pagani, fe non 
promettono di convertirfi . E cofa offer- 
vabile, che il maritarfì de' lettori non 
forte pennellò in ogni Privincia , come 
lo è prefentemente . Non fi ordineranno 
Diaconefle , fc non in età d’anni qua- 
ranta 0 ), e dopo rigorofo efame. Che 
fe dopo aver ricevuto l’impofizione del- 
le mani, ed avere fpefo qualche tempo 
nel fervìiìo , ella fi marita in difpregio 
della grazia di Dio, farà fcomunicata 
col fuo marito . Una Vergine , che fi 
fia confagrata a Dio (2) , od un Mo- 
naco, non pub contraerc matrimonio 5 
e facendolo faranno (comunicati : ma 
potrà il Vefcovo nfar l'eco loro indul- 
genza i quelli , che rubano donne ( 3) , 
anche fiotto pretelle di matrimonio,! 
loro complici, e t loro fautori faranno 
deporti, fe fon Cherici; e fcomunicati , 
fe fono laici: Ecco i ventifette Canoni 
del Concilio di Calcedoni, ricevuti da 
tutta la Chiefa. 

XXX. Il Canone venie fi mottavo , che 
fece poi tanto romore , dà il lecondo luo- 
go alla Chiefa di Collantinopoli , in quelli 
termini . Hanno avuto ragione i Padri d’a- 
vere accordato alt' antica Sede di Roma 
i fuoi privilegi (4), perchè era quella la 
Città regnante i e per lo meddìmo mo- 
tivo, i cento e cinquanta Vefcovi han- 
no giudicato , che la nuova Roma , 
ch’è onorata dell’ Impeto e del Sena- 
to , debbe avere i medafimi vantaggi dell’ 
ordine Ecdefiaftico » ed elfere la lècon- 
da dopo quella (5 J ; per modo che i 
Metropolitani dille Diocefi del Ponto, di 
Tracia, e d' Alia folameute, ed i Ve- 
fcovi di quelle Diocefi, che fono appref- 
fo i Barbari, fieno ordinari dalla Sede 
di Cortantinopoli , foora le relazioni , che 
gli faranno fatte dell’elezioni canoniche, 
incendeodofi che cialcnn Metropolitano 
di quelle Diocefi ordinerà i Vefcovi del- 
la fua Provincia co’ Vefcovi comprovinciali 
fecondo i Canoni (6). Io prendo qui il 
nome di Diocefi nella foa piò ertela fignifi- 
catione, ia coi comprende molte Provincie. 

Tlì C«. if. <0 etm. U. <|) Ca». tr- CO c»n. »l. Cotte. C. * r 
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Il Canone ventinovefimo fegna, eh* 
un Vefcovo non dee mai edere ridot- 
to al grado dì Sacerdote: come i legati 
del Papa ed Anatolio di Conrtantino- 
poli aveano detto nella quarta Azione 
in occafion de’ Vefcovi ordinati da Fo- 
lio di Tiro, e deporti da Enllazio di 
Berita (7). L' ultimo Canone accorda 
a’ Vefcovi di Egitto una dilazione, per 
foferivere alla lettera di San Lione (8) 
fino all’ elezione di un Vefcovo di. Alef- 
fandria, com’ era flato regolato nella 
quarta Azione (9). Quefti fono i tren- 
ta Canoni attribuiti al Concilio di Cal- 
cedoni . 

La fedicefima ed ultima Azione fi ten- 
ne il giorno dietro, primo di Novembre. 
I Legati del Papa fi volfero a’ Magiftra- 
ti, e fecero la feguente rimortranz* 
Ciò), per bocca, di Pafcafino: Jen dap. 
poiché vi forte ritirati e così noi , fi dice 
che fi fia fatta alcuna cofa che noi cre- 
diamo eflcre contra i Canoni (il). Noi vi 
preghiamo di farla leggere, affine chf 
tutt i fratelli noflri veggano , s’ è gia- 
llo , o no, quel che fi fece. I Magi- 
llran ordinarono , che fi leggelTe , ma pri- 
ma Aezio Arcidiacono di Conrtantino- 
poli dille: Si accordb, che in quanta 
(poetava alla fede tutto forte determinato; 
ma è cortume de’ Concili , dopo deciti* 
le piìt importanti macerie , lo el'ami- 
narc e il regolare le altre cofe ne- 
certarie . Noi, cioè a dire la Chiefa di 
Collantinopoli, abbiamo qualche attarda 
trattare. Abbiamo pregati i Vefcovi ve- 
nuti da Roma , di avervi parte ; ricnla- 
rono di farlo , dùcendo , che non ne aveano 
1 ’ ordine: Avete voi ordinato tl Conci- 
lio di efàminare quella faccenda . Torto 
che partifte, i Vefcovi fi fono levati,* 
domandarono, die fe ne frattaffe com* 
di un affare comune . Ne abbiamo 1 ’ at- 
to, perchè non fi è fatto cofa alcuna fegreta- 
mente, ni alla sfuggita, ma canonica- 
mente, e con formalità. I Magirtrati or- 
dinarono che fi leggefle : Aezio ptclòntò 
la fcrittnra, e il Segretario Berooician* 
la Ielle : Era il Canone ventottefimo , eh» 
fi è per lo appunro riferito, con le (o~ 
icritiont di cento ottaawquawo Vefcovi. 

Al- 


( 5 ) Sufi ib.it. 

7*|. OO 794 » 


Libro Vent 

Allora Lucetrzio , un de’ Legati , 
diffe (i): Notate prima thè i Vefcovi 
furono forprefi , e corretti a fofcrivere , 
prima che fi eftcndefiero i Canoni, de’ 
quali fi fece menzione. IVefcovi cfda- 
marono : Ninno è fiato cofirctto. Lu- 
cenzio difTe : In oltre hanno lafciati i 
Canoni de’ trecento diciaotto Padri , e 
fecero menzione folo .di quelli de’ cento 
cinquanta, che non fono tra’Canoni de’ 
Concilj, e fono fatti, dicono eli; , ha 
circa ottani’ anni . $c godettero di tal 
vantaggio per sì lungo tempo, che do- 
mandano effi prefentemente ? Se non 
ne godettero mai , a che lo domanda- 
no prefentemente ? L’-Arcidiacono Ae- 
zio dille , parlando de’ legati: Se han- 
no avuta alcuna commiflìone intorno a 
quello, lo mofirino. Il Sacerdote Bo- 
nifacio lefie in un foglio quell’ prdine 
di San Lione Papa : Non comportate 
mai, che fia infranta l'ordinanza de' Pa- 
dri , o che refii fminuita per alcuno in- 
traprendimento . In tutto conferiate 
la dignità della nofira perfona , da voi 
rapprefentata ; c fe alcuno , affidandoli 
alio lplendore delle loro Città vogliono 
attribuirli alcuna cofa , rifpingeteli con 
intrepidezza convenevole . I Magifirati 
difiero : fieno proporti i Canoni dell'una 
e dell’ altra parte . 

Pafcafino Ielle il fedo Canone di Ni- 
cea, cominciando da quelle parole: La 
Chiefa Romana ebbe femore la prima- 
zìa : che non fono ( 2 ) nel Greco ; 
e tuttavia in quello particolare non fi 
fece contefa . Lefie dunque il fedo 
Canone ( ? ) , che mantiene i pri- 
vilegi di Roma , di Alefiandria , di 
Antiochia , e i diritti de’ Metropoli- 
tani , e fubito dietro il fettimo , che 
conferva al Vefcovo di Gerufalemme 
un grado di onore , fenz'al.una giurifdi- 
zione . Il Segretario Collantino lefie an- 
cora il fello Canone di Nicea in un 
libro , che gli fu prefentato da Aezio 
Arcidiacono , e non lefie il fettimo . 
Ma lefie poi il decreto del Concilio di 
Coftantinopoli fotto Nettario (4) , con- 
tenente prima la diluizione di fede, poi 
il Canone intorno la Gerarchia , che con- 
ferma la giurifdizione de’ Velcovi di Alef- 
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fandria , e di Antiochia , e de’ Concili 't ■ 

(5) , dette - tre principali Diocelì di Alia, 
di Ponto, e di Tracia ; ed aggiunge 01 
al fine, che il Vefcovo di Cofiantinopoli 
avrà la prerogativa di onore ( 6 ) , dopo 
il Vefcovo di Roma. 

I Magifirati difiero , che i Vefcovi 
delle Diocefi d’Afià e di Ponto , che 
hanno foferitto a quel che ora fi è let- 
to , dichiarino , fe ciò fecero di loro 
volontà , o per efiere fiati coftretti . 

Si avanzarono nel mezzo, e Diogene 
di Cizica dille : Io folcrilfi di buon gra- 
do ; lo dico come dinanzi a Dio. Fio- 
renzo di Sardi e molti altri in numero 
di tredici, fecero la mede lì ma dichiara- 
zione in particolare: dicendo che quello 
Canone era conforme al ccfiume (7) . 

Alcuni tra elfi confefiarono di efiere 
fiati ordinati dal Vefcovo di Coftanti- 
nopoli . Eulebio di Dorilca difTe : Io 
fofcrifiì volontariamente , perchè ritro- 
vandomi io Roma, lerti quello Cano- 
ne al Papa , in prefenza de’ Chetici di 
Coftantinopoli , ed egli T ha ricevuto . 

Parla del Canone del Concilio di Co- 
ftantinopoli . Tutti gli altri Vefcovi e- 
fdamarono : Noi abbiam foferitto vo- 
lontariamente . I Magifirati domanda- 
rono poi quel che diceano gli altri, che 
non aveano foferitto . Eulebio di And- 
rà dichiarò , che non voleva ingerirli 
nelle ordinazioni , quantunque averte di- 
ritto di ordinare i Vefcovi della Gala- 
zia , ma domandò , che non fi pagafie 
cofa alcuna per le ordinazioni. Filippo 
Sacerdote di Coftantinopoli diffe (8) : 

Il Canone ha levato quello abulb, vo- 
lendo parlare del fecondo Canone di 
Calcedonìa . Eufebio di Ancira ri- 
fpofe : Lodato il Signore , che la ri- 
putazione dell' Arcivelcovo Anatolio è 
fenza macchia; ma niuno è immortale. 

I Magillrati differo : Da ciò che fi 
è fatto e detto, noi vediamo prima , 
che la primazìa, e la prerogativa di ono- 
re debb efiere confervata fecondo i Ca- 
noni all’ Arcivcfcovo dell’antica Roma ; 
ma che quello di Cofiantinopoli dee go- 
dere i medefimi vantaggi , e che ha di- 
ritto di ordinare i Metropolitani nelle 
Dioccfi d’Afia, di Ponto, e di Tracia 
R r 2 in 
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in quella maniera . In eufemia Metro- 
poli i Cherici, i polfeditori di terreni , 
e gli nomini concimiti in dignità , con tut- 
ti i Vcfcovi della Provincia, o per la 
maggior parte, faranno un decreto, per 
cui eleggeranno quello che fembrerà lo- 
ro più degno d’eflcre Vefcovo della Me- 
tropoli . Tutti ne 'daranno la relazione 
all’ Àrcivefcovo di Cofiantinopoli ; e fa- 
rà iti fuo arbitrio di far venire l' eletto 
per ordinarlo qui , o di dar «ommiflio- 
ne , perchè fia ordinato nella Provincia. In 
quanto a’ Vefcovi delle Città particola- 
ri , faranno ordinati da tutti quelli della 
Provincia, o dalla maggior parte , coll’au- 
torità del Metropolitano fecondo i Ca- 
noni ; fenza che. l’ Àrcivefcovo di Co- 
flantinopoli vi prenda parte. Tal è il 
nofìro parere; il Concilio cfponga il fuo. 
I Vefcovi efeiamarono : Quello parere è 
giuiio: Noi diciamo tutti il medefimo, 
liamo tutti d’accordo, di grazia dateci 
congedo : e fecero molte acclamazioni 
coniìmili. Il Legato Lucenzio diffe : La 
Sede Apofiolica non debb’ eflere ab- 
ballata in nollra prefenza ; per il cho 
vi preghiamo che fia rivocato quanto li 
fece jeri a pregiudizio de’Canoni ; quan- 
do no, lia inferita. la nollra oppofizione 
negli atti ; alfine che fappiamo quel che 
fi dee da noi riferire al Papa, c polla 
formare la fua fentenza contra il difpre- 
gio della fua Sede , e il rovefeiamento 
de’Canoni . I Magillrati dilfcro (1) : 
Tutto il Concilio approvò quel che 
noi abbiamo detto . Quella fu l’ultima 
Azione del Concilio di Calcedonia. 

X XX I. La raccolta , che ne abbiamo 
a’ dì nollri , da me feguita in quello rac- 
conto, è un poco diverfa da quella, che 
aveva Evagrio Iflorico ; e che fi vede 
ancora in alcuni antichi efemplari (a) . 
L’ ordine è quello : La prima Azio- 
ne è come nelle nolire ; la fecon- 
da è la condanna di Diofcoro, la ter- 
za è quella che noi poniamo feconda , 
in cui furono lette le lettere di San Ci- 
rillo, e di San Lione ; la quarta è la 
fletta , che la nollra , e comprende l'e fa- 
me della difinizion della fede. Nella fe- 
lla è riletta, e fofcmta in prefenza dell’ 
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Imperatore Marciano, e tre Canoni ap- 
provati . La lettima Azione in quelli an- 
tichi efemplari contiene gli altri Cano- 
ni . L’ ottava è l’ approvazione del con- 
cordato tra Maffimo e Giuvenalc , da 
noi contata per la fettima . La nona è 
la giuftificaziooe di Teodoreto, la deci- 
ma , e l' undecima è quella d'Ibas; eco- 
sì delle altre; cioè la duodecima , e la 
decimaterza contengono l’ aliare di Efe- 
fo; la decimaquarta quello di Bafilino- 
poli, la quintadecima quello di Sabbia- 
no di Perra ; la feltadecima , ed ultima 
tratta della conteflazione intorno le pre- 
rogative di Collanti no poli . 

Quella diverfità di efemplari nafee , 
perchè ne’ Concili generali i Vcfcovi 
delle Sedi principali aveano cìafcuno i 
loro notai , per li quali etti laccano 
mettere in ordine, o copiare gii atti, fe- 
condo* il bifogno che ne aveano. Tutti 
penfavano di portar feco loro, e di pub- 
blicar nelle loro Provincie quel clic ri- 
guardava tutta la Chie(à,cioè le dilui- 
zioni di fede, ed i Canoni. Ma in quan- 
to agli atti appartenenti a fatti partico- 
lari , quelli cne non vi avevano interelfc, 
non fc ne davano lo llelfo penderò. Al- 
cuni li trafeuravano interamente, alcuni 
altri ne raccoglieano una parte , e la- 
rdavano l'altra; c quelli che li prendea- 
no tutti , li collocavano in vario modo, 
fecondo l’ordine delle date , o del me- 
rito delle materie. 

Dimorarono i Vefcovi qualche tem- 
po in Calcedonia ( 3 ) , o a Collan- 
tinopoli prima di fepararlì , e fecero 
un’ aringa a Marciano Imperatore , 
con cui rigraziavano Dio del fuo zelo, 
e di quello del Papa, locandone la dot- 
trina e la pietà . Riconolcono , che fi 
fia fluito in quello Concilio la condot- 
ta de’ precedenti , confutando i nuovi er- 
rori, con nuove definizioni, lenza inno- 
var cofa alcuna nella lede . Spiegano dif- 
fufamente il Miilero dell'Incarnazione. 
Giuttificano la lettara di San Lione a 
Flaviano , come quella che non ha in 
fe cofa nuova , c moflrano la fua con- 
formità con la Santa Scrittura ( 4 ) , 
col /imbolo di Nicea , e co’ Padri , 
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Libro Vent 

de’ quali pongono poi molti fcclti parti. 

Il Concilio fenile parimente a S. 
Liooe (i) una lettera Snodale , dove 
lo riconofcono per l’ interprete di S.Pie- 
tro, per loro capo, e loro guida, che 
diede loro nella fna lettera lo fpiritual 
nudrimcnto . Accennano il loro numero 
di Cinquecento e venti : tra’ quali ninno 
fa efelidi) dalla Chiefa, fuor che Dio- 
feoro ; dimoflrando le fue colpe, e 1 im- 
penitenza. Quindi aggiungono : Noi vi 
facciamo fapere , che abbiamo regolate 
alcune altre cofe(2) per lo buon ordine 
degli affari, e per la (labilità delle leggi 
ec defi art iche ; perfuaft , evertendone in- 
formata la Santità voflra, vorrà ben ap- 
provarle, e confermarle. Noi abbiamo 
però autorizzato con fentenza (j) fino- 
dale l’antico cortume della Santa Chie- 
fa di Coìlantinopoli , per ordinare i Me- 
tropolitani delle Diocefi di Alia » e di 
Ponto , e di Tracia ; non tanto pel 
vantaggio della Sede di Coflantinopoli , 

G uanto per la quiete delle Metropoli , 
ove fpeffo fono occorfi tumulti dopo la 
morte de’ Vefcovi , non avendo il po- 
polo e il clero ilfuocapo,it che non è 
ignoto alla Santità volita ; eflendone 
flato fpelfo importunato , principalmen- 
te per la Chiefa di Efefo. 

Abbiamo ancora confermato il Canone 
de’ cento e cinquanta Padri raccolti in 
Coflantinopoli lotto Teodofio il Gran- 
de , che ordina : che i Vefcovi di Co- 
flantinopoli abbiano la prerogativa dopo 
la l'anta voflra Sede; perluafi che come 
voi comunicate fenza invidia ivoflri be- 
ni a’ fratelli vofiri , feguiterete ad aver 
cura della Sede di Coìlantinopoli , c a 
fpargervi lo fplendorc della voflra pof- 
fanza Apollolica. E' vero, che i voliti 
legati fi oppofero gagliardamente a que- 
llo decreto; ma fuor di dubbio, ne han- 
no voluto lafciare l’ onore a voi , affine 
che fìa a voi attribuita la confetvazionc 
della pace, come dalla fede. Abbiamo 
in quello aderito al deGderio dell’Impe- 
ratore, del Senato, e di tutta la Città 
Imperiale. Vi preghiamo noi di onora- 
re il noflro giudizio col voftro voto; e di 
adempire le giufle brame de'voflri figliuo- 
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li, che per lo bene fi fono a voi con-^^ - ^ 
formati. Voi farete piacere agl’ Impera- Anno 
tori, che confermarono il vollro giudi- DI G-C. 
zio, come una legge: c la Sede di Co- 
ftantinopoli ve ne avrà obbligo eterno 
in ogni occafione , con la fua unione , 
e col fuo zelo . San Gregorio fa tcltimo- 
nianza (4), che il Concilio di Calcedo- . 
nia offerì ancora al Papa il titolo di 
Vefcovo Ecumenico od univerfale. 

XXXIII. Prima che San Lione rice- . 
verte quella lettera, altre ne avea rice- j "uose 
vute da molti Vefcovi delle Gallie. La »’ Vefcovi 
prima da Cerczio, Salonio, e Vcrano , d*U« Gii. 
che fi crede effere flati Vefcovi nella ,le • 
Provincia ( 5 ) delle Alpi marittime ; 
la feconda da Ravennio d’ Arlcs , c 
da quarantatre altri ; Salonio, c Ve- 
rino erano fratelli , figliuoli di Santo 
Eucherio , dappoi Vefcovo di Lione, 
ed era Verano Vefcovo di Vcnce . 
Ringraziavano quelli tre Vefcovi il 
Papa dell’ inflruzionc , che avea data 
loro per mezzo della fua lettera a Fla- 
viano; c gli mandavano la copia, che 
aveano , perchè la correggerti; ; e dive- 
nirti: comunicabile non lolo a Vefcovi 
delie Gallie , ma ancora aìaici , che de- 
fideravano di leggerla c di copiarla. 

I quarantaquattro Vefcovi, che fcrlf- 
fero a S. Lione dal loro Concilio, era- 
no per quanto fi crede delle fette Pro- 
vincie dalle Gallie (d). 11 primo è Raven- 
nio d’Arles, poi Rullico di Narbona, 

Venerio di Marfiglia, Maflimo di Ries, 
eh’ era flato Abate di Lerins , Nettario 
Vefcovo di Digna, Coftanzo d’ Ufes , 

Orfo di Scnes, Ingenuo di Ambruin , che 
fu il portatore di quella lettera ; non fi 
conofcono gli altri così chiaramente . Si 
feufano dì non aver potuta prima riti, 
graziare San Lione della lettera a Fla- 
viano ■ Noi l’ abbiam letta , dicon erti , 
con una e (trema allegrezza, comunicata 
da noi a rutti quelli delle Gallie. Mol- 
ti vi riconobbero la fede ricevuta da’lo- 
ro padri , alcuni vi ritrovarono quella in- 
ftruzioBC ed autorità , di die aveano hi- 
fogno, per follencre i loro fentimenti . 

Avremmo anche voluto fcrivere ali’Im- 
peratore per dimoflrargli la inquietudine 
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— - - '-' che fi provava da noi ; ma le notizie, 
che abbiamo avute di Oriente, ci fece- 
»i O.C. ro cadere , che ciò non fotte necettario, 
e che T errore era fiato fcoperto , e 
difgombrato. Il rimanente della lettera 
è tatto in lode di S. Lione. 

Dal foo canto loda ancòr egli nel- 
• la fua ril'pofta ( i ) la fede e la dot- 
trina de’ Vefcovi «felle Gallie . Avrei 
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cui dice loro , che la verità riportò il 
nionfo , che i’ Erefia fu condannata 
ad una voce, co’ tuoi Amori, e mandò 
loro copia della Temenza de’ legati coa- 
tra Diofcoro. * 

Avea ferino parimente a’Vefcovi del- 
la provincia di Milano , come fi vede 
dalla loro rifporta (3) eh’ è una lettera 
(modale . Gli dichiarano di aver ietto 


defiderato , die’ egli , di ricevere le vo- 
ftre lettere nel tempo prometto , affine 
che i noftri fratelli mandati al Conci- 
lio vi avefiero ancora portata la v olirà 
dichiarazione . Nota , che non è più 
permetto di allegare alcun pretefio d’i- 
gnoranza , o di ofeurità , (opra la fede 
dell’ Incarnazione , dopo la decifìonc di 
un Concilio di quali leicento Vefcovi ; 
non manca di (piegar brevemente que- 
lla dottrina centra gli errori di Nefto- 
rio, e diEotichete. I legati fratelli no- 
ftri, die’ egli, hanno operato così bene, 
che non iolo i Vefcovi, ma ancora i 
Principi , e i Potentati , i Cherici , il 
popolo , e tutti gli ordini jdc refiarono 
pienamente perluali, che fia la fede A- 
pofiolica quella che noi predichiamo , 
come appunto l’ abbiamo ricevuta , e 
quella che fofteniamo; avendo prefente- 
mente per noi l’affenfo di tutto il mon- 
do. Rendete dunque grazie a Dio , e 
pregate, che i noftri fratelli ritornino pre- 
tto i e che portiamo noi informarvi pie- 
namente di quanto vi fi fece. Non ab- 
biamo voluto ritener» il noftro fratello 
•Ingenuo ad attenderli , perchè non igno- 
rafte voi più lungamente una si cara 
notizia ; della quale vi preghiamo dar- 
ne parte a’noftri fratelli Vefcovi di Spa- 
gna . E' quella lettera del primo di Feb- 
braio, Cotto il 'Conforto di Erodano , 
cioè Tanno 451. Si vede che il Papa 
fepea così ali’ ingrofio quel eh’ era occor- 
to nel Conciliò di Calcedoni ; ma che 
ancora non ne avea gii atti , che do- 
veano portate i legati fuoi. 

* Giunti che foroho ( a ) , fcritte di 
nuovo S. Lione a Ruftico , a R a ven- 
ti 10 , a Venerio , e ■gli altri Vefco- 
vi delle Gali» , una breve lettera in 


He! loro Concilio la lettera di San Lio- 
ne a Flaviano, e che trovarono , ch’era 
erta conforme alle fante Scritture, alla 
dottrina di Sant’ Ambrogio , ed a tutta 
la tradizione ; per il che fi fono confor- 
mati a condannare i medefimi errori coa- 
tta l’Incarnazione. E’ i'ofc ritta quella let- 
tera da Eufebio Vefcovo di Milano (4), 

Greco di nafcita,di cui fa commemora- 
zione tra’ Santi laChiefail giorno venti- 
due di Agofto ; da San Mattìmo di Turi- 
no , onorato dalla Chiefa il giorno venti- 
cinque di Giugno (5), di cui abbiamo al- 
cune omette , e da dieci altri Vefcavi . 

XXXUI. Luciano Vefcovo , e Bafilio 
Diacono, andarono poi a Roma con let- ^"*6^ 
tete deil’l (ripetitore Marciano , dell’ Im- n« di 4. 
peratrice Pulcheria, d’ Anatolio di Co- 
fiantinopoli, e di Giuliano di Coo, rat- 
te tendenti a pervadere al Papa, che 
approvafte il Canone del Concilio di Cal- 
cedoni» intorno le prerogative del Vefco- 
vo di Cofiantinopoli . Quello fi feopre 
dalle rilpoiie , e dalla lettera dell’Impe- 
ratore , che pattarono a noi , in data del 
quinto giorno delle calende di Gennaio , 
lotto il fuo Confdato, cioè ventotto di 
Decembre 451.(0). Luciano e Bafilio fq- 
ftennero fedelmente la loro eommifiione; e 
fecero ogni pofiìbile sforzo per perluadere 
a San Lione di autorizza» la pretenfione 
di Anatolio ; ma inutilmente , come fi ve- 
de dalle rifpofte , tutte in data del mede- 
fimo giorno , undecimo delle calende di 
Giugno, fono ilConfolato diErcolano, 
cioè il ventefimofecondo di Maggio 451. 

Anatolio dovrebbe , die’ egli, con- 
tentarfi ( 7 ), che io abbia afcolta» 
più la òofttà , che la giofifzia , approvan- 
do la Tua ordinazione mal fondata, e 
diflimulandoT intraprendimento, per cui 
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aveva ordinato il Vefcovo di Antiochia- dandola, voi ricevendola. 

Il vero i cheAnatolio era (lato ordina- XXXIV. Il Concilio di Calcedoni Al? “ ° 
to Vefcovo di Codantinopoli da Dio- non fu ricevuto con tanta pace in 0 -°‘ G,C * 
/coro, dopo l’ingiulìa deposizione di Fla- riente come in Occidente. L’Imperatore 
viano , ed aveva egli medefimo ordina- fece ben dal fuo canto tutto il poffibile, Le -, ^ 

to Maffimo per Antiochia , in cambio perchè folle efeqnito ; ma non gli lì | 0 Coati- 

di Donno, pure ingiuflamentc deporto ; predi» ubbidienza in Egitto, e in Pale- tio . 

e San Lione aveva approvate quelle due dina . Ufcì prima un editto in Cortan- 

ordinazioni per lo ben della pace. Que- tinopoli il giorno fette di Febbraio ; fotto 
da indulgenza, cootinova San Lione , il Confolato di Sporazio, cioè nell’anno 
dovea renderlo moderto , anzi che am- 45 (7) > con cui fi proibifee il difputa- 

biziofo. Dovrebbe imitare (l) l'umiltà re pubblicamente intorno la religione , 
di Flaviano fuo predecedbre , e non pre- fotto pena di depofizione a'Cherici; agli 
valerfi del confenfo carpito da alcuni offiziali di privazione delle loro cariche; 

de’fuoi fratelli; e che a nulli gli pub agli altri d’ edere fcacciati da Collanti- 
fervire centra i Canoni; principalmente nopoli, e guniti fecondo il merito loro, 
contra quelli di Nicea , la cui autorità E', dice l’Imperatore, un’empietà e un 
riefee eterna ed inviolabile (a), e che facrilegio , il promettere di efaminare 
non pub edere derogata da alcun altro alcuna cola col fuo particolar fentimen- 
Concilio 1 per quanto forte numerofo. to, dopo la decifrane di tanti Vefcovj. 

La Città di Codantinopoli ha. i fuoi E poi : è un oltraggiare il giudizio del 

vantaggi , ma fono follmente tempo- Concilio, il voler muovere contrarto fo- 
rali ( J ) . Ella è Città regale , ma pra quello che fu giudicato . E’ quello 

non pub divenire fede Apoilolica : non editto indirizzato a' Cittadini di Collan- 
pub offendere i privilegi delle Chiefe tinopoli. Ma come non potè raffrenare 
rtabilite da’ Canoni (4) , nè pregiudi- gli (piriti inquieti; e che molti feguita- 
care l’autorità di tanti Metropolitani ; vano a dilputare pubblicamente de’ Mi- 
per appagare l’ambizione di un folo uo- Acri j in prefenza de’ medvfimi Giudei , 
mo . Alertandria non pub perdere il fuo e de Pagani ; ne ufcì un’ iterata proibi- 
fccondo grado, per la colpa particolare zione , conforme alla prima (8), con ordi- 
di D.oicoro , nè Antiochia il fuo terzo, ne di fottometterlj al Concilio di Cal- 
ila circa feSTant'anni che fi tollera que- cedoma , con un fecondo editto del giorno 
fio mtraprendimento(s); ma i Vefcovi tredici di Marzo del m 'de fimo anno , pari- 
di Coiiantinopoli non mandarono mai mente pubblicato a Codantinopoli , e di- 
sila Santa Sede il pretella cenone , che retto al prefetto del pretorio di Oriente , 
ora li allega. Per tutte quelle ragioni a quello d’ Illiria ; al prefetto di Co- 
ll Papa clorta l’ Imperatore , e 1 ’ Impe- rtanunopoli , ed al Martro degli uffizi, 
ratrice a reprimere l’ambinone di Ana- Il giorno fèllo di Luglio del mede- 
folio, ed eforta lui medefimo ad eferci- fimo anno (9X, 1 ’ Imperator Marciana 
tare l'umiltà e la carità ; dichiarando , eh* indirizzò a' medelimi Officiali un re- 
egli non acconfentirà mai a tal cofa : e ftriuo per rivocare la legge , che Teo- 
cne lèAnatolio vi perfide, lo dividerà dal- dolio il giovine (io) ingannato da 
la pace della Chiefa univerfale. Ma i) Grifafio , avea data contra Flaviano, 

Papa non pofe ad effetto quefla minac- in favore di Eutichete, in confermazio- 
eia, e no» pafib a fcomunicarlo. In ne del fallo Concilio di Efefo . Quello 
quanto 3 Giuliano diCoo,g!i dille ( 6 ) : ultimo referitto giullifica la memori} 

Voi dovete amare lo (lato della Chiefa di Flaviano, e le perfone di Eulèbio 
univerfale più di nn «omo particolare, di Dorilea , e di Teodoreto. Nel gioe- 
e non domandarmi una cofa , che ci no ventotto dello rteffo mefe di Luglio, 
venderebbe entrambi colpevoli, ioaccor- fi fece un’altra legge (n)j per la qua- 
le 
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==?.e Marciino Imperatore ordina l’offer- 
P 'l? vanta del Concilio di Calcedoni . Vuo- 
di (j. L. j e c j, e j gettatori di Eutichetc Ceno pu- 
niti, come gli Apollmariili , i cui errori 
ha egli feguiti ; che non portano avere 
nè Sacerdoti , nè Cher.ci . Ch’ Eutiche- 
tc medefimo non Ca più n cono lauto 
per Sacerdote (1) j Che fe in pregiu- 
dizio di quella legge ordinano Velcovi , 
Sacerdoti , od altri Cherici , gli ordina- 
tori, e gli ordinati Ceno banditi, con 
confifcazione de’beni. E* vietato loro di 
raunarC, o di fabbricare un momllero , 
fotto pena di confifcazione de’ luoghi, e 
di gatligo de’proprietarj , o locatari . Non 
pollono ricever cofa alcuna per altrui te- 
flamento,nè efercitare alcuna carica : nè 
(oggiomare in Coilantinopoli , o in alcuna 
altra Metropoli. Particolarmente i Che- 
rici, e i Monaci del monillero di Euti- 
chete , faranno prefi , e (cacciati fuori delle 
terre dell’ Impero . I libri di quella fet- 
ta faranno abbruciati ; coloro che gi’in- 
fegnano, puniti di morte, e pagheranno 
i difcepoli dieci libbre d'oro (2). 

Proterio XXXV. Diofcoro fu relegato a Gan- 
Vcfcovo in Paflagonia, e quattro Velcovi , 

f eh’ erano andati con lui , ritornarono in 

landra. £^j tt0 elTere intervenuti al Con- 
cilio di Calcedoni a, e fcomunicato Eu- 
richete, condannato Diofcoro, e fofentto 
alla lettera di San Lione (3). Por- 
tavano lettere dell' Imperatore , indiriz- 
zare a Teodoro Governatore di Egitto, 
per procedere all'elezione del Veicovo 
di Alertandria; ma non fu cofa agevo- 
le : perchè la maggior parte de’ Cittadi- 
ni non volevano altro Vefcovo , viven- 
te Diofcoro. Alfine venne eletto Pro- 
terio, ch’era (lato ordinato Arciprete da 
Diofcoro, e gli aveva affidata la cura 
della Chiefa. Fu dunque ordinato, e ri- 
porto l'opra la fede, in prefenza di quat- 
tro Vcfcovi, Atanagio di Bufiri, Ne- 
florio di Fagona , Aufonio di Scbenmta, 
c Macario di Cabafena. 

Allora il popolo di Alertandria (4) 
fi divife ; molti domandavano Diofco- 
ro , molti folleneaoo Proterio. I Par- 
tigiani di Diofcoro ailalirono i Ma- 
gitìrati , e pcrleguitarono i foldati a colpi 
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di pietre, perchè voleano fedare la fé- 
dizione. Li fecero fuggir via , e come 
s’ erano ritirati nell’antico tempio di Se- 
rapi, gli * afl'ediarono, od abbruciarono 
vivi. Ertendolì ciò rifaputo dall’ Impera- 
tore, mandò duemila uomini delle nuove 
truppe : ebbero elfi sì profpero vento , che 
giunfero in Alertandria in lei giorni di 
tempo. Ma quelli nuovi faldati maltrat- 
talo le mogli, e le figliuolo degli abi- 
tanti , il che produrte maggiori difordi- 
ni. Per punir quello popolo, gli fi levò 
la folita dillnbunone di frumento, l’ufo 
de’ bagni, e degli lpettacoli. Ma Floro, 
che aveva il comando civile , e militare, 
gli redimì ogni cofa dopo qualche tem- 
po a perluafionc di Prifco retore : e in 
tal modo fedb per qualche tempo la fe- 
dizione. Tuttavia Proterio era fempre 
in pericolo (5) : così per la maggior par- 
te del tempo del luo pontificato, gli con- 
venne avere una guardia di foldati . 

XXXVI. Vi fu parimente una gran di- feodofio 
vilìone in Paledina. Stefano Vefcovo di f»l<b ve- 
Giainnia, 0 Giovanni Vefcovo de Sa- 
raceni , entrambi dilccpoli di Sant’Euti- 
mio , erano .intervenuti al Concilio di 
Calcedoma. Pietro Vefcovo de’ Saraceni 
era morto (<S), ed Aulolao fuo fucceffore 
era intervenuto al fallo Concilio di E- 
fefo, e aderito a Diofcoro . Per quello 
morì in dilgrazia di Sant’Entimio ,e gli 
fu fucceffoie Giovanni . Dopo dunque 
il Concilio di Calcedoma , Stefano , e 
Giovanni ritornarono predamcntc a re- 
carne la difinizione a Sant’ Eutimio, te- 
mendo d’ incorrere nella tua indignazio- 
ne , come Aufolao . Avendo letta Sant’ 

Entimio la difinizione della fedo del 
Concilio di Calcedoni, l’ approvò, e 
la ricevette come Cattolica . 

Effendofi fparfa quella voce , tutt’ i 
Monaci di Palcllina andavano a rice- 
vere il Concilio di Calcedonia , fe non 
vi forte llato Teodolio, che vi fi op- 
poneva - Era coflui un Monaco , il quale 
elfendo (lato convinto per colpevole dal 
fuo Vefcovo (7) venne fcacciato dal fuo 
monillero. Capitando io Aleflandria , 
affali Diofcoro ; Egli fu battuto come 
fediziofo, c condotto per tutta la Città 
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fopra on cammello . Andò al Concilio amore 
di Calcedohia, probabilmenrecon Barlu- ro pallore . Non fspremmo di'tmgucre 
ma, e ritornò fobito in Falcltma , gri- la voce di unollraniero. Mentre die par- 
lando con alcuni altri (i), che il Con- lava egli in tal modo, venne Ihaic nato 
cilio avea tradita la fede ; e compofe fuori da’ fateli iti di Teodofio-; e dopo a- 
delle lettere , in cui dicea, che il Con- vergli dato og.V immaginabile tormento, 
cilio avea dichiarato, che vi fodero due gli tagliarono la iella . Il f no corpo fa 
Figlinoli, ducCrifti, e due pcrlone , che llral'cinato per un piede per tutta la cit- 
fi doveano adorare ; cioè che aveano auto- tà, e dato a mangiare a' cani. Fa la. Chie- 
rizzata la erefia di Neftorio. Sparfe an- fa commemorazione di lui come marti- 
eora una cattiva traduzione della lettera re (5) nel quinto giorno di Luglio, 
di S. Lione a Flaviano(i). Sedufle pure Doroteo Governatore di Palellma era 
molti Monaci , ed altre femplici perlo- allora occupato contra i Barbari nel pao- 
ne, ma fopra tutto la Imperatrice Eu- le de’ Moabiti. Avendo mtefo quel eh* 
dolfia vedova di Teodofio, eh’ era ritirata '' " 

in Gerufalemme ; c che guadagnata da 
Grifafìo , avea tempre favorito Eutichete . 

Traile collei la maggior parte de' Monaci 
e del popolo al partito di Teodofio*. Giu- 
venale Vefcovodi Gernialemme, ellendo 
ritornato dal Concilio , vollero ella obbli- 
garlo a ritrattarli , e a fcomunicare la 
Cattolica dottrina , che aveva egli (olcrit- 
ra . Mandarono parimente un afTadino 
per ucciderlo ; cd elfendogli andato il 
colpo a voto , fi vendicò (opra Severia- 
no, Vefcovo di Scitopolt , e 1 * uccife. 

Giovenale foggi in Collantinopoli ; ed 
allora gli Satinatici raunìronfi nella 
Chiefa della Rcfurrczione, e ordinarono 
Teodofio Vefcovo di Gerufalemme. 

Ordinò egli de' Vcfcovi per molte cit- 
tà di Paletlina , particolarmente in luo- 
go di quelli , che non erano ancora ri- 
tornati dal Concilio ( q ) . Eccitò gran 
perfecuzione in Gernialemme , contra 
coloro , che non abbracciavano la fna 
comunione (4). Quali furono battuti, 
quali privi de’ loro averi ; molti fi vi- 
dero abbruciare le loro cale . Si apriro- 
no le prigioni , mettendo in libertà i 
colpevoli nomini . Maltrattarono donne 
qualificate. Venivano le perfone coflrct- 
te a fcomunicare di viva voce , cd in 
Hcritto il Concilio di Calcedonia, e San 
Lione Papa. Un diacono chiamato Ata- 
nagio difte un giorno a Teodofio in 
mezzo alla Chiefa , mentre era affi- 
lò nel trono : Ceda di far guer- 
ra a Gesu-Crtflo , e di difperdere 
la fua greggia : e conofci finalmente 1’ 

Fleuty Tom.IV. 
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era occorib in Gerufalemme , ritornò pre- 
flamente con ballevoli truppe, permet- 
tervi ordine. Ma la gente di Teodoliti 
e di Eudolfia gli chiolero le porte , e noi 
Ufcurono entrare , te prima non profili- 
le di aderire alla feifma , come tati’ i 
Monaci , e tutta la Città . Teodofio 
per venti meli occupò in tal modo la 
lede di Gerufalemme . 

XXXV IL Si sforzò' parimente di ,,n, *^*‘ 
trarre al luo partito Samo Eutimie » u 
Prunierapiente fecelo chiamare ; ma il ' 
finto uomo non volle andare in Geru- 
lalcmme . 1 eodofio mandò a lui due 
Abati , Elpidio , difcepolo c fuccedore 
di S. Paflarione, e Geronzio , che go- 
vernava il Momllero dt Santa Mela- 
nia ( 6 ) . Santo Eutimio dide loro t 
Dio mi guardi dall' oliere a parte delle 
colpe di Teodofio , e degli errori fuoi . 

Elpidio , e Geronzio rilpofcro : Convien 
dunque che riceviamo noi i dogmi di 
Neiforio , autorizzati dal Concilio di 
Calcedonia, d.cendo che vi fi riconofcea 
Gesu-Cnfto in due nature. Santo Eutimie» 
replicò (7 ): Io non ledi tutti gli atti 
del Concilio, ma in quanto alla defini- 
zione della fede , io non trovo , che vi 
fia cofa da riprendere. Quindi (piegò lo- 
ro come il Concilio riconolcea le due 
nature in Gesu Cnllo, fenz’ alcuna divi- 
fion delle perfone, leguendo la dottrina 
di S. Cirillo . Elpidio approvò il fno di- 
fcorfo, e conobbe ch’era conforme alla 
fede cattolica (8) . Tuttavia non lal'ciò 
la comunioue di Teodofio coti toilo. 

Ma Geronzio ritnafe nella fu» ollinazio- 
S s ne 
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ne nell’ errore: e ritornarono indietro di- 
feordu Teodofio non s’ uifaitidì ponto, e 
mandò ancora varie pe rione , per proccu- 
rarc di fvolgcre Santo Eutimio ; il qual 
veggendo la Tua impudenza , avvertì gli 
Abati, che non comonicalfero colla lcil'ma; 
e fi ritirò nel fondo del deferto. Molti 
Anacoreti, che feppcro quello, io fegui- 
tarono,e Santo Eutimio vi lòggiornò fio 
tanto che fu difcacciato Tcodolio . 

Eravi un famolò Anacoreta , chiamato 
Cera lìmo , il quale dopo avere per lungo 
tempo praticata la vita monadica nel 
fuo paelè in Licia , era capitato da poco 
per ìltabilirii nel deferto del Giordano. 
Era, come gli alni Anacoreti , dato in- 
dotto nell’ errore di Teodofio; ma aven- 
do fentito parlare delie virtù di Santo 
Eutimio , pafsò a ritrovarlo a Roba, 
ed edendo dimorato lungo tempo feco 
lui, acconfentì alla definizione del Con- 
cilio di Calcedoni; e rinunziò alla co- 
munione di Teodofio, con altri quattro 
Anacoreti Pietro , loprannomaro Tur- 
nito, Marco , GmlJoae , e Silvauio. 
Fabbricò Gerafimo , difeodo lyi quarto 
di lega dal Giordano una Laura, ed un 
Moni fiero. Era compoda la Laura di 
fettunta cellette , lontane 1' une dall* al- 
tre , ed era il Monidero pollo nel mez- 
zo, dedinato per liNovizj, e per li gio- 
vani. Le cellette della Laura erano per 
li Monaci più avanzati nella perfezione. 
Dimoravano foli, cinque giorni allafet- 
tknana , dal lunedì fino al venerdì : e 
quando ofeivano fuori , lafciavano la 
porta aperta ; per dimodrare , che non 
aveano cofa alcuna, di cui gli altri, vo- 
lendo , non fi potettero valere ( 1 ) . Il 
Sabbato e la Domenica andavano a co- 
municare nel Monidero . S. Gerafimo 
oftì di vita l'anno 474. nel quinto gior- 
no di Marzo , in cui la Chiefa fa com- 
memorazione di Ini (z). 

XXXVIIL L’ Abate Gelafio fodenne 
parimente il Concilio di Calcedoni con- 
tri Teodofio. Colini nel cominciamento 
della foa lcifma , andò a ritrovarlo nel 
fuo Monidero, e gli parlò contra il Con- 
cilio, come se avelie autorizaato il dog- 


a Ecclesiastica. 
ma di Nedorio (3) . Gelafio, conofcendolo; 
condotte un giovanetto de’ difcepoli Tuoi , 
che aveva egli rifufeitato, dopo morto per 
accidente, e ditte a Teodofio: Se volete voi 
difpotar della fede (4) , eccovi chi vi ri- 
fponderà, non avendo io comodo di afcol- 
tarvi. Così Teodofio fi partì confido da 
lui. Quindi, avendo ufurpata la Sede di 
Gerufalemme , mandò a cercare l’ Abate 
Gelafio; e ulando feco or carezze or mi- 
nacce , fe celo entrare nel Santuario , e dif- 
legli : Icomunicate Giuvenale . Gelafio gli 
rifpofe , lènza maravigliarli : Io non co- 
nofco altri Vefcovi di Gerufalemme fuor 
che Giuvenale . Temendo Teodofio, 
che il fuo efempio non chiamatte alcuni 
altri , fecelo fcacciar di Chiefa . Fu prelò 
dagli Sdraiatici , e lo circondarono di 
legna*, dicendo di volerlo abbruciare: 
ma quando videro, che non fi fomentava 
punto , ebbero paura, che il popolo fi 
lòllevatte , per la fua gran riputazione , 
e- lo lafciarono andare . , 

Si conofee quanto folle difintereffa- 
to f Abate Gelafio dal feguente efem- 
pio ( 5 ) . Aveva un libro fcritto in 
. carta pecora , contenerne il vecchio v ed 
il nuovo Tellamento , che valea di- 
ciotto Ioidi d’ oro , cioè lire cento 
quarantaquattro , ed avealo metto in 
Chiefa, perchè tutt’ i fratelli poteffetp 
leggerlo. Fu rubato da un Monaco ftra- 
niero , ed il buon vecchio non fi motte 
punto contra di lui , quantunque fe ne 
fotte accorto. Effendo ilrubatore andato 
alla Città per venderlo, domandò di etto 
Tedici Iòidi d'oro . Colui, che lo volea com- 
perare , domandò di laminarlo , e pct 
al effetto recollo ali’ Abate Gelafio; 
il qual gli ditte: comperatelo , è bello , e 
vai quel che vi domandano. Il compra- 
tore ditte al venditore : Lo inoltrai all' 
Abate Gelafio, e mi ditte eh' i troppo 
caro , e che non vale quel che ne chie- 
dete. Il venditore ditte: Non v’ha det- 
to nulla di. più è No, rifpofe L’ altro. 
Allora ripigliò il primo : Io non vo- 
glio più venderlo; e tratto dal pentimen- 
to, andò a Gelafio, e volea redimirgli 
il fuo libro ; ma Gelafio ricusò di ripigliar- 
telo , 
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feto . I! Monaco ditte : Se voi non vcl 
ripigliate , io non avrò piè pace . Egli 
dunque fe lopigliò . Il Monaco ftranicro, 
convcrtito da quell’ azione , dimorò fe- 
co lui fino alla Tuo morte . 

XXXIX. Frattanto 1 ’ Occidente era 
turbato dalle incurfioni di Attila , eh’ 
effendofi riavuto dalle perdite deH’ anno 
precedente , entrò in Italia per la Pan- 
nonia , e feorfe liberamente molte Pro- 
vincie (i). Si temea per Roma, e pen- 
fava egii ad aflalirla : ma ne fu di- 
llo Ito da’ fuoi , per l’ efempio di Ala- 
fico , eh’ era viffuto poco tempo dopo 
averla prefa . Valentiniano Imperatore 
ed Ae7Ìo medefimo (lavano per abban- 
donare 1’ Italia; ma prima (limarono be- 
ne di tentare le propofizioni di pace. 
Si mandò ad Attila S. Lion Papa , con 
Avieno Confolarc, e Trigeife, eh’ era 
flato prefetto. Lo ritrovarono in Vene- 
aia , in un luogo 'chiamato Ambule- 
rò (a) al patteggio- del Menao . Oltre 
la fama delle fue crudeltà , avea terri- 
bile figura (j). Era picciolo dittatura, 
ma con fiero andamento , largo petto, 
grotta tetta , occhi piccioli vivi , ed in 
continovo movimento, nafo fchiacciato, 
barba rara, capelli grigi, color bruno, 
indicante i’ origine fua , e tale corri è 
quello de’ Tartari prefenremente . Quan- 
tunque fotte molto valorofb, combatte* 
più cól capo, che con la mano; effondo 
validittìmo ne’ configli. Sì falciava pie- 
gare da chi fommettevafi a lui , e trattava 
bene coloro, a’quali una volta avea data 
la Ina parola . Come era in dubbio di 
andar contraRoma, queft’ambafciata lo 
determinò. Ebbe tanto piacere di veder 
S. I.ione , che afeottò favorevolmente 
le fue propofizioni . Pofe fine agli atti 
ertili , e fi ritirò di là dal Danubio , 
con prometta di far la pace. 

Era l’ Imperator Valentiniaso in Ro- 
ma (4), dove fece una legge nel giorno 
diciaffette delle Calende di Maggio , 
fiotto il Confolato di E ruotano , cioè il 
giorno decimoquinto di Aprile d| queft* 
anno 4 •52. la quale riftringe la Ecclefia- 
flica giurifdizione , e i privilegi de’ Che- 
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rici . Accenna , che fpeffo altri fi duole 
de' giudici di Vefcovi , e per rimediar- 
vi , dichiara , che il Vefcovo non ha 01 ' J-U ‘ 
facoltà di giudicare nè pure i Cherici , **** 
che non fìa di Io» conleoib , con un 
comprometto ; effondo cofa certa , che 
l Vefcovi e i Sacerdoti non hanno dal- 
ie leggi alcun tribunale, e non portoti 
prender cognizione altro, che delle caule di 
religione , fecondo i decreti di Arcadio , 
e di Onorio , inferiti nel codice Teo- 
dofiano . Sono obbligati i Cherici a 
rifpondere dinanzi a’ Giudici unto in 
civile, quanto in criminale . Solamente . 
i Vefcovi , e i Sacerdoti avranno il 
privilegio di difenderfi per via di proc- 
c oratore in materia criminale . Ninno 
fehiavo o fervo di ciafeuna qoalità, po- 
trà abbracciare il Chericato , o la vita 
Monadica , per efentarfi dalle cariche 
della fua condizione . I Cherici non 
potranno fare alcun traffico, fe vogliono 
godere de’ loro privilegi , e non fi ruefeo- 
leranno che nelle funzioni Ecclefiafticbe. 

XL. Giuliano di Coo Refidente del Pa- Acri» 
pa in Coftantinopoli , gli fetide una let- ^«fia- 
terà , in cui facea tettimonianza di ri-" 1 ^^ 1 
fentire tutte le pene , ed 1 mali , che avea tinnpoii 
fofforri l’Italia ( 5 ) per l’invafione de’malcrat. 
Barbari . Nello fletto tempo gli dà no- uto » 
tizia di un nuovo intraprendimento di 
Anatolio ,• che avea tolto via dal fuo 
porto di Arcidiacono Aezio , fempre dato 
cattolico , ed oppotto a’ Nettoriani , e agli 
Entichiani ; avendolo ordinato Sacerdote 
della Chieli di un cimiterio ; per fare 
Arcidiacono un certo chiamato Andrea , 
amico di Eutichete, e accusatore di Fla- 
viano. S. Lione ne fcritt* a Marciano, 
e a Puleheria (6) , doleodofi, che Ana- 
tolio averte degradato Aezio, fot» pre- 
tetto di fargli onore , poiché non avendo 
cofa da rinfacciargli intorno la fede e i 
coftumi, gli avea leva» l’offizio di Ar- 
cidiacono , che portava feco grande au- 
torità, perchè comprènde* l’ ammrnittra- 
zione di tutti gli affari della Chiefaj; 
per condannarlo ad una fpefcie di etti io, 
attaccandolo ad un cimiterio' fuori delle 
Città, in un luogo rimoto, e quello per- 
S s 1 eh# 
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chi A mìo era tempre fiato unito a 
'\ N "° S. Flaviano , e alla cattolica fede (i). 
Cosi A nato! io fi rendei folpecco di Don 
avere con vero animo rmuaziato agli 
errori di Eutiehete . Avea parimente 
violata la tradizione apollolica , facendo 
quelta ordinazione in un venerdì , in 
cambio di farla nella notte del Saba- 
to, o nella Domenica. 

Prega S. L’one l’Imperatore e l’ Im- 
peratrice di obbligarlo a . cambiar con- 
dotta , e nello dello tempo raccomanda 
loro Giuliano di Coo , cui dichiara di 
avere llabilito per fuo Legato, per trat- 
tare feco loro a tempo e luogo tutto ciò 
che riguarda la fede , e la pace della 
Chiefa , coatta gli Eretici di qae! tempo. 
Quello è il cominciamento de’ Legati 
del Papa , refidenti in Colla» tmopoli , 
che dopo lì chiamarono apocrifiarj o cor- 
rilpondenti ; come fi chiamavano quelli 
che vi tenevano i Vefcovi di Aleflan- 
dtia , e di Antiochia , per maneggiare 
gli affari delle lor Chiefe . Ma quelli 
. che vi teneva il Papa erano per gli affari 
generali , per mantener la fede , e la 
difciplina, per olfervare da vicino i Ve- 
fcovi di Coflantinopoli , ed impedire che 
- ni e(Ti , nè gli altri Patriarchi di Oriente , 
». intraptendeffero cofa alcuna in pregiudizio 
della Chiefa univerfale (z). Sono quelle 
lettere in data de dieci, o degli undici di 
Marzo, lòtto il Confidato di Opilione, 
cioè a dire 1’ anno 453. 

Nel medefimo tempo feri (Te San Lio- 
ne a Giuliano per la lleffà cofa (3), 
pregandolo parimente d’ informarlo , qual 
/offe la cagione , che induffe i Monaci 
di Baleflina a fufcitare difordine ; fe 
foffe per lo partito di Eutiehete, o per 
un zelo indifewto contra Giovenale di 
Gerufalemme, che avealo favorito. Gli 
domanda ancora notìzie de’ Minaci di 
Egitto, e della Chiefa di Aleffandria, 
accennando di avere fcritto al nuovo 
Vtfcovo. Gli raccomanda di mandargli 
gli atti del Concilio di Calcedoni , 
efartameme tradotti in Latino , e rac- 
colti in un volume. 

XLI. Pochi giorni dopo feppe ilmo- 
tivo della fedzione di Paleftina , e quan- 
to avea fatto l’Imperatore per reprimer- 
^ 
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Ecclesiasti et. 

la. Gli Abati, e Manacidi Geru&lem- Lettera di 
me e di quelle vitmanze , indirizzaro- M<inci»n« 
no una fupplicp a Pulchena Im veratri- 
ce (4) , pretendendo di gìu'Vificare la cft “ 
loro condotta , e rovefeiare gli eccelli 
loro in Gerufalemme fopra gli abitanti 
di Gerufalemme , e gli ih-ameri . Per 
configlio del Vefcovo Giuvenale , eh’ 
era in Coflantinopoli l’ Imperatore Mar- 
ciano feritile loro una lettera , in cui 
dice che doveano flarG cheti , e ('oggetti 
a’ Vclcovi , e non ingerirli ad interna- 
re altrui ( 5 ) . Nota finalmente che fu 
ben informato per atti autentici , di 
quanto fi fece in Gerufalemme ; e dopo 
avere raccontate le loro violenze: Voi, 
dice , non avete ciò fatto per difefa 
della fede , ma per ufurpare le prelatu- 
re, di cui eravate indegni . Per altro ei 
n.arivigtiamo come voi fcomnnichìate 
Eutiehete , abbandonandovi a Teodofio 
fuo Settatore , ed tutore di tutti quelli 
dilòrdmi . Renderete voi conto della 
votlra empietà e de’ voliti delitti a 
G. C. -Signore, e Salvator nollro, che 
non vorrà lafciargli impuniti ; ma in 

G uanto a noi , non vogliamo valerci 
e’gallighi contro a’ Monaci. Abbiamo 
foto commelfo, che fìa regolata la Cit- 
tà di Gerufalemme, e pacificata, e che 
fieno puniti coloro , che faran convinti 
di omicidi o d’ incendi : e poiché vi 
turbò l’ efpreffionc delle due nature ( 6 ) 
come fe foffe quella una nuova cofa, 
fappiate che non tocca a voi ad efami- 
nare limili quiflioni , delle quali non 
fiere capaci. In quanto a noi , fegui- 
tiamo la dottrina de' Padri ; crediamo 
che nollro Sigoor G. C* fia vero Dio , 
e vero uomo . Quindi fpiega la fede 
dell’ Incarnazione, particolarmente con- 
tra f errore di Neftorio (7) che s’im- 
putava al Concilio di Calcedoni ; e lo 
giullifica pienamente : pii foggiunge : 

Non abbiamo noi sforzato alcuno a 
folcrivere , od acconfentire , fenza voler- 
lo ; non elfendo deGderio nollro di chia- 
mar le pedone alla vera flrada coo le 
minacce , o con la violenza . , 

E perchè vi fiere vqi doluti , che i 
Samaritani abbiano iofuitata le Chiefe, 
e coramelle- nccifioni , ed altre colpe ; 

_*i, - 
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lappiate che abbiamo ordinato al Conte 
Doroteo di fame procedo riatto ; e di 
fare redimire alle Chiele , ed a* partico- 
lari, qnanto loro venne tolto , e di pu- 
nire i delinquenti : ma quello non ha 
che fare con voi. Abbiamo pure ordina- 
to al Conte Domteo (t), che fieno li- 
berati i voftri monill'en dall' albergare 
nomini e cavalli defiinati alla guardia 
della Città di Gerulalcmme . Vivete 
dunque in pace , lenza dividervi dalia 
Cattolica fede, nè tenere particolori af- 
femblee; Capendo che i Principi Criftta- 
ni notiti predcceffori hanno ciò proibito 
lotto gravi pene . Abbiamo voluto feti- 
vervi quello ad mdanza del Vefcovo Gin- 
venale , ed accordarvi de’ contraffegni 
della noihra clemenza, fperatido che cam- 
bierete condotta . 

Mone di XLII. L'Imperatrice Pulcheria ferme 

th«rù f Ul me( kfi in i Monaci una lettera dello defi- 

lò tenore,. e che tende principalmente a 
gindificar la fua fede, e quella del Con- 
cilio di Calcedonia contro le calunnie 
degli Scifnjatici (i). ScrilTe in particola- 
re a Baffa , che governava un Moniile- 
ro di giovanette in Gerufalcmme ; e che 
fondò parimente un Monidero d'uomini, 
in onore di Santo Menna , dov' ella pò- 
fe in Abate Andrea , tratto dalla Laura 
dì Santo Eutimio ()) . Senile dunque 
Pulcheria a Bada qualche tempo dopo , 
per avvifarla che fe alcune teligiofe per 
femplicità fi fodero lafciare forprendere 
dalle calunnie di Teodofio , dovevano 
edere difingannate , e riconofcere la fin- 
ccrità della fede , e la purità del Conci- 
lio di Calcedonia. 

Morì l’Imperatrice Pnlcheria in qoed’ 
anno 45?. (4) fiotto il «infoiato di Vin- 
comalo, e di Opilìone , in età d’ anni 
cinquantaquattr^, Fa la Chiefa comme- 
morazione dì lei , come di Vergine San- 
ta, il decimo giorno di Settembre (5)» 
Un poco prima aveva ella terminata la 
corte delia Chiefa di San Lorenzo in 
Coflantinopoli nel fuo palagio, di mara- 
vigliofa manifattura (6). Fabbricò molte 
altre Chiefej quella dì Blacberna, quella 
di Calcoprato, e quella diOdego, tutte 
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e tre in onore della Beata Vergine . 

Nell ultima poli? l’Immagine, che film- 
peratrìce Eudofia le avea mandata 1 *' 

da Gerufalemme ; e che dicevafi effe- 
re data dipinta da San Luca (7) . Fon- 
dò molti Ofpitali , e molti Moni- 
fieri (8) a’ quali adeguò rendite. La- 
fciò tutt’ i fuoi beni a’ poveri per tefia- 
mento, che fu efequito da Marciano fe- 
delmente . 

XLIII. In quello mede fimo anno 45?. 
fu ritrovato il capo di. S. Giovarmi Bat- jj 
t'Ha , in Emefio, nella Fenicia (9); ove Giovanni 
da lungo tempo era fiato fottetrato , in^Enu»* 
una caverna , vicino alla quale aveano i 
Monaci fiabilita la loro dimora . II fu- 
petiore di quefio Moniftero al tempo di 
Marciano Imperatore era Marcello Sa- 
cerdote , uomo d’ irreprenfibile vita , ai 
quale S. Giovanni Battifia apparve due 
volte in fogno verfo il principio di Feb- 
braio ; ed uno de’ fuoi Monaci , chia- 
mato Ifacco, vide il fuoco alla porta del- 
la caverna . Marcello fa ancora condot- 
to da una della di fuoco fino ad una 
volta eh* era nella caverna (io) e fotto 
la quale ritrovò l’urna, in cui era il ca- 
po di S. Giovanni ancora co* fuoi capel- 
li . Accefe una lampada , abbruciò in- 
cenfo , e adorò Dio , con allegrezza f 
unita a paura . Quindi , giungendoli con 
due Abati fuoi vicini Gennadio , e Ci- 
riaco, tutti tre infieme, andarono a ri- 
trovare Uranio, Vefcovo di Emefo , e 
gli riferirono quel che avevano efiì ve- 
do». Egli raccomandò lo» il fegrcto , 
e il giorno dietro andò alla grotta co • 
Sacerdoti, e i Diaconi , tolfe fi urna co! 
capo che vi era dentro , e trasferillo nel- 
la Sagrefiia della Chiefa, afpettando che 
fe ne fabbricane una nuova per efla re- 
liquia . Si fpee quella traslazione nrf 
■martedì ventiquattro di Febbraio 453, 

Si erede poi juna Chiefa al Monidero 
della caverna , e vi trafportarono il ca- 
po di S. Giovanni proce (Tìon al mente il 
giorno ventilei di Ottobre del mèdefimo 
anno . Dopo quefio tempo non fi è piò 
parlato deila traslazione del capo di S. 

Giovanni Battifia a Coflantinopoli, fiot- 
to 


• I. n 14, là. #.r». (r Viu S. F.uffcyrn. f. M M.r«lù 
a , L M» r >yr. *. lo. S,>,. (4) Cai*. C. f. Ut. 4 . f « tj. (Ti Thtoh. 

S01 ' * ** *• co Uwtl cb< - c, ° d ‘* 


lilo 
Cenila- 

kjr.JTC . 


Fleurt Storta 

to Teodofio il Grande («)» o che fi fi» 
” 5*0 conofciato che non (offe il capo di S.Gio- 
»' G.C. vanni g att jg a , 0 per qualche altra ragione. 

* 53 * XLIV. Non fi contentò Tlmperatore 
le nflabi- Marliano della mite correzione , che ave» 
fatta a’ Monaci fedotti di Pale (lina . Or- 
dinò a Doroteo Governatore (z) di far 
prendere il falfo Vefeovo Teodofio , e 
di farlo panne, ma egli fuggì via, e fi 
rifuggì nel monte Sinai . Molti di que- 
lli compirei, non (blamente fecolari,ma 
Monaci , furono cafiigati con pene cor- 
porali . Teodofio e (fendo (cacciato, rien- 
trò Giovenale nella fua Sede a capo di 
tenti me fi ; cioè alla più breve , nel Lu- 
glio 45?. Depofe tolto tatti coloro, eh’ 
erano (lati ordinati da Teodofio, e ten- 
ne un Concilio , da dove fetifle una let- 
tera finodale, indirizzata a tatti gli A- 
bati, ed. a’ Monaci di Palclìina (?) per 
dichiarar loro, che il Concilio di Calce- 
doma non area fatto altro che confermar 
la fede di Nieea , e per alficurarli con- 
tra le calunnie degli Scamatici. Fn que- 
lla foferitta da Ginvenal di Gerufalem- 
«ne , da Ireneo di Cefarea , da Paolo di 
Parala e da tutt’ i Vefcovi delle tre 
Palcltine. Scrifle l'Imperatore Marciano 
a quello Concilio (4) , per dichiarar di 
nuovo la fua fede, ed dottare i Vefco- 
vi a ricondurre i Pòpoli , e particolar- 
mente i Monaci fedotti dalle calunnie 
dtTeodoGo. Accenna di fcrivere al Ve- 
feovo Macario, agli Abati, cd a' Mona- 
ci del Monte Sinai, dove sera ritirato, 
per ifeoprir loro le lue colpe, e render- 
* li canti contra gli artifizi fuoi. 

Lettera dì XLV. Pubblicarono gii Scifmatici,chc 
s. Lione S. Lione non approvava il Concilio di 
»• Vefcovi Calcedoni , lòtto pretello thè non avea 
Co "' egli volato ricevere il Canone, fatto in 
favore del Vefeovo di Collantinopoli (5). 
E’ vero che la lettera di S.Lione ad A- 
natolio avrebbe potuto difingannare al- 
imi facilmente ; ma Anatolio fenza 
riguardo 1’ andava pnblicando , ed era 
anche acculato di aver egli fparfaquefla 
calunnia . Fece tanta impresone , che 
l’Imperator Marciano efortb S. Lione a 
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fpiegarfi chiaramente . Credeva egli di 
aver fatto quanto ballava , prima del 
Concilio, con la lettera a Flaviano , e 
dopo con quella che avea fcritta all'Im- 
peratore, all’Imperatrice, e ad Anatolio. 
Tuttavia per fbddisfare all’ Imperatore, 
fcriffe anche una lettera indirizzata a tut- 
ti i Vefcovi ch’eTano intervenuti al Con- 
cilio di Calccdonia (< 5 ) in coi dichiara, eh’ 
egli approva tutto quel che fi è fatto in elfo 
intorno alla fede .* c che chiunque oferà 
di foftenere I’ errore di Ncftorio , o di 
Entichete , e di Diofcoco , deggiano ef- 
fere feparati dalla Chiedi . Ma pretella 
nel medefimo tempo di olfervare inviolabil- 
mente i Canoni di Nicea , e di refillere 
ali’ambiziane , per qualunque Concilio 
potelfe allegar ella in ibo favore , come 
parca nella fua oppofizione agl’intrapren- 
dimenti del Vefeovo di Coltaminopoli . 
E’ quella lettera in data del duodecimo 
giorno delle Calcnde di Aprile fotto il 
Confidato di Opilione , cioè il giorno 
ventunefimo di Marzo 45?. 

Scrilfe S. Lione nel medefimo tempo 
all’ Imperatore Marciano, ed all’Impe- 
ratrice Polcheria , che viveva ancora (7) 
ringraziandoli dell’attenzione che fi era- 
no prefa di richiamare a dovere dolce- 
mente i Monaci di Palefiina. Scrilfe pa- 
re a Giuliano di Coo nel medefimo par. 
ticolare (8) e gli diffe parlando dell’ in- 
giuria praticata ad Aezio Sacerdote . 
Convien (offrir quello al prefente , per 
non parere che io palli ilimiti della gra* 
vità . Anatolia perfide in modo nella 
fua pretenfione , che cercò di farvi fo- 
fcrivcre i Vefcovi dell’Illiria (9). Io non 
gli ferivo quantunque (limiate voi che 
io doverti farlo ; mentre conofco io be- 
ne , eh’ egli non vuoi pentirli . 

Nella medefima lettiga (io) nota di 
aver ricevuto nn ordine fegreto daU’Im* 
peratore di fcrivere all’ Imperatrice Eu- 
dofia , come fece in effetto il giorno venti- 
cinque di Giugno (11), efortandola a ri- 
condurre alla ragione i Monaci fviati di 
Palefiina, ed a far lor intendere che la fede 
Cattolica condanna ugualmente gli erro- 
ri 
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ri di Neftorio , e di Eutichete . 

egli anche agii Iteflì Monaci , attributi» 
do il motivo del loro errore ( i ) alla 
cattiva traduzione della tua lettera a Fla- 
via no . Si diffonde fopra la materia , e 
dopo avere ammaellrati elfi Monaci , per 
la maggior parte ignorantiflimi (2), rin- 
caccia loro gagliardamente i loro eccelli, 
c gli dora a rawederfene : è quella let- 
tera una delle più eloquenti di S. Lione. 

Accenna in altre due lettere del me- 
dcfimo anno , che la predicazione non lì 
conviene a’Monaci (a). Dice a.Giuiiano 
di Coo: Come è della (acolti Imperia- 
le il reprimere fcvcramentc i tumulti , 
e le (edizioni, così è della autorità Sa- 
cerdotale il non lafciare a’ Monaci al- 
cuna libertà di predicare coatra la fede, 
c d impedire che non attribuiicano a le 

S ei ch’é diritto de’ Vcfeovi. E a Mai- 
no di Antiochia (4) : Voi dovete pa- 
rimente guardare che trattone coloro che 
fono nel Sacerdozio , ninno abbia 1 ' ar- 
dire di voler prenderli il diritto d’ inle- 
gnare , fia Monaco , lìa laico , che ciò 
(accia per qualunque nome creda avere 
di dotto Uomo . Tutto nella Chiefa 
dcbb’eflere ordinato; e ciafcuno de’mem- 
bri fooi dee contentarli del foo ollìzio . 
Replica la della cofa nella lettera a 
Teodoro to (5) . Tutto ciò in occalìonc 
de Monaci partigiani di Eutichete , ed 
in particolare di un certo Giorgio , che 
lì prendea l’autorità di feri vere e di pre- 
dicare, con la permiflìone di TalalTio , 
Vefcovo di Cefarea in Cappadocia (6). 
Lettere XLVI. MalTtmo di Antiochia avea 
• Malti- dritto a S. Lione per mezzo di Maria- 
"o , e di Olimpio Diacono , 

» Tendo- , < l na ‘ 1 venne a fapere che in Oriente 
reto. v erano ancora numerofiflìmi Nelìoriani, 
ed Eutichiani, che lì feomun davano vi- 
cendevolmente. S. Lione dora M all'imo 
a durare (labile nella fede di S. Pietro, 
al quale , die’ egli , fiam fuccednti l’ ano 
e 1 altro. Non comportate, che lì offen- 
da quella fede nelle Chiefe di Oriente , 
In particolare in quelle , che i Canoni 
di Nicea hanno attribuite alla fede di 
Antiochia . Ho tale rifpetto per quelli 
Canoni , che non permetterò mai che 
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Scriffe Ceno violati da alcuna novità 


Confor- 
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vate accuratamente i privilegi della ter- Akn« 
fakf e fé avete alcuna cofa da trat- Dl 
tare in quello propolìto , fpiegatela con 4Sd« 
le vortre lettere perchè io polla rifpon- 
dmi più precifamente . L’ ambizione co- 
si 1 ® (petto il momento di entrate ne* 

Concili generali , come fece in quello 
di Efefo (7) , dove Giuvenal» credette 
di poter uforpare la Primazia della Pale- 
lima , e di flabilire la fua pretensone 
con foppofte drittate. S. Cirillo vifiop- 
pole , e qui fetide , per far conofcéi* 
quclt intraprend imento , cd impedire che 
folle autorizzato . Abbiamo trovato ne* 
nollri archivi l’originale della- dia lette- 
ra !, della quale voi ci faoelle avere la 
copia ; che fe 1 miei fratelli mandati al 
Concilio , che non trattava altro che 
della fede, fecero alcun’ altra cola, non 
avrà alcun valere , perché avranno cfli 
u:trcpa fiata la facoltà loro . Voi cono» 
feerete la nollra affezione al Concilio 
di Nicea dalle copie delle lettere , che 
abbiamo fpedite al Vedovo di Coilanti- 
nopoli , per reprimere la fua ambizione, 
e le comunicherete a tutti i nollri com- 
pagni (8). 

La lettera -di S. Lione a Teodoreto 
tende a racconfolarlo , ed a confermarlo 
nel buon partito ch’egli avea prefo. Da 
prima vi fono le feguenti parole molto 
conliderabili : Noi ci glorifichiamo nel 
noilro Signore, che abbia egli permeilo 
che non lì perdette da noi alcun fratello 
noilro ; ma quel che aveva egli prima 
difìnito col noilro minillero , Io confer- 
mò coll’ irrevocabile contenfo di tutta la 
fraternità, edimottrò che quello che avea 
detifo la prima fra tutte le fedi , è da- 
rò ricevuto dal giudizio di tutta la Cri- 
flianità . Imperocché per paura che il 
confenfo dell’ altre fedi non parelfe un’ 
fecondare per adulazione , o che fi po- 
tette formare qualche altro cattivo fo- 
fpetto , fi trovò chi ha voluto deputare 
fopra il noilro giudizio . Poi : La verità 
apparifee più chiaramente , e s’ imprime 
con più forza, quando quel che la fede 
aveva infegnato prima , lìa dato poi con- 
fermato per efame . Il minillero Sacer- 

' do- 
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**; c - CO B». Jt ai. 81. ( 4 ) £,. # A (. 4 . 

CO Bf. tu CfJ s*f. hi. »J. a. 5,. Bf.fi. tl. 


328 Flf. ury Storia 

g .» dotale rifplende manifeftamentc , quando 
i primi mantengono l'antoriù, lenza di- 
1,1 GC - minuirc la libertà degl'inferiori , c ntor- 
45 J- na l’efame in maggior gloria di Dio . 
Qui fi vede che la decisione della tede 
data dal Papa , viene eiaminata dagli 
altri Vefcovi con piena liberti ; c che 
dopo averla elfi confermata col loro af- 
fenfo , non è più permeilo di alterarla . 
S. Lione dice poi a Teodoreto : Quan- 
tunque non abbiate voi bifogno di am- 
maefiramento , crediamo di dovervi av- 
vertire nel prelente incontro , che com- 
battendo i nemici della Chiela , dobbia- 
mo noi mifurare inoffri difcorfi con una 
eftrema cautela . Non fi dee più depu- 
tare come di fatti dubbio!! (0, m* I U- 
bilire con intera autorità quel eh è difi- 
to nel Concilio di Calcedoni . Non fi 
dee lafciate a’ nemici della Chiefa alcu- 
na occafion di calunniare, come fe com- 
battendo i Neiloriani, o gli Eutichiani, 
«veflimo noi ceduto agli uni, o agli al- 
tri, Convien condannargli ugualmente , 
e fulminarli con lafcomunica, feria eli- 
tare: ogni volta che lo richiede d utilità 
degli uditori. Voi l’avrete ora imparato 
anche per efperienza. Ma fia benedetto 
il Signore , la cui invincibile verità ma- 
tiifefiò voi fonia macchia di Ercfia , fe- 
condo il giudizio d-ll’ Apostolica Sede . 
Lo incarica poi di dargli parte de pro- 
cedimenti che farà in Oriente la fana 
Dottrina. Chiunque rifletterà falla paf- 
fata condotta di Teodoreto, vedrà age- 
volmente il giovamento di quello avyifo. 
Fine di XLVII. Si crede che Teodoreto vi- 
Theodo- vefTc ancora quattro o cinque anni fin 
relo ‘ ali’ anno 458. Si riferifee a quelli aiti- 
mi tempi il Ino trattato delle favole ere- 
fiche, comporto dopo il Concilio di Cal- 
cedoni : poiché vi parla dell Erefia di 
Eutichete, come artolutamente condan- 
nata (1), Scriffe queft’ opera ad Ulama 
di Sporacio uno de’ commiffarj del Con- 
cilio e Confole dall’anno 45», e loefal- 
u , che in mezzo alla corte , e a’ fuoi 
grand' impieghi , metta la fua (ingoiar 
attenzione nella conofcenza delle divine 
cofe e dello llodio della verità (j) . E 
l'opera divifa in cinque libri comprende 
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il primo 1 ’ Erede , che rtabilivano due 
principi, e diceano, che Dio non fiera 
incarnato che in apparenza , comincian- 
do da Simone il mago , c terminando 
a Manete. 11 fecondo libro è di quelli 
che dicono , che G. C. non era altro 
che un puro Uomo , da Ebionc. fino a 
Fotino . Contiene il terza diverle Erefie^ 
tra le altre quelle de’ Momanirti, e de 
Novali ani . fi quarto l’Erefie più recen- 
ti da Ario fino al fuo rempo , Termina 
con Neftorio ed Eutichete (4) e parla 
si fortemente contra Neftorio, che que- 
llo capitolo é folpetto . E’ il quinto li- 
bro una efpofizior.e della Dottrina Cat- 
tolica , per fervire di confutazione all* 

Erefie, Parimente in quelli ultimi tempi 
della fila vita fcriffe a’ preghi d' Ipazio fuo 
Corcvefcovo (5) * le quilhoni l’opra l’ Otta- 
teuco, cioè l'opra gli otto primi libri della 
Scrittura : vale a dire i libri di Mosè, G»- 
fuè, iGiudici, e Rut. Ne ferine ancora 
jbpra li Re , e i Paralipomeni . Cosi 
terminò egli la fua vita tantamente , 
come Favea incominciata nella pace , e 
nella comunione della Chiefa ( 6 ) . 
Abbiamo di lui quali cento e cinquanta 
lettere. _ . ... 

XLVIII. In quello medefimo anno^^ 
45;, lotto il Confidato di Opilione , fi i,» . 
tenne un Concilio ad Angers , nel quar- 
to giorno (lì Ottobre, dove intervennero 
fette Vefcovi (7), cioè Lione di Bour- 
ges, Caritone , Rumoride Vivenzio di 
Mans, Talalfio nuovo Vefcovo di An- 
gers ; la cui elezione diede motivo a 
quello Concilio. St fecero dodici Cano- 
ni, alcuni de’ quali vogliono fecondo il 
Concilio di Calccdonia (8) che i Che- 
tici non trattino le loro caufe dinanzi a^ 

Giudici fecolari , fenza il confenfo de 
loro Vefcovi . Che non viaggino fenza 
Loro pcrmiifione , c lettere loro (9) « che 
non portino portar arine , o eiercitar* 
cariche fecolari ; che i Monaci vaga- 
bondi fieno fconiunicati . Si proibiro- 
no le violenze , e le mutilazioni de’ 
membri ( io) . Dithiaranfi feomunicati 
quelli eh’ avranno date in poter de ne- 
mici le Città . Tutto quello denota i 
d lord: ni cagionati dalle invafioni de bar-. 
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bari, che allora) dcvafta-vatio le GjaUio. 
Probabilmente- tu' quetio principio del iùo 
"VeleoVadio Talattio gride configli© da S. 
Lupo di Trojès v , e da Saut’ Eufrpm.o 
di Auton intorno ad aUuni punti di 
dilciplma. Abbiamo ic loro nlpofte (t ) , 
dove notantf il modo di celebrare la 
vigilia di Natale , quella di Pafqaave 
deU"’ Epifania fr comportavano de- 
gli olharp bigami-, ma non.e/orcifu , ,o 

luddiaconi,v-' r > - J - 

Si rifórifce predò a poca allp fletto 
tempo (a) il fecondo Concilia di Ar- 
les j di, cui fitto fi. la nè 1’ anno, nè ì 
Ve/covi, che lo compotero . Non ^.'ac- 
cordano nè pure -oel numero de,’ Canon», 
cb’ t tutto • quello che ci rimaiie . So nè 
computano (ino a cmquantafei , ma là 
erede, che alcuni fieno trattida altri Con- 
cili. f J>iì»con( 7 dèrabili (inno, il decima. 
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lemme , ne- refe grazie all’ Imperatore ■ 
Marciali® con una lettera de’ riove di Asino 
Gennaio, lotto il Confolato di Aezio, 01 C '^- 
e di Studio , cioè nell’ anno 454. (<}-. 454 » 
Nel- medefimc\ tempo ne fcrifie a Giu* Utwndr'- 

liano di Coo (6), dal quale aveva. intC 1 ^ Lione 

U quella grata notizia ; .accennandogli 
ancora ,. che a vca ricevute lettere da Pro- 
terio di Alcttandria., die faceauo batte- 
vole -tellimonianza della fua fede . Aveàna 
per altro motivo di non fìdarfene , per- 
che era (lato dilcepolo di Diofcoro . Ma 
fi duole San Lione', che lèggendoli pub- 
blicamente la Ina lettera in Colìantino- ~ 
poli y nel -Concilio di Calcedoni» , in 
faccia VVefitovi, c a Sacerdoti , non fi 
folle letta altro che la prima parte, 
fpettanre alla federi e non la feconda , 
intorno all’ intrap'rendimcnto di Anatoho. 

Stride qualche» tempo dopo a Protcrio, 


che vuole;, che quelli ebe fono caduti che gli avea fcrìtto.-e dichiarato di aver 
nella perleeuzmne , e che -r maliziano vo- ricevuta la fua lettera a Flaviatio (r>. Lo 
2 ontaria mente alla lede , facciano ferra efortp a mantenere la purità della fede 
anni di penitenza ?. fecondo il Coocilio e richiamare alia ragione i ferratori di 
dt Nicea; cioè fecondo a qbel che avea- Euochete , JpVgaadd loro , quanto la 
riferito Rubino nella (uà (loria f ? )r dottrina Cattolica fia' lontana da queì- 
Potchè" Concilio modellino , nell’ un- la di Nertorio . . Móflrite lom< diesagli, 
ìmponea- loro dodici che voi "nun infuna tf ; fé non quelloche 


decimo Canone 
anni "di penitenza (4) . Per altro «oO 
apparite che allora vi fotte altra perje- 
cuzione, fuor quella de’ barbari ibfedeil , 
che devaill aVano l’ Impeto . Il Canone 
venrelìmoterzo riguarda, gli avanzili’ ido- 
latria , che . duravano ancora nelle Gal- 
li'. Nota che le nel territorio di qual- 
che A? eiqovo , gl’ infedeli accèndono 
torchi , o venerano albori , fonane, o 
pietre , il Vefcovo che non fi cura idi 
abolire quelli abolì , è colpevole di fa- 
crlegio. Se il padrone , o colili che’lo 
fa fare, non fi corregge , fia-fcomuoica- 
to * D:ce il Canone Vigefimofionndo , che 
non fi pulì dare la penitenza a gente 
maritata , (è non col rioro affenfo , cioè 
all’ uno de’ due , col confenfo dell* il, 
trb , perché lo (lato della penitenza im- 
pegna alla continenza , come appariate 
dal Canone precedente. 

XMX. Avendo mrefo San Lionè il 
rifiabilimento di G infrenale in Gerufa- 
FUuYy Tom. IV. 


infegnarono i loro Padri , particolarmen- 
te Àtanagio ,• Teofilo, e Cirillo, le cui 
onere leggerete voi prima ad dìi , cuin- 
di la mia- Tenera a Flaviano , pcrchc^o- 
nolcano quanto Cebo conformi . Lo efori* 
parimente a mantener là dil’ciplina , a 
confcrvare la dignità della fnaChicfa, e 
a contérrerc (otto la fna autorità tutt’ -f 
Vefcoin dell’ Egitto-/ dichiarando dal 
canto (no , che poti ha meno a cuore il 
mantenimento de’ Canoni che quel della 
fede-; iT che riguardala prerenfionc del 
V ólcoeo di Golf aotinopoli. E' quella krrte- 
rt ra in data de’ dieci di Marzo 414. Mentre- 
che 1’ Imperatóre Marciano icnJea tetti, 
npnianza .-alla feda di Proterio,San L40- 
ne gli ferirti? nel medètirad tempo (8) , gjfo 
pregò di» mandare in Alettandrta , por 
ficura perii)» a , e fono iKuggello I(*ipe- 
rialc (9) la (ua lenera a Flaviauò , fe- 
delmente tradotta in Greco , per atten- 
zione di Giuliano di Cpo,-e d’indinz- 
' T t zar- 
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’ - - a' Giovici di Adellandria che la 

ni c <3* uccidilo leggere pubblicamente . 

, ' ’ L. S. Lione flava in penfierodel gigr- 
no in cui fi .averte a celebrare !» Pafqua 
5t”, •»*<>«• nel fluente 8000445. indizione ottava,: 
(jm 'V 1" < ' econ ^° * ca l co ‘° di Teofilo di Àteilan- 
»nno 45 j. dnÌL, dovea farli nel giorno ottavo delle 
caiende' di Maggio , cioè il rigefimoqnar- ( 
to di Aprile, che parevamo termine trop- 
po lontano , poiché, fin allora s’era cre- 
dalo , che il giorno di Pafqua non do- 
vea cadere nè prima de’ ver tidue di Mar- 
zo,. pè dopo 4 ventuno di Aprile. Sin 
dall anno precedente q^.^San Lione 
Papa ne avea fcritto a Marciano Impe- 
ratore (1), predandolo di far efaminare 
tal quillione da più valenti uomini che 
vi follerò": alfine che la Palqua forte 
celebrata nello- fleffo giorno ip. tutte le 
Chielè , aveva anche incaricato Giulia- 
no di Coo , a follicitar quello affa- 
re dalla quantità delle lettere in ami 
ne" parla fi conoide quanto imporran- 
te folle (2). Mandò f Imperatore in 
AlelTandrta uno de’ fuoi agenti con lèt- 
tera aProterio (3), che par fodditfare - 4 
San Lione-, gli Icriflè .una lunga lette- 
ra , dovetratta la materia focatamente. 

Moftra che la Palqua dee •celebrati! 
da’ Crii) iani, non nel giorno quartode ci- 
mo della luna,, del primo mele 5 come, 
apprtrtb t Giudei ; ma nella feguente 
Domenica: in conlcgaenza quando il dc- 
cimoquarto giomo-Aicne di Domenica, 
convien rralport&re la Pafqua fino alla 
Domenica legueute , eh* è nelgromo 21. 
e non bilogna- temere di Celebrar per que- 
llo la Pafqua nel fecondo mete ; poiché, 
noti li computa quarto mefe dal giorno 
deli’ eqa nozitr ; eh 5 è fiemprf' il dì ven- 
tuno dt Mano ; ma dal giorno della 
nuova |una dopo 1 ’ equino? io. So Alene 
Proter» quella dottrina per molti efem- 
. pi ,.e conclude che il -calcolo di Teo- 
filo è buono, e che la Pàlqa^dell' indi- 
zione- ottava , cioè dell’ anno 455. dee 
edebrarfi il giorno .ventinove di Farmu- 
ti-, ottavo delle calendc di Maggio : cioè 
H vigefimoquarto ali Aprile . San Lio- 
ne fi refe all' autorità di San Prote- 


Ecclesiàstica. 

rio (4) piuttoib che alle fue ragipm, 
volendo cantare la diverfità nella cele- 
brazione della fella , c ICrirte una leC- « 
tcra a tute' ii Véfcovi della Gallia , e 
della Spagna { 5 ) , in data dui quinto 
giorno delie caiende di A golfo , dòpo 
il Confolgtò di Opilioue , cioè ti gior- 
no vantano dt Luglio 454, con cut av- 
vertile , «he la profilata Palqua (ari 
nel giorno ottavo delle caiende di Mag- 
giore non 1 nel quinto, come penfavano 
alcuni, -cioè il di ventiquattro di Apri- 
le-, e non il diciarteece . £ tal fu, la 
fine di quella difpuca . 

LL Mi per prevenire tali difficoltà, Cmiww 
e per non edere coflretto a lèguire ciò- r. lf -|u*le 
camentc 1’ autorità degù Aieffandrmi , . j Q Vltt ®' 
San Lione fece fare un nuovo Canone 
P attuale : .0 almeno, è v eri firmi . colà , 
che Vittorio componefle il tuo per di lai 
ordme . Quel che vediamo è quello , che 
Ilaro, allora Arcidiacono di Roma , c 
poi Papa (d) ingiunfe a Vittorio di 
rfamioarc a fuo -bell’ agio la ragione 
della diverfità delle opinioni , che vi 
fono in tal propofito , tra i Greci e 1 
Latini 5 e di rnoUrare a- qual rt deggia, 
attenerli . Era Vittorio, un dell! GaUia 
di Àquitània (7}; probabilmente ritira-, 
to in Roma T-per motivo de’ Goti. Ac- 
cettò .la comtniliione ,' e intraprefe per 
lavorare più fi-oramentc di ferme tutto 
il eorfo delle .lunazioni, e de’ giorni (d) 
étoè delle ferie dal.conjinciamento del 
mondo > fino alia 'cronaca di Eulcbtò . 

Ritrovi? che il- <ick> lunare di anni di- 
ciannove , di, cui fi lorvivano i .Greci , 
era più fìcuro' di queilo de’ Latini -, e 
moltiplicandolo col' cielo folate <f anni' 
ventotto , ne fece, un Canone Palqua le , 
di e $2. anni , più ampio di quanti fin. 
allora (è .ne foflcro latti ; cominciando 
fecondo; lui dal Confidato de’ due Ge- 
mini , che metteva egli per T anno 
dèlia .pai lione , c terminando fi anno 
559V ‘\deUV Incarnazione , fecondo la no- 
llra era vòlg; a. Pubblicò Vittorio qua- 
rto Canone P..!qt£ile - lotto il Confidato , 

di ’ Cotlantino , e di FUilo , l’anno 457. 
e fu dappoi il più legnilo da’ Latini . L’ . 

*''1 •*' . Au - 


1.0 Bp. A4, al <4- CO Ep. ai. «L <1. E>. ioe. */. a?. Bp. ih f yujl.ier- e. 1 ,\*l. K>,. 
(j) r*p. Ep. ic,. ai ?P. IA«. W ,K». *« 7 - Jf. 9- Ct) ffUL JiiUr, »f- Buthtr. dt £08. 
tamp. C,-) ‘G, w imd. ìtluflr. r. Ut- CO Epift. Vili, tp, Bucucr. . ' , . 

*" ■ ’ ■ r 


« 


SvMijfe. 
T’ .«le da- 

tj Aiuu 
lofio . 


Libro -V e n t e 

Autore -lì ritrova chiamato ’V ìttormo , 
c VirtorCj. 

I H. Anatolio di Coftantinopoli , pxel- 
fato dall’Imperatore , fi oHètì di fod- 
diSfate a SiwrHen Papa , dolendoli eh’ 
avelie tralafciato di fcriveigli . Io ho tra* 
Iridato, dillo S. Lino ^ fola mente, quan- 
do vidi , eh’ egli non mi ritpondea cola 
che vni delle contralfcgno di pentimento 
delja lira ambiziofa pretensone Ci ) prin- " 
cipalmcnrc dopo quel fatto che octorfè 
tra Aezio -, ed Andre» ; ma non bo 
per quello mancato mai di deli derare 
Interamente la lua correzione . Dopo 
moiré -lèttere dell-’ Imperatore , fcrilfe 
Anatolio medefimo a San Liop Papa (i) r 
che Aealo Sacerdote era fitàto rimelfo 
nella. Ina Ch;ef3 , e nel primo fuo gra- 
dy\P onore p cofa che non figo i fica , che 
avertè riavuto- però il fuo luogo di Ar- 
cidiacono i non poto» più averlo offendo 
Sacerdote , ma li volea dir 'folamente , 
che IT era tolto via dal cimi te no , dove 
Ha vali come relegato , per rimetterlo 
gel Clero dèlia Cattedrale . Soggiunge 
Anatolio : Andfea^, eh - era listo ono- 
rato della dignità di Arcidiacono , reftò 
dtvifo- dalia Chlefa don coloro, éh’crang 
contro di San Flaviano , e del partito 
di Eutichete quantunque parodierà di 
aver loddisfatro, lofcrivende alla lettera 
della' Santità Yoflra; c dimoreranno iti 
quello fiatò , fin a tanto che ordiniate 
voi . quel che fi deggiafame. In quanto 
a quello, che fu dècito la favore della 
Sede di Coliarrtinopoli nel Concilio di 
Calcedoni», .fiate certo, -che non fu par 
mia colpa . In tutto il corfo di mia' 
vita ho amato la quiete , e Ilare nel 
mio baffo fiato , ma il Clero di Co- 
fhtntinópoli defiderò quello; "e i.Veicovi 
di quelle’ vicinanze ne furono d’ accordo , 
voi lo conofceréte dagli atti. 

Avendo Anatolio ioddisfatto a quello 
modo , San Lione gli fcriffe ( ? ) . Ap- 
provò il rillabillmento di Aezio , e la 
depo(Ì2Ìoire di Andrea ; aggiungendo: 

Se Andrea, ed Eufraran, che per quan- 
to odo , hanno infolentemente acco- 
rro Flaviano dt fama memoria, con- 
dannano per ifcritto autenticamente 1’ 


,bs - (3) Ics. al. 71 . ( 4 ) Ep. i 
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errore di Eutichete, come cjncllodi Ne- ■■ 
llorto, voi glrcrdmerete Sacerdoti, dopo Anno 
aver eletto per. Arcidiacono qnuomo,cne G.C. 
non folle mai tenuto infofpcttodi quelle . 454- 
• €lj .altri,, eh’ erano macchiati 
della fleffa cólpa, faranno riffa bil iti , fé 
come quelli loddisferanno ; ma non con- 
viene rimettere ne’ primi polii , fe non 
quelli che non fono mai flati certamen-' 
te avvolti in alcun errorp . In quanto 
all’ ambuiofa pretenfione di Anatolio, 
non pare che il Papa forte perfiiaTo i» 
quello punto della fua (inceriti . E‘ que- 
lla lettera del giorno ventinove di Mag- " 
gio 414. • 

pLflf. Nel medefimo tempo fcriife San A,!re ,rt - 
Lione Papa all’ Imperatore nello. Hello s ' 
propofitó, prcgandolàdi reprimere il'Mo- 
naco Carolo, da fui chiamaro ignoran ri f- 
fimo , 0 contaminato oltre modo (4) il 
qnalc andava pervertendo molta gen- 
te , fotteneqdo 1 ereffa e difpregiando 
1 autorità del Concìlio (j) . Ju Impera- 
tore ebbe riguardo » tale inflitta» , e 
levò via -d» loro Moniffcri Carofo , e 
Dorotea, ponendogli in parte, dove non 
poteano danneggiare akuno (6} . Poco 
tempo avanti -San Lione 'avea pregato 
1 Imperatore di mandare Eutichete più 
lontano , avendo intelo da Giuliano di 
Coo , che nel luogo del Tuo efilio fa- 
ceua ogni sforzo per ingannare altrui , be- 
Itemmiando la Cattolica dottrina , con 
1 impudenza propria di un uomo difpe- 
rato (7) , Diofcoro morì nel medefimo 
anno a Gangres, dov’ era relegato.; ed 
avendolo San Liope rifapnto,fpèrò che 
coloro che. furono fviati , fi nmettelfero 
più agevofmenre . , ‘ - *\ » - 

Senili» .Giovenale di Gerufalemme a 
-»an Lione Jff), per dargli parte del fuo 
rnlabilimenro. lo mi «ronfilo, dille San 
Lione . Ma riflettendo fòpra il ' palfato ,- 
veggo che Voi vj • avete acquillate lo 
uiigrazje votfre % e che avete voi c^rdu- 
ta 1 autorità di- «apporvi agli JE retici , 
cofi approvare i loro errori , condan- 
nando Flaviano , e ricevendo Eutichete 
nel fallo Concilio di Efclb . Niuno, tog- 
giunge , ì manco fculabile in quella 014- 
tcria di coloro, che dimorano iti Gerufa- 
T t 2 • Jem- 


107. (5) Ep. in. c. a. 
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_ nò» hanno bifoguo di leg- 

8?«> per cònofcere 1 * verità del Vange- 
nt | 0:t ^edenito tògli occhi prò»} qua luoghi, 
* 55 - .dove lì tono compiuti i mirteti .* -Conci; ;t»- 
de còn querte due parole, «he ballano a 
biftniggére l’ erefia di Eutichete : La divi- 
mrà non può edere pallìbile nella tua eden- 
iti , e la verità non ha potuto ingannarci,' 
tingendo di prendere - la hortra natura. 
E’ ta lettera del giorno quarto di Set- 
tembre- 454. In -una lettera di quell' 
anno (!•). S. Lione G lagna poti'. Impera- 
tore Marciano , che gli Economi delia 
Chiefa di Cojl intmopoli rendettero iloro 
‘conti dinanzi a’ Giudici focolari, cola,, 
diceva egli , fepza e lem pio , e con tra 
1' uib ; fecondo al quale- , 1 conti delle 
ChieJe fi rendono dinanzi a’ Vefcovi. 

LIV. Teodolio il fallò Vefcovo di 
Marciano Gèrufalerame s’ era rigirato nel Monte 
per 1» Sitfai, j cui Monifiert , avendo tratta 

chicli . l* origine laro dall’ Egitto , hanno infio- 

rile -graq correlazione ■ Per queilu. ['Im- 
peratore Marciano naapdb- hv Egitto G 10- 
vanni Decurione ( 1 ) , con una"ietrirrà 
indirizzata .a' Monadi del Pacfc , -par 
informarli delle colpe di Teòiofio. Gli 
elòrtò a ricercarlo jpi’Joro ritiri , e dar- 
la co* Tuoi complici m patere del Gover- 
nato»- della Provincia ; non per punirlo ,' 
come meriterebbe , ma per impedire , 
che non l'educa tuttavia le lemplici per-, 
fané. L’Imperatore in quella lettera ha 
penderò di dichiarare Ta purità della tua 
fede,- per difgombrare le calunnie' 1 degty- 
Eretici . ~ 1 1 • ' . 

Giovanni Decurione ebbe forfè' anche 
l’ incombenza fìj^di pubblicare nell’Egitto 
uni legge dell’ Imperatale Marciano con- 
tro gii Eretici; particodarmentecohtraeli 
Eutichnaniv che li dichiara Apòliinariio, 
e li foggierà Tallo ite/fe pene ; toglien- 
do loro la facoltà di dare o di ricevere 
cola alcuna per tefiamento , proibendo 
loro di ordinare Vefcovi , o Chetici , 
fottò peha di e Gl 10 v e di confifcazione 
•da beni , nè^di tenere aflèmbiee o d» 
parlare .«nutra' il Concilio drQakedohia . 

E là legge in data del primo giamo dà. 

• ' »' '* ' * a •• 
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Agoiio, lòtto l’ottavo Conio!» rodi Va- 
lentltuano , con Antèmiò , cioè f ann* 

4SI. indirizzata a Palladio prefetto con 
orarne diaria efeguire particolarmente 
in C oliammo pòli ; «ìnAlefUndria, Nel 
ruedofimo anno 43$'. J, Impera tot Mar- 
ciano derogò la, legge' (4) di Valenti- 
nuno del giorno trentèlima _ di Luglio 
J70. ( 5 ) , che proibiva a’ Chériqt r a’ 

Monaci di non ricevere còla alcuna da’ 
tiramenti delle donne r Marciano periti ile 
alle vergini , e alle donne - confagrate a 
Dio di lafcùre allò Chiefé , a’ .Chericì, 
o a 1 Monaci , o agli- altri poveri , quan- 
to piacerà ad effe, per dònazione* o per 
tefiamento. • * 1 /• , 

Si trova ima legge dell’ anno preceden- 
te 454. (< 5 >, indicizzata a Palladio , pre- 
fetto del Pretorio di Oriente , che con- 
ferma i privilegi della Chiefa , e le 
penfioni accordate in varie .* ipezie per 
nutrimento de’ poveri. Revoca tutte le 
pragmatiche carpite in pregiudizio de’ 

Canoni . Il che pare ordinato in efecu- 
zione del Concilio da Cakedonia ( p ) , 

Nell' anno 436. fece^i’ Imperator • Mar- 
ciano una legge mfavore d-ìj Chetici (8) , 
volendo <he non iutièro chiamati i ne in- 
dizio fe non daj_«rzi-»l yefeovò . Tut- 
tavia in Cort^n ti tifali portòno ertere 
c 1 1 .i ( ijn n .in 4 1 a! prefetto del Pretorio. La 
loro cauzióne, 4, in cafo di bi fogno , . fa- 
rà' lo economa.'-, o il difenduti) del- 
la-* Chiefa di . Cortantinopoli - fino a 
cinquanta- libbre d’ oro . I talari t degli 
apparjtori , e le altre* fpele della giudi- 
zia faranno enarra- i- Chetici fatate pm 
fn oberatameli te che- al Polito . , ' 

- L.V. «Frattanto era agitata Róma for- Morte df 
temente. Valentiniano Imperatore , ed Vaierni- 
Aezio' Fa trùcio vennero in difeordia, e nano in. 
ad un’aperta -rottura , per gii artifizi di 
Maffimo Pattici©, e di Eraclio Eunuco,' imperato, 
che dominava l’ imperatore ; e ta cofa dori, 
andò tane’ oltre-, che l’Imperatore prete 
ÌàfoluifeBe,i di prevenirlo (9) . Men- 
tre che durn-ndav a Aczio con caldez- 
za, querchè gir enfiato promette ,”Valcn- 
tiniano f uccifo di tea mano nel foo 
ti " • - . , :ryb yr ". . 4 


(.0 tf. io», e >• (.») Leon.» t 1. CciK.< Ctàlc. p. ?. i ». t$i'i*A. r '*•/ *- 
Cod. ih ini. r»l Numi. alt. Min. tit. j. /. »o. C.*TheoJ. ir £p.<r. Cs 3 « 41 . 
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palagio,' ma aveva egli 'crudelmente ir- te nrig)»j»di trtnuft.f.' (mnzr.itriccEu- 
ncatp MaiJiroo , abhfandofi a forza di ‘elòfita', chiave» chiamato (Gènferico, vetro? A *f"® 
fùa moglie-. Quindi Via (fimo fi valle -condotta in-Orra’gine,.c6n dhefne figlmoft ®‘ ^ 
coritra VàfenróiiaRo delle genti di A e- Eudeflia, e Placidi». Genferieo maritò Eu- 
zio , che aveva avota 1’ imprudenza di doffia cplfuOhgliuolq’lJnerico,e qualihe 
tenere apnftffo fli.le 5 ó mentre che erg tempo dopa^ rimandò. Placfdu'in Coart- 
ai palleggio di Roma nel campo -M.tr- tìqdpdH' colf Impera tri té Jòa 1 madre'. " 
zio, Sue di coiloro lo lorpretero , ed uc- Due rrtefi e mézzo' dopo il fàcco di 
cifero: lenza che alcuno n mettellè a di- - Róma '(4), fu elerfh nella Galli! Avi- 
lenderlo. Ciò océoffe il giorno (Jiciaff*- t > In Imperatole, dov* era Prefetto, del 
tefimo di Marzo 4^5. Tal fu tl fine Preroru) , ed era (faro dichiarato 8* 
dell’ Imperato! "Valentiniano III. (r), Mallimo Milito della milìzia. Mj nel 
ultimo delia rtirpe di TendofiòilGran- leggente anno 45Ò. fotte! il • Coh.lolato 
de . Avea trentafei anni , c ne regnò di Giovano' , e di Varano , effondo Avi- 
prcfTo a trenta. ’ Co paffato in Italia, nmife-'-'vmto da 

Torto venne Marti mo dichiarato fm- R ictrtjero , e ordinato Vedovo' dt Su- 
perato re , Era egli patricio , (fato dm ceiiza, mori poco temno dopò.» 
volte Confole, a ddeendea fa Martimo ÉVI. A quefla rivoluzione e làccheg- Fìeadìs. 
che aveva ofurpato K Impero al tedino già mento di Roirty terminò San Profò-r- • 

di- Teodofio il Grande . Effóndo morta ro la %a crònaca , lòtto I' ottavo Con- 
faa moglie , coffrinl'e ' Eudoflia vedova folate di Vslerrnniaho.còn Antemio ; cioè 
dell’ frriperasor Valenriniano afpafarlo. l’anno 455. e mori poma tempo dopo 
Ma quando ella feoperfe , eh’ era Itati) avanti P anno 457. Oltrele opere, delle 
1’ autore della morte di Valentimano, quali fi è parlato , area comporto lòpri 
fa pr'efa da tal difperto , che mandò j in la grazia un poema intitolato degl’’ m- 
Africa a Genferico Re de* Vandali de’ grati (5), molti epigrammi, e una fac- 
gran'Joni, invitandolo a portarfi a Ro- colta di Temenze tratte da Santo Ago- 
ma ,3i coi egli fi renderebbe faciUnrn- ffino (di, poiché il foo lludio principa- 
le patitone . Maifirno (lava péf. ufeirne le avcalo fatto nelle opere di queilo Pas- 
cgli modefiiijo , permettendo addogai dre . Comincia la fui cronaca dal prin- 
•ttro di' tar fo rtirifo ; ma effondo cadu- cipio del mondo, i divilì in'diie parti; 
to nell’ altrui dilbregio per la liia viltà, termina la prima l’anno 578. dove iìni- 
alcuni fervi dell' f mperator V.ilentirfiano fee la cronaca dì SL Girolamo ; e co- 
1’ uccifero ; e mifero'm pezzi; girrando mincia la feconda nell’anno 579. e ter- 
lt tuie membra nel Tevere, -tiri lttt.111 - mina nel 455. Avea fatto ancora un 
tefimoferttmo giorno del fuo regno , duo- Ciclo pafquale. Effendo (tato Segretario 
decimò di Giugno 4^5. ’ ' di Papà S. Lione*/ 7) ,' alcuni antichi 

Tre giorni dopar arrivò Genferico/z), attribuirono a lui le lettere di S. Lio- 
e trovò Roma fenza difefa. San Lione ne, centra l'errore di Eunchete. •_ -» 

Papa gli v.idò ih contro, fuori delle por» Gli ili attribuiva, per ordinario il trafi 
te deila Città , ed ottenne con Ioni tato delta vocazione ié Gentili che a|- 
preghiV che fi contentarti; di facfheg-* tri pretendeano, che d'offe di S/T-ione, 
giar la Città fenz’ attaccarvi il ftiocp, per la conformità dello rtiie, òde’ lènti - 
q tare uccilfoni , e praticare fupplicj'. menti credono che 1* abbia' com- 

Roma fu dunque faccfieggiata in pieni porto prima d’ edere Papa . *L’ Autore 
libertà ! q) , pel corlò di quattordici vi tratta la Tegnente quìrtione . Co 
giorni-. Tra le immenle ricchezze tolte è polfibile, che Dio voglia che ruttigli 
a Roma ,* erano-i vali làcci , che avea uomini fieno fslvi , poiché fa egli tul- 
irafportati un tempo l’ Imperator Tifo' ro ciò che vuole, e eh’ è còfa certa, che 
da Gerufalcmme. JSi condui fóro via mol- molti perifcono? Dicevano i Petagiahi, 

■ V-T y - - '* ■' . ' * ■' e h c . 
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che n’ era. anione il libero arbirrio; at- 
r'c' traendo la grazia a coloro, die ne alavano 
J ‘ bepc : raa io tal moda dillruggeam» la 
'* 3 * grana attribuendola a’ meriti. Stabili fce 
dunque l’Autore (t) prima la treceffità 
della grazia -, poi aggiunge , -che non 
Infogna rendere oleato le chiare verità 
per cercare ollinatairiente quelle , che ci 
fono aloè te. Ora tal' è la ragione delia 
icelta, che fa J)io tra" gii uomini- per 
/alvamc «fletti. amento alcuni (.£) . Non 
"dobbiamo noi e iter* pih ampli .dsìf 
Apofioio , che non ci dilTe quel, che 
ne dove flirto 'credere , ma -ci dimoierò 

2 nel che tftm fi dovea ^cercare. Vi ha 
unque tre verità certe in quella mate* 
ria (J) . La prima che Diò vuole , che 
. lutti gli uomini fieno falvi. (4) ; e per- 
• >~ vengano al cogofuimento della verità. 

feconda , che niuno arriva per- me- 
rito (uo al conafcimento della verità , 
ci alla Tua falute, ma col foccorlo della 
grazia . La terza , che la profondità de’ 
giudizi di Dio è- impenetrabile a [f- in- 
tuii igetjea «logli uomini \ e non bifogna 
ricercare il perchè egli in favi non falyi 
rutti gli nomini, che vuole fai vare-. 
Cosi non ricercando" quel dio non li 
dee faperc , non fi troyefìà oppgfjzione 
alcuna tra le due prime verità . 

Cariti del , i» VII.- Gli fchiavi condotti da Roma 
Veicovo in Cartagine faremo caritatevolmente foc- 
i4 Caru ‘ corfi da .Diograzia . che vi sra fiato ttr- 
dinatò Vcfcovo neU r ant>o 4J43 per indan- 
za di VaientiniaiKiJmpmrore, dppo una 
lunga vacanza ) . I Vandali , e v 
lyioti dividendo fra loro quèfli poveri 
fch'avi , fe paravano i mariti dalle mo- 
gli, e i figliuòli da’Padn loro. Volen- 
do il Santo Vcf-ovp toglier via quello 
diforiihe , intra orde di ricuperargli , e 
di mettergli in libertà, e a tal effetto 
vendette 1 vali 0 oro e d’ argento, che 
fedivano alle CHiefe j e perchè manca- 
va mi, luogo fpaaiofo, che.potdTe conte- 
nqria gran moltitudine degli (chiavi^ 
defililo due gran Chiefe, quella,' di Fau- 
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da’ , . c la Nuova , fatte turni te con 
letti di paglia , ordinando ogni giorno 
qual die fpcea infogno a ciafcuqp, V era 
tra citi tma infinita d’ infermi , 0 per lo 
mare , a cui non erano afl'uefatti , o 
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per li mali trattamenti della fchiàvitò. - ~ 
Jf Santo V efpovo militava egli ogni mo- 
mento a^ompamaro. da’ medici, feeejn- 
do il parer de quali in l'uà prefimza 
lacca dax loro il cibo . Ariete in tefli- 
PO di notte vilìtava cmt’i-lettT, doman- 
dando a ciafcuno .del liso flaxo, poiché 
non badava- ad, aldo che a quella fati- 
ca, nulla oliaste la debolezza dbaj e" la 
decrepita età. Gli Ariani invidiali della 
fua viltà , cercarono di - farlo morire don 
vari artifici , da’ quali' fu liberato da 
Dio ; ma mori poco dopo , avendo oc- 
cupata la fede di Cartagmè tre foli an- 
ni . Lo Sterrarono fegretamente , quan- 
do k palone attendevano alle lolite 
pieci , per timore , che il Popolo non 
ruhaflc il fno corpo ; in tal modo era fe 
egli amato, e gii fchlavi Romani dubi- 
tavano alla fua morte di ricadere nuova- 
mente in fetvitù. Fa la Chicfa comme- 
motaziottc di. lui il giorno ventidue di 
Marzo (d). £opo fa fua morte il Re 
Genlerico vietò , che fl ordinbflero .Vo- 
tovi' nelb". Provincia proconfolàre , e 
nella Zeugitaru, dove nVranò f«t (anta- 
quattro /Cosi venendo 'e/fì ar ihcoa po- 
co a. poco, fi rjdulfero A tre folr a capò 
di trent’ anni 

Lv IH. Vi furono allora molti confeftb-i Otnfcric» 
TÌ,elhol« martiri . Quattro fratelli , Mar- P CT f e *' ri - 
tiniano , Saturiano , edue altri erano fchia- JdicL**" 
vi di oa Vandalo, che aveva una figliuola 
chiamata .Maflìma di rafa bellezza-, tra 
Maninjaho.- Armaiuolo , e molto amato 
dal fuo padrone , Maliima governava rutta 
la cafa . Il V andate cercò di maritargli 
ìnfiemè per maggiormente legargli a le ; 

Martin iano n’ era contento; Ina Malfima 
fra già conflagrata a Dio • Cesi quando 
furono^ uniti, perfoafe ella a Martini a no 
di offervar la continenza ; Egli guada- 
gnò parimente i fratelli fuoi , c tutti 
cinque inficine ulc irono di nottetempo, 
andando a Tabraca , dove i quattro 
fra teli;, entrarono ioain Monlftero, il coi 
Abate chiamava!! Andrea . MafTima- fi 
pqfe in una comunità di fàijoiullc, ch’era 
vjgina . Il Vandalo cercò tanto che li 
ritrovò ; e riprefi che gli ebbe , polegli 
in ferri , e diede loro parecchi ’ tormen- 
ti ; valendo non folo die Martimann e 

- - • Mil " 
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MalTima viveflero infiems come marito fero in penti . 1 Mori .. 

• móglie , 'ma che ancora fodero ribaci ed i- Martiri. fijzlgwédttvaod'T un f 'al- 
tefàST' V "*• . ’’ ■- : iFfittUo-mio » **** 

Jtffendofi, ciò rifaputo dal Re Qeiife- prega per .me j ha il Signore adempiuti ♦1J V " 
ricé , commife ai pfldrorie eh* 11 torroen- i nojlri defiderj f W*L fi-grange ai ragno 
talTé, fra a' tinto che ubbidiffero . Fece- de’ Cieli. Si fecero gran miracoli a’ Io- 
li battere con grofli baiioni , tagliati a io fopaferi. 4 ' ' - ' - 

guìfe di feghe, che* tutti gl’ infengtrina- - LiX. Dopo quello Gcnferico (1 acce- Con,i ’“*' 
vano, e laceravano lóro le tami a legno fe piii che mai contro V Cattòlici. Man- ^“JL. 
di feoptirae le vile ere ; e tuttavia ligi or- db nella Provincia Zcogitan* «no chi*- fectuioa» 
no dietro fi ritrovavano rifarmi; e’ proto maro Procioyper coKrngvre'turt’ i Visa 

fe ivi ( i ) a ' dare tutt’ i facri vafi ed- 
i libri , «me. pe« difarmcrgtt . 


chic volte occorfe quello . Quindi li 'no 
lóro in dura prigióne co’ -tappi a’jpicdi ; 
ma quelli fi tapperò in pre Èrnia ai nu- 
merofiffiml- fedeli , che andavano 4 vifi- 
tarlrptofa che parca miracolò, La ven- 
detta divina piombò Copta la cala del 
Vandalo. Moti egli, e i figlinoli (noi , 
e tute’ i.Ibm fchiavi migliori', ed ilmi- 
glicre bell rame . La fua vedova diede i 
fervi di Dio af’uu parente del Re, chia- 
mato Scrfannc ; ma il demonio tormen- 
ti i l'uoi figlinoli', e i dom*;lici . Rac- 
contò colini il fatto al Re, che coman- 
dò che Ti mstidartero i quattro fratèlli 
legati ' ad rat Re rrioro Pacano , chiama- 
to Capfnr. Maflìma fu lafciata in liber- 
tà , e vide ancora rtent' anni , dappoi 
l'uperiora di mólte Verglm-.s . « 

I cottfeflfori: tfiirndo giunti gel- deferto 


Vefctró' 

vi prweitarono di non Trottili rilafciaU 
re, onde i Vandali quelli fi prc lóro per 
forra , e faccheggiarofto tutto , a fegne 
di cambiare in camice e in mntande 
per loro nfo , le tovaglia, dell’ Aitate. 
Proculo efecutorc di quell* violenza mo- 
rì 'qnafi; fobico dappoi, tagliandafi fa lin- 
gua in pezzi co’ denti . Allora Valeriano 
V clcovo di- Abbenia ; in mà oltre agii 
ottant’ anni,, ricuiamlo arditamente di dar- 
loro le cole (agre , fu feactiats fola fuo- 
ri della Città , con proibizióne a ; tutti 
di ricovrirlo in alcuna Cafa -in città, 
o in camoagna . Cosi rimafe quello- 
Santo vecchio lungo, tempo diftefo nudo 
fopra-la iirada . maeflta , cfpoflo. alle in-, 
giurie deli’ aria. Ite fa commemorali©. 


dove dimoratali Re Moro; e vedendo- né la Chiefa di erocOò- Quindici di Di- 
vi elfi molti ftgnfet pròfim, «mìopi* ceti*» (a)^. , " 

tono to' loro dilcorfi e ètf «nod» - NUb luogo chiamato Regi» , aprirono, 

■rare a condurre t Barbari al conofeioienà i Cattolici una Chiefa ferrata per cele- 


rò di Dio ; « ne guadagnarono una graa 
moltitudine , ih un paefe , (dove nqn eri 
pur aéche fiatò portato, il nome di G. 
C. PétrfaTono alloro come avellerò a faro 
per Iftabilinù il Vangelo, e farvi am- 
minifitare il- batte fimas Mandarono afe 
coni deputati , i . quali *t|raverUnd» d 


brarvi il- giorno di’ Pal'qoa . 
glTbAriaoi ,.. é ran de* loro baci 


Lo 

loro Sacerdoti , àia- 
mato Adduito t avendo raccolte armate 
genti * andò ad iffalire. i Cattolici . En-, 
tratono con la fpada ■ alla mano ; altri, 
feltrano fopèa ì vicirii tetti ,' c (tocca- 
rono frecce nelle fioeflre .-della Chiefa . 


deferto , giunfero-ad . una Città Romana , Un lettore fu la tribuna cantava ////— 
cioè a certe jerre dell’ TntpenV. Pregato- /«/*, quando ricevette an colpo di una 
no ìl Vefcovo di mandate de’ Sacerdoti, freteia nella gola ; gli'radda ,il libro 
o de’ minnlri * quello popolo con veroito- di m*uo ,fjt.mort. Molti furono uccttì. 
I1V efptwo fecefepcon pjacere fabbri, con ile frecce e co’. dardi fui gradino^ 

tò hn^Chieffe, e RJì+ittntb urta in-. delL’ Altare . QueUt «he noti mtmron» 


finità di Barbari. Avendolo (apulo Gen- 
ferico per relazióne di. Capfur, fece at- 
taccare i fervi di Dfttt-ptr > li piedi. diè- 
tro' ad un carro , che «orrendo per foo- 
ghi ripieni-di brónchi, e di legna li mi. 


W fatto, ferono poi mejli a’ tormenti, 
e qua fi tutti .(atti morire per commi fifo- 
ne del Re principalmente i grondi» La . 
Chiefa fa commemorasioae di quelli. 
Martiri ( j) il giorno cinque di Apri- 
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le. A T inmode, e in altri luoghi, en» 
traodo gli Ariani fuciofa mente nel tem- 
po che li dava la comontone-al popolo, 
fpa riero lui pavimento il corpo di G.C 
e lo calpeliarono co’ piedi . 

Genlerico aveva ordinato- a pcrfualìone 
de’ Vefcovi,' che non vi fo fleto altroché 
Ariani al fewigio dell» tua Cala , e in 
quelli de’ lucri figliuoli^ Sltfovò nn Cat- 
tolico , chiamato . Atmogailo , al lervigio 
di Teódonco ^glrooto del' Re. Fu Ipef- 
fo tormentato con corde «h budella, con 
le quali gli ferravano Le gambe , e la 
fronte» Dopo efferfi tatto il legno della 
Croce » ritardava il Cielo , e li corde 
fi rompevano.. Adoperarono corde pài 
toro di canape: irta quefle ancora fifpez- 
uavano torto eh egli invocava il nome 


Un certo chiamato Archinimo della 
Città di Mafcuja venne afialito con dir 
verfi artifirj , perchè rinutì7ÌtlTc alla Cat- 
tolica fede. Era allertato dal Re mede 
fimo, che gh prò me t tei molte- lietnc*-- 
le . Finalmente Jo oohdannh a perdere 
tòrcila, ma volgndplo. privare della glo- 
ria del Martirio , ordino, legatamente , 
che lé nel punto della etécuwone dimo- 
ftrafle 'paura , lo face fiero morire,; le ri- 
maneVa intrepido, non l' pccidcfiero.. Il 
confeflore dimoiti'' una ccllanza indici- 
bile - ,, e fu falcialo in vita . . . 

Sa turo-fopran tendente ddlaCafd diU- 
neficò-, parlava Xpefio e liberamente con- 
tri l’Arianefimov Uh -Diacono Ariano, 
chiamato Marivado Or y»tifnado,4o dl- 
nuofiò. Unerico follcciraValo a. larfiA- 
rtano , minacciandolo te noiw ubbidiva , 


dL G.C. effende pure appeib per un pie- -- . 

ac -con 1» tefi*' abballo , vedevafi egli di torgli la cafa , gli avella gli (chiavi-, 
definire come in letto di piume . Teo- i figliuoli * la medefìm* tai moglie , e 
dorico luoghdrone vale» farlo decapita- di laria Ipofare lotto; agli occhi fuoi ad 


te ; ma Giocondo Sacerdote Ariano, -eh’ 
ora fuo amico, nel dillolfe , dicendogli: 
Voi potete farlo morire ju ; varie-forme, 
ma ie voi lo fate decapitare^ i Romani 
cohalnccranuo a rtcdaokc-rio pur Martire. 
Ver tutto l'Impero i Barbari chiamava- 
no Romani gli anticra aiutanti delle Pro- 
vincie , Teodoriro mandò dunque Ar- 
niogallo nella Provincia Bizacenà a lav 
votare, a Icavar la terra, quindi per far- 
glr-mageior I Vergogna, -lq fece andare 
più vicino a Cartagine' , *. guardare Ne 
vacche . Avendo avdjjb il ^confeflore ri- 
velazione delia l'uà profili»»', morte , difie 
ad un Cattolico chiamalo Felice lopran- 
tendeute del Principe !*> la yi'pregB-di 
fot ter armi- lotto quello rovere , altrimenti 
ne renderete conto ai Signóre . Felice 
die lo aveva- in conto di Apoftok» , n- 
fpofe : Dio me'de guardi , io vi darò 
. ferortura. in una Ghtet’a con quell’ onor 
che meritate ; Annogallo in li/lette , eFe 


un cu fi ode di cammèlli. . . Saturo fi log» 
geub ad ogni cola , ma.lua' mogUe , lenza 
ch’egli lqlapefV.- , dwtjanttò tempp perlui. 
Andò a ritrovarlo io un (ito nmoto , 
dov’ ugli^ofav*. Av*a lacerate le vedi , 
foarfi i capelli, accoropagnavaula.i fuoi 
«efiaoli / tenea.la le braccia una fan- 
ciotlifla , ,che ancora allattava . La gitlb 
a’ piedi di l'uo marito, fenz* che fe ne 
avvedete -, ed abbracciandogli Jc ginoc- 
chia , gh dille : Abbiate compattane 

di voi , ,-it me , e de' nufln figliuoli , n<jn 
vógliate ridurgli a fchjadita.j fiamo noi 
di nobile fiirpe -, e no» efponefe me lief- 
(ì H d un maritaggio -infame vivente voi. 
Ben vedrà il Signore , che fiele sforzato 
a far quello. Egli le rìfpofe con le pi- 
nole di Giobbe : voi parlate bene da 
donna «lenita ; Te voi mi amalle (i) 
non m| Ipingerefie ad una feconda mor- 
te. Facciano di me-quel che vogliono, 
io mi ricorderò tempre d?lle parole del 


eoo meritate ; .nrrrw^a io Dpnwfrw «v **•» r V- ‘cL.- n j nna 

lice filief promite per non contriftarlo ./ Signore (z) : Chiunque non abbat^ona 
.1 j.5— i l: I, mw if Ina. i fie moli tuoi, le terre. 


Il "5 aito Confelfore morì pochi giorni 
apprelfó*. Felice cominciò » cavare a pie-- 
de dell’ albero, ma la dura ferra , e le 
radici gli facevano oliacelo. Finalmente 
avendole tagliate, e cavando più oltre , 
ritrovò un cataletto di fimflimo marmo, 
che pare! meflo a bella porta • ',V. 


la moglie Ina, i .figliuoli iuoi , le terre, 
la cala, non può effere mio -difcepolo . 
Fu fpogliato d: tutto, e ridotto alla men- 
dicità, con divieto anche di utyr fuori . 
La Ghiefa fa commemprazionc di que- 
lli tre Mattiti qel giamo vigefimopono 
di Marzo (3>. ^ 
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Dipoi Genferico fece chiudere la Chie- 
fa, e bandì in varj luoghi i Sacerdoti 
e i Minirtri; poiché non vi aveva Ve- 
fcovi ; il che durò fin al tempo dell" 
Itnperacor Zenone. Genferico fece an- 
cora molti mali a* Cattolici di piò Pro- 
vincie fuori dell’Africa, in Ifpagna, in 
Italia, particolarmente nella parte Me- 
ridionale , in Sicilia , in Sardegna, in 
Grechi, nell’ Epiro, in Dalmazia, e fi- 
no nella Venezia (i). Poiché eiTendofi 
fortificato col foccorfo de* Mori dopo la 
morte di Valentiniano,ogni anno man- 
dava Vafcelli nella primavera ad inva- 
dere Paefi ora nell’ Italia , ora nella Si- 
cilia , ora nelle provincie dell’ Imperio 
di Oriente , Taccheggiando da per tutto, 
e trasferendo numerofiflimi (chiavi , e 
rovinando le Città intere . 

Eudofu LX. L’ Imperatrice Eudofiìi , vedova 
di Tcodofio, die flava in Gerufalam- 
fnu. me , intefe con gran dolore quel che 
s’era fatto in Roma, la morte violenta 
dell’ Imperator Valentiniano fuo genero 
(2) l’incorfione de’ Vandali, la fchia- 
vitù di fua figliuola Eudoflia e delle fue 
nipoti , condotte in Cartagine . Dall’ 
altro canto fuo Fratello Valerio, e O- 
librio genero di fua figliuola le fcriflero 
fpeffo, che fi dividefife dagli Eutichiani, 
e ritornaffe alla comunione della Catto- 
lica Chiefa . Stava ella in grand' affli- 
zione di fpirito , non volendo operare 
contra la fua cofcienza,né preferire l’af- 
fetto dc'fuoi parenti a quei che crede- 
va ella edere la vera fede. Prcfe dun- 
que rilòluzione di conftgliarfi co’folitarj 
piò rinomati. Mandò Anaflagio * Co- 
revefeovo di Gerufalemme in Antiochia , 
a S. Simeone Stilila , eh’ era in quel tem- 
po un gran lume della Chiefa , gli fcrif- 
fe lo flato dell’anima fua, e gli doman- 
dò configlio. Egli rifpofe : lappiate che 
il Demonio , veggendo la ricchezza del- 
le voflre virtù, ha voluto vagliarvi , co- 
me fi fa il frumento , e fervendogli di 
finimento il perniciofo Teodofio, riempì 
l’anima vdrtra di tenebre, e di turba- 
tone. Ma coraggio, la vofira fede non 
venne manco. Per altro mi maraviglio 
molto, ch'effendo si vicina alla forgen- 
te, verghiate voi a cercare un rivolo 
tanto dilcoflo. Avete voi coflà il divino 
Fleury Temo IV. 


o« 

Eutimio , feguitate i fuot ammaefira- - " - 

menti, farete falva. 

Ricevuta eh’ ebbe Eudofia quella ri- 01 
fpofta , e fapendo , che Santo Eutimie» non 
entrava nelle Città , fece fabbricare una 
Torre più alta del Deferto di Oriente , 
trenta fladj difeorta dalla fua laura ver- 
fo il mezzogiorno, affine di potere fpef- 
fo ragionar feco. Mandò ella a cercar- 
lo per Cofmo Guardiano della Croce , 
con Analagio * Corevefeovo . Non lo 
ritrovarono alla laura fua , perchè a que- 
lla notizia % era ritirato a Ruban . 

Prefero feco loro Teottifto fuo difcepolo 
e avendolo ritrovato , dopo molte pre- 
hicre , a gran fatica lo perfuadettero 
i andare alla Torre che sera per lo ap- 
punto fabbricata ,e dove fi fabbricò poi 
un Moniflero. La PrincipefTa fu prefa 
da gran confolazione di vedere il Santo; 
gittatafi a* piedi fuoi , dille: veggo che 
Dio mi ha ora vifitata con la vofira 
prefenza . Il Santo vecchio, dopo averle 
data la fua benedizione, le dille (5) . 

Figliuola mia , in avvenire fiate in 
guardia di voi medefima . Quelle dtfgra- 
zie sì grandi vi fono occorfe in Italia f 
perchè vi lafcialle fedurre dalla malizia 
di Teodofio: Abbandonate dunque rote- 
lla irragionevole ollinazione, ed oltre i 
tre Concili ecumenici di Nicea contra 
Ario, di Collantinopoli contra Macedo- 
nio, di Efefo contra Neflorio, ricevete 
ancora la difinizione di quello di Calce- 
donia ; ritiratevi dalla comunione di Dio- 
fcoro,e abbracciate quella diGiuvenale. 

Avendo così detto , le diede la fua be- 
nedizione, prefe concedo, e fi ritirò. 

Ammirando Eudofia la fua virtù , efe- 
quì quanto le avea detto, come fe Dio 
le averte parlato di fua bocca. Ritornò 
tollo in Gerufalemme , e per mezzo de’ 

Sacerdoti Cofmo e Anallagio, fi riunì 
all* Arcivefcovo Giuvenale ed alla Chie- 
fa Cattolica . Il fuo efempio tralfe feco 
una infinità di laici e di Monaci ^edot- 
ti da Teodofio. L'Abate Elpidio fi riunì, 
ma Geronzio rimafe nella feifma con gran 
popolo che rtrafeinò feco lai ; anche > 
due Monaci ( 4 ) Marciano e Roma- 
no , che lafciarono 1 ’ Abate Elpidio : 
e fondarono poi de’ Momllcri , l' u- 
no in Betlemme , 1 ’ altro a Tecue. 

V v LI- 
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Mo-t< £ 
Marci ah# . 
J-eont Im- 
peratore . 


I. O’ Apparecchiava l’Imperatore Mar- 
O ciano a «imbattere contrai Van- 
dali - Facea proceflioni in Coliantino- 
poli , nelle quali interveniva egli a 
piedi , accompagnandole con limoline 
(t). Tra le altre una ne fece a’vemi- 
fei Gennaio 457. lotto il Confo! ato di 
Co (iantina e di Rufo . L’ Imperatore 
morì poco dopo in età di felfantacin- 
qne anni, avendone regnati dieci e mer- 
lo (1). E’ la fua memoria in benedi- 
zione per le lue virtù , e per i fervigi 
da Ini refi alla Religione: Suo fuccefìb- 
re fu Lione nativo dt Tracia, fopranno- 
mato il Magno, o Macela , tribuno e 
Governatore di Selimbria . Venne elet- 
to il fettimo giorno di Febrajo 457. (3) 


fotto il Confolato di Rufo , e di Co- 
ftantino, indizione decima , e coronato 
dal Vefcovo Anatolio . Regnò circa di- 
ciaflett’ anni . 

II. Nel cominciamcnto del fuo Re- Timorto 
gno riforfe il partito di Eutichere nell’ ^TV" 
Egitto . Eravi un Monaco chiamato A iciUn- 
Timoteo, detto Eluro , Sacerdote , e fe- dria. 
parato da Cattolici , fubito dopo il Con- 
cilio di Calcedoni (4.) . Era unito a 
quattro o cinque Vefcovi e ad alcu- 
ni Monaci infetti del medefimo erro- 
re , e perciò condannati da Ptoterio , 
e dal Concilio di Egitto , ed efiliati 
per ordine dell’ Imperatore Marciano . 

Andava quello "I imoteo di notte tem- 
po (5) per le celle de’ Monaci , par- 
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traverfo di una canna fca- firafc introno quel cadavere 


landò loro al 
vaca chiamandogli a nome , e dtcenJo 
loro , eh* era an Angelo mandato dal 
Cielo , per avvertirli , che fugi fiero la 
comunioo diProterio, e di^ eleggere Ti- 
moteo in Arcivescovo , ch’era egli i*e- 
delimo . Forfè quello fuo andar di not- 
te gli acquillò il Soprannome di AWc 
rot che in greco lignifica fcatto . Per 
la morte di Marciano , prete baldan- 
za (t) cominciò a parlare pii) franca- 
mente contra il Concilio di Calcedoni, 
raccolte alcuni Monaci di fua fazione , 
dimoranti nelle vicinanze di Aleffan- 
dria, e riempi la Città di tanto tumul- 
to , che i Cattolici non ofavano più di 
lafciarli vedere . Quindi raccolte una trup- 
pa di fediziofi , guadagnati a danari , e 
cogliendo occasione dalla lontananza di 
Dionigi , che comandava le truppe del- 
la Provincia , occupato allora nell’ alto 
Egitto , s’ impadronì della Chiela mag- 
giore di Aleflandria , chiamata la Ccla- 
riana, e fi fece ordinar Vefcovo da due 
di que' Vefcovi condannati ed efiliati , 
cioè Eufebio di Pelufio , e Pietro di 
Mainata - Timoteo ordinato a quello 
modo celebrò il batte fimo , e fece tut- 
te le funzioni di Velcovo. 

Effendo il Duca Dionigi di ritorno in 
Aleflandria, ed avendo ritrovato che Ti- 
moteo n’ era ufeito impedì che più vi 
rientrafle ; il che mffe in furore quelli 
del fuo partito . Cercarono il Vefcovo 
Proterio , che s’era ritirato nel battilo- 
ro (i) , credendo di edere difefo dalla 
lanuti del luogo, e del tempo, effendo 
il venerdì fante; venti nove di Marzo m 
quello modellino anno 4 IT* ma gli Ta- 
rmatici non ebbero a ciò riguardo alcu- 
no, e neppure alla fua vecchiezza, e a’ 
fuoi canuti capelli . Entrarono armata 
mano nel battillero , e mentre che Pro- 
ter 10 dava orando, rimate uccifo da un 
colpo di l’pada nel ventre , e trapalato 
da moire altre ferite ; quindi attaccaro- 
no il fuo corpo ad una corda , lo efpo- 
fero a villa di tutto il popolo , in un 
lungo doto Tetrapile, o quattro porte, 
infuitando a lui , e gridando con gran- 
de (chiama? zo,e(fer quello Proterio ; poi 
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per tutta la 

Città : lo fecero in pezzi , la ftracciaro- 
no con mille colpi : ed alcuni giunfcro 
ancora agallar lenza orrore delle vifcere 
lue. Furono abbruciate le rimanenti lite 
membra , e gittate le ceneri al vento . 

Altri fei furono uccifi col Velcovo. . 

Fatto quello , Timoteo cferctiò libera- 
mente in Aleflandria tutte le funzioni di 
Sacerdote (q) . Difponcva a fuo talento 
tutt* i beni di quella Chiefa, diìlribuen- 
dogli a quelli della fua fazione in pre- 
giudizio de' poveri, che ne dovean vive- 
re. Anatematizzò il Concilio di Calce- 
doma (4!, e tutti coloro che lo ricevea- 
no : cioè S.Lione Papa , Anatolia di Co- 
llantinopoli , Bafilio di Antiochia ; poi- 
ché Malfimo era morto, e tutt’ b Vefco- 
vi Cattolici . Cancellò da’ fagri dittici 
il nome di Proterio , e vi pofe il fuo , e 
quello di Diofcoro. Perfegui tò 1 parenti 
di Proterio , e Taccheggiò i beni del luo 
patrimonio . Di quattro , o cinque Ve- 
icovi del Tuo partito , alcuni riteneva as- 
pre Ho di fe (0 , altri ne mandava per le 
Città di Egitto, a perfegnitare i J/efco- 
vi Cattolici , ed il Clero . Diacciava- 
no i vecchi ordinati da Teofilo , e da 
S.Cirillo : e in luogo di quelli facevano 
ordinare degli eretici : faccano rompere, 
e abbruciare le fedie pontificie (< 5 ) , dove 
a’ era affifo Proterio , e lavare con acqua 
marina gli altari eretti, e con fagrati nel- 
le Chiele . Turbava i Monifieri di uo- 
mini , a di figliuole , ponendovi cherici 
di fin fazione, e proibendo che lì rice- 
verle la comunione (7) de’ Vefcovi, e de' 

Cherici Cattolici : nè di tenergli in con- 
to di Cherici , and' erano ridotti a fug- 
gire , e a nafeooderfi . 

III. Effendo giunte quelle notizie io Lettrr» di 
Collantinnpoli , Anarolio ne avvertì Sanr s Llont . 
Lione Papa ; c come gli Eretici do- 
mandavano un nuovo Concilio franchili. n . 
fimamente , per cafìare i decreti di 
quello di Calcedoni (8) , ma che 1 ’ 
Imperatore avea da fe medefimo riget- 
tata quella propofizionc . Che era per 
altro bene , che il Papa gli fcrivef- 
fe , per follenere in lui i fuoi buoni 
fornimenti ; pregandolo di rimediare a 
V v z que- 
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quefli mili . ScrilTe dunque San Lion 
Papa alt* Imperatore Lione (0 , a cui 
avea già faritto 'prima per confblarfi del 
fuo alcenfo all’Impero . Con quella fe- 
conda lettera lo prega di far sì che ri- 
manga fermo il Concilio di Calcedo- 
ni, e di proccurare la pace della Glie- 
la di Aleflandria , facendo ordinare un 
Vefcovo da’ Cattolici . E’ la lettera del 
giorno nove di Giugno fono il Gonfo- 
lato di Cofiantino « e di Rufo , cioè 
dell* anno 457. 

Stimò ancora S. Lione di aver ad ec- 
citare i Vefcovi delle fedi principali a 
follenere la buona caufa con unanime con- 
fenfo • Stride dunque a Bafilio di An- 
tiochia (2) una lettera , che cominciava co- 
sì : Noi dovremmo avere intefa la vodra 
ordinazione , fecondo il collume della 
Chiefa , da voi, o da’noftri fratelli, Ve- 
dovi della Provincia ; ma avrete bene 
avute alarne ragioni, che ve n’avranno 
diffalco. L’Imperator Marciano di l'anta 
memoria , ci fece la pere per fue lettere 
la vodra con fagrar ione ; e dall’altro can- 
to bea Tappiamo chi liete voi, che non 
ci lafciatc luogo di dubitare del vodro 
inerito . Quindi eforta Ini ad opporfi a’ren- 
dimenti intraprefi degli Eutichiani : e non 
foffrire che da violato in parte alcuna il 
Concilio di Calcedonia, poiché, dic’egiì , lo 
vogliono folamente contradare, per didrug- 
gere il midero dell’Incarnazione . Io fo- 
no certo , che 1 ’ Imperatore , il Patricio, 
e tqtt’i Magidrati non accorderanno co- 
fa alcuna agli Eretici , in pregiudizio 
della Chiefa ; fe non veggono , che il co- 
raggio de’Paltori fia abbattuto. Incarica 
Bafilio di participar qnedo a tntt’i Ve- 
larvi , cioè a quelli della fua provincia . 
Fu la medefìma lettera mandata aGiu- 
venale di Gerufalemme(j) , e ad Enfi- 
no di TelLlonica . E* fcritta nel gior- 
no ventefimo terzo di A godo 457. 

Quindi San Lione Papa , coll’ occafio- 
ne di un certo Geronzio, che ritornava 
a Codantinopoli , bride tre lettere nel 
primo giorno di Settembre (4) l’una a 
Giuliano di Coo , perchè faceffe tenere 
le lettere da lui feritee a’ Metropolitani, 
e per dolerli, che alcuni diceffero chela 
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lettera foa a FI aviaiho folle ofcora ; pre- 
tendendo, che dovefs’effere meglio fpìt- 
gata r i diretta la feconda lettera al Sa- 
cerdote Aezio(5); al quale die’ egli di 
avere fcritro al Patricio Afpare, e Spo- 
razio , e ad altri foretti . Mando , die* 
e^l , anche a voi alcune copie delle let- 
ti», che ci furono mandate da’ Vefco- 
vi di Gallia , e d’ Italia affine che co- 
nosciate quanto damo nniti feco loro per 
la medefima fede. E’ la terza lettera all* 
Imperator Lione ( 6 ) per Tempre piò im- 
pegnare la fila protezione pél Concilio 
di Calcedonia . Maggiorano regnava al- 
lora in Occidente (7) efiendo (lato di- 
chiarato Imperatore a Ravenna, coU’af- 
fenfo dell’lmpcrator Lione. 

IV. Frattanto molti Vefcovi di Egit- 
to , efiendofi falvati dalla perfecuzione 
di Timoteo , andarono a Coilantinopo- 
li , raccontando al Vefcovo Anatolio , 
quanto era loro accaduto . Prefentarono 
atl’fmperaror Lione una fupplica in no- 
me di tutt* i Vefcovi dell’ Egitto , e de* 
Cherici di AlefTandria , dove diceano , 
che dal cominciamamo del foo regno 
aveva egli fcritto a’ Metropolitani (8) 
per la fede cattolica , confermando le 
ordinazioni, di tutt’ i Tuoi predcceflbri , 
e particolarmente dell’ Imperatore Mar- 
ciano . Raccontava poi 1 ' intrufione di 
Timoteo , la finge di Proterio , e la 
perfecuzione , che fornivano i Cattoli- 
ci . Quindi foggiunfero : Vi Applichia- 
mo dunque di fenvere ai Santillìrao Ar- 
civcfcovo di Roma , a quelli di Antio- 
chia , di Gerafalemme , di Teda Ionica, 
di Efefo , e agli altri , come (limerete 
a propofito : affine che vi riferifeano quel 
eh’ è ordinato da’ Canoni, che fia Scac- 
ciato l’ufurpatore dalla Chiefa di Alef- 
fandria,e punito fecondo il fuo merito. 
Poi (9) : Che fecondo i Canoni , e l’ antico 
colìume , il Concilio Ortodoflo di tutta 
la dioeefi di Egitto, elegga un perfooag- 
gio degno di occupare la Sede di Sau 
Marco . Che fe dopo ratto qnedo farà 
bi fogno, che noi crediamo, di convoca- 
re nn Concilio, noi vi capiteremo ardi- 
tamente : non per la caufa deila fede, 
di cui non polliamo dubitare , ma per le 

male 
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male opere di Timoteo. Vi (applichia- 
mo ancora di vietare , che faccia egli 
alcuna ordinazione di Vefcovi , o di 
Cherici , di offiziare , e d’ innovare co- 
fa alcuna nelle Chiefe ; e di commet- 
tere che i beni di quelli di’ AleiTandria 
fieno amminillrati col cordiglio de' de- 
cani del Clero ; e che tutt’ i Cherici 
Cattolici fieno mantenuti in pace nelle 
loro Chiefe : e di mandare a tal effet- 
to le voflre lettere al più che magnifi- 
co Duca Dionigi , ed a’ Giudici di cia- 
fcuna provincia . Era quella lettera fo- 
fcritta da quattordici Vefcovi (i) , da 
quattro Sacerdoti , due de’ quali erano 
economi della Chiefa di AleiTandria ; e 
da due Diaconi. 

Timoteo dal fuo canto mandò pari- 
mente a Colìantinopoli , e i Tuoi depu- 
tati prefentarono all’ Imperatore lette- 
re in nome fuo ; ma prima di rifpon- 
dergli , egli ordinò loro di dichiarargli 
la loro fede , e quel che credevano in- 
torno a’ Concili (2) . E (Ti prefentaro- 
no dunque un libello , dichiarando che 
tencano la fede di Nicca , lem’ ag- 
giungervi di più : che ricevono il Con- 
cilio di Efelò , cioè tanto il fallo Con- 
cilio di Diofcoro , quanto il legittimo 
di S. Cirillo . Ma rigettano il Conci- 
lio di Colìantinopoli , e quello di Calce- 
doma , e domandano all* Imperatore 
di rifpondere al loro Arcivefcovo Timo- 
teo . Quella fnpplica era lenza fofcri- 
zione , per paura che fi vedette quanto 
pochi foflero gli feifmattei : poiché per 
Timoteo non v’erano altro che quattro 
Vefcovi . Scritte parimente all’ Impera- 
tore un memoriale molto artifiziofo , do- 
ve pretendea moftrare, die S. Lione (j), 
il Concilio di Calcedoni , e tutt’i Ve- 
feovi erano Nettoriani. 

L’Impe- V. L* Imperator Lione rimile quelle 
raior Lio. fuppliche ad Anatolio Vefcovo di Co- 
ne prende flint ìnopoli , dichiarandogli che il popo- 
lavi.* *° dl AleiTandria , i Magiftrati , e le 
perfone di mare domandavano , che ri- 
manette Timoteo loro Vefcovo (4) . 
Probabilmente v’erano anche delle inttan- 
ze per parte di quelli . L’ Imperatore 
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ordinò dunque ad Anatolio, che racco- ^^ 55 ’ 
ghette il iuo Clero co’ Vefcovi Catto- A V . N 0 
lici , che fi ritrovavano allora in Co- 
ftantinopoli , perchè ducettero il loro pa- 
rcre intorno all’ ordinazione di Timo-! 
teo e al Concilio di Calcedoni : poi- 
ché gli fcifmatici prctendeano, che fan-, 
za riguardo alcuno fi dovette convocare* 
un altro Concilio , ed dammare di nuò- 
vo la fede. 

Tenne Anatolio un Concilio a Co- 
ttantinopoli fecondo quell’ ordine deli’ 
Imperatore (5), come fi vede dalla lup- 
plica de’ Vefcovi di Egitto , tendente 
a fare eh’ egli fcrivelfe delle lettere ff- 
nodali a San Lion Papa , a’ Vefcovi » 

di Antiochia , di Gerufalemme , di 
Tettalohica , d’ Efefo , e ad altri a - 

fuo piacere , perchè tutti dichiaralfero 
all’ Imperatore quel che averte a fare , 
fecondo 1 Canoni , per reprimere que- 
lli difordini . Il riluttato di quello Con- 
cilio di Colìantinopoli fu. probabilmen- 
te la lettera , che noi abbiamo di Ana- 
tolio all’ Imperatore Lione (rf) , dove 
accenna di avere ferino a San Lione 
Papa , e a tutt’ i Metropolitani ; e ri- 
fpoadendo alla richieda dell’ Imperato- 
re dichiara , che 1 ’ ordinazione di Ti» 
moteo è nulla , e contraria a' canoni : 
che il Concilio di Calcedoni non ha 
difinito cofa alcuna , che non fotte con- 
forme alla fede : e che volere a!terarlo,Ì 
un cercare di turbar la pace della Chiefe. 

Confiderò 1 ’ Imperator Lione quanto 
diffidi fotte il convocare un Concilio ge- 
nerale (7) , e l’incomodo che ne avrebbe- 
ro tanti Vefcovi , che per grave eri , per 
debile ftlutc , e per povertà venivano 
codretti a penofirtimo viaggio . Non fece 
dunque altro che forivere a’Vefcovi del- 
le ledi principali , mandando loro la me- 
defima lettera che aveva indirizzata ad 
Anatolio ; ma in vece di volere , che que- 
rti raunafle i Vefcovi, eh’ erano in Co- 
llantinopoli ,ei vuole al contrario che gli 
altri raccolgano quelli della loro provincia . 

Abbiamo i nomi de' Vefcovi, a’quali fu 
mandata quella lettera circolare (d) , in nu- 
mero di feflanta in circa : i primi de’quali 

fono 
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prefo da’ Superiori , come drtfubbidiente , 
non poteano pervaderlo . 

Un giamo prcfe upa corda da pozzo, 
fatta di palma, afptirtima anche «1 , ur- 
to delle mani , le ne cinfe il corpo dall’ 
alto fino alla cintura , per modo che gli 
penetrava le carni. Avendola portata pet 
dieci giorni , le ne avvidero gli altri all’ 
odore , cd al fangue che ne lgocciola- 
va . Gliela tollero a fatica ; e veggen- 
dolo cosi trafportato alle mortificazio- 
ni , lo mandarono fuori del Moni fiero . 
Si ritirò nella più deferta parte del 
monte, difendendo in una cillerna a- 
feintta, dove continuava a lodare il Si- 
gnore. A capo di cinque giorni, fi pen- 
tirono i fnperiori di averlo dilcacciato « 
Mandarono in traccia di lui ; e trovatolo 
nel ritraffero fuori con una corda. Poco 
dopo andò a Tetanica , borgo fiutato 
a’ piedi di un monte vicino ad Antio- 
chia. Vi ritrovò un picciolo tugurio , 
dove foggiornò per tre anni; 

Volle allora imitare il digiuno di Mo- 
sè,e partire quaranta giorni lenza man- 

f iarc . L’Abate Biffo era Superiore d’un 
lomilero vicino , ed aveva l’ infezione 
de’ Sacerdoti della campagna . Simeone 
io pregò di murare la l'uà porta con del- 
la terra, lenza lafciargli nulla dentro la 
fila cella . Baffo gli diffe , che il darfi la 
morte non era una virtù; rnailpeggior 
de’ delitti . Simeone gli diffe , Padre mio , 
ponete li dieci pani, ed un vafo pieno 
di acqua; avendo io bifogtfo di cibo, ne 
prenderò. Cosi fu fatto. A capo di qua- 
ranta giorni Baffo ritornò a lui , e tolfe 
via la terra dalla porta turata ; ed en- 
trando , ritrovò tutt’ i pani interi , e il 
vafo ancora pieno di acqua , e Simeone 
profilato lenza voce , lenza moto , lenza 
rei pira . Domandò una i pugna, con cui 
gli bagnarono la bocca , e gli diedero i 
Sagrali-, enti. Effendofi fortificato, prete 
un poco di cibo , cioè , di lattuca , di 
cicoria, e di erbe- conlìmili , manicate , 
e inghiottite a poco a poco.. Baffo fuo- 
ri di le per la coofobizionc , ritornò al 
fno Monifiero, comporto di più che di 
dugento Monaci , c raccontò loro quella 
maraviglia . Dopo continovò Simeone a 
d.giunare ciafcuu anno quattordici gior- 
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ni di feguiro, ed aveva già partati ver.- 
tott’anni in quello modo, quando Teo-'^ ^ “ 
dorcto ne fcriveva . 1 primi giorni di- 01 ‘ 

morava in piedi , poi fedeafi , concino- 45 71 
vando le lue orazioni ; poi rimaneafi 
dirtelo fcmivivo. 

Dopo aver partati tre anni in quella 
cella predo a Tclaniffa, fall nell’altez- 
za del monte , e fece fare un recinto di 
mura , dove fi rinchiufe , avendo una ca- 
tena di ferro lunga venti gombiti , da 
un capo attaccata ad una grolla pietra, 
e dall' altro al fuo diritto piede , alfine 
che anche quando favelle volato, non 
porcile ulcirc da quello fpazio. Quivi 
occupava!! alla meditazione delle celefii 
cofe. Allora Melezio , * Corevefcov.o , 
di Antiochia , lo consigliò a levarli quella 
catena , ditnofirandogU , chp ballava la 
volontà a raffrenare il corpo con ragio- 
nevoli legami. Simeone fi arrete , e fece 
chiamare un fabbro , che fiaccò la care- 
na. Pare che quello M-'lazio Ga quello 
che fa pai Vefcovo di Mopluefia , pir- 
ncolare amico di Teodoreto . 

Si efiefe tanto da ogni parte la fama di 
Simeone , che andavano a lui non folo 
le perlane vicine , pi» quelle di folle 
molte giornate di cammino. Gli fi con- 
doceano paralitici , fi pregava di rilàna- 
re molte infermità, o di ottenere fecon- 
dità alle Aerili perfone . Quegli che ri- 
ceveano , quelli che domandavano , ri- 
tornando indietro contenti , pubblicava- 
no i Tuoi benefizi ; il che chiapuya an- 
cora maggior calca di concorrenti. Ogai 
nazione vi accorreva affollatamente , 11- 
maeliti, PerG , Armeni, Iberi, Omeri- 
ti , e gli Arabi più rimoti . Venivano 
alni dall’efiremità dell’ Occidente, d’I- 
talia, diGallia, di Spagna, e della gran 
Brettagna. 11 Ino nome andava fino agli 
Etiopi, e agli Sciti erranti. In Roma si 
grande era , che all’ entrata di tutte le 
botteghe erano porte dagli artigiani al- 
cune picciolo immagini del Saato, por 
averne la fila protezione . Teodoreto fa 
tellimonianza di averlo udito dire. 

Vili. Simeone fentiva l’importunità Af«nl» 
di querta indicibile calca , che gli fi al- c 2^ n * t 
follava tntor.no per toccarlo , e. per ri- 
trarre qualche benedizione dalle pelli , 

end’ 
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_ . Flhur» Sto*!* Ccc&esi astica. 

1555^ end’ era veflito. Il rapportare quelli ec- fecondo le quali doveino vivere' . Tea* 
cedenti onori gli pire a fatto impertinen- doreto ne pirli, come toftimoniodi vi» 
e otnofo , o di e fiere tempre pretta- fti : e corfe ma vplta pericolo di edere 
to a quel modo . Quello lo fece aecor- fraudato da quelli barbari , che per or* 
to di dare continuamente in piedi fo- dine del Santo fi affrettavano di rice* 
pra una colonna : da prima ne fece far vere la tua benedizione . Fa parimente 
una lunga Tei gombiti, poi un'altra di teftimonianza , che aveva Simeone t{ 
dodici , quindi un' altre di ventidue , e dono della Profezia (4) : che predillo 
finalmente una di trentafei ; e di qna due anni prima nna ariditi ed una ca* 
ebbe il nome di Stilita , poiché Stylt in redia : ed un’ altra volta una moltniidi* 

Croco lignifica una colonna. Mólti bia- ne di rache. - , a 

limarono nna forma di vita così ftraor- IX. L'orazione era la firn occuparlo* ^ 
dinaria, ed alcuni te ne rideano . Ma ne ordinaria; ora in piodi, ora piega- r .^~ r 
credei Teodoreto , che folfe nn effetto to , e piegato tanto (5) , che con 
di pertico) ar provvidenza di Dio , per la fronte toccava!! le dia de* piedi , 
colpire gli uomini con fiffatto f poetico- poiché ifuoi continovi digiuni gli aveva* 

Io; ed i miracoli fatti da Simeone avan- no incavato il ventre. Si- abballava tau- 
ri e dopo ben danno motivo di crederlo* to fpeflò, che nna vola fi contò che 
I Mònaci del deferto gli mandarono avea fatto mille dugento e qoaràntaquat* 
a domandare (r), qual modo folle quel* tro di que' movimenti’ l'un dietro Cal- 
lo di via così ftana, ordinandogli di tro. Nelle, gran felennità, Dava le notti 
lafeiarla. e di fegnire la via (attua da' ha piedi con le mani alzate ai Cieb . 
loro Favi; al meflb fu da lor detto , Dopo aver pregato tutu la notte, e tur- 
che s’egfi ubbidiva volentieri , lo la- to il giorno fino a nona (6) comincia* 
feiaffe vivere fecondo il piacer fao; e va ad infiruire gli alianti, quindi alcol* 
fe refilieve, e fi moflraffe {chiavo della tava k loro domande, rifiniva gL'infen 
propria fua volontà , lo tirelfe a forza mi , e componea le altrui differenze . 

5 ih dalla colonna . Giunto il me fio a Verfo al tramontar del Sole comincie- 
oi , fpiegb a Simeone Confine de'Padn, va di n uovo ad «care . Mangiava una 
egli toflo refi: fuori un piede per di- volta fòla, la fettimana , e niente ncl- 
feendere. Il meflb gli dille : Rimanete- la quarefima. Non entravano le donne 
vi, e prendete animo ; perché il volito fla- nel fi» recinto della colonna ; e non 
to viene da Dio . Scandalezzati i Mo* permife né pure a fua madre di veder- 
li aci di Egitto di al novità , manda- lo; ma effrndo mora in quel luogo , 
reno a denunziargli la (comunica (1) ; pregò Dio adì alta voce per ripofo deli ani- 
ma e (fendo meglio informati delibo me* ma fua (7)- Era veflito di un abito di 
rito,ripi«fero la diiuicomnnionc. Don- pelle , che lo ricopriva Ime a' piedi; in 
no Vefcovo di Antiochia andò a vifitar- capo aveva una tiara , vale dire una 
lo , ammirò la fua via , e gli diede i berretta all’ ufo del paeie (8), c porta- 
Sagramenti . va lunga birba . In cima della co* 

Dappoiché Simeone fu fopra la colon* tanna v* era un picciolo recinto , co- 
na , convertì nn gran numero d’infe* me nelle noftre cattedre , fopra cui 
deli ( 3 ) , Ibcri , Armeni , Perii , a’ appoggia# . „• 
e particolarmente Arebi Iftnaeliti . An- Non trafandava gli affari generali della 
davano a vedetta in truppe di duro Chiefa(p). Ma combattei con tra i Paga- 
trecento, e talvolu di mille: rimn* ni ,i Giudei, e gli Eretici; alcuna voltane 
riandò ad ala. voce agli errori de? fcnVeva all’Imperatore , come fece a Teo- 
loro padri, in * Kpezialità al colto di dolio, in occalìone di nna Sinagoga di Ao- 
Venere, (pezzati do gl’ idoli loro in foa riochia: alcuna volta ecciuva lo zelo de’ 
pre lenza , ricevevano il Battefimo, e Magi lira ti, edefortava i V elico vi medefimi 
imparando dalla foa bocca te leggi, a prenderli maggior penfiero della lor greg- 
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già (t). L’ Imperator Marciano fi tra- 
vetti per andarlo a vedere , come un 
particolare; c lo ammiri» (z). il Re di 
Perda 1 ' onorava molto ; e quando gli 
Ambasciata» gliene parlavano, avea la 
coiiofità a' informarfi della fua vita , e 
de' Tuoi miracoli . La Regina fua fpofa 
domandò dell'olio da lui benedetto, ed 
ebbelo per dono difilato . Tutt’ i corti- 
giani , mal grado le calunnie de'Maghi , 
aveano cura di Capere di lui , chiaman- 
dolo uomo divino . In mezzo a tanta 
gloria , era tanto umile , che filmava 
effere il più minimo degli uomini (;) • 

Era di facile accollo, dolce, c piacevo- 
le . Rifpondeva a tutti , c folle fiato un 
artigiano , un villano , un mendico . Egli 
diceva a quelli che avea liberati da in- 
fermità : Se alcuno vi domanda , chi vi 
ha rifiutati , rifpondete , eh’ è fiato il 
Signor Dio ; guardatevi dal parlare di 
Simeone; altrimenti vi avvilo , che ri- 
cadetele nel medefimo male. Teodoreto 
che avcalo veduto , ed avea oarlato l'eco 
parecchie volte (4) , e che fcrifle mentre 
che viveva, il comiendio della fua vita , 
conobbe quanto folle diffidi cofa il cre- 
dere limili maraviglie, onde parla nella 
feguente maniera : Quantunque mi fieno, 
per cosi dire , te A imo ni tutti gli uomini 
viventi , temo che il mio racconto fi 
tenga da' poderi per una favola vota del 
tutto di verità . Perchè quel che occar- 
fe in quelli fatti è cofa che forpafla 1’ 
umanità. Tuttavia accofiumano gli uo- 
m ni di. mifurare ciò che loro è detto 
con le forze della natura ; e fe v’è 
opera che ne vada oltre. a' limiti, fem- 
bra una menzogna a quelli che non 
conofeono le divine cofe. 

Tal era dunque, il gran Simeone Sti- 
lila, da cui l’ Imoerator Leone p refe pa- 
rere intomo al Concilio di Caicedonia 
( 5 ) • Non abbiamo la rifonda da lui 
data all’ Imperatore ; ma folo la lette- 
ra da lui fcritta a Badilo Vedovo di 
Antiochia , dove dice: Avendo ricevute 
vollre lettere , ammirai lo zelo dell' 

Imperatore , c la lua pietà , e la fua 
adizione alla fede de’ Padri . Quello 
dono non vien da noi , ma dal Signore, 

Fltury Tnm.lF. 
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come dice 1 ’ A portolo , che diede a lui _ 
quella buona volontà per le vollre ora- Anno 
zioni ; e un poco dopo : Per quello , DI 
quantunque vile , e difpreeevole uomo 45 °- 
io fia , e un aborto de Monaci , 
dichiarai parimente alla Maeflà fna il 
mio fentimcnto intorno alla fede de’ 
feicento e trenta Padri , che fi fono 
raccolti in Caicedonia ; arredandomi , e 
confermandomi fopra quella fedo rivela- 
ta dallo Spirito Santo . Poiché , fe il 
Salvatore è prelente nel mezzo di due, « 
tre perfone, che fi raccolgano in nome 
fuo ; come potrebbe farli , che lo Spirito 
Santo non cntrafle in tanti Santi Vcfco- 
vi ì Siate dunque (labile, e coraggiofo 
per la vera religione , come Giofué per 
lo popolo d’ Ifraele . Vi prego di faln- 
tar per mia parte tutto il vollro divoto 
Clero , ed il vollro popolo fedele . 

X. Avendo intefo S.Lion Papa, che Lettere di 
i Vefcovi Cattolici di Egitto s’ erano ri- *• Lione 
foggiti in Coilantinopoli , l'criffe loro mol- tinop»ìì"l 
te lettere per «infoiargli ,e incoraggirli . 

Nell’ ultima fcritta il giorno ventuno 
di Marzo 458. ne nomina fino a quin- 
dici , i primi de’ quali fono Nefiorio , 
Atanagio , Paolo , Pietro , e Teona. 

Tuttavia fcrifle ancora ad Anatolio di 
Coflantinopoli, e all’ Imperatore Lione 
( 6 ) . Si duole con Anatolio , che alcuni 
de’ tuoi Cherici favorivano gli Eretici , 
e lo eforta a dividerli dalla Chiefa, fe 
non fi poflono correggere . E perchè 
Anatolio non aveva ancor fatto quello, 
lo avvisò con una feconda lettera (7) con 
maggior caldezza ; accennando particolar- 
mente il Sacerdote Attico , che avea pre- 
dicato in Chiefa contra la Cattolica fe- 
de, ed il Concilio di Caicedonia. Do- 
manda egli, che fi ritratti pubblicamen- 
te , condannando la dottrina di Euriche- 
te. Anatolio non (limò buona condotta 
che San Lione fi prendeflé tanta cura del 
fuo Clero. Il Sacerdote Attico mandò 
parimente per fua giu!) Reazione uno lèrir- 
to, in cui proteilava, eh’ Eutichete gli 


era (lato uomo odiofo ; intorno .p che ri- 
fpofe San L ene ad Anatolio (<fy: N >n dee 
fapervi a male , che io v' abbia mandato 
1’ efame di quel che fi dicci contra il 
X a* vo- 
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volto Clero . Tu quello io non (b d’ lettere fe m pi ice mente c fiere illomituti. 

■ A*no # ver offjjj | a vo ftra dignità : ma prefi Perchè non ofiamo, die’. egli, in alca- 
ptnfiero dell’onor voftro , che mi è ca- tu maniera mettere in quiflione quel 
45 $- *o quanto il mio medefimo. Intorno al eh’ è Ila» decito in Nicea , e in Cal- 
Sacerdote Attico, 1 ’ ambiguità del foo cedonia. E' quella lettera del giorno *2. 
ferii» conferma quel che «1 venne rife- di Marzo 458. 

rito : poiché una eofa è l’ inimicizia , In effetto mandò quattro meli dopo due 
ehe regna ancora tra’- Cattolici ; ed un’ deputati Domiziano, e Geminano Ve- 
li tra P errore condannato dalla fede . feovi , ma fob per follicitare appreffo l* 

Convien dunque , che dimoftri chiaramen- Imperatore, che ne fegulffe la pace della 
te ciò che fa da lui -condannato in Eo- Chieda , come fi vede dilla fua lettera 
tichete , e che prometei di ofTervare la de - diciaifetrc di Agollo 458. (4) , dove 
definizione del 'Concilio di Calcedoni . parlando derelitti di Timoteo Eluro , 

£‘ quella lettera del mefe di- Mano dice : Noi non defideriamo vendetta (5) , 

458. Scritte San Lione nel medefimo ma non polliamo noi avere alcuna cor- 
tempo al Clero di Coftan tino poli (1 ), "ftfpondenza co’ miniffri del demonio; 
per confermarlo nella fede , ed allenta- che fe non li vediamo venire a peniten- 
narlo dagli Eretici- e perchè fotte de- za , polfiamo ancora pregare il Signor 
pollo Attico, e Andrea , accufati del per elE, alfine che non perifeano eter- 
medefimo errore , fe non lo condanna- namente . Subito dopo , cioè il giorno 
vano pubblicamente. venti di Agollo (d) , mandò all Im- 

Avea C Imperatore invitato il Papa peratore una piò ampia inflruzione , che 
ad andare a Coilantinopoli ; intorno a che gli *vea prometta intorno alla fede; in 
il Papa gli rifpofe ( 2 ) il primo giorno «ni tratta del Mille» dell’ Incarnazione 
di Novembre 457. che non v’ era r.io- e della Redenzione , e confuta gli errori 
rivo di rianimar di nuovo, quel eh’ era di Ncftorio , e di Eutichete , pretto ■ 

Ila» decifo dal Concilio di Calcedoni», poco come avea fatto nella lettera a 
Altrimenti, die’ egli , i tumulti della Piavano, infittendo principalmente intor- 
Chieta non avrebbero piò fine, fe ogni no alla necritlià di credere, che G. C. 
volta fi faceflero rifotgere le drtpute , a abbia avuta- una vera carne fimsle alla, 
piacer degli Eretici . Lo eforta a non noilra . Aggiunge a quella lettera alcuni 
predar loro orecchio , ed anzi a difcac- eiìrapi de’ Padri latini e Greci , cioè 
ciarli dalla fede di Aleffandria, che han- di Santo Iiatio, di Santo Atanagto, di 
no sì - indegnamente ufurpata . Nota la Santo Ambrogio, Santo Agoftmo, San 
differenza delie fuppliche, delle quali gli Giovangntoll imo , Teofib di Aleffan- 
»vea 1 ’ Imperatore mandata copia. I dria , San Gregorio Nazìanzeno, S. Bafi- 
Cattolici aveano fofcritta-la loro, po- lio, S. CiriUo d Alèffandria. 
nendovi coraggtofamente i loro nomi, XI. La Città di Aquile)» una delle 
e le qualità; non aveano gli Eretici lo- piò prifent. d Itali* era Hata prefa , e * d N i “£ 
rcritto , perchè non fi vedette quanto iaccheggiata da Attila, quando devailò M . 
foffero in picciol numero, ela mdegnità egli ti paefe. S’ erano condotti via mol- 
delle loro perfone. Avendo rifi perduta ti tcbiavi , alcuni de quali aveano man- 
ia fperanza di un Concilio Ecumenico, g>«e «mi fagnficatc , 0 fofferto d ef- 
domandavrito almeno una conferenza fere ribattezzati ; alcuni al loro ritor- 
dove potettero dire le loro ragioni, fio, aveano ritrovate le loro mogli un 1- 
Ma San Lione ilette faldo e forten- te ad altri mariti . Niceta , Vefcovo 

ne (?) , che non bifognava entrar leco di Aquitcja ( 7 ) chiefe parere in que- 

in veron efame di dottrina. Promifetnt- Ili caiì a S. Lion Papa ; e S.Lion Pa- 

tavia di mandar de’ Legati in Oriente, pa gli rifpofe con una decretale in da- 

fecondo 1 ’ ordine dell’ Imperatore, non ta del giorno ventunefimo di Marzo; 
per difputare conrra i nemici delia fede, fono il Coafoiaro di Maggiorano, cioè 
ma blamente per inibuire, quelli che vo- nel 458. In quanto alle mogli , che li 
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quando riiornadero , conveniva loro idi Imperatore Maggionano facefle una leg- ^ 0 " 
riunirli ad erti , fono pena di (comuni- ge cootra i parenti, che sforzavano (6) 
ca , peschi il primo maritaggio fuflìlìe le loro figlinole a confacrarfi a Dia ; 

Tempre ^ quantunque fieno i leeoni ma- proibendo che le figliuole offerte in que- 
riti degni di lenta . Quelli che per timore ilo modo da’ loro padri , ricevertelo it 

0 per fame furono coliretti (l) a mangia- velo prima dell’ età di quarant' anni , 

Tt carni fagtificate, deggiono fare peni- dando loro libertà di maritarti fino a 
tenia ; ma fi allibrerà quella più dal vee- quel tempo . La medefima legge repri- 
mente dolore , che dalla lunghezza del me feveramente le vedove , che non aven- 
tempo . Quelli che fi fono fatti nbat- do figlinoli, rinunziano alle feconde noz- 
tcziare per panra (i), oper errore, non zc per libertinaggio , e non. per virtù . 

Capendo, che forte cofa vietata, debbono Quella legge è in data di Ravenna il 
edere medi in penitenza , e rico titillati giorno venrifei di Ottobre 458. 

coli’ impofiiione delle mani del Vefco- XII. I Metropolitani di Oriente, a’ nifpofa 
vo; ma fi accorrerà la penitenza , fecon- quali avea 1 ’ Imperatore Lione doman- dc'Men-o- 
dt> che la vecchiezza , o la malattia , od dato- parere intorno l’ autorità del Con- P 01 ' 1 *”* • 
altro pencolo vi fovralti . Quelli che io- cilio di Calcedoni!, e 1 ’ ordinazione di 
no dati battezzati una fola volta , ma Timoteo EI uro ; gli rifpofero tatti mu- 
dagli Eretici, deggiono follmente edere nimi ad un modo (7). Abbiamo fino a 
confermati coll’ impofiztone delle mani, tren laici lettere, Computando le due già 
e coll’ invocazione dello Spirito Santo , capponate , cioè la lettera di Papa S. 
per ricevere la lantiticaziooe , che gli Lione in data del pnmo di Novembre 
Eretici non danno . S. Lione ordina a 457., dove parlava per tatto l’Occiden- 
Niccta di comunicar quella lettera atutt’ te; e quella di Anatolio di Coflantino- 

1 luoi Comprovinciali , affine che orter- poli • Quelle lettere fono (modali , e la 

vino la medefima difciplina. maggior parte foferitte da molti Vefco* 

Si dee riferire al medefimo anno (}) vi (8)-. Giuliano Vefcovo di Coo rifpo- 

e al Confòlaco di Maggionano la de- fe in fua fpezialità ; e parea dalla lift» 

crerale di S. Lione a Neon a (4) Vefco- de’ Ycfcovi, (9) a’quali s’era domandato 
vo di Ravenna, eh’ è il ribaltato di un parere (10), che fodero più difertanta. 

Concilio , e dove il Papa decide , fe- Tutti approvano il Concilio di Calce- 
condo il comune parere, che quelli che donia, tenendolo per Ecumenico, e po- 
rtarono condotti via a fchiavitù , prima nendolo nell’ordine di quelli di Nicea , 
dell’età di dil’crezione , e non hanno di Coflantinopoli , e di Efcfo. Tatti ri- 
alcuna memoria di edere (lati battezza- gettano l’ ordinazione di Timoteo, chia- 
ri > deggiono elfcre efaminati accuratilfi- mandolo tiranno ed ufurpatore , e di- 
inamente per vedere , fa fi ritrovade chiarando che tengono Protcrio permar- 

qualche prova o da loro o da altri del tire, e che comunicano con quelli della 

loro battemmo . Ma non trovandola fi- fua comunione. Il folo Anfiloco Vefco- 
nalmente , fieno battezzati con rifolnzio- vo di Sida , quantunque condannale L’ 
ne, lènza temere di ribattezzarli'; per ordinazione di Timoteo; dichiàrù-, che 
non lafciarli perire per uno fcrupoto va- non riceveva il Concilio di, Calcedoni* 
no. Non fi fa ancora menzione del bar- (n). Così non.fi confervb la tua ietterà, 
tezzare fotto condizione. . Ma noi abbiamo quella del Santo Mo- 

Si trova che San Lione ordinò ( 5 ) naco Baradat in data dèi giorno venti- 
che le vergini non ricevedcro la bene- lette di Agodo , il fecondo, anno deli’ 
" Xti fm- 
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_ - I mperator Lione , indizione decima , cioè 

T anno 458. Spiega dottamente il mifte- 
•BlG.C. Yo detflncamazione , c parla chiaramen- 
te dell’ Eucariflia . Si (ece una raccolta 
di tutte Quelle lettere , chiamata in Gre- 
co Enc/clia (i),comc adire lettere cir- 
colari (2) , che furono tradotte circa cin- 
quant'anni dopo (3) da Epifanio fcola- 
jtico . Così le due quidioni , per le quali 
gli Eretici domandavano un nuovo Con- 
cilio, furono fciolte fenz' altro Concdio 
Ecumenico, Le lettere de’ Concili parti- 
colari fecero lo dello effetto ; e lì vede 
chiaramente da quedo efempio , che la 
forza delle deci boni della Chiefa non 
confide nelle affemblee de’Vefcovi, ma 
nel loro unanime confentimcnto , in qua- 
lunque maniera che fia dichiarato. 

11 - Bafilio di Antiochia mori quell' anno 
458. (4) avendo cernita. la Sede due an- 
ni; ebbe in fucceffore Acazia (5), (otto 
a coi occorfe un gran tremuoto , chero- 
vefcib qnafi tutta la Città di Antiochia 
(6) . Quedo fu nel giorno quattordici di 
Settembre nel fecondo anno dell! impe- 
ratore Lione. Ifacco Sacerdote della roe- 
defima Chiela fece un poema per de- 
plorare quello accidente, e fcriffe molte 
opere in Sirio, principalmente centra i 
Nedoriani, e gli Eutichiani. Acazio oc- 
cupò per un folo anno la fede di An- 
tiochia ; ed ebbela poi Martirio nell’ 
anno 459. (7). 

Giovenale Vefcovo di Gerufalemme 
morì parimente nel 4^8.' ( 8 ) . Dopo 
quarant’ anni di Vefcovado Anadagio 
lucccdèttc a lui , e fu eletto col luffra- 
gio di tuno il popolo; nel principio di 
Luglio , fecondo la profezia di Santo Eu- 
timio : -poiché alcuni anni prima (9) Ana- 
dagio difccpolo dell’ Abate Palfarione , 
effendo teloriere della Chiefa del Santo 
Sepolcro , è * Corcvcfcovo , defiderb di 
v «le« Santo Eutimio: e vi andò unito 
■ Fido Vefcovo di Gioppe , ed a Co- 
fano Staurofiiace , cioè a dire guardiano 
della Croce . Conduceano feco loto Fido, 
giovane lettore della Chiefa del Santo 
Sepolcro, nipote di Fido Vefcovo. Men- 
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tre che fi avvicinavano alla Laura, San* 
to Eutimio diffe a Crifippo , che n’ era 
l’economo : Apparecchiatevi , ecco il 
Patriarca , che viene col fratei . vedrò : 
perchè Cofano, e Crifippo erano fratelli. 
Giunti che furono, Santo Eutimio 1 parlò 
ad Anadagio, come a Patriarca di Ge- 
rulalemme . Gli adanti fi maravigliaro- 
no , e avvicinandoli Crifippo al Santo 
vecchio, gli diffe indilpartc: Padre mio 
reverendo, il Patriarca- noa è qui. Que- 
di iè Anadagio teforiere, vedete ch’egli 
ha vediti di colore , che un Patriarca 
di Gerufalemme non pub portare . S.Eu- 
timio llupefatto gli diffe . Credetemi , 
figtiuol mio , che fino ad ora che mi 
avete parlato, io lo vidi vedito di bian- 
co. Poi efclamò ad alta voce : Certa- 
mente io non mi fono ingannato . Quel 
che Dio ha preveduto , e preordinato , 
farà , fuor di dubbio compiuto poi- 
ché le lue grazie non patifeono penti- 
mento (tò). * 

. Anadagio effendo Vefcovo di Gerufa- 
larr.me fi ricordb di quella profezia , ed 
avendo ordinato Diacono del Tanto fepol» 
ero (1 1')- Fido , che n' era (lato tcllimo- 
nio , effendo lettore , lo mandb a_ Santo 
Eutimio col guardila della croce , pre- 
gandolo che non gli difpèaceffe , che an- 
daffe a ritrovarlo . Eutimio gli rifpofe 
(12): avrei un gran defiderio di godere 
tempre della vollra compagnia ;rn* io 
non poffo piò accogliervi , fenz’ effeme 
impacciato, come facea prima. Vi fup- 
plico dunque a non prendervi la pena di 
venire . Se volete , io vi riceverò lieta- 
mente: ma fe io vi ricevo , io riceverò tutti 
quelli che verranno , e non mi farà più 
permeilo di dimorar qui . L’ Arcivclcovo 
Anadagio udita queda rifooda, diffe: s 
io l'incomodo, non voglio più andarvi. 

Anatol 10 Vefcovo di Codantinopoli mo- 
rì verfo il medefimo tempo ; dopo otto 
anni e nove meli di Vefcovado (1 ?) • 
Gennadio -Sacerdote di Codantinopoli fa 
fuo fucceffore , ed occupò la Sede tre- 
dici anni e due mefi ( 14 ) . Egli da- 
bilì economo Marciano, ch’era dato del- 
■ la 
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la fetta de' Catari, o Novaziam- e che * * j- M ° N ° N ° * 3 4 P 

torto che fu m raieofAzio, comm.feche delTa pace nella faaChicfa. 

i Cherici di ciafcuna Chiefa particolare ^ on ° Infere del giorno diciotto di As-vir 
>*—• - , U par,lco,are Agofto 4 do. e le ultime dieci rimango- 01 G c - 

""vlir i. 0ne P" ordine de’ tempi. -f* 5 » 
a tv. Ma Ve ne fono alcune non rifb- 

!!!' l Perché non fono Altro *. 

altro che di difciplina '. La prima r<5> crotali d» 
indir, zzata a Doro Vefcovo di Bcneven- iL,on< • 
to è del giorno -quindici di Marzo +48. 

0311 Lione lo rÌDrÉiifJf* j: 


prcndelTero le offerte a qu^do pnma erano 

prele tutte dall, Ch, 2 l a Principale (.) 
Si raccontano molti miracoli di Marciano 
D °v m°° c e dl Gennadio. 

Jo Vefco. e r , „ de Metropolitani , fcriffe 
v° *1 A- ? ^tiia Duca di Aleffandria. che fcacci if 
M-a -ria. k Timott-o Duro , il che 55 ?«£ 

s? A n Ia ri mane 8S» di alcuni ne- 
mici della fede , ebbe permillione di 
«ndare m Coilantinopoli . e fare«u 
™ li ™ di «*r Cattolico h)t domandi 

i'n’érriìar ^ *"• ** ’ come 

Z*£ll . ^ fcacciato per folo moti- 
vo deffa dottrina Lo feppe San Lione 

re (?)’ Lo" C ri * Li ° ne 
dt [y- jf da Pnma in nome 

d tutte le Chiele di avere docciato f 
ulurpatore , pregandolo di far eleggere un 
Veicovo d, Aleffandria, chen JK 
ilato folpettff della errfia di cui lì trat- 
tava. In quanto a Timoteo , die’ egli 
«andò anche I, f M profelW di fede’ 

££ r ° rrore ««e col 4 

balta , perché Zìa efeinfo per firmare dal 
vdcovado, poiché m .^1^! 

j*| | r ' C ? rn * !,i f0t MlWwW^tW 
mezzo delle lue buone opere (a.) F‘ I» 

as.’Ur-'^Ssil! 
ssS&s t-ais 

nel Chcrfonefo , in buona cuffodia • e 

fcnl a tr ° T£ 0 "° > r °Ptannnm.no So- 
lofaciolo , o il Bianco era (iato eletto Ve- 

deTciero A e n" p' a ? Comune confenfo 

fet ore d T P0P0I °- N cbbe I* foff 

. dl •Y vrfo quelle di dieci V#- 
foov, d. Egitto, e del Clero di Aleffan- 
dr,a San Lione loro rifpofe con tre lette- 
le (5) , conciandoli feco loro di quella ele- 
done; gli- eforta alla concordi, e a r i- 

mòr ,1r p Cnn <folcr77 * S 1 ' oretici alla ra- 
g one . Prega particolarmente Timoreo 
di feri vergi 1 fpelfo, per informarlo de’ 


G) ™‘ ,c «ollcr! it. /«„ r . . t ' 

W tftlt £ <*>*•« 4 a 


- ... c.w.uv^muun.1 oi marzo 44». 

san Lione Io riprende gagliardamente di 
avere fconvolto l’ordine che debbo offer- 
varlì tra Sacerdoti della fua Chiefa. Ave- 
va egli ordinato un uomo per nome Epi- 
carpo , ponendolo alla direzione di tutt’ i 
, ^ ac ? rdo . r ' . coli’ aflcnlò , ed anzi 
a preghi de due primi Sacerdoti . Ut» 
altro Sacerdote chiamato Paolo, lì dolle 
col Papa, il quale ordinò, che ciafcuno 
di citi confervaffe il grado della fua or- 
dinazione , tratrone que’ due primi, che 
aveanto ceduto per una vile adulazione, 
pct collufione fatta col Vefcovo. Vuole 
che quelli due rimangano dopo di colui, 
al quale hanno ceduto ; cioè gli ultimi 
1 tutti . E cosi pretende ancora Sai* 
Lione di far loro una grazia , per- 
ché meritavano d’ effer depofti , Com- 
2 !?*?? ad , , un cctfo Vefcovo chiamato 
Ornilo , eli efequifea gli ordini fuoi. 

La feconda di quelle decretali è in- 
dirizzata a Teodoro Vefcovo il Fre- 
jns(7) e riguarda la penitenza. E 
m data de dieci di Giugno 4^1. Pa- 
pa a. Lione riprende da orima Teodoro 
di non efferli avanti indirizzato al fuo 
Metropolitano, perché gl’ infegnaffe quel 
che ignorava: poi nota tutto l’ordine 
“ el tjwtiinilfrazione della penirenza, la 
confeffione, la foddisfazione , e la ricon- 
ciliazione , che fa rientrare nella parti- 
cipazione de’Sagramenti . Dice che la pe- 
nitenza non C compie pel miniilero de’ pa-i 
Aon ; ma per la poffanza di Gesù Crifto, 
e per dono dello Spiri ro Santo . Quello 
rimedio non é altro che per li vivi , e 
n ° n Wfo Piu etere applicato a' morti, 
che 1 hanno trafandato mentre che vivea- 
no . Ma fin che dura la vita , non pof- 
fiamo noi metter limiti alla mifericor- 
dia di Dio: e dobbiamo accordare la fod- 

dis- 
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XV. Gli ferirti che ci rimangano di Su» mor- 
San Lion Papa fono novantalei fer- “• ,l * r * 
moni fopra le fede principali dell* an- ***' 
no , e cento e quarantuna lettera . E' 
il primo Papa , del quale s’ abbia un 
corpo di opere. Il fuo flile è noBile ed 
elegante , e moiìra la folidità del fuo 
difeermmento , la bellezaa del fuo fpirito, 
e la grandezza del fuo coraggio . Do- 
po la devaltazione de' Vandali , rinno- 
vò 1’ argenteria di tutte le Chiefe di 
Roma (a), avendo per ciò farti fondere 
fei gran vafi di cento libbre 1* uno, do- 
nati un tempo da Coftanrino Rillaurò 
la Balilica di San Pietro , e vi ordi- 
nò una volta ornata da lui . Riftabilì 
parimente la Bafilica di S. Paolo, gua- 
data dal fulmine ( 3 ) : e vi erede una 
volta , dove fece dipingere a molaico 
nortro Signor Gesù -Cn ilo , accompagnato 
da ventiquattro vecchi , con una infcrizio- 
ne , che nota edere quella Chiefa (lata 
cominciata da Teodouo , terminata da 
Onorio , e ornata da Placidia , e da S. 

Lione . Fece anche una Badila in onore 
di S. Cornelio Papa , vicino al cimitero 
di Callido nella via Appiana. Stabilì a' 
fepolcti de' Santi Apoftoli de’ collodi , che 
fi chiamavano camerieri , e poi cappel- 
lani , perchè allora le cappelle fi chiama- 
no i cafi di nccelfità, incoi fidebbeam- vano camere . Fece quattro ordinazioni 
miniilrare il battefimo in ogni tempo ; in Roma nel mefe di Dicembre , c or- 
cioè in nna difperata infermità , in una dinò ottantun Sacerdoti , trentun Dia- 
invafione di nemici , nel timor di nau- coni , e cento ottanracinque Vefcovi 
fragio . Riprende ancora que’ Vefcovi, in vari luòghi . Occupò la Santa Sede 
che facefiero pubblicamente recitare la ventun anno , e morì nel 461. come 
ccmfelUone de’ penitenti . Quella abbon- fi crede il giorno undici di Aprile (4) , 
danza di fede, die’ egli, è lodevole, che giorno in cui la Chiefa fa cotnmemo- 
i riduce a temere il Signore , a fegno da razione di lui . 

non curarfi di arrofiire dinanzi , agli uo- I laro fuo Arcidiacono fu fuo fuccef- 
mini ; ma tutt’ i peccati non fono di fiate (3), eh’ effendo mandato al Concilio 
tal natura , che quelli che domandano di Efcfo trent’ anni prima , avea co$ì 
la penitenza non avellerò rincrefeimento bene lofienuti gl’ intere!!! della Chiefa . 
di pubblicargli a molti, e ne andrebbero Venn’ eletto (d) nel giorno duodecimo di 
rifervati , o per vergogna , o per paura Novembre del medefimo anno, fiotto il ton- 
de’ loro nemici, che in virtù delle leggi folato di Severino e di Dagalaifo . Era 
potrebbero chiamargli in giufiizia . Ba- di Sardegna figliuolo di Crilpino: occupò 
(la dunque che i peccati fieno confefiati la Santa Sede fei anni. Sid!ce,chetcri- 
prima a Dio, e poi al Sacerdote con verte una lettera , frettante ala fede Cat- 
fegreta confefiTione . tolica, che fu mandata per tutto l’Occi- 

dente ; 

O Fp. i|6. si. *0. (*'■ Lib. Pontif. (j) Hadrian. Ep. md est. M. ts. f. Conc. p. r. O. 
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disfazidoe e la riconciliazione a rotti co- 
A loro, che la domandano anche in peri- 
1 '•''•cab , e nel punto e (Iremo della vita: 
* *' purché la converfione (ìa vera . Non dob- 
biamo edere renitenti nel difpenfare i doni 
di Dio, nè convien dilpregiarle lagrime 
di coloro , che fi accufano ; al contrario 
dobbiamo credere che fia Dio quello che 
Lnfpira loro la penitenza -Quando avellerò 
perduta la parola, balla che jfieno fegni 
di perfetto conofeimento : o che perfone 
degne di fede facciano teilimonianza, 
che domandarono la penitenza . Il Papa 
raccomanda a Teodoro di mollrare que- 
lla rifpofla al filo Metropolitano , per 
itiftruzione degli altri Vefcovi. 

La terza decretale ( t ) è indirizzata 
a tutt’ i Vefcovi della Campania , e 
delle due provincie. vicine , chiamate 
Sannio, e Piceno. E" in data del gior- 
no fei di Marzo 459. S. Lione vi cor- 
regge rigoròfa mente quelli Vefcovi, che 
amminillravano il battefimo fenza ne- 
ceflità, fuor de’ due giorni blenni di Pa- 
fqua , e della Pentecolle , e che lo defile- 
rò fenza la. necefiane preparazioni,!’ in- 
anizione, gli eforcifmi , l’ impofizion del- 
le mani, i digiuni . Rinfaccia loro an- 
cora , che avellerò in difpregio le règole per 
motivo d’mtereffe; e dichiara quali fie- 
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dente, approvando i tre Concili di Ni- 
cea, di Efefo, e di Calcedoni con la 
lettera di S. Lione, e condannando Eu- 
tichetc, e Nellorio : ma quella lettera 
non giunl'e a noi. 

Nel mede-limo anno 461. ( 1 ) il Pa- 
tricio Ricimero obbligò l’ Imperator Mag- 
giorano ad abbandonare!' ImperoaTor- 
tona , nel fecondo giorno di Agoilo ; e 
nel fettimo lo fece uccidere, dopo un 
regno di quattro anni e quattro meli. Il 
giorno diciannove di Novembre, fu Se- 
vero proclamato Imperatore a Raven- 
na , leni’ attendere i’ allentò dell’ Itn- 
perator Lione. 

Morte XVII In Oriente 1 ’- Imperatrice Eu- 
deii’ im- vedova di Teodolìo il - Giovane , 
l'Xtfia' ulc ' 1 di vita, il giorno venti di Ottobre 
de! medelìmo anno 461. indizione deci- 
maquarta ; in età d’ anni fclfantafctte. 
Dopo il Tuo ritiro in Paleltmà (z) fece 
fabbricare un gran numero di Chiefe , e di 
Monilleri , e di Olpitali ; fra l’ altTe , una 
Chiel'a di San Pietro in faccia al mo- 
nilìero di Santo Eutimio circa una lega 
difeolld ( } ). Andò ella nel tempo dr 
Palqua a vedere una gran cillerna , che 
vi Tacca fabbricare , e oflervando la Lau- 
ra di S. Eutimio, con le fue celle fparle 
nel deferto, ella ne fu comnjolla , pen- 
ando a quel palio della Scrittura ( 4 ) . 
Quanto fon belle, Giacobbe, le vollrecafe, 
e 1 votò» tabernacoli, o lirade 1 Mandò 
ella Gabriele Abate di Santo Stefano, 
ar pregar Santo Eutimio , che andade 
a vifitarla ; ma le fece egli dir? (5) : 
Figliuola mia , non afpettate più di ve- 
dermi in quella vita : e perchè vi di- 
ftraete voi in tante cofe ì Io aedo che 
arderete voi dinanzi a Dio prima del 
verno . Peniate dunque a rientrare in 
voi llefla in quello tempo , ed apparec- 
chiarvi a quello paleggio ; e non far 
più menzione di me in quella vita , nè 
in ifcritto, nè a viva voce: voglio dire 
per dare , o per ricevere ; ma quando fa- 
rete voi falita al Signore , ricordatevi di 
me : affine che per Tua mifericordia mi 
chiami a fe , quando vuole , e come 
vuole . . 
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Avendo l’ Imperatrice udita quella 
rifpoila , ne fu molto fcoufolata , prin- 
cipalmente che avelie decto quello San- 
to : Non fate più menzione di me per 
ifcritto ; poiché volea lafciargli nel Tuo 
fellamente una grande entrata. Andò 
ella fubito in Gerufatemme , raccontò 
all’ Arcivefcovo il difcorfo di Santo Eu- 
timio (6); e fece Conlagrare nel giorno 
quindici di Giugno Ja Chiefa di Santo 
Stefano , che faceva ella fabbricare nel 
luogo del fuo martirio , uno Radio lon- 
tano di Gerufalcmme , e che non era 
ancora terminata . Era tanto grande che 
poteano capirvi diecimila perfonc . Vi 
fi ri poi e il corpo di Santo Stefano j e 
divenne ancora il luogo , dove fu fe- 
polta Eudolfia (r), allignandovi grolle 
rendite, lafciandone l’ amminillrazbne 
all’ Abate Gabriele : elfendovi un Mo- 
niflcro unito alla Chiefa . Gabriele go- 
vernò quello Mon i fiero ventiquattr’ an- 
ni : e morì d’ anni ottanta , dopo aver 
fatti de’ miracoli . Era uomo letterato , 
e fcriveva m Latino , in Greco -, e in 
Sirio . Erano tre fratelli , Gabriele , 
Colmo , e Crilìppo : tutti e tre difce- 
poli di Santo Eutimio. Cofmo fu guar- 
diano della Croce , quindi pel corio dt 
treni’ anni Vefcovo di Scitopoli , me- 
tropoli della feconda Paledina . Cri li p- 
po gli fuccedette nella culiodia della 
Croce ,-e ne tenne 1 ’ incarico per anni 
dodici. Era Sacerdote , ed avea ferino 
alcune opere (8) . Eudodia prima della 
fua mone , fece parimente dedicare le 
altre Chiefe fatte da lei fabbricare : 
dando a ciatcuna balìevole entrata . 
Tutte quelle donazioni a Chiefe , ad 
Ofpttali , a Monifleri, montavano a venti- 
mila quattro cento ottanta libbre d' oro ; 
non computando i fagri vali . Ellendo 
andata un giorno di Pafqua alla Chie- 
fa del Santo Sepolcro (9) , le donò per li 
lumi diecimila Cellieri d’olio, che vaia 
ognuno in pefo circa una libbra Ro- 
mana . Fabbricò da cima a fondo tutta 
la cafa Vefcovile, ellefe e rinnovò le mu- 
ra di Gerufalcmme. 

L’ Imperatrice Eudo dia avea parimente 

ado- 
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adoperato il lùo bello fpirito in fervigio 
'"“della religione. Mife in verfi eroici greti 
DI a 6^ otto Parimi libri della Scrittura San- 
4“ 1 ‘ ta ( i ) . Era una lem pi ice traduzione 
netta ed elegante, che (piegava tedel- 
raenre il cello , lenza alcun poetico or- 
namento . Avea tradotto ancora nel tne- 
deiimo modo i Profeti Zaccaria , e Da- 
niele (a) , e compofe io tre libri nel 
tnedefimo itile la fiorii di S. Cipriano, 
e di Santa Giultma. Non abbiamo noi 
alcuna di quelle opere ; ma Iblamcnte i 
centoni di Omero: cioè la vita diGesu- 
Crifto , tutta co’ verfi di Omero rap- 
portata dalle fue differenti opere . Altri gli 
attribuifcono al Patricio Pelagio . Vi fono 
ancora de’ centoni di Virgilio, attribuiti a 
Proba Faltonia , moglie di Anicio Pro- 
bo (?). 

Morte di XVIII. Morì San Simeone Stiliti ver- 
S. simeo- fo il medefimo tempo . Effcndofi abbaffato 
oe Stilli», pg, orarc f dimorò tre giorni in quella 
politura cioè il Venerdì, il Sabbato, e la 
Domenica (4). Antonio luo difcepolo, 
Spaventato da quella maraviglia fall dov’ 
era .ediffegli : Levatevi , Signore , benedi- 
teci . Da tre giorni , e tre notti il popolo 
attende le vollre benedizioni . Egli non 
'rii pondera ; onde Antonia foggiunfe : 
Perchè mi volete voi affiggere? Porgetemi 
la mano. Ci avreile voi forfè abbando- 
nati ? Veggendo eh’ egli non parlava, 
rifolvette fra fe di non fame parola , e 
non ofandolo toccare, gli apprvfiò l’orec- 
chio ,. e fentì che più non respirava : ma 
Sentì un preziofo odore ulcirc dal fio cor- 
po . Conóbbe ch’era- morto, gli baciò gli 
occhi c la barba : e dille : Qual mi la- 
sciate voi, o Signore? dove troverrò io 
l’angelica vortra dottrina? Chi potrà ri- 
mirare la volita colonna fenzavoi, eri- 
tenere le lagrime? Che rifponderò 10 agl’ 
infermi, che verranno a cercarvi? Si ad- 
tormentò, foverthiato dalla milezza . 11 
Santo gli apparve , e gli dille : Io non ab- 
bandonerò mai quella colonna , quello luo- 
go, e quello monte, fate lapere in fe- 
greto quella notizia in Antiochia, perchè 
non tialca tumulto : e non tralafciate di 
fervire in quello luogo . 

Effendofi Antonio rifvegliato ( 5 ), 
mandi» in Antiochia un fedele frarel fuo 


Ecclesiasti e». 

ad avvertire il Vefcovo Martirio r 6). 
Egli capttò Subitamente con altri tre 
Veicovi, e eoo Ardaburo Maitro delia 
milizia in Oriente , con le lite troppe 
alla cudodia del fanto corpo , perchè non 
lode tolto dal popolo raccolto delle'vicine 
provine le . Fu trasferito in Antiochia, 
cantando inni e Ialini (j) -, ma tutto il 
popolo del paele era in Somma afflizio- 
ne, in vederli levata tal protezione : e 
in non poterlo toccare , per proibizione 
fatta dal Vefcovo. Veniva portato l'o- 
pra de’ muli per la lunghezza del cam- 
mino, eflendovi trecento lUdj in lonta- 
nanza, cioè quindici leghe. Un uomo, 
che in punizione di un gran peccato era 
divenuto fordo, e mutolo da undici an- 
ni, fi gitcb dinanzi al cataletto, gridan- 
do ( 8 ) : Che tu fia il benvenuto , fer- 
vo di. Dio : Tu mi guarirai., ed io ti 
fervirò per tutto il tempo di mia vita. 
Si levò , prete un di que’ muli', e da 
quello momento fu rifiutato. 

Tutti gli abitanti di Antiochia anda- 
rono incontro alle preziofe reliquie , e 
cantando , c portando molti torchi , le 
ripofero nella Chicfa maggiore, e di qua 
in un’ altra chiamata la Penitenza . Si 
fecero più miracoli al fuo Sepolcro , che 
non fe n’ erano fatti in tempo di fua 
vita i e f uomo~nfanato reltò tutt’ i 
rimanenti luoi giorni a fervire la Chie- 
fa . Tutto, ciò è tratto dal racconto di 
Antonio difcepolo del Santo . Ville SL 
Simeone le (Tantino ve anni in circa (9) , 
tredici ne avea , quando abbracciò la 
vita Vnonaiìica , praticandola cinquanta- 
fei anni , nove de’ quali pafsò egli ne’ 
primi mouiileri , e quarantafette nella 
mandra, cosi chiamandoli il luogo, dov’ 
egli abitava . Quella parola lignifica 
propriamente la greggia , e di là viene 
Archimandrita, per dire Abate. Dimorò 
San Simeone dieci anni nel picciolo re- 
cinto , e rrentafette fopra le colonne di 
diverfe altezze , onde doveva e (Ter nato 
circa P anno 590. 

L’Imperator Lione domandò agli abi- 
tanti di Antiochia il corpo di S. Simeo- 
ne, ma lo pregarono di lafciarlo loro: 
perchè fervide di falvaguardia alla loro 
città , le cui mura erano cadute pel ter- 

re- 
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remoto; e l’ Imperatore non fi oppofc . ordine . Ma fu detto che tutti la mol- '■ 

Si moftrava la refi» del Santo, cui dice titudiue de laici del Momilero forte fot- Ann ® 

l ' Iftorico Evagrio (i) d’aver veduta co’ to la condotta dell’Abate daeffa eletto, 01 G C * 

funi capelli ; ed anche la catena di ferro, fcnza che il Vefcovo fe ne mgerifle pun- 40 u 

che portava al collo. Si fabbricò poi una to; nè poteffe ordinarne Cherico alcu- 

Chiefa alla Mandra in forma di croce, no, fe non ad inllanza dell’Abate, 

i quattro lati della quale erano ornati Qui fi vedono i diritti de’ Vefcovi fo- 
di logge follenute da colonne. Nel m?z- pra i monirteri , c il cominciamento dell* 

zo della incrociatura era vi una corte fco- efenzioni , fondato fopra ciò che il corpo 

perta , ornata con grand’ arte , dove (la- della comunità era comporta di laici , 

va la colonna dr quaranta gombiti , lo- che fi eleggevano un Superiore (4) . Si 

pra coi era vi fiuto il Santo. Avcano le conta quello Concilio per lo terzo di Ar- 

logge delle fineftre , per dove (ì vedca ; Ics , e non poteva elfere (lato tenuto più 

ma le donne non la vedeano , fe non tardi dell’anno 46 z.; poiché nel principio 
che fuori per le porte ; poiché non en- dell’anno feguente , Leonzio era Arci- 
travano effe in quella Chiefa . vefcovo di Arles, dopo Ravennio. Qua- 

XVIir. Nella Gallia il Monirtero di (lo fi Icopre dalle lettere di Papa [laro (5), 

Lerins ebbe in Abate, dopo Santo Ono- che gli fenffe il giorno venticinque di 

• rato , S. Ma (fimo , che fu Vefcovo di Gennaio 461. Cotto il Confolato dell* 

Ries , e fece molti miracoli, del quale Imperator Severo, per dargli parte, fe- 
fa la Chiefa commemorazione il giorno condo il cortume , della (ha promozione, 

27. di Novembre (2). Faullo luccedette e per pregarlo , che di parteciparlo a 
a lui nell’una e nell’altra dignità. Men- tutr’i Vefcovi fuoi dipendenti, 
tre che era Abate di Lerins , ebbe una XIX. Poco tempo prima vi fu un J 0 "' 1 ' 1 * 
contefa con Teodoro Vefcovo di Frejus, Concilio a Tours il giorno quattordici 
perchè allora Lerins dipendea da quella delle Calende di Dicembre fotto il Con- 
fede. Per rimediarvi, Ravennio Vefco- folato di Severino, cioè il'giomodtciotto 
vo di Arles convocò un Concilio di tre- di Novembre 4*1. (6). Era comporto di 
dici Vefcovi CO, comprefo lui , e Ru- otto Vefcovi, alla teda de’ quali (lava 
dico di Narbona , e i Vefcovi della San Perpetuo , computato per lo fello 
Provincia . L Abate di Lerins e 1 fuoi Vefcovo di Tours (7) , ed il terzo dopo 
Monaci intervennero al Concilio. Pri- S. Martino . A San Martino fucccdette 
ma fi (labili, che Teodoro Vefcovo di San Bricio; poi vi fu Eullochio di ftir- 
Frejus foto pregato , per dar fine allo pe de’ Senatori, poi Perpetuo parente di 
fcandalo, di ricevere la foddisfazione da Eullochio (8). Come fi faceano de’con- 
Faurto “Abate di Lerins, di feordarfi di tinovi miracoli al fepolcro di San Mar- 
tutto il paffato, di riftituirgli lafuaami- tino (9), parve a Perpetuo troopo rillrer- 
cizia , e di rimandarlo al fuo Monirtero; fa la Chiefa , che vi avea fabbricata S. 
che fegui fa (Te a dargli il foccorfo, che Bricio ; onde fece innalzare cinquccen- 
gli avea promelTo, e non attribuirli fo- to palli lontano dalla Città, una Chic- 
pra quello Monillero, le non quello che la grande, lunga cento cinquanta piedi, 

Leonzio fuo predecefiore s era attribuì- larga feflanta , alta quarantacinque j lo» 
to, cioè a dire , che i Chcrici , ed i (tenuta da centoventi colonne, con otto 
miniltri dell Altare non fodero ordinari porte, c cinquanradue finclìre . Fu confa- 
altro che da lui, oda quello, acuiavefs 1 grata nel medefimo giorno, che vi fu trai* 
egli data la commiffione ; eh’ egli folo ferito il corpo di S. Martino , e giorno 
darebbe la Cren ma , e confermerebbe i della fua ordinazione, terzo di Luglio . 

Neofiti, cnendovene ; che i Chcrici (tra- Perpetuo domandò a molti Poeti del -b 

nieri non farebbero ricevuti fenza fuo fuo tempo alcune infcrizioni per la noo- 
bleury Tom. IV. . y y yjL 
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M -- vi Chiefa , ma la principale fu quella cora quattro altri Vefeovi 
>.A*i*L 0 di Sidonio, confervataci da lui midefl- 
»‘^ C - mo (i). 

II fecondo Vefcovo del Concilio di 
Tours (2) era Vittorio Vefcovo di Mans, 
collocato parimente tra’ Santi nel primo 
giorno di Settembre (j), e fuccelfore di 
S. Liborio. Era il terzo Lione Vefcovo 
diBourges. Eden doli quelli Vefeovi rac- 
colti a Tours perla folennità di San Mar- 
tino, vi tennero un Concilio il giorno 


„ , Atenio di 

Rennes, Nanechio di Nantes, fuccelTorc' 
di Eufebio, Albino, e Liberale . Fecero 
qui tredici canoni limili per la maggior 
parte a quelli di Tours . Si fa anche a’ 
Monaci la proibizione fatta a’ Cherici 
(14) di viaggiare fenza le dimiflòrie del 
loro Vefcovo; e li foggettano alle pena 
corporali , fe non battano le correzioni 
di parole. Si vieta loro l’aver cella par- 
ticolare fenon nella claufura del Moni- 
llero (15), c per permillione dell’Abate; 
ad un Abate fi vieta 1 ’ aver molti Mo- 
nitori, o varie dimore (16), fenonfof- 
fero ricoveri nelle Città , per le invafio- 
ni de’ nemici. E’ proibito a’ Cherici 
fono pena di fcomunica, di rivolgerfi a’ 
tribunali fecoiari, lenza permillione del 
loro Vefcovo; ma fe il Vefcovo è loro 
fofpetto , o fe hanno cofe conrra di lui 
medefimo, deggiono indirizzarli agli al- 
tri Vefeovi (17) . I Cherici, a quali è 
tolto il maritarli , cioè i Suddiaconi , e 
gli altri fùperiori ad efli , non deggiono 
intervenire ne’conviti delle nozze, onel- 
le atomblce , dove li cantano canzoni 
amorofe , o li fanno danze difonclle, per 
non macchiare gli occhi e gli orecchi 
loro (18), dellinati alacri Mnleri.Dèg- 
^iono anche guardarli dal mangiare con 
Giudei , perché quelli non mangiano di 
tutte le viyande, che noi crediamo per- 
meflc (19). Colai che li farà ubriaca- 
to , farà divifo dalla comunione per 

__ - - , trenta giorni (zo),o punito corporalmente. 

eco’religiofi a pollati, lino a tanto che ne „ UnCherico, ch’etondo in Città, non 


dell’ottava , e vi fecero tredici canoni. 

Vi è raccomandata in particolare la 
continenza (4). Si rinnovano le antiche 
proibizioni a’ Sacerdoti , ed a’ Diaconi 
maritati, di aver commercio con le lor 
mogli (5). Ma li modera il rigore de- 
gli antichi Canoni , che in quello calo 
li privavano della comunione; egli dot- 
tano a guardarli dallo fmoderato bere , 
e dal frequentare le donne llraniere , 
come forgenti d’ incontinenza ( 6 ) . I 
Cherici inferiori , a’ quali è permeilo il 
maritarli (7), non deggiono fpofare vedo- 
ve; fi fcomunicano i Cherici, che abban- 
donano le loro funzioni (8) per abbrac- 
ciar la milizia, o ritornare alla vita de’ 
laici, c tutti quelli che abbandonano le 
loro Chiefe fenza permillione de’ loro 
Vefeovi (9) . Si proibite loro 1 ’ ufura 
come contraria a’ comandamenti di Dio 
(io). Si reprimono gl’ intraprendimenti 
de’ Vefeovi conrra i loro confratelli (11); 
fi vieta il comunicare con gli Uccifori , 
co’ corruttori delle lacre vergini (11) 


facciano penitenza . Così co' penitenti 
difertori, cioè con quelli (13), che dopo 
aver ricevuta la penitenza, nc lafciano 
gli efercizj . E 1 da credere, che le guer- 
re, e le incurlioni de’Barbari deffero mo- 
tivo a’difordini, che reprime quello Con- 
cilio . E' foferitto dagli orto Votovi , 
che vi fon nominati , da un Sacerdote 
per un Vefcovo cieco, e da Talafio Ve- 
fcovo diAngers, chefofcriiTe dacafafua. 

Cantico XX. Alcuni anni dopo il medefimo 
di Vkaai. Perpetuo tenne un Concilio a Vienna , 
per occalione dell’ ordinazion di Paterno, 
Vefoovodella Città. Vi fi ritrovarono an- 


fàrà intervenuto alle preci del mattino 
fenza fcufa neceffaria (zi), farà divifo dalla 
comunione per fette giorni . L'ordine delle 
Caere ccremonie e l’ufo della Salmodia , 
dovrà edere lotoflo in tutta la Provincia 
(22). E’ vietato a'Cherici fotto pena di 
fcomunica di cfcrcitarc la divinazione , 
che viene chiamata la forte de’Santt (25), 
o il pretendere di conoicere f avvenire per 
la inipeziooe di qual fi fia Scrittura Santa. 
Si è parlato già di quella fupcrllizione 
(24); e durò lungo tempo dopo. Alla teda 
di quelli Canoni v’è una lettera per indi- 
rizzargli a’ due Vefeovi della provincia, 

. _ ' • che 
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die non erano intervenuti al Concilio 
di Vienna , cioè Vittorio di Mans e 
Talaffio di Angers. 

Concilio XXI. E (Tendo flato ordinato Vefcp- 
di Roma, vo di Beziers un certo chiamato Erme- 
te , non vollero gli abitanti riceverlo ; 
perchè nel vero la fua pallata vitarende- 
valo indegno del Vefcovado . Sdegnato 
di quella ricufa , fece in modo , che s’ im- 
padronì della Chiefa di Narbona . Quindi 
i egli e il Velcouo di Beziers prefentaronó 
le loro in danze a Roma a S.Lione Papa, 
e al Papa Ilaro(t),ch’e(Tendone anche fla- 
to informato da un Diacono chiamato 
Giovanni, fcriffe primo a Leonzio d’ Ar- 
les, efortandolo a mandargli una relazio- 
ne del fatto fofcritta da lui, e da alcu- 
ni altri Vcfcovi, fopra cui poteffe appog- 
giare il fuo giudizio . E' quella lettera 
del terzo giorno di Novembre 462 . Si 
mandarono Deputati dall’ una , e dall’ 
altra parte, e due Vefcovi della Gallia 
Faudo ed Aufanio andarono a Roma , 
e intervennero al Concilio tenuto dal Pa- 
pa nel medefimo mefe di Novembre co’ 
Vefcovi, che vi fiorano raccolti in gran 
numero da diverfe Provincie, per l’an- 
niverfario della fua ordinazione . Vi fu 
giudicato l’affare di Ermete . Scriffe il 
Papa la decifione del Concilio a’Vefco- 
vi delle Provincie di Vienna, di Lione, 
e di Narbona, e degli Apennini. E' la 
lettera del terzo giorno di Dicembre fot- 
to il Confolato dell’ Imperator Severo 
(2) del medefimo anno 462. 

Vuol e da, che per lo ben della pace, 
e per indulgenza, Ermete rimanga Ve- 
feovo di Narbona ; ma fenza facoltà di 
ordinare i Vefcovi, la quale è trasferita 
a Codanzo Vefcovo di Ufes , come il 

C iù vecchio della Provincia ; ma dopo 
ì morte di Ermete , il diritto di que- 
lla ordinazione deggia ritornare al Ve- 
fcovo di Narbona. Per canfare firrvti in- 
convenienti fi raccomanda a’ Vefcovi 
della Gallia di tenere ogni anno un Con- 
cilio, dove potranno raccoglierlo ; proba- 
bilmente per le odilirà, chenon permet- 
teano di convocarlo regolarmente in ogni 
luogo (3) . Leonzio Vefcovo di Arles 
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debbe adegnar quello luogo, od il tem- ^ 
po del Concilio con fue lettere a’ Me- Anno 
tropolitani, ma fi dovrà prender parere DiG.C. 
dalia Santa Sede negli affari più impor- 461. 
tanti , che non potranno e fiere diffiniti 
nel Concilio della Provincia. Non deg- 
giono i Vefcovi ufeire della loro Pro- 
vincia, fenza lettere del loro Metropoli- 
tano (4) ; c in cafo che foffero negate 
loro, fi rivolgeranno al Vefcovo di Ar- 
les (5). Non pofiòno alienare i terreni 
della Chiefa , fe non coll’ autorità del 
Concilia ( 6 ). S’ era Leonzio rivolto al 
Papa per ripetere alcune Parrocchie del- 
la Chiefa di Arles , alienate da Santo 
Iìario fuo predeceffòre , ma il Papa ne ri- 
mife la cognizione a’ Vefcovi delle Gallie. 

XXII. Venne riferito a Papa llaro, lettefe(J , 
che Mamerto Vefcovo di Vienna aveva iurocoir- 
ordinato un Vefcovo a Die , ad onta tra s.M». 
del popolo e per violenza; e trovò ne- mert0 - 
gli archivi della Chiefa Romana , che 
queda Chiefa non era nel numero di 
quelle dipendenti da Vienna (7) , poi- 
ché fecondo la regola di S. Lione, non 
ne aveva erta altro che quattro fotto la 
fua giurifdizione (8), Valenza, Taranta- 
fia, Ginevra, e Grenoble (9). Papa lla- 
ro fi do Ile con Leonzio di Arles, di non 
averlo avvertito di quello fuo intrapren- 
dimento. Efaminate, dic’egli, quello af- 
fare nel Concilio, che fecondo lenolbe 
ordinanze fi dee convocare ogni anno, a 
a cui voi dovete prefederc . Fatevi ren- 
der conto da Mamerto della fua con- 
dotta , e informateci con una lettera co- 
mune : è queda lettera del giorno deci- 
mo di Ottobre 463. fono il Confolato 
di Bafilio. Il Papa ne fcriffe ancora a’ 

Vefcovi (io) delle Provincie di Vienna, 
di Lione , di Narbona , e delle Alpi , 
per via di un certo Vefcovo chiamato 
Antonio , efortandogli a raffrenare queft' 
opera, e le altre confimili, e di tenere 
i Concili più efatramcnre . 

Antonio riportò la rifpoda del Concì- 
lio delle Gallie eompodo di venti Ve- 
fcovi ; come appare dalla lettera ( 1 1 ), 
che il Papa fcriffe loro il giorno venti- 
quattro di Febbraio del fcguente anno 
Yy z 464. 
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444. Die’ egli che il Vefcovo di V ien- 
na. dove va edere deporto con quello di 
Die, che aveva egli ordinato contrale re- 
gole ; che .tuttavia fi ul'ava moderazione, 
per conlervare la pace delle Chiele ; ed 
incarica il Vefcovo Verano, #n del Con- 
cilio, come delegato della Santa Sede , 
di andare a ritr var Mamerto di Vien- 
na , per ammonirlo che fi guardi per 
fempre da fiffatti intraprendimenti , lotto 
pena di rimaner privo della lua giurifdi- 
zione fopra le quattro Chieie delia lua 
Provincia , che laranno attribuite al Ve- 
fcovo di Arles . Commette , parimente 
«he l’ordinazione del Vefcovo di Die 
fia confermata da Leonzio Vefcovo di 
Arles, fe lo giudica a propofito. 

XX IH. Alcamo Vefcovo di Tarra- 
gona con tutt’ 1 luoi fuflraganei fenile 
a Papa llaro, dolendoti di Silvano Ve- 
fcovo di Calaorra, nella ertremità della 
ftelfa Provincia, che aveva ordinato un 
Vefcovo non domandato dal popoio (1) , 
ed avea tolto un Sacerdote di un altro 
Vefcovo, per ordinarlo Vefcovo tuo mal 
grado. Il Vefcovo di Saragozza fe nera 
lagnato , ed aveva avvertiti tutt i Ve- 
fcòvi vicini a fepararfi da quello Scifma- 
tfco. I Vefcovi della Provincia diTar- 
tagona pregarono dunque il Papa , che 
prelcriveffe quel che dovettero ordinare 
nel loro Concilio . Gli ferirtelo dappoi 
fopra un altro affare ( 2 ) . Nundmario 
Vefcovo di Barcellona , morendo , avea 
dichiarato, che deliderava per iuccertore 
Ireneo, già Vefcovo di un altra ^ Città, 
«he originariamente dipendea dalia rtef- 
(ì Chiefe; a cui lafciava 1 pochi averi 
fcoi . Avendo i Vefcovi della Provincia 
riguardo alia volontà del defunto , e al 
contento del Clero, e del Popolo di Bar- 
cellona , e de’ più confiderabili della Pro- 
vincia , acconlentirono alla traslazione d 
Ireneo \ e tic domandarono al Papa la 
conferma . 

Furono quefti affari cfaminati in un 
Concilio tenuto a Roma , folto il Con- 
folato di Bafilifco (3), e di Ermenerico, 
il giorno quindici delle calendc di Di- 
cembre , cioè il diciaflettefimo di No- 
vembre 465. nella Bafilica di Santa Ma- 
ria , in occafione dell’ anni vertano della 


Ecclesiastica . 

ordinazione del Papa . Vi furono qua- 
rantotto Vefcovi, comprefo il Papa , c 
due Africani . Dopo il Papa è nomina- 
to S. Mallimo di Torino il primo, tan- 
to' era egli in riputazione al tempo dell’ 
Imperatore Onorio . Ci rellano di lui 
molti lermoai . 11 Vefcovo di Porto è 
nominato tolo in quinto luogo ; e pare 
die fegutlfero l’ordine della loro ordina- 
zione. Si fecero in quello Concilio cin- 
que Canoni, dettati dal Papa , ed appro- 
vati dagli altri con le loro acclamazioni, 
lenza dire il loro parere in particolare . 
Vuole il quarto Canone, che deggia un 
Velcovo condannare da fe quel che da fe 
fec’ egli, o che fu fatto da’ liioi prede- 
celfori contra la regola j ma non facen- 
dolo, ne farà caligato . Il quinto è con- 
tra i Vefcovi, che morendo, difegnano 
i loro fuccertori , prevenendo in tal modo, 
ed impedendo le legittime elezioni. 

Il Papa proponea quello regolamento 
per lo fatto occorto in Barcellona , e fe- 
ce leggere la lettera de’ Vefcovi di Spa- 
gna fopra quello particolare, e la lettu- 
ra fu due volte interrotta da’ Vefcovi , 
eh’ efclamorono contra quello abufo di 
lafciare i Vefcovi quali in tellamcnto . 
Si leflfc ancora 1 ’ altra lettera contra i 
procedimenti di Silvano . Dopo alcune 
acclamazioni , il Papa domandò il loro 
parere. S. Maffnno di Torino protertò, 
che non farebbe mai cola alcuna di quel 
che è vietato da'Canani, e che chiunque 
farebbe quello, dovrà renderne conto al- 
la Santa Sede. Ingenuo di Ambrun fece 
la medefima protetta, e gli altri lo imi- 
tarono, Ordinò il Papa, che gh atti del 
Concilio folfero pubblicati da’ Notai ,e 
ne fcrifle il rifultato in una lettera de- 
cretale, indirizzata ad Afcanio e a tutt’ 
i Vefcovi della Provincia di Tarragona 
(4 1 , in data de’ 30. di Dicembre del medefì- 
mo anno 465.Il Papa vi nota da prima , che 
aveva egli ricevute lettere de’ Magnìrati , 
e de’ principali Cittadini di molte Città , di 
Spagna per ifcofare la condotta di Silvano , 
il chela , che attefa la neceffità de’ tempi , 
egli perdona le paffete cote , purché in av- 
venire fioffervmo i Canoni. Ordina dun- 
que primieramente , che non fi confacri 
alcun Vefcovo, feoza il confenfo del Me- 

tro- 
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tropo! itano . Proibifce le traslazioni ; vuol 
che Ireneo ritorni alla fua Chiela , lotto 
sena di (comunica , e che Afcanio fac- 
cia eleggere dal Clero di Barcellona un 
Vefcovo degno di occupare la fede , e 
lo conlacri , lenza che in avvenire fi ab- 
bia a riguardare il Vefcovado come ere- 
ditarlo , non venendo conferito che per 
grazia di G.C. Non vi faranno mai due 
Vefcovi in una Chiela : non fi ordine- 
ranno ni bigami, nè penitenti, nè muti- 
lati, nè gente lenza lettere , quantunque 
fieno domandati dal Popolo . Permette 
perì) il Papa, che i V’efcovi ordinati 
lènza faputa di Afcanio, rimangano Ve- 
scovi , fe non hanno alcuno de’ fopraddetti 
difetti . La uccelliti de tempi , eh’ è mo- 
tivo di alare indulgenza, par che ligni- 
fichi l’opprelHooe de’ Barbari, de’ quali 
era la Spagna ripiena . 

Ingenuo Vefcovo di Ambrun Metro- 
poli delle Alpi marittime , fi dolle col 
Papa Ilaro, che nel Concilio di Roma 
tenuto nel 4.61. il Vefcovo Aulanioavef- 
fe ottenuto per rigiro alcun vantaggio 
in pregiudizio della fua Metropoli (t>. 
Il Papa fcrilfe a Vefcovi Leonzio, Ve- 
rano, e Vitturo di prender cognizione di 
quella differenza , dichiarando che non vo- 
lea far cofa alcuna centra i Canoni o «Mi- 
tra 1 privilegi delle Chiele, nè favorire 
l’ambizione de’ Vefcovi, il cui «nude- 
rò dee fruttare , non fecondo 1’ eftenfione 
del Paefe , ma fecondo f acquillo dell’ 
anime . Conferma quel che aveva ordinato 
S. Lione, intorno le due Città Cemele 
e Nice, che deggiono avere uu folo Ve- 
fcovo. Egli nfedeva allora in Cemele, 
eh’ era più confiderabile , e dipoi , edendo 
rovinata Cemele, fu trasferito a Nice. 

_ Comm. XXIV. Nel medefimo anno4<5^. fot- 
•eìimcnto to il Confidato di Bafilifco, e di Erme- 
«iclc sul nerico nacque in Collantinopòli un grand’ 
lite . incendio , che didrulfe otto delle fne re- 
gioni o contrade (2). S. Daniele Stilita 
avealo ptedetto , ed avea configliato il 
Patriarca Gennadio , e l’ Imperator Lione 
di prevenirlo, facendo due volte alla firni- 
mana pubbliche preci (}) . Ma egli non 
fu creduto. L’ avvenimento rifvegliò quella 
ricordanza , e il popolo accorile (rettolo- 

CO (i) MircCb. «.465. CO Ciri 

C tirn.'Mf.x. eoe.*. CO Ci. CO C. ji. 1 
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famente alla fua colonna . Qual fi do- ~ 
lea di aver perduta la fua cala, quale 
gli averi fuoi, gli amici, la moglie , i 01 
figliuoli. CommolTo il Santo alle loro af- 
dizioni, dillruggevalì in lagrime, e con- 
figliava loro, che fi delfero alle orazioni , 
e al digiuno . Alzi) le mani al Ciclo, 
e pregò per elfi . Quindi rimandoli! in- 
dietro, dicendo , che 1’ incendio termi- 
nerebbe a capo di fette giorni, il che 
luccedette . Allora andò l’ Imperatore coll' 
Imperatrice a pregarlo di domandare a 
Dio perdono de’ pallati errori , c di af- 
licurarli nell' avvenire. 

Era Daniele falito fopra la colonna 
folo da quattro , o cinque anni , cioè dopo 
la morte di San Simeone, che fi propo- 
fe d' imitare . Era Daniele nativo del 
borgo di Marata (4) , vicino a Samo- 
fata , e in età di dodici anni fi ritirò in 
un Monilìero vicino. Andando il fuo 
Abate molto tempo dopo in Antiochia , 
per affari della Chiela , conduffelo Ceco ; 
e nel palfare a Telado , o Telamlfo , 
gli motlrò San Simeone Stilita fopra 
la fua colonna ( 5 ) . San Simeone gli 
permife di falire a lui , e gli diede fa 
fua benedizione, predicendogli, che fof- 
frirebbe molto per amore di G. C. L’ 
Abate venuto a morte, fi volea mette- 
re in fuo luogo Daniele ; ma egli ricu- 
sò. Di nuovo fu a vifitare San Simeo- 
ne Stilita , e dimorò quattordici giorni 
nella mandra , o Moniltero ch’era vici- 
no alla fua colonna . Quindi intraprefe 
il viaggio di terra Santa (6) . Ma San 
Simeone gli apparve per cammino , e 
gli commife di andare a Codantinopo- 
li . Egli ubbidì , ed effendofi fermato in 
un luogo chiamato Filemporo , dove di- 
ceafi comparire gli (piriti maligni, fi 
arredò in una Chiela abbandonata. Al- 
cuni Cherici della Chiela di Coltarti- 
ncpoli (7) voleano moleftatlo ; ma ven- 
ne protetto dal Vefcovo Anatolio , ed 
avendolo rtfanato di una grave infermi- 
tà, non gli domandò altra ricompenfa , 

«he quella di perdonare a coloro , che 
1’ aveano calunniato. 

Avea San Simeone Stilita manda- 
to Sergio fuo difcepolo (S) all’ Im- 
peta- 

’afch. Vita S.Cao. Sor.ii. Otumi. «.>* r.ay. 

« C. 14. 
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01 •- - peratore 3 portargli il Ino abbigliameli* 
G C° *° te ^ a * ^lon avendo potuto avere 
^ acceffo al Principe , andò a ritrovare Da- 
' niele , del quale avea fentito dire gran 
cofe. Gli dille la morte di San Simeone, 
e il motivo del filo viaggio; e Daniele 
dal Tao canto narrò alcune particolarità 
della vira di San Simeone , dategli ri- 
velate da Dio ; e cosi Sergio abbandonò 
il Tuo primo dileguo, c Iaiciò a Daniele 
il dono , che recava all’ Imperatore . Era- 
no già nove anni che Daniele fi ritro- 
vava a Filemporo , quando prefe la ri- 
foluzione di Ialite alla colonna. 

Feccia erigere l'opra un monte in un 
luogo chiamato Anaplo ( t ) , vicino la 
foce del Ponte Eufino. V ' erano prima 
due gran colonne unite con ifpranghc 
di ferro , e fopra ve ff era una più pie- 
stola , l’opra la quale eravi una fpezie 
di fiajo, dov' egli (lava (z) . La fitua- 
zione del Paefe foggetta a gran venti, 
ed a crndiffimi freddi , rendea la fua pq- 
nitenra ancora più maravigliofa di quel- 
la di San Simeone . Un verno fu si 
ventofo che poco mancò che non folle 
vta trafportato ; rimale fpoglio di ogni 
Ilo velìito; rimale immobile , e indiriz- 
zilo dal freddo. Salirono i fuoi difcepoli 
alla colonna ; e con fpugne gii appli- 
carono acqua calda per didiacciarlo; non 
lafcìò per quello la fua colonna , dove 
ville fino agli anni ottanta. 

Senza difendere (j), fa ordinato Sa*, 
eerdotc da Gennadio Vefcovo di Cofìan- 
rinopoli , che avendo fatte abbailo le 
orazioni , alcefe poi fopra la colonna a 
terminare la ceremonia , e dargli la co- 
munione . Ottenne con le fue preci nn 
figliuolo all’ Imperatore Lione ( 4 ), che 
Io vifitava fpeffo , e ne avea profondo 
rifpetto . Fece quello Principe fabbrica- 
re approdo alla colonna di Daniele un 
picciolo Morjiflero per li difcepoli fnoi (5), 
ed un’ ofpizio per quelli che andavano 
a vederlo , con un oratorio da riporvi le 
reliquie di San Simeone, fatte venir da 
Daniele dalla Città di Antiochia . Gu- 
bas Re de Lazi (6), c/fendo venato a 


Ecclesi astica . 
fc ar n- 1 r aIIean “ co ’ Rom,ni » con* 

dotto dall Imperatore alla vifita di San 
Danteie , come al miracolo del fi» Im- 

11 Re „ barb f ro fi Ptofìrò lagriman- 
do dinanzi alla colonna , e divenne que- 
n° fant uomo 1 arbitro del trattato fra 
quelli due Principi . Al ritorno di Gu- 
bas alla fua cafa , raccontava quella 
maraviglia , e non mandava mai a Co- 
lian tino poli , che non ifcrivefle a Saa 
Damele , per raccomandarli alle lue 
orazioni. 

XX V. II Patricio Ardaburo il più Lesse per 
poilente dell Impero , .eflendo irritato con s>‘ 
un nomo fuo dipendente , fi rifuggi co- 
lluf nel Monillero degli Acemeti , go- 
vernato dal Santo Abate Marcello (7) . 
Ardaburo mandò a ricercarlo ; e perchè 
ricufarono di redimirlo , usò minacce , 
quindi mandò de' foldati, che circonda! 
rono il Monillero . San Marcello do- 
mando loro , fe voleano fermarli , ed 
eGbì oro da mangiare, ed elfi accetta- 
rono 1 offerta . Era di fera , e foprag- 
giongendo la notte , i Monaci folieci- 
tavano San Marcello di dar loro 1’ no- 
mo ricovrato , per non efporli tutti a 
perire col Monillero . I foldati al di fuo- 
ri davano minacciando con la fpada al- 
la mano , rifoluti di affamare le mura- 
glie fui far del giorno . Allora videro 
un fuoco in cima del Monillero , che 
vibrava contra loro lampi di fiamma a 
guifa di fulmine . Gittarono efli le armi , 
fi prodrarono, cercando di placare il Si- 
gnore con le orazioni . Ardaburo mede- 
fimo , avendo ciò rifaputo , perdonò a 
colui, che vi fi era ritirato. 

, òi crede che qnedo miracolo folle mo 
tivo di una lunga legge fatta dall’ Im* 
perator Lione per gli afili in data dell’ 
ultimo giorno di Febbraio fotto il fno 
terzo Confidato anno 460. (8) . proi- 
bite che non fi levino le perdine dalla 
Chicle ; e di non didurbare i Vedovi , 
o gli Economi, per li debiti de’ rifug- 
giti , poiché d renderanno rifponfabili , 
fecondo la legge di Arcadio del giorno 
ventifette di Lugio 398. (9) . Quella 

proi- 
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proibifce tutto ciò folto pena capitale, ratore mandalTe dall’ Oriente Antemio —■ — ~ 

Non fi dee ni pure rinchiuder talmen- figliuolo di Procopio , e nipote di un al- p'J® 

te i rifuggisti , che manchi loro cibo, tra Antemio ; che Ricimero fpofafle Tua 01 . ,c * 

abiti , e quiete . Se apparifiero pubbli- figliuola, c che forte Antemio riconqfcia- 

camente nella Chiefa , fi potrà , fenza tq Imperatore dell’Occidente. A tfl cf- 

offendere la riverenza del luogo, fignifi- fitto mandò il Senato una deputazione 

car loro la Temenza del giudice , e ri- » C^ilantinopoli (2). Antemio palsò in 

trame la rifpofta ; fe fi nafeondono nel Italia , fu riconofciuto Imperatore otto 

recinto dell’ afilo , l’economo, il dtfen- miglia difeofto da Roma nel mefe di 

fore, o qualche altro commeifo del Ve- Agolio , fotto il Confolato di Puleo , e 

feovo, li farà venire nella Chiefa . Ef- di Giovanni 1 * anno 467., e Ricimero 

Tendone avvertiti, potranno cortituire un divenne fuo genero, 
proccuratore per difenderli dinanzi al Giu- Aveva Antemio apprelfo di fe un cer- 
dicc. Se ricufano farlo, fi procederà per to chiamato Filoteo , Eretico Macedo- 
le vie di giuftizia ; e rivenderanno i lo- niano (?) , che col fuo favore voleva 
ro mobili , o ftaòili loro , fecondo le introdurre in Roma nuove afiemblee di 
formalità in efecuzione della lentenw. varie fette. Ilaro Papa fi oppofe, epre- 
Che fe celano i loro mobili ne’ recinti gò l’ Imperatore Antemio d’ ìmpcdirglie- 
della Chiefa , o apprelfo di alcun Che- lo . Gliene parlò pubblicamente ad àlta 
rico, farà rimerto il fatto alla diligenza voce nella Chiefa di San Pietro , c lo 
dell’ economo, o del difenlore : e le cortrinfe a promettergli con giuramento , 
alcuno cade in fofpetto di occultarli, che non ne farebbe nulla, 

farà cornetto a purgarfene coll’ autorità XXVII. Mori Papa Ilaro nel me- Marfe f 
del Vetcovo. defimo anno 4^7. il giorno diciartfette di n,ro5i*- 

In quanto agli fchiavi , e agU altri Settembre , avendo tenuta la Santa Se- plicia Fa- 
dome ilici , torto che l’ economo , o il di- de cioqu’ anni e dieci meli . Fabbricò P* • 
fenfore faranno avvertiti da coloro , a’ molte Chicfe , c donò un grandilfimo 
quali appartengono, dovranno rimandarli numero di vali facri, probabilmente per 
con tutto quello che hanno portato feco , riparare la depredazione de’ Vandali (4). 
dopo avere avuto giuramento da’ loro pa- Fece tre oratori nel battiilero della Bart- 
troni di perdonar loro , o di caligarli lica di Cortantino, uno di San Giovan- 
umanamente. Non convenendofi che di- ni Battilla , un di San Giovanni Van- 
niorino lungamente nelle Chiefe, perchè gelirta, ed uno della Santa Cioce, dove 
i padroni rollino fenza averne il loro pofe il legno della vera Croce con una 
fetvigio, e perchè flieno a fpefe de’ poveri . Croce d’oro, ornata di pietre di pefo di 
Gli Economi o i difenfori fi informino libbre venti . V era nel battirtero un 
continovamente della qualità delle perfo- tino di porfido , e tre cervi d’ argento, 
ne, c degli affari de’ rifuggiati, peravver- che venavano l’acqua; ciafcuno di tren- 
tirne i giudici e le perfone interertàte . ta libbre di pefo ; un agnello d’ oro , 

Qnerta legge non debbe aver luogo in cd una colomba d’ oro . Tutt’ i va fi 
Coilantinopoli ; ma bifogna rivolgerli all’ da lui dati afeendevano a novantaqu.it- 
Imperatore , per regolare i cali panico- tro libbre d’ oro , ed a mille dugento 
lari. Vi fi vede il legittimo ufo degli cinquantadue libbre d’ argento . Fece 
afili, per conferva» il rifpetto della re- parimente un oratorio di Santo Stefa- 
ligione, fenza offendere la giullizia. no nel medefimo Battirtero di Lare- 
XXVI. Era piò di un anno che man- rano , e mife nello Hello luogo due 
cava a Roma f Imperatore. Severo fu av- biblioteche, o piuttofto due armad; 
velenato nel fuo palagio il giorno quindici di libri. Fece de’ Moniflerj appreffo 
di Agorto465.edaccufavafì il PatricioRi- a San Lorenzo con bagno, c palagio, 
cimerò (i), che governava 1 ’ Occidente. In una ordinazione nel mefe di Dicem- 
S’ accordarono in fine, che Lione Impe- bre fece venticinque Sacerdoti, fei Dia- 
coni, 
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. coni , e vcrtidue Vefcovi . Fu (èppel- 

ino ìi San Lorenzo in una volta vicino 
'■ a San Siilo. Dopo dieci giorni di Sede 
vacante, il giorno ventèlimo di Settem- 
bre fi elette Simplicio di Tivoli , figliuo- 
lo di Cattino, che occupò la Santa Se- 
de quindici anni . 

XXVI II. No» potendo 1 ’ Imperator 
Morte di I - ìone comportare gl’ infiliti che contino 
Afpar.tdi vamente andava facendo Centrico" alle 
AnUburo. Città dell’Impero r mandò contri lui 
una gran flotta , fono la condotta di 
Bafilifco, fratello di fui moglie, l’ Im- 
peratrice Verina (i); ma Bafilifco paf- 
fava d’ intelligenza col Patricio Afpar, 
e con foo figliuolo Ardahuro ( r >, che 
allora avea 1 ’ autorità principale. Erano 
dichiarati Ariani , per il che non pote- 
vano etti afpirace all’ Impero , che il 
popolo di Cottantinopoli odiava quella 
creila , ricordandoli delle perlécuzioni , 
che la Chiefa avea foflerto lòtto Co- 
liamo, e Valente . Quello avea indot- 
to Afpar a proccutare che Lione averte 
1 ’ Impero; ma dopo era venuto a rotta 
(eco lui ; e dice» liberamente , che non 
infognava maravigliarfi , fe Genférico 
avea profpera forte, e (fendo egli della 
religione migliore . Avea dunque con- 
certato con fuo figliuolo Ardahuro , di 
fare Imperator Bafilifco, che profeffava 
la Cattolica religione , aflìn di regnare 
(òtto il fuo nome, e di ftabilire l’ Aria- 
nifmo . Bafilifco , effóndo giunto in 
Africa , fece perire la flotta d’accordo 
con Genlerico , e vergognofa mente fug- 
gì via . Quando ritornò a Cottantino- 
poli,.fi falvò in una Chiefa, e l’Im- 
peratrice fua forella fecelo ritirare a Pe- 
rinto, pieno della pubblica maledizione. 
Quello occorfe folto il Confolato di An- 
temio, 1’ anno 468. 

L’ anno Tegnente fotto il Confola- 
to di Zenone , e di Marciano ( 3 ) , 
informato l’ Imperator Lione della con- 
giura , e non fentendofi in modo 
polfente di disfarli di Afpar e de’ fuoi 
figliuoli a forza aperta ; moflrò di non 
avere fofpetto alcuno , ed offerì fua fi- 
gliuola Ariana all’ altro figliuolo di Afpar, 


EcCl*stAjTIC». 
chiamato Patricio, o Patriciolo, con fa 
dignità di Cefare, ch’era come l’ eredità 
dell* Impero . Pretendeafi che Patricio 
avertè rinunziato all’ Arianifmo . Tutta- 
via il popolo di Cottantinopoli e tutti 
gli uomini dabbene ne avean gran pau- 
ra, ed avendo alla loro tetta San Mar- 
cello Abate degli Acemsti, ed un altro 
chiamato Geladio, andarono nell’Ippo- 
dromo , per dittoglieme l’ Imperatore ; 
fapendo bene che s’ era impegnato a que- 
llo contra fua voglia (4), e per neceffiù 
de’ fuoi affari . Entrato Marcello nel 
luogo dov’ era affilo 1’ Imperatore , gli 
parlò liberamente, efortandolo a refifte- 
re a’ nemici della Chiefa, e fi fece pro- 
mettere che il figliuolo di Afpar non 
diverrebbe Cefare , (è non venifle in- 
ttruito nella Cattolica religione. 

Non per quello fi acchetò il popo- 
lo di Cottantinopoli , che non poten- 
do foflrire ( 5 ) di edere efpofto , dopo 
la morte di Lione*, al dominio degli 
Ariani , fi raccolfe nell’ Ippodromo , e 
dille molte ingiurie ad Afpar, ed a’ fuoi 
figliuoli : n’ ebbero elfi paura , e patta- 
rono in Calcedoni , ricovrandofi nella 
Chiefa di Santa Eufemia. L’Imperato- 
re mandò il Patriarca , bufandoli , e pro- 
mettendo di mantener loro la parola , 
fe ufeivano di Chiefa . Ditterò , che noti 
farebbero ufeitimai, fe non andava l’Im- 
peratore inperfòna. L’ Imperatore vi an- 
dò, li fece venir fuori, mangiò fecolo* 
ro , e diede turt’ i contra (legni d’ eflerfi 
feordato delle cofe occorfe , ma dall’ 
altro canto commile a Zenone fno confi- 
dente di decapitarli , quando entra (fero nel 
palagio per li bagni ( 6 ). Afpar ,e Arda- 
boro furono così medi a morte. Patricio 
l’altro figlinolo fu fidamente efiliato,ed 
avendogli Lione tolta fua figliuola Aria- 
na , la fposò con Zenone . Era egli d’ 
I fauna , c chiamavafi prima Aricmefioo 
Taraficodifio : ma Lione , facendolo 

fuo genero , gli cambiò il nome . 
Quello accadde nel quarto Confolato 
di Lione con Probiano , cioè nel 
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XXIX.In quello anno fece (imperatore 

mol- 
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di molte leggi in prò della religione (t). 
Li ti, per Proibì che alcuno faceffe la profeffion di 
U chicf*. Avvocato a verun tribunale , le non era 
Cattolico, fono pena di perpetuo bando. 
E' quella legge del giorno ultimo di Lo- 
glio 468. Confermò le leggi contra 1 Pa- 
gani. Accordò a tutt’ i Chcrici , ed a' 
Monaci il privilegio di non elfer chiama- 
ti in giudizio innanzi a tribunali llranieri, 
nè che follerò obbligati , per difenderli , 
a lafciare le loro Chicle , o i MoOilleri. 
Ciafcun d’ elfi debb’ effere giudicato da’ 
giudici ordinar; del luogo. Quelli, che fa- 
ranno ritrovati in Collantinopoli , non 
potranno elfere chiamati altro che di- 
nanzi al prefetto del Pretorio . Nelle 
Provincie non faranno tenuti a dare al- 
tra cauzione che i difenfori , e gli eco- 
nomi della Chiefa . A Collantinopoli , 
• non daranno cauzione . Nelle caule ec- 
deGaftiche non fi dee citare altri che 1’ 
Economo . Le fpefe dell’efecuzione fieno 
taflate moderatamente contra i Cheri- 
ci; e quelli che li perfeguiteranno lenza giu- 
fla caufa , fieno condannati nelle fpefe (z) . 
E' quella legge molto conforme a quel- 
la di Marciano del mefe di Aprile 459. 
(j). Con un’altra legge del giorno cin- 
que di Gennaio 469. conferma Lione tutt’ 
i privilegi degli ofpitali , e de’ Moni- 
fieri 14). II giorno tredici di Dicembre 
del medefimo anno, fece una legge per 
l’ orticazione delle felle (5) , che proi- 
biiice ogni atto giudiziario nelle Dome- 
niche fino alle femplici citazioni , e tutti 
gli fpettacoli del Teatro , del Circo, o 
de’ combattimenti delle fiere ; lòtto pe- 
na agli offiziali contravvenienti di pri- 
vazione delle loro cariche, econfifcazio- 
- ne de’ beni . Il giorno quindici di Mar- 
zo del medefimo anno 469. ( 6 ) avea 
fatta una legge contra la Simonia , e 
porta, che i Vefcovi non fieno eletti al- 
tro che per proprio loro merito ; e che 
in cambio di proccurarfi il Vefcovado , 
abbiano a fuggirlo . Imperocché , fog- 
giunge la legge, il Vefcovo è certamen- 
te indegno del Sacerdozio, fe non è or- 
dinato fuo malgrado. Vuole che quello 
delitto Ila galligato, come quello di le- 
Fleury Tom. IV, 
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fa Maertà ; e che chiunque ne farà con- -*** 1 "* 
vinto, fia depollo, e notato d’ infamia. Annt 

Pare che quella legge fia fatta in con- BI G.C 
feguenza di un Concilio tenuto da’ Ve- 47 *- 
feovi, che s’incontrarono in Collantino- 
poli ( 7 ) fotto il Patriarca Gennadio , 
lenza data di tempo . Ci refla una let- 
tera circolare, indirizzata a tutt’ i Me- 
tropolitani , che condanna afpramente la 
Simonia, e tutti gli artifizi ufati ordina- 
riamente per mafchcrarla . Erta riferifee 
il fecondo canone del Concilio di Cal- 
cedoni, e ne ordina l’ cfecuzione , dichia- 
rando depolli, e fcomunicati tutt’iChe- 
rici o i laici , che avranno voluto o com- 
perare , o vendere il Sacro Minillero . 

Nota particolarmente la Galazia , dove 
alcuni furono ritrovati rei di quella col- 
pa. Finalmente incarica ogni Metropo- 
litano a mandar copia di quella lettera 
a’ fuoi fuffraganei (8), a' Vibratori, e a 
tutti gli altri . Quella lettera circolare 
fu foferitta da più di 80. Vefcovi. 

XXX. L’Imperator Lione diede ilgo- 
verno dell’ Oriente a Zenone fuo gene- Follone 
ro, che condulfe feco lui in Antiochia in . Anti* 
un certo chiamato Pietro , Sacerdote del- ‘‘“a- 
la Chiefa di Santa Bafla , Martire in 
Calcedoni (9) . Era collui flato Monaco in 
un Monillero degli Acemeti (ro) , dove 
faceva il melliere di Follone ; rimanendo- 
gli quello foprannomc . Ma come rigettava 
egli il Concilio di Calcedonia (1 1) e fofle- 
nea l’erefia di Eutichete, fu difcacciato dal 
Monillero, c fofpefo dagli offici di Sacer- 
dote ; fi ritirò in Coflantinopoli , dove lì 
pofe a corteggiare i Grandi , e partico- 
larmente Zenone, infinuandofi fotto co- 
lore di pietà. Arrivato feco lui in An- 
tiochia , prefe rifoluzione di divenirne 
Vefcovo ; e peritiate Zenone a proteg- 
gerlo . Guadagnò con danari alcuni A pol- 
linarilli, e cominciò a calunniare il Ve- 
fcovo Martirio , acculandolo come Neilo- 
riano; ed aggiunfe al * Trifagion: Voi 
che forte crocififlo per noi , abbiate pie- 
tà di noi ; attribuendo così la paflìone 
non folo al Figliuolo, ma a tutte le tre 
perfone della Trinità; e dicendo Anate- 
ma a chi non volea parlare in quello ino- 
Zz do, 
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CffTg do , H cbe pofe discordia nel popolo di 

Jtc"c Antiochia. 

EUj Martirio Patriarca di Antiochia era 
4 ? 3 f in Coftantinepoli , e fu coftretto a dimo- 
rarvi' lungamente per neceffità de* fooi 
affari; ma l’Imperatore nel rimandò col- 
mo di onore , per cura ed inflanza del 
Patriarca Gennadio. Si crede, che quello 
viaggio di Martirio deffe motivo aduna 
legge del primo di Giugno 471. forco il 
Confolato di Lione, e di Probiano, in- 
dirizzata a Zenone, la quale vuole, che 
quelli che dimoreranno ne’Monifteri,non 
abbiano liberti di ufcime , né di abita- 
re in Antiochia , o nelle alare Città , 
trattine gli Apocrifiarj , cioè i proc cura to- 
ri delle Comunità, e folamente per le fun- 
zioni delle loro cariche . In oltre non 
deggiono difputarc di religione, né tene- 
re affemblee, nè eccitare alcun tumulto. 
Tuttavia qffendo Martirio di ritorno in 
Antiochia (1), e vedendo che il popo- 
lo amava la divifiooe, e che Zenone la 
favoriva, dopo aver tentato in vano di 
ricondurgli a ragione con le fue dona- 
zioni, prefe il partito di ritirarli, e di (Te 
pubblicamente nella Chiela: Io rinunzio 
al Clero poco fommeffo, al popolo dis- 
ubbidiente , ed alla Chiefa impura ; ri- 
ferbandomi la dignità del Sacerdozio . 
Allora Pietro Follone s’impadronl della 
fede vacante , e venne riconofciuto per 
Patriarca di Antiochia . Rifaputofi que- 
llo da Gennadio (a), ne informò l’ Im- 
peratore, il quale ordinò che Pieno foffe 
mandato in eolio nell’ Oafis: ma egli ne fu 
avvilato , e prevenne l'efecuzione di quell’ 
ordine, fuggendo. Venne eletto Giuliano 
Vefcovo di Antiochia di comune con ferì fo. 

Mori Gennadio qualche tempo dopo, 
avendo tenuta la fede di Coftantinopoli 
per anni tredici (3). Avea Spirito vivo, 
e fi fpiegava chiaramente ( 4 ) : com- 
mentò di nuovo Daniele Profeta ìitte- 
ralmente, ecompofe ancora molte ome- 
lie ; ma de’ fuoi ferirci nulla rimafe a 
noi . Si dice , che non ordinava alcun 
Cherico, che non fapeffe a mente il Sal- 
terio, e gli fi attribaifeono molti mira- 
coli . Al ino tempo , Studio , già flato 


Confole nel 454. fondò un Moni riera 
forco l'invocazione di San Giovanni , e 
vi pofe de’ Monaci della regola degli 
Acemeti, trarci dal Moniflero maggiore 
di Gonion, in Bitinia . Quello Moni- 
fiero di Studio era ali’ eftremità di Co. 
flantinopoli verfo la porta dorata , che 
divenne poi celebre oltre ogni credere . 
Gennadio ebbe in fucceflorc Acazio ret- 
tore dell’ Ofpitale degli orfani a Coll au- 
rino poli (5) . Probabilmente fn Acazio 
quegli, che rinnovò al tempo di Papa Sim- 
plicio la pretenfione de’ Vefcovi di Co- 
flantinopoli , per avere il primo grado 
dopo qnello di Roma in virtù dell’ulti- 
mo canone del Concilio di Calcedoni! ; 
ma Probo Vefcovo di Canufìo, e Lega- 
to della Santa Sede , vi fi oppofe , in 
prefenza del medefimo Imperatore. 

XXXI. Verfo quello tempo morirono Morte di 
in Paleflina San Teottiflo, e poi Santo Slnto Eu - 
Eutimio. San Teottillo morì nel terzo' 1 ” 1 *' 
giorno di Settembre indizione quinta , 
cioè nel 467. Santo Entimio , eh’ era 
allora in età di ottantotto anni ( <5 ) 
andò a vifitarlo nella foa malattia , 
e prefe cura de’ fuoi funerali : ed Ana- 
(lagio Vefcovo di Cerufalemme profittò 
di quella occafione pervadere Santo Eu- 
timio . Gli baciò le mani , fi raccoman- 
dò alle fue orazioni , e lo pregò a fer- 
vergli fpeflo . In luogo di Teottiilo , 

Santo Eutimio (labili Abate del Moni- 
fiero Maris, Zio di Terebone, avanza- 
to in età ed in virtù ; ma morì a ca- 
po di due anni . Santo Eutimio 
lo fotterrò nella fepoltura di Teotti- 
fto , e few Abate Longino , eh’ ebbe 
poi in focccffore Paolo , e Terebone il 
giovane (7). 

Accoftumava- Santo Entimio di ritirar- 
si nel gran deferto dall’ ottava dell* 
Epifania fino alla Domenica delle Pal- 
me. Nel 473. quelli che dovevano ac- 
compagnarlo fi raccolfero (8), Martirio, 
ed Elia videro, che non apparecchiava 
cofa alcuna , e dìffero a Ini : Non udi- 
rete vai domani, padre mio? Rifpofe t 
Io refterò quella fettimana , e labbato 
la notte me ne andrò via . Tre gior- 

" ni 
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Libro Vent 

ni dopo , commife che li faceflc la vigi- 
lia di Santo Antonio la notte del gior- 
no ledici , al djciaflette di Gennaio; e 
durante 1 ’ offizio, prete i Sacerdoti nella 
• Diaconia, e dille loro : lo non farò 
piò altre vigilie con voi in quella vita : 
poiché il Signore mi chiama. Mandate- 
mi Domiziano; e domani mattina ran- 
nate tutt’ i Padri. 

Venuti che furono, dille loro: Fratel- 
li miei, vado per lo cammino de’ miei 
Padri; le voi mi amate ; oflfervate gli 
ordini miei. Quindi raccomandò loro la 
carità, l'umiltà, la purità dell’ anima , 
c del corpo (il , poi domandò loro chi 
voleflero in fuperiore. Tutti aduna vo- 
se elelTero Domiziano . Quello non fi 
può fare, dille Santo Eutimio ; poiché 
non dimorerà altro che fette giorni do- 
po di me in quella vita. Maravigliati i 
Padri di una profezia tanto chiara, do- 
mandarono in fuperiore Elia , Economo 
del Monillero, nativo di Gerico. Santo 
Eutimio eli dille dinanzi a tutti gli al- 
tri : Tutt i Padri vi elelTero in loro pa- 
llore ; abbiate cullodia di voi , e d» tut- 
ti gli altri , e Tappiate primieramente , 
che piacque a Dio , che quella Laura di- 
venga un Monillero; e ciò in breve tem- 
po (z). Difpofe il luogo , c parlò del 
modo con cui dovea fabbricarli , dell’ 
olpi tal i tà , dell’ordine della Salmodia, e 
dell’ attenzione a’ fratelli ; raccomandan- 
do che la porca folle tempre aperta a 
tutti . 

Quindi licenziò tutti gli alianti , trat- 
tone Domiziano , e dimorò nella * Dia- 
conia ; dove morì . la notte del Sabbato, 
giorno ventèlimo di Gennaio indizione 
undecima, fotto il quinto Confidato di 
Lione (f ) cioè 1 ’ anno 47;. Era in età 
di novantafei anni , avendone palTati fef- 
fantafette nel deferto . T uttavia godea 
perfetta falute , avendo ancora buona vi- 
lla , e tutt’ i denti . Era di piccio- 
la llatuta , di faccia rotonda , color bian- 
co, occhio allegro , maniere foavi, e gra- 
te, e con barba che gli difcendea lino 
alta cintura. Alla nuova della fua morte, 
fi raccolfero una infinità di Monaci e di 
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laici da tutte le vicinanze (4) . Anafta- 
gio Patriarca di Gerufalemme vi andò, Anno 
accompagnato da Ctifippo, da Gabriele, 01 G * C * 
da Fido, e da una infinità di Cherici . 474 - 
Non fi potè feppeUire il corpo fino all’ 
ora di nona: e convenne ancora che il 
Patriarca faceffe allontanare il popolo 
da’ foldati (5) . Diede a Fido Diacono 
l’incarico di fare erigere il Monillero, e 
gli mandò da Gerufalemme artigiani , e 
materiali . Fido cambiò dunque in una 
bella, ed ampia Chiefa la caverna , dove 
Eutimio s’ era prima ritirato . Pofe il 
Tuo fepolcro nel mezzo , c da’ due lati 
quelli de’ Sacerdoti, e degli Abati ( 6 ). 

Torto che fu apparecchiata ogni cofa , 
mandò* il Patriarca a Gerufalemme la 
tavola di marmo, che dovea ricoprire il 
fepolcro, l'urna d’argento da riporvi fb* 
pra, il balauftro per circondarlo, e tut- 
ti gli altri ornamenti della Chiefa . Il 
fettimo giorno di Maggio , andò alla 
Laura , trasferì il Tanto carpo con le Tue 
proprie mani, e lo rinchiufe nel fepol- 
cro, in modo che non fi potea riaprire, 
nè levarne alcuna reliquia . Vi fi fecero 
molti miracoli. Il Patriarca (7) conduf» 
fe feco Martirio , ed Elia , e li fece Sa- 
cerdoti del Santo Sepolcro . In quanto 
a Domiziano era già morto fette giorni 
dopo il Santo, fecondo la profezia . Lo 
fervi piò di cinquant’ anni, e fu Tuo per- 
fetto imitatore . 

XXXII. L’ Imperator Lione , dopo Morte di 
aver regnato fedici anni , mori in Co- Lione.ze- 
ftantinopoli nel mefe di Gennaio nel fe- 
guente anno 474. fotto il Confidato di p 
Lione Tuo nipote nato di fua figliuola 
Ariana e di Zenone (8) . Zenone fi fe- 
ce dichiarare Imperatore nel mefe di Feb- 
braio da fuo figliuolo Lione , che al piò 
potea avere tre anni , e che mori nd 
mefe di Novembre (9) ; per modo che 
Zenone dimorò folo Imperatore . Torto 
che fi vide fatto padrone , fi abbandonò 
fenza riferva alle fue male inclinazioni 
Uo). Niuna cofa vera per lui che ver- 
gognerà forte, od illecita ; e parea per- 
fuató , che nel far male era baflezza il 
nafeonderfi (11); e che fi convenirti- con 
Zza it 
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■' 1 ~~~ la dignità d’nn Imperatore il farlo alla 
fcopdta . Mentre che menava egli una 
® ,C G *vita diffoluta (t),era il Ino Impero rfe- 
4 " < i' vallato da Barbari ; a Levante , da’ Sa- 
47 la cem , o da Arabi Sceniti; ad Occiden- 
te, dagli Unni , che aveano pattato il 
Danubio fenxa ritrovare oppofbione , e 
faccheggiavano la Tracia. Zenone dief- 
fi più barbaro, finiva di rovinate i fooi 
popoli, levando loro per forra quello che 
rimanea . Cosi non duri) molto tempo 
in pace (a) . Nell'anno feguente 47 in 
cui era foto Confole , venne in rotta 
colla fua Cuocerà Vcrina vedova deliTm- 
perator Lione (?) ; e temendo di effer 
fatto da lei affaffinare , fuggi in Ifauria 
fua patria , dove fu feguito da Ariana 
fua moglie. Bafilifco fratello dellTmoe- 
ratrice Verina , fi fece riconofcere Im- 
peratore con Marco foo figliuolo ; e re- 
gnò circa due anni. Non era miglior di 
Zenone, e Zenobia fna moglie lo im- 
pegnò nel partito degli Eutichiani. 

XXXIII, L’Impero di Occidente era 
ancora in uno flato piò miferabile. An- 
temio r dopo aver regnato quali cinque 
anni , reflò oceifo a Roma il giorno un- 
dici di Luglio (4) fono il Confidato dì 
Fefto, e di Marciano , cioè nell’ anno 
472. (j) per ordine di Ricimero fno ge- 
nero, che morì anch’ egli di malattia , 
il giorno’ dicjotto del feguente Agoflo 
(6). Anicio Olibrio , che avea fpofata 
hrr Coflantinopoli Placidia figliuola di 
Valentiniano III. fu riconofciuto Impe- 
ratore d’ Occidente ; ma morì il giorno 
Ventitré di Ottobre . Dopo un interregno 
di quattro mefi , prefe Glicerio il titolo 
d’ imperatore in Ravenna il quinto gior- 
no di Mareo 47?. ma regnò fido quin- 
dici mefi ; e fu deporto e ordinato Ve- 
feovo di Salona in Dalma2ia . Si eleffe 
in fuo cambio nel giorno ventiquattro 
di Giugno 474, Giulio Nepote, che re- 
gnò quattordici mefi , e fu fcacciato in 
Dalmazia il giorno ventotto di Agoflo 
■475. Allora il parricio Orefte, che Ne- 
pote avea creato Maftro della milizia , 
fece riconofcere Imperatore fuo figliuolo 
Romolo, o Momilo , altrimenti chiama* 


rim dell’ 

fan pero 
<G Occi- 
dente. 
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to Auguliolo , dichiarato Imperatore a 
Ravenna, nell’ultimo giorno del feguen- 
te mefe di Ottobre . Regnò foli dieci 
mefi; poiché quelli del partito di Nepo- 
te chiamarono in Italia Odoacre Re de’ 
Turcilinghi, e degli Eruli , eh’ era in 
Pannonia . Si refe padrone di Roma il • 
giorno ventitré di Agoflo 476. fotto il 
Confidato di Bafilifco , e di Armario , 
indizione decimaquarta . Fece morire Ore- 
fte a Piacenza , e mandò il giovane Ar- 
guitolo in una picciola Città di Cam- 
pania . Così terminò l’Impero di Occi- 
dente ; poiché Odoacre non prefe nè il 
titolò d’imperatore, nè la porpora, nè gli 
ornamenti imperiali ; ma il folo nome 
di Re d’Italia. Il redo dell’ Occidente» 
ubbidiva a diverfi Re barbari ; l' Africa 
a’ Vandali ; la Spagna , e una gran par- 
te della Gallia a’ Goti ; il rimanente 
della Gallia a’ Borgognoni e a’Franchi; 
patte della Gran Bretagna agl’ Ingldi 
Saflòni , I Franchi , e gl’ Inglefi erano 
ancora Idolatri; e tutti gli altri popoli 
qui nominati erano Ariani . Il patricio 
Ricimero, che avea si lungamente go- 
vernato in Roma, era parimente Goto^ 
ed Ariano ; ed avea ptelo l’Oratorio di 
Sant* Agata per fervi» alle alfemblec 
della fua fetta (7). Ma la ChieC» indi- 
pendente dalle rivoluzioni temporali , fo- 
flenevafi in mezzo a quelli difctdini , 
come avea fatto nelle perfecuzioni de 
primi tre fecoli <8). 

XXXIV. Odoacre, andando in Italia, S- Severi, 
vifitò San Severino , famofo folitario , «odi Na- 
che dimorava fui Danubio , vicino a 
Vienna ( 9 ) . La fua cella era tan- 
to balìa , che Odoacre, ch’era un uo- 
mo g'ovane , di ftatura aliai grande , 
fi piegò per non toccare il tetto ; c il 
Santo gli prediffe la gloria, a cui an- 
dava incontro , poiché nel prender con- 
gedo , gli dille : Andate in Italia ; 
voi preren temer te le recate cattivi ar- 
nefi , ma predo ulerete voi gran- 
di liberalità . Quando Odoacre fi vi- 
de ftabiiito nel fuo regno , fi ricordò del- 
la predizione di San Severino, e ferifle- 
gli delle lettere, pregandolo di doman- 
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dsreli tutto quel che volea . Il Santo va interamente vertito Copra un cilicio , 

gli domandò , che richiamale un certo dirtelo (opra il paviménto del fno ora- 
nomato Ambrogio , eh' era flato efilia- torio. Camminava tempre a piedi fcal- DI 
to • e l’ ottenne . Predille dinanzi a mol- ti , anche quando il Danubio era ag- 
te Vr(bt> e nobili , che Odoacre regnereb- ghiacciato . Predille il giorno della fua 
be tredici in quattordici anni. morte due anni prima; ed avvertii Cuoi 

San Severino è riguardato come 1’ A- ditcepoli , che tutto il popolo del paefe 
pollolo del Norico ; non fi fa il luogo palerebbe in una Provincia Romana , 

della fua naicita , e fi prete egli gran ordinando loro di i'egmtar gli altri , e 

penderò di celarlo ; ma la punti della' di tiafportare il fuo corpo . Mori nell* 

fua lingua latina fa credere / che folte anno 482. il giorno otto di Gennaio, 

Romano , o di qualche altro luogo d' in cui la Chiefe fa commemorazione di 
Italia. L’ amor della perfezione uidulfc- lui (0. 

lo a ritirarfi in Oriente, dove fpefe qual- XXXV. Evarico Re de' Goti in Ifpa- Sifoni* 
che tempo nella lolitudine. Quindi pai- gna, effondeva a fuo potere la fuafron- Vefcovodi 
sò nel Norico, oggidì l’ Aulirla, allora nera nelle Gallie, e come Ariano ap- detti»*», 
continovamente elpolla alle incurfioni de patfionato, perfeguitava la cattolica reli- 
barbari . Era il Santo il rifugio de’ po- gione (z) . Non voléa, che d ordtnaflero 
poli in quelle pubbliche miferie. Speflo Vetcovi in luogo de’ morti, efiliava gli al- 
fapea per rivelazione quali fodero i di- tri, per modo che non ve n’ erano a Bor- 
fegni de’ Barbari ; c avvitava gli abitan- deaux , a Perigueux , a Rodes , a Limo- 
li della loro marcia, gli efortava a vin- ges, a Menda, a Bafas , a Cominges , 
cere i mali. che li minacciavano, con le ad Auch; e per mancanza di Vefcovi, 
orazioni , e con le buone opere , ed a non fi ordinavano nè Sacerdoti , nè Mi- 
pagate efattatnente le decime in lollievo niftri minori . I popoli abbandonati era- 
ite" poveri ; rifeattava gli fchiavi , rifa- no in difperazione . Le Chiefe rovina- 
nava gl’ infermi , diacciava le cavallet- vano , i tetti fi sfondavano , le porte 
te, che diflruggevano il paefe. Molte piò non fi rinchiudeano,ma davano fer- 
Chiefe lo domandavano in Vcfcovo, ma rate folamente da’ bronchi , che v^ na- 
dicea , eh’ era flato molto per lui 1’ fcevano. Il befliame fi coricava ne’ ve- 
avere abbandonata la fua dolce foluudi- ftibuli delle Chiefe, e mangiava l’erba, 
ne ; per andare come Dio gli ordinava che nafeeva intorno agli altari . Di rado 
in quella provincia , dove tanto IpefTo fi facevano aflemblec ; non folo in cam- 
ritrovavafi circondato da genti afflitte. pagna, ma nelle Chiefe medefime delle 

Stabili molti Mooifleri , e il più con- Città. Cosi ne parla Sidonio , che ve- 
fiderabile era porto fu le rive del Danu- dea quelle miferie cogli occhi tuoi . 
bio vicino a Vienna. Ma fpeflb parti- Era egli della prima nobiltà delle Gal- 
vafi da quello , per andare due leghe lie (3) , dove fuo padre , e l’ avolo fuo , 
più oltre, in un luogo più riraoto, per aveano comandato come prefetti del pre- 
orare con maggior quiete. Spedo, fpin- torio. Nacque in Lione , e venne am- 
to dalla carità, andava in varj luoghi a maertrato nelle lettere e nelle faenze 
conlòlare gli abitanti in mezzo alle lo- da’ migliori maeftri , per modo che di- 
ro continove paure ; parendo edere ficu- venne un de’ più famofi del fuo tempo 
ri, quand' egli era feco loro. Ammac- in eloquenza, e poefia . Fu creato pre- 
flrava i Tuoi difcepoli col fuo efempio , (etto di Roma e parricio dall’ Impera- 
più che con le parole.; raccomandando- tore Antcmid. Sposò Papianilla figlino- 
gli fopra tutto V imitatone degli anti- la .dell’ Imperatore Avito , e n ebbe 
chi, e l’alienazione dal fecolo. Tratte- un figliuolo chiamato Apollinare; e due 
ne le felle , non mangiava mai altro, figliuole, Rofcia e Scveriana . Dopo la 
che al tramontar del Sole; e nella qua- morte di Eparchio, Vefcovodi Clermont 
refima una volta alla fertimana . Dormi- inAuvergna (4), fu fuo mal grado aftretto ad 

occu- 
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Anno 


occupare quella Sede , cf Tendo ancora lai- 


co, 


Liont , 


w, verfo l’anno ‘472. Era pieno di ca- 
® J 'riti , e anche prima d’.effer V efeovo , 
t'°’ TpeTTo Tacca fparire , fenza Caputa della 
, moglie, il fuo vafellame d’ argento per 
darlo a’ poveri . Si lodava ancora la cariti 
del Senatore Ecdicio Tuo cognato , figliuo- 
lo dell’ Imperatore Avito; poiché emen- 
do allora il regno di Borgogna afflitto 
da gran carellia ( 1 ) , e devallato da’ 
Goti, che abbruciavano le biade, difper- 
devaf! il popolo in varj paefi , e ninno 
Tacca limofina . Ecdicio mandò allora 
per le Città del Tuo vicinato i Cuoi do- 
meftici con cavalli , c carri , a farli con- 
durre i poveri . Ne trafle così più di 
quattromila dell’uno, c dell’altro feflb; 
i quali collocò egli nelle iiie cafe , e li 
. mantenne per tutto il tempo della ca- 
rellia . Ritornata 1 ’ abbondanza , ancora 
fomminiflrò loro vetture per redimirli 
a’ loro paeli. 

s. Pazltn- XXXVI. San Paziente Vefcovo di 
tc Ve fio- Lione li fegnalò nel calo della medefima 
m dl carelìia p e non contento di alfiflere il 
fuo popolo , e gli altri da lui conofciu- 
ti, fi allargò con le Tue liberalità lino 
all* eflremità della Gallia ( 2 ). Mandò 
per lo Rodano , e per la Sona una quan- 
tità di frumento , che facea ditìribuire 
gratuitamente , di cui \cedeanfi gran ma- 
gazzini ripieni fu le rive di quelli fiu- 
mi . Soccorfe ancora Arles , e Ries , 
Avignone, Orange , Albi, Valenza, e 
lino Auvergna . Fece anche fabbricare 
molte Chicle , tra lealtre una a Lione, 
per la quale Sidonio fece una infcrizione 
in verfi (3) . Vi fi vede, che quella 
Chiefa era limata tra la Sona , e la 
firada maeflra , rivolta all’ Oriente equi- 
noziale , ornata di foffitti dorati , e in- 
crollati di marmo , e di mofaico . Eravi 
dinanzi un cortile circondato da tre log- 
ge , foflennte da colonne di Aquitania, 
cioè di marmo de’ Pirenei , e un poco 
più oltre eranvi akre logge , ed altre 
colonne. I Vefcovi fecondo il collume, 
fi raccolfero ‘per confagrar quella Chic- 
fa, e Fanflo di Ries vi predicò. 

Avea Paziente tutte le paltorali vir- 
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tù (4) , reverità mefcolata a dolcezza , 
molta vigilanza- ed applicazione a con- 
vertire 1 Barbari Fotmiani , cioè t Bor- 
gognoni Ariani acquattandone in gian 
numero . Per la fua alimenta , c tuoi di- 
giuni era ammirato dal Re, e dalla Re- 
gina , elL-ndo allora la Città di Lione 
il foggiomo del Re di Borgogna, ch’era 
in quel tempo Gondebaudo . La Chicli 
fa commemorazione di San Paziente il 
giorno undici di Settembre. (5) . 

XXXVII. Avea la Gallia allora molti S. Ma. 
altri Santi Vefcovi , noti principalmente mmo d * 
per le lettere di Sidonio. SanMamerto 
di Vienna è in quello numero (O, nif**" 
nulla ollante le querele che Papa Ilaro 
ricevette contra di lui. E’ illallre fopra 
tutto per la intfituzione delle rogazioni 
riferita all anno 488. alla quale diede- 
ro motivo le pubbliche calamità . Spef- 
lò fi pentivano tremuoti , incendi , ltre- 
piti di notte ( 7 ) , fiere làlvagge, che 
comparivano di chiaro giorno nelle mag- 
giori affemblee . Effondo la vigilia di 
Pafqua ( 8 ) , raccolto il popolo nella 
Chiefa di Vienna col Vefcovo Mamer- 
to , per celebrare quella fanta notte , 
s attaccò il fnoco alla pubblica cafa , 
eh’ era in alto della Città . Temendo 
ciafcuno per la fua propria , abbandonò 
la Chiefa ; -e il Vefcovo rimafe folo, 
pregando all’ altare , e fpargendo lagri- 
me . Eflioto il fuoco , il popolo ritor- 
nò , e pallata la fella , San Mamerto 
dichiarò il difegno , che avea formato in 
quella paura , d’ inflimire una folcane 
proccflìone „ Tutto il popolo, ed il rac- 
defimo Senato di Vienna vi acconfentì , 
quantunque dall’altro canto poco difpo- 
fto a ricevere le naove ceremónie . Si 
deflinarono i tre giorni prima dell’ Afccn- 
fione ; e volendo San Mamcrto provare 
il fervor del popolo , da prima fegnò il ter- 
mine della proceffionc fino alla Chiefa più 
vicina della' Città ; ma quello cammino 
parve troppo breve alla divozion de’ 
fedeli . % 

Alcune Chicle delle Gallie imitarono 
quello efempio ; da prima faceano le 
loro procelfioni in altri giorni ; ma poi 

. s’ ac- 
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s accordarono tutte a farle .ad un me- 
de fimo tempo ( i,). Prima fi faceano 
bene alcune procertioni , ma poca gente 
v'interveniva e con poca divozione; e 
fi ritardavano con ripofi. Quelle erano 
con digiuni , orazioni e lagrime . San Ma- 
merto trasferì il corpo intero del mar- 
tire San Ferreolo, e il capo di San Giu- 
liano di Brioude, dall'antica Chiefa l'o- 
pra le rive del Rodano , in altra Alle- 
va, fatta da lui fabbricare. .Molti Abati, 
e molti Monaci li raccolfero per quella 
ceremonia, e dopo aver vegliata lanet- 
te , quando aprirono la terra , fi feoper- 
fcro tre fepolcri . Non fi fapea qual po- 
tefs’ edere quello di San Ferreolo ; ma 
uno degli alianti dille , che teneafi per 
cola certa che il capo di San Giu- 
liano folfe ncchiufo nel fepolcro di 
San Ferreolo , e in fatti fi ritrovò nel 
terzo. 

Mamer- XXXVIII. Avea San Mamcrto un 
diioo. f r * te U° • chiamato parimente Mamerto , 
Suoi ferie. e loprannomato Claudiano , ‘ Sacerdote 
ti. della Chiei'a di Vienna. Era fiato Mo- 
naco ( z ) in iua gioventù ; ed avea 
in quel tempo fiudiati tutt’ i buoni au- 
tori Greci e Latini (3), Crilliani , e 
profani . Era Geometra, mufico, poe- 
ta (4), oratore, dialettico , interprete 
delle Scritture , ed eiercitato nel rifolve- 
re tutte le quifiioni , ed a combattere 
tutti gli errori . Sollevava il fratello 
nelle lue funzioni , addofiandofi tutte le 
fatiche del V efeovado , fenz’ averne il tito- 
lo . Segnava le lezioni per le diverfe fede , 
dirigeva il coro ed il canto , e non era me- 
no commendabile per le fue virtù che per 
li Tuoi talenti . Scrifie Un trattato dello 
fiato, o piuttollo della natura dell’anima 
in confutazione di un picciolo fcritto 
di Faufio Vcfcovo di Ries , con cui 
avea pretefo di moftrare , che Dio folo è 
incorporeo , e che tutte le creature fono 
corporali, ed ancora la fieffa anima ra- 
gionevole . Claudiano gli rifpofe con 
tre libri (5), dove tra le altre cofe fo- 
ftiene, che 1’ anima non iftà mai fenza 
peniate ^ e che il penfìero non 4 diver- 
fo dalli’ anima ; ma fidamente l’ oggetto 
del penfìero, quando ella non penfa a fé 
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medefima . Ella penfa interamente per 
la A14 fofianza , ed 4 un errore il crede- 
re, che le' fue potenze fieno altra colà B1 ~L’®* 
che erta medefima . Così 4 della volontà ; 47®* 
e f anima 4 tutta volontà , corti’ el- 
la 4 tutta penfiero , ed il volere 4 la 
Aia fofianza . Cofa a addentale 4 fo- 
lo il volere quello , o quell’ oggetto . V 
amore non 4 una parte dell’anima, ma 
l’ anima intiera , donde nafee , che ci 
viene comandato di amare Dio con tut- 
ta l’anima nofira (6). Conchiude la 
fua opera con una recapitolazione in die- 
ci propofizioni ; le principali fono (7). 

Dio 4 incorporeo , 1’ uomo 4 fatto ad 
immagine di Dio, dunque l’anima fua 
4 incorporea (8). E' cofa eflenziale dell’ 
anima il ragionare , ora la ragione non 
dipende n4 dal corpo, n4 dal luogo (9). 

La volontà non 4 un corpo, e tuttavia 
4 la fofianza dell’ anima (io). Non vi 
ha corpo fenza lunghezza , larghezza, 
e profondità ; ora 1’ anima non ha que- 
lle dimenfioni (11). Non ha ella nà 
diritto, nè rovefeio, n4 alto, n4 bado; 
non ha n4 dinanzi, n4 di dietro ; dun- 
que è incorporea. 

Claudiano dedicò quell’ opera a Sido 
nio, avanti che forte Vefcovo , perchè 
avevaio eccitato a pubblicarla : e Sidonio 
fece teftimonianza della ftima, che ne fa- 
cea con due lettere, 1’ una ad uno chia- 
mato Ninfidio (n) , l’altra a Claudia- 
no medefimo , dove lo paragona a’ mi- 
gliori autori profani ed Ecclefìafiici . Lo- 
da parimente un inno di Caudiano in 
verfi trocaici, che fi crede elfere l’ inno 
delia paffione, che comincia funge lin- 
gua , Abbiamo un altro poema di Clau- 
d uno con tra la poefia profana ( 13) . Morì 
prima di Aio fratello Vefcovo , quantunque 
forte più giovane : e Sidonio fece il luo 
Epitafio contenente le fue lodi, mandato da 
lui a Pretejo figliuolo della loro forel- 
la (14). 

XXXIX. V’ erano allora de’ Monifieri Monde- 
nelle vicinanze di Vienna, e di Lione. ro ‘ !cI 
Il più - antico era qucllodell’ Itola Barba 
nella Sona , che lùffillea dal comincia- ' u 
mento di quello quinto fecolo (15). 
Martino dileepolo di S. Martino di 

Tours 
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- Tours vi fi ritirò per celare le virtù un luogo più piano , dove fecero prato* 

' lue ( 0 , ma e (feti do fiato (‘coperto , ri- rie, e terre lavorabili. Il luogo chiama* 

®‘ tornò al fuo paefe, fondando un Moni- vali Lauconna, e vi fabbricarono un nuo- 

A7 “* fiero nella Città diChinon, dove morì, vo monifiero ; prefo da San Lopicino fot- 

Parla Sidonio anche de’ Monafteri del to la fna particolar condona . Un terzo ne 

monte Giura, il cui primo fondatore fu fecero per la forvila loro , fopra una vicina 

S. Romano (i> . Era nato nel medefi- rupe, rinchiufa da ciafcuna parte: cofic- 

mo paefe , chiamato allora i Sequani : chi non v’ era altro che una ufcira nel- 

e prefentemente Contea di Borgogna, la pianura. La chiamarono la Caverna, 

In età di trentacinque anni lafciò egli i e vi furono fino a cento e cinquanta Re- 

Tuoi parenti, a fi ritirò nelle forvile del ligiofe. Offervavano una efattaclaufura, 

monte Giura (j) . Era fiato alcun tem- donde non fortivano mai , fé non per 

po a Lione appreffo l’Abate Sabino: il efferne tratte alla fepol tura, e quantunque 

cui monifiero fi crede , che foffe quello alcuna avefle un figliuolo , o un fratello 

di A inè : e vi fi erano portate le vite nel Manifiero di Lauconna, tanto vicino; 
de’ Padri, e le inftituzioni monadiche , non era da effe veduto mai, nèfapeauo 
cioè i libri di Caffiano. Effendo in tal notizie dì lui, come fe morto foffe. 
modo Romano difpofio alla iolitudine, Un vecchio Monaco dimofirò una 
fi fermò in un luogo chiamato Conda- volta a San Romano (5), che aveva 
to , dove tra molti monti petrofi eravi egli troppa facilità in ammettere i po- 
uno fpazio di terra atta alla coltivazio- fiutanti : e che non li provava baftevol- 
ne, con alcuni alberi df felvarìche frut- mente . Potete voi , rifpofe il Santo, 
ta . Quindi fi occupava nell’ orazione , conoicere agevolmente quelli che fono 
nella lettura, e nel lavoro delle màni , per rinfcire 1 Non ne avete veduti mai 
per fupplire a’ Tuoi bifogni . di quelli, che dopo aver cominciato con 

Lopicino fuo fratello andò a fiar foco gran fervore , fi fono rilafciati , e di quel- 
lui qualche tempo dopo; quindi due che- li che dopo effere ufciti di Menificro, Ti- 
rici , e dappoi molti altri ancora tratti dal- tornarono due o tre volte , e giunterò al 
la loro virtù e da’ loro miracoli. Fabbri- fine al piò alto grado di perfezione > Ai- 
tarono parimente altri Monifieri nel vici- tri fetrza ritornare hanno fegnito sì bene 
nato, ed in tutto il paefe, ma quello di il noftro inflitnto, che governarono dignif- 
Condato fufemprc il più perfetto. Roma- fintamente monifieri ediocefi. In un an- 
no e Lopicino lo governavano infieme, Po di grande abbondanza, i Monaci di 
quantunque foffero di genio diverfo,Ro- Condato, malgrado di San Romano, fi 
\ mano era più dolce, Lupicino più fevero . cibarono più dilicatamente del folito. 

Ritrovandoli Santo Ilario d’ Arles (4) nel Chiamò egli in fuo foccorfo San Lopi- 
paefeneirincontrodeH’affarediCelidonio, cino , che rifiabilì la prima aufierità con- 
ed avendo intefo parlare di San Romano, tentandoli di un bollito di orzo fenza 
Io fece andare vicino a Befanzone, e dopo fale e fenza olio: e quelli che non vi fi 
averlo ordinato Sacerdote, lo rimandò accomodavano , fi partirono. Morì San 
con onore al fuo Monifiero . Quello oc- Romano verfo 1 ’ anno 460. c fu feppel- 
eorfe nell’anno 444. Ma per ciò S. Ro- lito nel Monifiero della Caverna, 
mano non fu men umile nella Tua co- S. Lupicino gli fopravviffe vent’ anni 
munita : nè fi diftinguea per altro da’ in circa (6). Non era meno fevero per 
fratelli foni, che per offerire ilfagrifizio fe che per altrui . Effendo coftretto dal 
ne’ giorni (bienni . Si accrebbe il Moni- freddo del paefe t portar pelli , andava 
fiero di Condato in tal modo , che la con una tonica di pelle di varj animali 
fierilità del luogo non porca fupplire a per ifpirito di povertà, portava a’ piedi 
sì gran copia di Monaci e di Ofpiti . Po- fcarpe , o zoccoli di legno , di coi fi 
fero dunque a coltura i vicini bofehi in («vivano i Monaci della Gaiiia. Il fuo 
le, - • tetto. 
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letto, nel cuore del verno, era una fcor- 
Ta di albero a guifa di culla , che faceva 
un poco ribaldare. la quelli Monilleri, 
particolarmente a Condato, non fi man- 
giava carne 5 ed a' foli infermi fi per- 
mettevano i latticini, e le ova ; ma in 
quanto a lui, non concedea chefolfcfpar- 
fa la fua mmellra di una fola gocciola 
d' olio o di lsùte (1) . Mai non aflag- 
giò vino, dopo abbracciata la monadica 
profeflìone. Tuttavia biafiraava P eccefli- 
ve auderità ; e gran cura fi prefe di ri- 
cuperare un de’ tuoi Monaci , che s’ era 
rovinata la fanità in quello modo. 

S. Lupicino avanzato in gravilTima età 
(a) andò a trovare Chilperico Re di 
Borgogna , che dimorava in Ginevra, 
e gli domandò qualche cofa per fufii- 
(lenza de’ luoi monaci, che alcuna vol- 
ta non avevano il neeelfario. Volendo- 
gli il Re dar de 1 terreni e vigne , San 
Lupicino ricusò, dicendo, che non con- 
veniva a’ Monaci d’ innalzarli col pofle- 
dimento de’ beni temporali , e che 1’ 
umiltà ne avrebbe feomo . Pregò dun- 
que il Re, che gli delfe alcuna porzio- 
ne di entrata. 11 Re gli diede alcune 
lettere , in virtù delle quali avrebbe in 
ciafcun anno rifeofiì trecento dajadi fru- 
mento, e trecento mifnrc di vino, e cen- 
to foldi d’ oro per le loro vedi . Morì 
San Lupicino verfo P anno 480. ( 3 ) c 
fu feppellito a Lauconna , dove lafciò 
cento cinquanta monaci di gran perfezio- 
ne (4). Non regnava tra loro nè invi- 
dia nè proprietà . Erano pronti a foccorrcrfi 
I’ un P ahro ne’ bifogni . Se aveano a fare 
qualche viaggio, andavano a piedi, fenz’ 
altro follievo che di un badone. 

S. Leomano fondò due monilleri, cir- 
ca il medefimo tempo nella Città di Vien- 
na ( 5 ) . Era di Pannonia , ed elfcndo 
flato prefo da’ Galli, lo condulfero (chia- 
vo nelle Gallie (ó). Vide rinchinfo per 
quaranta anni , tanto in Autun quan- 
to in Vierfna (7) lenza lafciarfi ve- 
dere ad alcuno ; ma fi potea parlargli . 
Governò molti Monaci raccolti vicino 
alla l'uà cella fuori di Vienna , c fu que- 
llo il principio dell’Abazia di S. Pietro. 

L' altro Monillcro , confacrato a Santo 
Flenry 7 om.ll' 
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Andrea, e fituato nella Città, era di fi- - 5 

gliuole, e ne avea feflanra . Nelmedefi- 
mo paefe nelle vicinanze di Vienna , c- 01 Q 
rano famofi i Monideri di Grignl ( 8 ) 
la cui regola è melfa da Sidomo a pa- 
ragone di quella di Lerins. 

XL. La maggior parte de’ Vefcovi de’ q;: au- 
gnali fa menzione Sidonio, intervennero ZK>n ', di 
ad un Concilio, dove prelìedeva Leonzio Lucii< ‘ - 
di Atles, c dove Faudo di Ries obbligò 
un Sacerdote chiamato Lucido a ritràt- 
tarfi di alcuni errori intorno alla prede- 
llinazione (9). Dopo aver tentato inva- 
no di perfuaderlo a viva voce, gli fcrilTe 
una lettera (io) , dove detta fei artico- 
li: domandogli che doveflc fcomunicar- 
li. 1. L’ crror di Pelagio, che 1’ uomo 
nafea fenza peccato , che polTa falvarfi 
per fola lua opera , ed edere deliberato 
lenza la grazia di Dio . 2.' Che un fe- 
dele , che profeffi la fede Cattolica , fe 
cade dopo il tuo battefimo , perifee per 

10 peccato originale. 3. Che P uomo 
fi* * precipitato nella morte per la pre- 
fcienza di Dio. (4). Che colui che pe- 
rifee, non ha ricevuto il poter di fal- 
varfi : s’ intende di un battezzato , o di 
un pagano, giunto all’ età che potea 
credere , e. non ha voluto . 5. Che il 
vafo d) infamia non può piò innalzarli 
ad edere vafo di onore . 6 . Che Gesu- 
Criilo non è morto per tutti, e non 
vuole che tutti gli uomini fieno lalvi. 

11 Vefcovo Landò follecitava Lucido a 
rifpondere a quella lettera , protedando 
di prendere il fuofilenzio per convinzio- 
ne de’ fuoi etTori . Con Ini foferidero al- 
tri undici V efeovi alia lettera , ma non vi 

ha che Paziente di Lione, di cui tappiamo 

la fede . 

Il Sacerdote Lucido fi arrefe, e fi ri- 
trattò con uno fcritto indirizzato a tren- 
ta Vefcovi, che gliel’ avevano ordinato ; 
clfendo raccolti , come fi crede , nel Con- 
cilio di Arles ; poiché Leonzio vi è alla 
teda (11). Quindi legue Eufronio d’ Au- 
tun, Maitierto di Vienna, Paxiente di 
Lione, Faudo di Ries, Greco di Marfi- 
glu, Croco di Nimes, Bafiiio di Aix, 

Giovanni di Chalon , l'opra la Sona: gli 
altri non fi conofcono. Lucido condanna 
A a a mol- 
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molte proponilo ni , thè non fono preci- 
GC° ^ lmCTiIe Soelle fleffe della lettera di Fau- 
fio: ma la condanna delle quali tende a 

* ' riconofcere thè Gcsù-Crirto è morto per 

tutti gli uomini: che Dio non prede fi i- 
na alcuno alla dannazione, che il libero 
arbitrio non è perito in Adamo, e che 
J.i grazia di Dio non efdude glt sforzi 

• dell uomo a cooperarvi . Il medefimo 
Concilio incaricò Faufto di Ries a fcri- 
vcre contra quello errore, di quelli che 
vanno troppo oltre nella materia della 
ptedeftinazionc . Lo fece egli con due 
libri della grazia e del libero arbitrio (t) 
indirizzati a Leoncio d’ Arles (2) . Ma 
diede nell’ eccello oppoflo , rilevando 
troppo le forze della natura . 

ìorf nj XLI. Giovanni Vefcovo di Chalon 
Mtrlb*? f° ^ a Sona * c ^ e intervenne a quello Con- 
cilio , era flato ordinato nel feguente 
modo . EfTendo morto il Vefcovo Paolo 
fuo predeceffore (;), Paziente di Lio- 
ne , Metropolitano , Eufronio di Autun 
della medefima provincia , e molti altri 
Vefcovi d raccoifero a Chalon . Ritro- 
varono il popolo divido per varie mire 
particolari ond’ erano proporti tre fog- 
getti al vefcovado ; 1’ uno condderabile 
{blamente per la fua nobiltà , il fecondo 
per la fua buona tavola, 1 terzo per una 
promefla fegreta di abbandonare i ter- 
reni della Chieda in mano de’ fuoi par- 
teggiani. Veggendo Paziente ed Eufro- 
nio dffatto difordine , concertarono fe- 
gretamente con gli altri Vefcovi : e fen- 
za badare a’ trafporti del popolo , pitta- 
rono le mani tutto ad un tratto fopra il 
Sacerdote Giovanni , che non poteva im- 
maginarfela . Era flato egli lettore da’ 
fuoi frefcbifl mi anni: quindi dopo aver 
lungamente fervi» , fu Arcidiacono , e an- 
cora lungo tempo approdo divenne faccr- 
dote . Si diflineuea per la lea umenità , 
e per la dolcezza. Tutta la gente d?'>- 
bene dimoflrarono di approvar questa 
elezione con !e loro acclamazioni ; e non 
fu chi cfafle opporvi d . Così venne con- 
farratt) Vefcovo. 

Un altra ordinazione memorabile (4) 
fu quella di .Simplicio di Fiourges . Ef- 
fendonc la Sede vacante, nacquero gran 
fazioni, e molti apertamente dotnanda- 
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rono di edere fatti Vefcovi in effa * 
degno di offerirne danaro , Sidonio Ve- 
fcovo di Clermont nella mededma Pro- 
vincia, venne chiamato per decreto de’ 
cittadini, per intervenire all’ elezione, 
e veggendo le brighe, il gran numero, 
e 1’ impudenza de gpfendenti , fcrifTe 
ad Agrezio di Sens, Metropolitano del- 
la vicina Provincia , pregandolo che an- 
darti a Bourges , a prefi edere a quella 
elezione con 1 Vefcovi fuoi fufiraganei, 
perchè quei della provincia di Bourges, 
ch’erano nella prima Aquirama, non erano 
in numero bartevole : poiché di quella 
Provincia non rollava altro che la Città 
di Clermont in Auvergna lotto 1 ’ ubbi- 
dienza de’ Romani . Il popolo di Bourges 
fi rimile in quella elezione al dolo Si- 
donio. Gli fu detto tanto bene di Sim- 
plicio, che llimò a propofito di nominar 
lui, quantunque non forte altro che laico. 
Tuttavia prima prete parere da Eutro- 
nio Vefcovo di Autun promettendo di 
feguire il fuo configlio . Finalmente Si- 
donio per dichiarare la fua elezione , fece 
un. fermone in faccia a tutta 1’ allem- 
blea, e di Agrezio di Sem, che vi pre- 
fiedeva ( 5 ) . Sì fcufa da prima di ve- 
deri! obbligato a parlare , quantunque 
fia novizio nel vefcovado (6) . 

Rapprefenta la difficoltà deli’ elezioni, 
e la impoflìbiiità di fame una che piac- 
cia a tutto il Mondo. Se io eleggo un 
Monaco, dtc’ egli , foli’ egli Santo , come 
gli Antoni , e gl* Ilarkmi, diranno eh’ 
é buono per efleTe Abate, e non per ef- 
fere Vefcovo . Sfigurano tutte le virtù ; 
f umiltà fi chiama baffezza , a eleva- 
zione rigoglio, la feverità crudeltà, l’in- 
dulgenza debolezza, la femplic tà fcioc- 
cMZza. Se io nomino un ebet co, quelli 
cheglt vengono dietro, ne fon gel e fi , quel- 
li che lo precedono f hanno in dispregio : 
Stimano che non fi deggi.i in un Velcovo 
aver altra mira che al lungo tuofcrvigio, 
e vogliono governar la Chieda, quando 
hanno 'infogno che fi governi la loro vec- 
chiaia . Se io eleggo uti officiale militare 
torto fi dice: Perchè Sidonio è fiato tol- 
to dalla fecolar profeffione , non vuol ri- 
porre il fuo Metropolitano fra i Relgioiì. 
E' gonfio della fua nafcita , e delle lue 
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Libro Vent 

dignità', difpregia i poveri di G. C. 

Finalmente Sidonio elefle per Velcovo 
di Bourges Simplicio , litofite per ante- 
nati , tra’ quali aveva egli Vcfcovi ,e Go- 
vernatori di Provincia. Era in età ma- 
tura, ma ancora vigorofo. Avea (pirite, 
e letteratura con molta umanità , affabi- 
lità , e carità verfo a’ poveri , molta in- 
trepidezza , e modelha . Spelte la > ma 
Città lo deputò agl’imperatori, ed a Re 
barbari , che avcanlo anche tenuto prigio- 
ne . Avea fabbricata una Chiela , elfen- 
do ancora giovane , e figliuolo di fami- 
glia. Era figlio di Eulodio, e genero di 
Palladio , (lati i due ultimi Velcovi di 
Bourges ; e l’ aveano già voluto elegge- 
re nei loro pollo : avea virtuofa moglie, 
ed allevavano bene i loro figliuoli . San 
Perpetuo Vefcovo di Tours (r) , aven- 
do lcntito parlare di quello lermone, lo 
domandò a Sidonio, che glielo mandò. 

XLII. Vilfe S. Perpetuo ancora quin- 
dici anni incirca, eicxl fino all’ anno 491. 
e tuttavia abbiamo il fuo teilamento fat- 
to verlo quello medefimo tempo il pri- 
mo giorno di Maggio (a) dopo il Con- 
forto di Lione il giovane, cioè del 475. 
col qual teilamento libera molti lcbia- 
vi , rimette a‘ luoì debitori ogni luo cre- 
dito , e laida alla fua Chiela molti ter- 
reni , ed i tuoi libri , lafcia al fuo luc- 
celfore i fuoi mobili di camera , e di 
fagreilia, e a’ due Sacerdoti , che ave- 
va egli depotli , e proibifce che fie- 
no ristabiliti , lafcia una pendone tratta 
da’ fuoi averi ( ? ) • Inilituifce i poveri 
credi fuou Si può credere che facelTe dopo 
un altro teilamento, nel quale , al riferire 
di S. Gregorio di Tours ,lafciò a ciafcuna 
delle Chielc fabbricate al fuo tempo 
nella lua Oioccfi que’ beni fuoi che teneva 
in que’ luoghi : poiché Gregorio nota lòtto 
ciafcun de’ fuoi predecefiòri , i borghi o 
gli altri luoghi , dove vennero fondate 
nuove Chiele . S. Perpetuo regolò i di- 
giuni e le vigilie di tutto l’anno, e le 
Chiefe , dove fi doveano celebrarle : occu- 
pò la fede pel corlò di trent" anni , e 
la Chiefa fa commemorazione di lui il 
giorno otto di Aprile (4) . 

Viveva ancora S. Lupo di Trojes, e 
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Sidonio chiamavaio padre (5) , de’ Padri , *— '-■5 
c Vefcovo de' Velcovi (6) , e lenza dub- An! *« 
b:o il primo trai Pontefici delle Gallie . 01 GC. 
Poco dopo che Sidonio fu ordinato Ve- 
feovo, S. Lupo gli (ernie , e Sidonio lo 
ringraziò in termini uli che danno pa- 
rimente a vedere quanta filma facea di 
S. Lupo , e quanto fi credeva indegno 
del V efeovado {7) . Avea allora 45. anni 
che S. Lupo era Vefcovo, lo che denota 
l’anno 472. (8) poiché era fiato ordinato 
nei 427. come fi è detto. Viffe ancora 
fett' anni , e mori nel 479. dopo cm- 
quantadue anni di Velcovado. La Chic- 
la onora la fua memoria a dì 29. di Lu- 
glio (9). Lalciò molti dilccpoli, tra gli 
altri S. Policromo Vclcovo di Verdun, 

S. Severo Velcovo di Tre veri, 1 ’ Apo- 
ilolo della prima Germania , Santo Aubi- 
no Velcovo di Chalon , che difcacciò i 
Demoni da molti olleljì , come lece an- 
che S. Policromo. 11 fucceflòre di S. v®- 
po nella Sede di Trojes, fu Camcliano 
imitatore delle lue virtù . 

XLIII. Frattanto comparve un altro Comi <u 
gran lume nelia medefima parte deiU cijmrn<i 
Gallie, S. Remigio Vclcovo di Reims. ì;. 5 *** 
Suo Padre Einfiio , e lua Madre Celi- s 
ma (io; avevano avuto un altro figliuolo 
nella loro gioventù chiamato Principio, 
che fa Velcovo di Soillons , e Padre di 
Lupo fuo fuccelfore (n). La Chiefa fa 
commemorazione di lui il giorno venti- 
cinque di Settembre . Lungo tempo dopo 
il luo nafeimento, Einfiio e Celima avan- 
zati a molta età leppero da un flitario 
chiamato Montano per rivelazione avuta- 
ne che doveano ancora avere un figliuolo, 
chiamato Remigio ; che procurerebbe la 
falute de’ popoli. Lo di (Te a Celima , e 
aggiunte in prova della lua predizione : 

Io fono cieco , come vedete , ma ba- 
gnandomi gli occhi col volito latte , 10 
ncovrerò il vedere. Nacque il fanciullo, 
verfo l'anno450. nel Batcelimo fu chia- 
mato Remigio o Remy , e il lòlmno 
Montano ncovrò la vaia coi latte della 
madre. S. Remigio nacque 1' .inno 450», 
nel territorio di Laon , La fua nutrice 
Balfanna è noverata pure tra le Sante, 
c riconolciuta a Reims in una Chiefa 
A a a 2 col- 
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collegiata , col nome di Santa Nutrice . andare , con voce libera , e aria aperta . Al- 
G C° c ^ a ma< ^ rc d* Cellino , dappoi difccpolo lora la politura} il palio , la parola , il colo- 
C1 ‘ di San Remigio; e conofciuto a Leon , re, la mode fi- a , e tutto fentiva delta fua 
“V • fotto il nome di San Soullìno. religione. Avea corti capelli , lunga bar- 

Avea S. Remigio fpirito eccellente, ba, fedie a tre piedi, cortina alle porte 
e fece tali procedimenti nelle lettere, di grotto drappo, non avea piume al let- 
che a g udizio di Sidonio (1) , divenne to, non porpora fu la tavola . Iacea cern- 
ii più eloquente uomo de’ tempi fnoi. veniente mangiare, ma frugale, con più 
Minore non era la virtù l'uà: e fin da’ legumi, che carne, e quel che avea di 
più frelchi anni aggiungea gravità 'a pu- migliore riferbavafi agli olpiti fuoi ,e non 
riià di coltumi (z) : per il che’ dopo la a lui. Levandoti di tavola, domandai Tutto 
morte di Bcnagio Vefcovo di Reims voce a’ circolanti , qual avefs’ egli ab- 
venne eletto in Tuo fucceflore, con una- bracciato de tre generi di vita, le folle 
mine contentò di tutto il popolo , ad Monaco , Cherico , o penitente 1 Mi 
onta della Tua rcfillenza , e della l'uà diflero, che da poco tempo gli era dato 
giovinezza , non avendo altro che ven- conceduto il Sacerdozio, Tuo mal grado, 
tidue anni . L’ avvenimento fece cono- per affetto de’ fuoi Cittadini, 
feere, che Dio avea condotta quella eie- Sidonio racconta poi , come proponete 
zicne , e S. Remigio governò degna- a Malfimo di concedere .tempo a Tur- 
mente la Chiefa di Reims (3) per fet- pione, e come Malfimo non fologliae- 
tanraquattro anni . Si riferifee la fua or- cordò a pagare un anno di dilazione ^ 

Altrieri ^‘ naz ' one a ^' anno 47 t* ni» gli riìafciò ancora tutto l’ iotereffe , eh 

„ Vefcovi XLIV. Sidonio fece paflare a noi la me- era divenuto maggiore del capitale , pro- 
nti!» Cai- moria di molti altri Santi Vefcovi, tra’ mettendo, fe veniva a morte , di non do- 
to* «quali i più noti fono Apruncnlo di Langres mandarnullaa’figliaolifuoi,fenonquel- 
(4) ch’effendo fcacciato dalla tua fede, pafsò lo che fi conveniva al dovere di l'uà pro- 
in Auvergna, e fu eletto da Sidonio me- felfione. Dall’altro canto non fappiamo 
dei «no (5) per fuo fuccelfore nel Vcfcovado noi qual forte quello Malfimo; e come 
di Clermonr.Aufpicio Vefcovo di Toul (ó), non fi ritrova tra i Vefcovi di Tolo- 
Cenfurio Vefcovo di Auxerre, al quale fa (11), fi può credere che non fofigal- 
il Sacerdote Coflanzo , parimente ami- tro, che Sacerdote . Ma quella lloria è 
co di Sidonio, indirizzò la vita di S. Ger- notabile per inoltrare il cambiamento, che 
mano . La Chiefa fa commemorazione faceva il Chf ricalo ancora nellelleriore . 
di Ini nel giorno dieci di Giugno (7), XLV. Effendo Bafitifco rìconolciuto . Lette»» 
e nel ventinove di Luglio, di Prolpero Imperatore nell’Oriente dopo la fuga di 
è' Orleans (8), che per la gloriadiSan- Zenone (12), ricevette una deputazione di f c0 , 
to Aniano fuo predeceflbre (9) voleva alcuni AlelTandrini (13), fecondo la qua- 
indurrc Sidonio a feri vere la guerra di le richiamò Timoteo Èluro (14) dall 
Attila, ma egli fe ne feusò . efilio in cui era da diciott’ anni . Andò 

Un Offiziale del Palazzo chiamatoMaf- dunque Timoteo a Collantinopoli , e fu 
lìmo avea predata una fomma di danaro accolto da que’ di fua fazione, con ac» 
a Tuipione, ch’era flato tribuno (io), clama/ioni , dicendo : Benedetto fia co- 
Quelli ertfendo vicino a morte e obbli- lui, che viene in nome del Signore (15), 
gaio al pagamento \ pregò Sidonio, co- ma mentre che andavano in procefiione ■ 
roane amico, d’ impetrargli tempo. Di-- dal palagio di Bafilifco alla Chiela , 
morava Maflìmo a Tolofa , dove andò feguiti da una troppa di AlelTandrini , 

Sidonio a ritrovarlo, «in un cafino di cam- egli falito fopra_ un afino cadde sì du- 
pagna, che aveva egli in vicinanza. Quan- ramante , che fi ruppe un piede . Pie- 
do io giunti , die’ egli , mi venne incon- tro Follone ufeì parimente del Mo- 
ire, ma molto cambiato. Era io fedito nillero degli Acemeti , dove dava ce- 
a vederlo diritto della pcrfoaa , fciolto all’ lato : e tutt’ i nemici del Concilio di 
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Calcedoni» cominciarono a comparire, 
ed a faarlarne liberamente. 

Timoteo gerfuale ancora all’ Impera- 
tore Balìlifco di condannare il Concilio, 
e la lettera di S. Lione con una lette- 
ra circolare, indirizzata a tutt' i Vefco- 
vi (t),dove fatto preteso di confermare 
le leggi de’ fnoi predecelfuri , e di proc- 
cn'“'« 1 ’ unione della Chìefa, e di man- 
tenere i decreti di Nicea , di Collanti- 
napoli , e di Efefo , ordinò a tutt’ i 
Vefcovi , che fcomunicalTero , e di dare 
alle fiamme il tomo di Lione , e tutto 
quello , eh’ era flato fatto in Calcedo- 
ni; tanto la definizione della fede, che 
.l’ interpretazioni, c le difpote, come al- 
trettante novità . E’ veto eh’ egli con- 
danna quelli, che non confettano , che 
il Figliuolo di Dio fi fia veramente fat- 
to uomo , e che fuppongono che la fua 
carne fia dilcefa dal Cielo , o che non 
fi fia incarnato altro che in apparenza . 
Aggiunge la lettera circolare, che tutt’ i 
Vefcovi v’ abbiano a foferivere ed a feo- 
municare efprertamcnte quel che fi. è fat- 
to in Calcedonia , e che quelli , che in 
avvenire ofaffero farne menzione , faran- 
no puniti come perturbatori delle Chiefe, 
e nemici di Dio, e dell’Imperatore. I 
Vefcovi, e i Cherici faranno deporti, i 
Monaci ci laici banditi , con confi rea- 
zione de’ loro beni . 

Fu rimandato Timoteo Elnro inAlef- 
fandria (z), e Pietro Follone in Antio- 
chia , ma avanti di partire da Collanti- 
nopoli , furono i primi a foferivere la 
lettera circolare di Bafilifco , e vennero 
feguiti da gran numero di Vefcovi, per 
modo che falivano a cinquecento in cir- 
ca quelli , che aveano folcritto e con- 
dannata la lettera di S. Lione , cd il 
Concilio di Calcedonia. Gli Scamatici, 
che rimangano nelle vicinanze di Geru- 
falemme, colfero 1’ occafìone e prefero 
•Ha teda loro in qualità di Archiman- 
drita, Geronzio Abate di Santa Mela- 
nia ( ? ) , che non fece minor male di 
quel che aveffe fatto Teodofio ventitré 
anni prima (4): Si dice ancora che Ana- 
ftagio Patriarca di Gcrufalemme foferi- 
veffe alla lettera circolare. 
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Acazia di Coilantinopoli fu il foto de’ 
Patriarchi, che fi oppofe a Balìlifco, e 
ricusò di foferivere (5), avendo per lui nl 
i Monaci, e tatto il popolo di Caftan- A? 6, 
tinopoli , che fi raceolfero nella Chiefa 
centra Balìlifco. Vedi Acazio nere ve- 
lli , e ricoprì di neri panni la Sedia e 
1 ’ Altare . Alcuni Sacerdoti , Abati , e 
Monaci zelaoti di Coilantinopoli , avea- 
no gii dato avvilo a Papa Simplicio 
del ritorno di Timoteo E!uro,e de’ tu- 
multi , che moveva a Coilantinopoli per 
elferc rillabilito nella Sede di Aleffan- 
dria ( 6 ) , intomo a che ferirti? il Papa 
all’ Imperatore il giorno decimo di Gen- 
naio 476. -, efortandolo a feguiregli efem- 
pj di Marciano , e di Lione , fotto a’ 
quali era (lato allevato , e fortenere com’ 
elfi il Concilio di Calcedonia , e la let- 
tera di S- Lione , in cui la fede è di- ( 
chiarata cosi chiaramente ; e riflabiliie 
nella Sede di Aleflandria il Vefcovo Cat- 
tolico , (cacciando molto lontano 1’ ucci- 
fore Timoteo. 

Nello lleffo tempo fcriffe ad Acazio 
(7) incaricandolo ancora, come fuo le- 
gato, di unirli a’ Sacerdoti ed a’ Mona- 
ci, che rendevano a Timoteo, e di fol- 
lecitar feco loro 1 ’ Imperadore, perché lo 
efcluderte da Alertafidria , ed impedirti 
che non fi parlarti? di tenere un nuovo 
Concilio, poiché, diceva egli , mai fe n’è 
tenuto, fe non quando inforfe un. nuovo 
errore , o qualche dubbio ne’ dogmi , 
affine che forte dichiarato dalla comune 
deliberazione de’ Vefcovi. 

XLVI. Acazio di concerto co’ Monaci san Oi- 
di Coilantinopoli , rifolvette di chiamare «'*■* . Stl " 
S. Daniele Stilita, e gli fece intendere 
qnel che facea l’ Imperator Bafilifco (<) ; no(K> u . 
che dal fuo lato mandò a lui alcune 
lamentazioni centra di Acazio ^ accoran- 
dolo di follevatore della Città a’ fuoi dan- 
ni , di corrompitore de’ foldati , e di ca- 
ricarlo d’ ingiurie . Daniele rifpofe all* 
Imperatore che Dìo diflruggcrebbe 
il fuo regno ; e vi aggiunfe cosi for- 
ti rinfacciamenti , che il meffo non 
osò incaricartene , e pregò il Santo a fcri- 
vergli egli in nna lettera fuggellata . Il 
Patriarca avendo per fua parte raccol- 
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ti molti Vefcovi , mandò a pregar Da- 
D; niel e di andare a (occorrer la Chiefa , 

^ ' e come non lapea rifoiverfi adiicendere 
' " dalia Tua colonna ; Acazio ritornò a man- 
dare a lui, con ordine di fare gli ultimi 
sforzi. Gli fpiegarono la loro eitrcma af- 
flizione con moti , con parole , e con la- 
grime . Gli propolero l’ efempio di G. C. 
medefimo, ch'era difccfo dal Cielo per 
la falvezza noiba ( t ) . Daniele dirtele 
finalmente, e fu accolto da’ Velcovi, e 
dal Patriarca , con incredibile conia- 
zione . Si ritrovò nelle AlTembiee del 
persolo, co m mollo in tal forma, che mi- 

A j: __ J » i. /_ s r» n r 


che parlò all’ Imperatore Balilifco co* 
gran libertà . 

XLVU. Frattanto Timoteo Eluro, S fo«. 
andando in Alcirandna , fi fermò in Efe- degli Se i. 
lo , dove tenne un Concilio di Vefcovi • 
Aliatici del fuo parrito (4), che fapcndo 
quanto folle follecitato Balilifco in Co- 
iUocinopoli a rivocire la Tua lettera cir- 
colare , gli prefentarono una fuppiica, 
dolendoli che i nemici della fede , cioè 
1 Cattolici , falfamente gli accufavano 
di avere lolcritto per forza, «forandolo 
a llar laido, e non pubblicare alcun’ al- 
?*.“**• Quello Concilio Scifmaticori- 


nacciò di ardere la Citta (2) . Balilifco «abili Paolo Velcovo di Efelo già de' 
(paventato, parti di Collantinopoli, ór- pollo, e rellitui alla Chiefa d’ Efefo il 
rimando a Senatori di non vifitare Aca- diritto Patriarcale : che il Concila P 
zio. Ma Daniele feguito da’ Monaci e Calcedoni, le avea’ tolto foggett^doU 
da una infinita di popolo, urti anch a Collantinopoli . ° 

egli: e aniòall’Ebdomon.dov’ era Firn- Timoteo Eluro terminò il fiio via? 
peratore. Mentre che vi giunge, guar- gio, andò io AleUandr.a , e contino* 
dando un Goto dalla fmelìra .vide che a coilrmgere quanti andavano a votar- 
vi veniva nettato , poiché il fuo modo lo, perché fcomumcalfero il Concilio di 
d. vivere Tempre m piedi, gli avea ca- Calcedoni,. Tuttavia molti dei aio nari 
gionata ne piedi gonfiezza tale , che rito fi allontanarono da lui . tra sii altri 
non potea camminare Quello Goto ve- Tcodoto Velcovo d, Gioppe , odinato 
denddo dunque che fi Iacea portare, dal fallo Velcovo di Gerulalei^me Teo- 
di le fchemendolo : Ecco un nuovo Con- dolio, c ciò perchè Timoteo, quantun- 
folc ; ma torto cadde egli 1 morto . Le que nemico del Concilio di Calcedoni, 
guardie , temendo per lo Hello Impera- rigettava l’errore di Eutichere. In elle t 
toro , non almrono eh entralle nel pa- to ritrovandoli ancora m Coilantinooo 
hgio . Egli feofie la polvere dalle lue li, i Monaci Eutichiani , credendo dhe* 
fcarpe fecondo .1 Vangelo (j) or- a lettera circolare d. Balilifco delle 

rimò di fare lo rtello a quelli, che lo loro guadagnata la caufa , corlero ver- 
accompagna va no , e ritornò a Coilan- fo Timoteo ; ma egli provò loro, che 
tinopoh leguito da molti foldati , che la carne del Verbo Incarnato é coni-u- 
fi maravigliavano del tuo abito , e del ftanziale alla noiìra , e eh’ cali é con 
fuo modo di vivere. L Imperatore man- fullanziale al Padre fecondo "la divmi- 
dò a pregarlo , che volclfe ritornare a lui , tà (Ofood’ elfi furono collrem a ri- 
ma ricuso di farlo con indignazione . Fi- tirarli . Timoteo Solofaciolo, Velco- 

!L a SnT e .' ? P ° averg > m A n! h r m J Dl - e X oCa,tolico d > Aleliandria , * Temendo 
P^rlone 1 Imperatore andò egl.medcfi- 1’ arrivo d, Elmo, palsò nel Monirtero 
mo a ritrovare « Santo , e fi gettò a tuo, d. Canopo , la cui regola aveva eeU 
piedi , chiedendogli perdono. Damele lo praticata, ed era tanto amato da tutto 
r prefe, t diflfe a c.rco'ìanti : quella fama il Mondo , eh’ Eluro non potè famti 
umiltà non i altro che un artifizio con verun male. ™ ^ 1 

cui ricopre la fin crudeltà . Voi vedrete Pietro Follone ritornò parimente in \n- 
t". Ia . P°fl an « d ‘ Dio, che abbai- tiochia per ordine dell’ Imoerator Bafili- 
deca^!?'J ‘K A rn nd0 T pred " tfa la £°’ e «trovò la fede vacane (6): poiché 

J G,ul i an ° Velcovo Cattolico era Uro 
racoli, ritornò fiora la ina colonna . Vi d. afflizione , vedendo come le cofe an- 
fu ancora un Monaco chiamato .Olimpio, davano male. Pietro cominciò a fpargere 

— — — Ico- 
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Libro Vent 

Icomuniche , e ad eccitare tumulto per 
cagione della giunta , che aveano fatta 
al Trifagion. Ordinò Velcovo di Apa- 
mea un certo chiamato Giovanni, eh’ era 
flato deporto da un Concilio, ma il po- 
polo di Apamea non volle riceverlo ; e 
Giovanni ritornò in Antiochia , dove in- 
gannò Pietro medefimo . 

Quelli movimenti degli Scifmatici , 
portare motivo a Gclafio di Cizica , di 
l'crivere tallona del Concilio di Nicea li). 
Era quelli figliuolo di un Sacerdote della 
Chiefa di Cizica, ed avea veduto appretto 
fuo Padre un vecchio libro in carta pe- 
cora , contenente tutto quello eh’ erafi 
fatto in erto Concilio , ed era (lato di 
Dalmazio Velcovo della medefima Cit- 
tì . Avea Gelafio Ietto iq fua giovinez- 
za quello libro con gran piacere, e non 
potendo ritenere ogni cofaa mente ,ne a- 
vea legnati molti parti . Quindi quelle 
dilpute degli Euticniani , che col favore 
di Balilifco inforlero contra il Concilio 
di Calcedonia, lòtto preterto di follenere 
quello. di Nicea, gli fecero conofcere, che 
ne ignoravono la dottrina , e ne parla- 
vano lenza Capere quel che diceltero . Si 
rilòlvette però di fcriverne la llona, ag- 
giungendo alle fue memorie alcuni fquar- 
ci di un Sacerdote chiamato Giovanni, 
e tutto ciò che potè ricavare altronde , 
principalmente da EuCebio di Ccfarea , 
e da Ruffino. Scrillé una (lori a del Con- 
cilio di Nicea , divifa in tre libri , e 
tratta in effetto quello in che contiene 
di piò fodo , da EuCebio, da Socrate , 
da Sozomeno, e da Teodoreto, poiché 
tutto il redo è oltre modo Colpetto , e 
non dì grande opinione del dilcernimento 
dell’ Autore . 

Ritorno XLV 1 1 1 . Spaventato l’ Imperatore Ba- 
water"" fililco dalle oppofizioni del Patriarca , da 
Zenone . quelle de’ Monaci , e del popolo di Co- 
flantinopoli , che lo trattavano da Ereti- 
co, c (Intendo che Zenone ritornava da 
ICauria , e marciava contra di lui (2) ,andò 
alla Chiefa a Ccufarfi pubblicamente, e fi 
ritrattò con un decreto , in cui dichia- 
rava nullo tutto quel che avea fattto per 
forprcla lòtto nome di lettera circolare, 
o altrimenti: pronunzia la Ccomunica a 
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Nertorio, ad Eurichete , ed a tutti gli altri - - 
Eretici , £ proibilcc di fare per quello 
nè Concilio, nè altra ricerca ; ord na, che nl _’'' 
la fede ricevuta dal cominciamento nelle 
Chicle Cattoliche, reti» ferma, citabile, 
che li rendano al Patriarca Acazio le 
provincie , le cui ordinazioni apparten- 
gono alla Sede di Coilantinopoli , cioè 
il privilegio attribuito a quella Sede dal 
Concilio di Calcedonia , che la tua let- 
tera circolare avea dichiarato nullo • 

In effetto Zenone ritornò, e fu rite- 
nuto in Coilantinopoli (q) venti meft 
dopo il fuo ritiro , cioè nell’ anno 477. 

(4). Bali! ileo andò in Chiefa , pota la 
fua corona fopra 1 ’ Altare , c C ritirò 
nel battirtero con fua moglie Zenonidc 
e Marco fuo figliuolo. Zenone gli pre- 
mile di non farli decapitare ; ma li man- 
dò in Cappadocia in un cartello , facendo 
murar la porta , e vi morirono di fame . 
Zenone giunto in Coflantinopoli andò fu- 
bito alla Chiela*, a rendere grazie al Cie- 
lo. Andò anche a ringraziare S. Daniele 
Stilita (1), che gli avea predetto il fuo 
efilio , ed il fuo ritorno (d) , e fece fab- 
bricare in Seleucia nell' Ilauria una magni- 
fica Chiefa , in onore di Santa Tecla, 
dove fece grandiffimi doni , pretendendo , 
che gli forte ella apparta , e gli averte , 
promeflò il fuo ruiaoihmcnto ; ma non 
per quello cambiò egli i luci cattivi co- 
ltami . Pubblicò una legge per annullar 
tutto ciò eh’ era flato fatto dopo la fua 
partenza contra la religione, durante la 
tirannia di Balilifco; tanto intorno la fe- 
de, quanto intorno a’ privilegi delle Chic- 
fe , le ordinazioni (7), e le deposizioni 
de’ Vefcovi, confermando principalmente 
le prerogative del Patriarca di Coftantino- 
poli per la preferenza , non meno che 
per le ordinazioni ; per modo che quella 
legge pare dettata da Acazio. 

Scriffe 1 ’ Imperatore Zenone al Papa 
Simplicio ( 8 ) , che fi rallegrò del fuo 
felice rirtabilimento ; e lo efortò a dare 
cnnrraffegno della fua riconofcenza verta 
Dio , proteggendo la fua Chiela . Lo 
prega fopra tutto di liberare la Chiefa di 
Aleflandria dal fuo ufurpatore , e di ri- 
rtabilirvi il fuo pattar legittimo , e di 

to- 
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USSBS toglier vi» parimente coloro , che l’ ufur- 
Anno p a(ore aveva ordinati , per mettere in 

pi G.C. j aogo loro de’ V fico vi Cattolici , per 
477 * non ("offrire in alcun modo, chefiaoffdo 
il Concilio di Calcedoni* . nè la lettera 
di S- Lione. E quella lettera del Papa 
Simplicio data l’ ottavo giorno di Otto- 
bre , dopo il Confolato di Balìlifco , e 
di Armato, cioè dell’ anno 477. 

Acazio mandò a Papa Simplicio Epi- 
fanio Diacono, con un’ampia relazione 
di tutto ciò che gli Eretici aveano fat- 
to '1) contra la lede ed i Canoni; do- 
mandando, come G poteffe focconrere 
le Chiefe , alle quali Timoteo Eluro 
avea fatta violenza col favore della ti- 
rannide di Bafilifeo . Il Papa rifpofe , 
che dopo Dio , bifognava attendere l 
aiuto della Chiefa da UT inpera tore (a), 
che dovea pubblicare un decreto , eh’ 
efìlialfe coloro, che aveva ordinati Ve- 
feovi Timoreo Eluro , e rillabilire i 
Vefcovi Cattolici . Aggiùngete dunque , 
die" egli , alle nollre lettere le vollre 
Manze, e quelle di tanti Vefcovi , in che 
fono venuti in Condannilo poli , affine 
che Timoteo , e i tuoi fettatori , fieno 
irremillibilmente banditi . La lUtdeGma 
legge dee comprendete Paolo d’ Efelo , 
Pietro di Antiochia , e tutti coloro, eh’ 
erti pretendono di avere ordinati Vefco- 
vi. In quanto a Giovanni , un tempo 
Sacerdote di Coftantinopoli , creato da- 
gli Eretici Vefcovo di Apamea, e che 
rivolgendo quell’ opera contri 1 ’ Autor (no 
fcacciò di Antiochia Pietro ufurpatore , 
ed ufurpò egli tnedefimo quella Chiefa ; 
debb’ edere (comunicato , e divifo dalla 
foriera de’ Crilliani , lenza fpcranza di 
ritorno . Quindi : per altro non convie- 
ne che i noftri fratelli Vefcovi riman- 
gano lungamente a Coffantinopoli , ora 
in particolare che il popolo ai quelle 
Chiele è meflò in paura, per la pallata 
pcrfecuzione : perchè non vi fia chi s’ im- 
magini , che ft voglia affahre il Concilio 
di Calcedonia , tenendoli da tutto il 
Mondo per cofa inviolabile quella che 
fu ordinata da tutt’ i Vefcovi . 

XLIX.Efequì l’Imperator Zenone quel 
che fi dcGderava dal Papa. Fece depor- 


re da un Concilio di Oriente Pietro Fol- Rivolu- 
tone, che teneva egli per affezionato a lion . e 
Bafilifco. Si mil’e in l’uo cambio Gio- ^"'iTau 
vanni ($) Vefcovo di Apamea ; ma làndrla. 
quelli fu parimente diicacciato tre meli 
dopo; e fu ordinato Vefcovo di Antio- 
chia Stefano uomo pio (4). Mandò egli 
lubitamente alcune lettere Gnodali ad 
Acazio di Coffantinopoli , per dargli 
parte della fua ordinazione , e della 
condanna di Pietro , e di Giovanni . 

Acazio convocò il Concilio de’ Velcovi, 
che fi ritrovavano a Coffantinopoli, con- 
dannò Pietro Follone , Giovanni di Apa- 
mea, e Paolo d’ E feto , e ne fetide a 
Papa Simplicio , pregandolo , che fe 
avellerò avuto ricorio a lui , non fi de- 
gnaffe nè di vederli, nè di ricevergli a 
penitenza. Il Papa dal fuo canto li con- 
dannò, e fcriffe ad Acazio di follecitare 
r Imperatore , perchè gli faceffe dilcac- 
ciare da’ confini dell’ Impero . 

Effendo Paolo fcacciato da Efefo , vol- 
lero i Vefcovi d’Afia acchetare Acazio 
di Coffantinopoli (5), gii domandarono 
perdono , mandandogli unar ritrattazio- 
ne, dove con giuramento lo afficurava- 
no di Svere foferitto per fola forza alla 
lettera circolare di Bafiiifco ; e che non 
aveano mai avuta altra fede, che quella 
del Concilio di Calcedonia. 

Volea Zenone ancora fcacciar di Alef- 
fandria Timoteo Elmo ; ma gli fi di- 
moftrò eh’ era vecchio, che non poteva 
andar lontano ; e nel vero mori pceo 
dopo . Si dice pure , che prendeffe il ve- 
leno per paura di edere fcacciato. Dice- 
vano i fuoi difcepoli , che avea predetta 
la fua morte ( 6 ) , cofa non diffìcile a 
farli , s’ era vero che volede proccurar- 
fefa da fe (7). Furono elfi chiamaci Ti- 
moteanì , e rigettavano il Concilio di 
Calcedonia lènza edere dei tutto Euti- 
chiani . In fuo luogo i Vefcovi ere- 
tici del paefe eleffero di propria auto- 
rità un certo Pietro ( 8 ) , eh era iiato 
Arcidiacono , foprannomato Mongo , 

Moggos , cioè Balbo ; e fu ordinato di 
notte tempo da un foto Vefcovo. Ciò 
faputofi dallTmpcrator Zenone , gli par- 
ve cofa affai mal fatta, e fcriffe ad An- 

te- 
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Libro V e n t 
«mio Governatore di Egitto, che fcac- 
ciafTe Pietro, che punide chi l’ aveva or- 
dinato, riilabilendo nella Sede di Alef-, 
landria Timoteo Solofaciok) , il che ven- 
ne efegnito. L'Imperatore feri fio ancora 
a’ Vefcovi , a’ Chetici , ed a’ Laici di 
tutto l’Egitto (i), che ri torna fiero , fra 
due meli , alla comunione di Timoteo, 
fotto pena di privazione de’ loro onori, 
e delle Chiefe loro ; dichiarando nulle 
tutte le ordinazioni fatte da Timoteo 
Eluro, e da Pietro Mongo. 

Timoteo Solofaciolo mandò alcuni Ec- 
defiaflici a Coflantinopoli , per ringra- 
ziar l’Imperatore , tra’ quali era Gen- 
nadio Vefcovo di Ermopoli ( a ) , fuo 
parente, e Giovanni foprannomato Ta- 
laja (?) , (lato Monaco a Canopo, fot- 
to la regola diTahenna, Economo del- 
la Chiefa di AlefTandria , e poi Sacer- 
dote . Avendo quelli deputati efeguita 
la loro commiilione , ritornarono in A- 
leflandria, trattone il Vefcovo Gennsdio, 

• che dimorò a Coflantinopoli , come A- 
pocrifiario del Patriarca Timoteo. Aca- 
zio di Coflantinopoli diede awifo a Pa- 
pa Simplicio di quello avventurofo cam- 
biamento della Chiefa di AlefTandria (4) , 
della morte di Timoteo Eluro , della 
fuga di Pietro Mongo , e del rillabili- 
mento di Timoteo Solofaciolo , lodan- 
done la dolcezza , e la pazienza . E - la 
rifpolla del Pana del giorno tredici di 
Marzo 478. fotto il Confolato d’ Ilio 
(s). Si duole in fine della debolezza di 
Timoteo , che avelie permeilo, che fi reci- 
tane all’altare il nome di Diofcoro. Ma 
Timoteo poco dopo gli diede foddisfa- 
zione, mandandogli tre deputati ( 6 ) , 
con lettere folenni, per dargli parte del 
fuo ritlabilimento, e per pregarlo di do- 
mandare all’ Imoeratore, che folle allon- 
tanato Pietro Mongo , che (lava in Alef- 
fandria celato . Timoteo dichiarò pari- 
mente di avere abolito tutto quel che avea 
fatto per timore , intorno al nome di 
Diofcoro , ne domandava perdono, e 
damandò al Papa la copia deH’abbjnra- 
zione di coloro , eh’ erano flati fedotti 
da Timoteo Eluro , e da Pietro Mon- 
Fltury Tom. IV. 
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go. Simplicio Papa fcrifTe all’ Impera- — - f 

tore, ed al Patriarca Acazio , fecondo 
1 ’ intenzioni di Timoteo (7) . DI G.C< 

Qualche tempo dopo, ricevette Papa * 78 . 
Simplicio lettere da Zenone Imperatore, 
e dal Patriarca Acazio , in cui gli fi face» 
fapere il difordine occorfo in Antiochia . 
Dappoiché Stefano ne avea , per un an- 
no in circa , occupata la Sede, fi mollerò 
gli Eretici contra di lui , e l’ uccifero 
nella Chiefa a colpi di canne aguzzate , 
a guifa di lance ; llrafcinarono il corpo 
per la Città , e lo pittarono nell’ Oron- 
te (8). Fa la Chiefa commemorazio- 
ne di lui come di martire , il giorno 
venticinque di Aprile (9) . Quello faputofi 
dall’ Imperatore , mandò in Antiochia 
e fece punire gli autori della fedizione. 

I Cittadini mandarono deputati a chie- 
dere perdono, e pregarono che per can- 
fare limili disordini, fi ordinatile loro un 
Vefcovo in Coflantinopoli , e ciò ven- 
ne accordato dall’ Imperatore . Quindi 
Acazio per fuo comando ordinò Ve- 
fcovo di Antiochia un altro Stefano , 
che fi chiamò Stefano il Giovane, con- 
fiderabile per la fua pietà , quanto 11 
fuo predecedorc . 

Ellendo quella ordinazione contra le 
regole , l’ Imperatore, e il Patriarca ne 
fcridero al Papa , pregandolo di appro- 
varla , come fatta per necedità , per Io 
ben della pace. Rifpofc il Papa all’ Im- 
peratore in quelli termini : Se fi fode 
fequito quel che io fcridi al mio con- 
fratello Acazio intorno all’ adar di Pie- 
tro , e degli altri , non vi farebbero (la- 
ti a punire fintili delitti (to), poiché 
gli avea mandato a dire , che vi fup- 
plicadero a dilcacciare fuor de’ confi- 
ni del voflro Impero, lui, e tutti quel- 
li che avevano ufurpate le Chiefe, for- 
to il dominio del tiranno j e però ri- 
trovandofene ancora alcuni , fateli man- 
dare in paefi flranieri . E perché avete 
creduto voi di non poter fedare le fedi- 
zioni di Antiochia , che inordinando un 
Vefcovo a Codantinopoli , contra il 
decreto del Concilio di Nicea , con 
incarico di rifervare in avvenire 1’ ordi- 
B b b na- 
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<SS^ 25 ? nailon? del Vcfcovo di Antiochia al Con- 
AN ' Nt ’<;iu di Oriente; f Aportolo San Pietro 

niG.C. m3ntieB . [a voftra premerti, e il volito 
479 - giuramento, affine che qoel che fece il 
mio fratello Acazio per ordine volito, 
non partì nell’ avvenire in cortame. Per 
ciò. non polliamo noi difapprovare quel 
che avete fatto per lo ben della pace . E 
data la lettera nel giorno ventidue di 
Giugno 479. Il Papa fetide ad Acazio 
ne'medefimi termini; raccomandandogli 
fopra tutto (t), che cjoello efempio non 
abbia confègoenxa . L 1 Imperatore fecon- 
dò il parere del Papa ; e mandò in efi- 
lio Pietro Follone in Pitionto , fu le 
coffiere dell’ Impero nel Ponto (a). 
Ma Pietro ingannò le fave guardie, e fi 
>ìtirò appreffo San Teodoro di Eocaite, 
che fi crede effer quello da' Greci chia- 
mato Trichina? , per 1 ‘ afpro cilicio da 
lui portato (t). 

p^trii'r" 0 ^ ^naftagio Patriarca di Gerufalcmme 

ci t* cèri.”- n50ri nel principio di Gennaio, cinque an- 

Irmir.e. ni dopo la morte di 1 ione Imperatore 
cioè l’ anno 479. avendo occupata la Se- 
de per anni venti . Fu fuo iucceffore 
Martirio Ì4) , nativo di Cappadocia , eh’ 
era palliato m Egitto , e avea menata 
per qualche tempo a Nitrla la vita di 
Anacoreta . Ne ufeì per occafione de* 
tumulti , infortì dono la rtrage di Pro- 
tetto ( 5 ) , e fi ritirò con un altro ana- 
coreta , chiamato Ella ,nativodi Arabia . 
Per la riputai ione di Santo Eotimio an- 
darono in Paleflina , e fi attennero a 
lui , amandogli egli particolarmente , 
prevedendo che a tempo proprio avreb- 
bero entrambi occupata la SedediGero- 
falemme. Per ordinano, infieme conS. 
Gerafimo.prendevagli egli in comgagni nel 
fuo ritiro , che facci ciafcun anno nel de- 
ferto , di’ quattord'ci Hi Gennaio fino 
alla Domenica delle Palme . Dopo la 
morte di Santo Eotimio , il Patriarca 
Anafìagio li condurti- entrambi in Ge- 
rulaiemme, gli ordinò Sacerdoti , r gli 
aggregò al Cleto del Santo Sepolcro. 

• Ertendo dunque Martirio ordinato 
Patriarca di Gerufalcmme ( 6 ) , (biffe 
alcune lettere all' Imperator Zenone , 
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ed al Patriarca Acazio intorno agli Scama- 
tici , e le loro erefie . Le mandò pel Dia- 
cono Fido (7), imbarcato aGioppe;ma 
nella notte naufragò , fortenendofi per 
qualche tempo fopra un pezzo di legno , 
incontrato a cafo. Allora chiamò in fuo 
foccorfo Santo Eutitnio, che gli apparve, 
camminando fopra il mare, e gli dille : 
Sappi che quello viaggio non è caro a! 
Signore , e non farà di alcun profitta 
alla madre delle Chiefc , cioè a Geru- 
falemme. Rttoma a coiai, che ti manda, 
e digli in mio nome, che non fi metta 
in alcuna pena per la feparazione degli 
Scrinatici ; poiché la riunione accaderà 
fra poco (otto il volito Pontificato . la 
quanto a te , dei partire alla m;a Laura , 
e farne un Moti filerò . 

Così deno , avviluppò Fido nel fuo 
mantello , e Fido tutto ad un tratto jfii 
ritrovò fopra il lido , e dopo a Geruli- 
lemme nella fila cafa fenza la pere come 
vi forte andato . Raccontò ogni cofa al 
Patriarca Martirio , che fi ricordò ( 8 ) 
deila profezia di Santo Eutitnio .circa il 
cambiamento della (.aura in Monillcro . 
Incaricò Fido di dar elocuzione a quell* 
opera; premettendogli ogni potàbile foc- 
corfe ; e in effetto Lido fabbricò un gran 
Mcnift^ro in luogo delia Laura , e del 
Ombro di Satiro Eutimio. Cambiò iti 
refettorio l’antica Chiel’a, e ne alzò una 
nuova, la cui con Iterazione fu fatta dal 
Patriarca (biennemente . Si celebri) ìa vi- 
gilia, e quindi la mdTà {9), durante la 
quale fi no fero (òtto 1 ’ 'Ilare alcune reli- 
quie de . Santi Martiri Tarato, Probo, e 
Andronico, il fettimo giorno di Maggio , 
l'anno duodecimo dopo la morte di t>anto 
Eutimio , e in confeguenza 1 ’ anno 485. 
Alcun tempo dopo il Diacono Fido fu 
eletto Vefcovo di Dora. 

Il Patriarca Martirio non penfava 
più alla riunione degli Scarnatici Ito); 
quando f Abate Marciano loro caro, 
come infoiato da Dio , tutti li raccolte 
nel fuo Moti U tero di Betlemme , e d f- 
fe loro: Fratelli miei , e padri mici , fiuo 
a quando terremo noi difgìunto il corpo 
della Chiefa? E ciò fenza fapere, fa fi* 

que- 


(O £?■ tv. (a) TJwopk rtu-. f O Mendio. Aor. V-t» S K'iihym. f. **•?.*». U)A). 
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quello il volere di D io ; ma ci appoggia- 
mo a’ noftri proprj ragionamenti . Segui- 
tiamo 1 ’ etempio degli Apolidi , e ti- 
riamo alla forte i Vefcovi, e i Mona- 
ci . Se la forte cade fopra i Monaci , 
dimoreremo nello flato noftro ;, fe cade 
fopra i Vefcovi, noi comunicheremo con 
elio loro (i). Tutti approvarono la pro- 
pofizione di Marciano. Fu tirata la for- 
te , e cadde fopra i Vefcovi ; e torto 
comunicarono tutti con erto loro , rtiman- 
do che forte quello il volere di Dio . Il 
Patriarca gli accolte a braccia aperte, e 
fece una gran fella, per quella riunione . 
Due foli Abati rimafero nella loro ©Uma- 
zione ; Geronzio, che reggea da quaranta- 
cinque anni i Moniileri di S. Melania ; 
e Romano, che dirigea quello di Tvcoè . 
Furono erti difcacciati per gli errori lo- 
ro, e terminarono raminghi infelicemente 
la vita. Quello occorfe in Paleftina fol- 
to il Regno di. Zenone. 

Ca tendi) Lf. Eltendo morto in Antiochia Ste- 
no Patri- fano il Giovine, dopo avere occupata la 
Antto* 1 Sede tre anni in circa, Zenone Impera- 
ctlìa?* ture obbligò ancora Acazio ad ordinare 
in Cortaniinopoli un Patriarca di Antio- 
chia , che fu Calendione. I Vefcovi di 
Oriente , pretendendo d’ ignorar quello , 
ordinarono dal canto loro Giovanni detto 
Colon a ; ma Calendione torto pafsò in 
Antiochia , dove raccolfe un Concilio 
de' Vefcovi deila Provincia , e fece pri- 
ma approvare la tua ordinazione con rem’ 
i loro voti . Quindi mandò una lettera 
fondale a Papa Simplicio , che volon- 
tari lo accorte nella fua comunione , 
come ne fece teftimonianza ad Acazio 
di Cortantinopoli con la fua lettera del 
g'omo quindici di Luglio 4S2. fotto il 
Confolato di Severino. 

Ottenne Calendione da Zenone Impe- 
ratore la licenza di trasferire in Antio- 
chia (2), le reliquie di Santo Eurtachio 
dalla Città di Filippi in Macedonia ,dov’ 
era morto in efilio ( ? ) : fi fece quella 
traslazione con gran folennità. Tutto il 
il popolo di Antiochia vi andò incontro 
fino a diciotto miglia di cammino; egli 
. Eullaziani , che quantunque Cattolici 
erano Dati dividi fino allora fi riunirono 


ESIMO NONO. J7p 
alla Chiefa, cioè a dire que* pochi, che 
tuttavia erano fcparati , dopo la riunio- Anno 
ne fana lòtto Aleffandro fett’ anni pri- nl „ 
ma (4). S 48*. 

Ut. Frattanto Timoteo Solofaciolo, Girvtnm 
Patriarca di Alelfandria, giunto al pun- Talari?», 
to diremo , fpedì tapto in fuo nome , <ri»rr» d» 
come in quello di tutto il fuo Clero , 4^,®*“" 
una deputazione a Cortantinopoli pre- 
gando 1 ’ Imperatore , che dopo la fua 
morte averterò la libertà di eleggere il 
fuo fuccellòre (5), ma che non poterti: 
ertere tolto altro che da’ Chcriei Catto- 
lici, e ordinato da’ Cattolici . Giovanni 
Talaja , Sacerdote ed Ecpnomo della 
Chiefa di Alcrtandria , fu incaricato di que- 
lla deputazione . Accordò 1 ’ Imperatore 
al Patriarca di Alelfandria ( 6 ) , ed al 
fuo Clero quel che domandavano, e ri- 
fpondendo , gran lodi fece al Sacerdote 
Giovanni ; per modo che al fuo ritorno 
tutto il popolo di Alcrtandria lo confi- 
derava come deilinato in foccertore di 
Timoteo (7), che poco tempo dopo 
mori in oace nell’ anno ventitré del fuo 
Vefcovado nel fello mefe (8), cioè per lo 
meno nell’ anno 482. Era sì dolce, che 
veniva acculato di debolezza : poiché 
quantunque l’ Imperatore gli averte fcrit- 
to di non foffrire, che gli Eretici tenef- 
fero artémblee , o ammmirtralìcro il bat- 
tefimo ; non dava loro alcuna pena , per 
modo che gridavano per le piazze , e 
per le Chiefe : Quantunque non comu- 
nichiamo noi teco,.non portiamo fare a 
meno di amarti . 

Dopo la fua morte i Vefcovi , i 
Cherici, e i Monaci di fua comunio- 
ne (9)) cioè i Cattolici , elertero Gio- 
vanni Talaja; che torto ne diede avvifo 
con lue lettere linodali a Papa Simpli- 
cio, e a Calendione Patriarca di An- 
tioch.a ; ma non fi prefe gran pontie- 
re» di dame parte ad Acazio di Cortan- 
tinopoli . Si fidava nell’ amicizia d’ Il- 
io, Mailro degli offìzj ( io ) , che ave- 
va egli coltivato con doni confiderabi- 
li , avendo come Economo la difpofizio- 
ne di tute’ i beni della Chiefa di A- 
leflandria . Eletto dunque Patriarca , 
indirizzò a lui le lettere, eh’ egli fcriveva 
B b b 1 all’ 
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ff 1 " all* Imperatore , e ad Acazio , man- 
Anno dandogliele per un Magilh-iano . Que- 

pi G.C. fit non avendo ritrovato Ilio a Collan- 
482- tinopoli , non diede le lettere nè all’ 
Imperatore , nè al Patriarca Acazio ; 
ma paltò a dirittura in Antiochia dov' 
era Iilo. 

Avendo Acazio faputo per altra via 
1 ’ ordinazione di Giovanni Talaja , fi 
recò ad ingiuria di non avere avute le 
file lettere finodali. Si unì col Vefcovo 
Gennadio , parente di Timoteo Solofa- 
ciolo, il qual pretendea pure di elfere 
tenuto in diloregio da Giovanni , e fi 
fervirono lulieme dell opera de protetto- 
ri, che Pietro Mongo aveva in corte , 
per acculare Giovanni Talaja all’ Impe- 
ratore ; lollcnendo, che non era degno del 
Vefcovado , perchè vivente ancora Timo- 
teo Solofaciolo, avea voluto ufeir della 
Chiefa, ed avea perfualò allò lleffo Ti- 
moteo , di ricevere ne’ dittici il nome 
di Diofcoro . In oltre acculavano Gio- 
vanni di fpcrginro , pretendendo , che 
quando fu deputato a Coflantinopoli , 
s era feoperto , che facea fecreti maneg- 
gi per avere la Sede di Alefiandria , e 
che 1’ aveano fatto giurare di non aver 
mai a pretenderla . Dall’ altro canto Aca- 
zio rapprefentò all’ Imperatore (1), che 
Pietro Mongo era caro al popolo di 
Alefiandria , e che mantenendolo in 
quella Sede , fi potrebbe riunire tutta 
quella Chiela . Vennero anche deputati 
di Pietro , offerendo di fare quella riu- 
nione . Acazio gli accolfe lietamente, 
prefentandogli ali 4 Imperatore. 

Scriffe dunque prima Zenone Impe- 
ratore al Papa Simplicio una lettera , 
in cui dichiarava edere Giovanni in- 
degno della Sede di Alefiandria , come 
reo di (pergiuro ; e giudicava , che per 
riunire le Chtele dell T Egitto , era più 
a propofito di riflabilire Pietro in que- 
ll* Sede . Avea gii il Papa Simplicio 
ricevuta la lettera linodale di Giovan- 
ni ( Z ) , ed era difpolto a confermare 
la fua ordinazione ; ma rodo fi riten- 
ne a villa delia lettera Imperiale ; 
rifondendogli , che fofpenderebbc la 
confermazione dell’ ordinazion di Gio- 
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vanni; ma che in quanto al rillabilimen- 
to di Pietro non era in cafo di accon- 
fentirvi. Era egli, dicea, complice, ed 
anzi capo degli Eretici ; e domandai pa- 
recchie volte, che follie fcacciato da Alef- 
fandria . La promefia che fece prefen te- 
mente di ofiervare la vera fede , al più 
non può fervi re ad altro, che a farlo rien- 
trare nella communion della Chiefa , ma 
non per innalzarlo alla dignità di Sacer- 
dote ; perchè fotto preteffo di una falfa 
abbjurazione , non fia «nello in libertà d’ 
intignare l’ errore ; e tanto più è quello 
da temerfi, che è fama che fia domanda- 
to in pallore da que’medefimi, co’ quali 
fi è una volta feparato dalla Chiefa. Il 
Papa fcrifie ad Acazio co’ medefimi fen- 
timenti , il giorno quindici di Giugno 
1’ anno 48 i. 

LUI. Sdegnato l’ Imperator Zenone di Enmico,li 
quella negativa, fcrifie a Pergamio Du- z *“ 0Qt • 
ca di Egitto, ed al Governatore Apol- 
lonio di fcacciare Giovanni da Alef- 
fandria , e mettere Pietro al pofiedi- 
mento della Sede Patriarcale (?). Al- 
lora Acazio, coll’ afiìflenza da’ protettori 
di Pietro, perfuafe all' Imperarore di 
fare il famolb editto di unione chiamato 
in Greco Hcmticon , al quale dovea - 
foferivere Pietro , rientrando nella Se- 
de di Alefiandria . Lo mandò a tutt’ i 
Vefcovi , ed a’ popoli di Alefiandria, 
di Egitto , di Libia , e di Pentapo- 
li (4), e dice in follanza. 

Gli Abati, cd altre venerabili perfone 
ci prenotarono alcune inllanze (5), per 
domandare la riunione delle Chicle , 
c far celiare i fanelli effetti jleita loro 
divifione t poiché molti rimafero privi 
del Battefimo , o della Santa Comunio- 
ne- , ed occorlc una infinità di uccifio- 
ni . Per quello vi facciamo fapere , che 
noi' non riceviamo altro (Imbolo , fuor 
quello de’ trecento diciotto Padri di 
Nicea , confermato da’ cento cinquan- 
ta Padri di Collantinopoli , e feguita- 
to da quelli di Efefo , che condannaro- 
no NeAorio , ed Eutichete . Ricevia- 
mo parimente i dodici articoli di Cirillo 
di felice memoria ; e confettiamo, che . 
Nollro Signor Gesu-Criflo Dio , Figliuolo 

. unico 
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unico di Dio, che fi è incarnato iti ve- Scomunicò il Concilio di Calcedoni», ~r~ 
riti, condannale al Padre, fecondo la c la lettera di S. Lione (? , levò da Gc 
fua divinità , e confullanzialc a noi fe- dittici i nomi di Proterio, e di Timo- „ 
condo l’umanità fua ; quel medefimo teo Solofaciolo, ponendovi quelli di Dio- 4 J * 
eh’ è dilettò , e s’ è incarnato dallo Spi- feoro, e di Timoteo Eluro (4). Difot- 
rito Santo, e della Vergine Maria Ma- terrò il corpo di Timoteo Solofaciolo , 
dre di Dio, è un folo Figliuolo, e non levandolo dalla Chicfa , e ponendolo 
due. Noi diciamo , eh’ è il medefimo fuori della Città in un luogo deferto • 
Figliuolo di Dio, che fece miracoli , e Acazio di Colfantinopoli ne fu avverti- 
le volontariamente pati nella fua car- to da Calendione di Antiochia , e da 
ne- e non riceviamo coloro, che divido- alcuni altri; e impacciato da quella con- 
no’, o confondono le nature, oche am- dotta di Pietro Mongo, mandò perfone 
mettono una lemplice apparenza d’ in- a chiaritene . Ma Pietro loalficurò, che 
cam azione . Ma ('comunichiamo chiun- niente era (5) , e fcrilfe ad Acazio una 
que crede, o ha creduto in altro tempo lettera, in cui approva efprelfamente il 
diverùmente , in Calcedonia , o in qua- Concilio di Calcedonia ; dolendoli folo 
lunque altro lì fia Concilio , principal- dello zelo indifereto , e della leggerezza 
mente Nellorio, Eutichete , ed i loro del Aio popolo , che vuol governarlo , 
Settatori . Riunitevi dunque voi alla piuttolio che ubbidirlo. 

Chiel'a noilra Madre fpirituale , efiendo ScriflTe parimente a Simplicio Papa , 
ella de’ nollri medefimi lentimenti . Tal che approvava il Concilio di Calcedoni» 
è 1 ’ Enotico di Zenone , il cui veleno (ò), quantunque volerti: nel medefimo 
fi cela nel non ricevere il Concilio di tempo perfuadere al popolo di Aleffan- 
Calcedonia , come gli altri tre; parendo dna, che lo rigettava. Quello procedi- 
al contrario attribuirgli alcuni errori. mento doppio e incollante , alienò da 
LIV. Fu quello editto mandato in A- lui molti del fuo Hello partito. Nel co- 
lelTandria con le lettere dell’Imperatore minciamento vi furono di quelli, che fi 
al Governatore, e al Duca per mezzo divifero da lui (7) , perchè ricevendo V 
dell’Abate Aminone e degli Aprocrifia- Enotico, egli non Scomunicava nomi- 
rj di Pietro Mungo, ch’cflì accompagna- natamente il Concilio di Calcedonia •• 
vano (1) . Prima della loro partenza Quelli fi nominavano Acefali , vale a 
Acazio comunicò feco loro , e con gli dire fenza capo ; poiché fi raccogliea- 
altri Egizi , che fi ritrovavano a Co- no feparatamente , c non feguivano il 
(lantinopoli ; e che ricevettero l’Enotico, loro Patriarca. E quantunque poi egli 
quantunque fino allora foffero Itati Ereti- fcomunicalfe nominatamente il Concilio, 
ci . Permife parimente, che fi leggclle non vollero piò comunicar feco. 
ne’ dittici il nome di Pietro, comePa"- Effendo Giovanni Talaja (8) fcaccia- 
triarca di AlelTandria, per la fola fem- to da AlefTandria, andò in Antiochia a 
plice promelTa di riunione . Pergamio , ritrovare Ilio Mallro degli offizj , al 
eh’ era (lato per lo appunto dichiarato quale raccontò le partite cofe ; e per 
Duca di Egitto , vi portò co’ deputati fuo configlio fi rivolle a Calendione Pa- 
le lettere dell’ Imperatore (z) . Trovò triarca di Antiochia. Prete da Ini delle 
egli, che Giovanni Talaja era fuggito lettere (modali in fuo favore , e fi ap- 
via ; ma Pietro Mongo ricevette l’Eno- pellò -a Simplicio Papa , come avea fat- 
tico’ di Zenone , c leccio ricevere non to Santo Atanagio (9). Ertendo arriva- 
tolo a quelli del fuo partito; maaquel- to a Roma, fu bene accolto dal Papa, 
gli ancora del partito di Proterio , co’ che IcrilTe per lui ad Acazio di Collan- 

3 uali comunicò ; e cogliendo l’occafione tìnopoli ; ma Acazio gli rifpofe , che 
i una fella, che fi celebrava in Alcf- non conofcea Giovanni per V efeovo di 
fandria, parlò al popolo nella Chiefa,e AlelTandria ; che avea ricevuto Pietro 
fece leggere 1 ’ Enotico pubblicamente . Mongo nella fua comunione in virtù 
, deli 
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g ^"*^ dell’ Enotico di Zenone ; e che per ve- 
A "*° riti avealo fatto contra il parere del 
' ’ Papa , ma per la pace delle Chieiè , e 
4"%' per ordine dell' Imperatore . 

Il Papa mal foddisfatto di Acazio gli 
rifpofe, eh’ egli non dovea ricevere nel- 
la fua comunione nn Eretico condanna- 
to, e che non badava, che Pietro Mon- 
go abbracciale la comunione della Olia- 
la Cattolica, fegnendo f Enotico dt Ze- 
none, fe non riceveva ancora il Conci- 
lio di Calcedonia , e la lettera di San 
Lione. 

Morte del LV. Mentre che dava Acazio dcli- 
plic^Te hcrando intorno alla rifpofla , che dovea 
Aie decre- fare a quella lettera , morì Papa Sim- 
uli . plicio , dopo aver occupata la Santa Se- 
de quindici anni, e cinque meli (i).Fu 
lepolto a San Pietro il fecondo giorno 
di Marzo 483. Dedicò la Chiefa .di 
Santo Stefano al Monte Celio ( 2 1 , 
quella di Santo Andrea al Monte Ef- 
quilino , prefentemente rovinata ; un’ al- 
tra dì Santo Stefano , vicino a San Lo- 
renzo , nn’ altra di Santa Bibiana. Sta- 
bilì de’ Sacerdoti di fettimana , che bef- 
ferò femore vicini a certe Chiefe per 
amminiflrare il battefimo, e la reniten- 
za in cafo di neceflità, dot 1 a San Pao- 
lo per la prima contrada di Roma , a 
San Lorenzo Per la terza » a San Pie- 
tro per la fella e fetiima ; forfè perchè 
i Goti occupavano l'altre contrade. Sim- 
plicio fece tre ordinazioni nel mefe di 
Dicembre, e di Febbraio, e ordinò cin- 
quantotto Sacerdoti , undici Diaconi , 
trentafei Vcfcovi in varj luoghi. 

Oltre alle lettere, delle quali fi è parla- 
to, altre tre ne rimangono a noi . La 
prima a Zenone (5) , Vefcovo di Sivi- 
glia , con la quale , offendo informato 
del filo zelo , lo fa fuo Vicario nella 
Spagna , perchè vegli al mantenimento 
de’ Canoni. La feconda (4) a Giovanni 
Vefcovo di Ravenna, in data del gior- 
no trenta di Maggio 482. Egli lo riprende 
feveramenre , che aveATe oer invidia or- 
dinato Vefcovo un certo chiamato Gre- 
gorio fno mal grado, e violentemente . 
Colui, die’ egli , che fi ahufa de! fuo 
potere, merita di perdere il fuo privile- 

co Swf, » **. CO * tb. Pontif. co Ep, l* 
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gio, per il che il mio fratello Gregorio 
governerà la Chieia di Modena , con 
carico di non «ver che fare con voi. 
Se ha qualche interelfc , attivo o 
palli vo, fi rivolgerà 1 noi ; e per folle- 
vario nella necelfità , in. cui 1’ avete 
meifo, avrà predo a Bologna una terra, 
che renderà trenra folci i d* oro d* entra- 
ta libera , fua vita du-ante , riferbanJo- 
ne la proprietà alla Chielà di Ravenna. 
Per altro vi dichiariamo, che fe in av- 
venire oferete di ordinare un Vefcovo , 
un Sacerdote, o un Diacono a difpetto 
loro , reHerete privo delle ordinazioni 
della Chiefa di Ravenna , o della pro- 
vincia di Emilia . 

La terza lettera di Simplicio Papa è 
in data del giorno diciannove di Novem- 
bre 475. e indirizzata a Fiorenzo Equi 
zio e a Severo Vefcovi . Abbiamo fa- 
puto, dice loro , per vofira relazione , 
che Gaudenzio Vefcovo di Aufinio fece 
alcune illecite ordinazioni ; per il che 
gli leviamo noi interamente la facoltà 
di oraina/e j - e abbiamo fcritto al Ve- 
fcovo Severo fratello nortro, ch‘ ecciti 
qnefia fonzione in quefia Chiefa , occor- 
rendo: Per modo che quelli, che contra 
le regole furono ordinati da Gaudenzio, 
refteranno privi dell’ Ecqlefiaflìco m.ni- 
fiero . Avrà egli folamente la quarta 
parte dell’entrata della Chiefa , e delle 
oblazioni de’ fedeli, delie quali cole non 
fa far ufo. Due porzioni laranno impie- 
gate alle .riparazioni, e al mantenimen- 
to degli (Iranieri , e de’ poveri , e am- 
miniilrate dal Sacerdote Onagro, fimo 
pena di depofiziope, s’egli ne abufa. L’ 
ultima parte farà difiribuita a’ Cherici 
fecondo il loro merito . i vali facri , 
che.furono alienati, faranno rifatti, per 
attenzione di Severo , che farà parimen- 
te riilituire le tre parti d’entrata , delle 
quali fi è appropriato Gaudenzio pel 
corfo di tre anni . Quella dividono , e 
quello ufo deli’ entrate Ecclefialliche è 
cafa.da confiderarfi . 

Dopo la morte di Papa Simplicio, la 
Santa Sede non vacò altro che fei foli 
giorni fs), ne’quali fi tenne a San Pie- 
tro un’affcroblea del Clero e de Magi- 

fira- 
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a mon- 
do, non u»M«nw mai elezioneveruna 
fenza domandarci parere ? Quindi ci ma- 
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do, non fi. facefli 
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«vigliamo, che fi fia intraprela a 
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tiraci : dovè Bafilio prefetto del pretorio, manifelkmente il variare lI-uu . 
e tenendo il luogo delire Odoacre , par- Avea fcritto al Papa, che non li rice- 
lb in quello modo : Vi ricordare voi , verte , le fi rivolgevano a lai, e di non 
che il milito beato Papa Simplicio ctrac- vederli nè pare , e tuttavia avea man- 4*J- 
comandò, che per ilchivare il tumulto, dato qneito inedefimo Giovanni, rondan- 
te Dio Io chiamalie da quello mon- nato tante volte , a governare la Chic* 

U di Tiro. 

Vedendo dunque Papa Felice Oc), che 
le lettere del Aio predeccrtorc non avo- 
vano avuto alcun effetto , e che Aca- 
iio , fi prendea giuoco della difciplma del- 
la CJi tela , convocò un Concilio nella 
Chieu di San Pietro (5) , dove elefle 
Vitaie Velcovo di Tronro nel Piceno, 
Miieno Velcovo di Cuma in Camoaniìi, 
e felice aitentore della Romana Chie- 
u , e li mandò con quella inllruzione : 
c . ‘ lCtr0 M<>n S o foffe difeacciato dalla 

Chieu. di Aleilandna , che Acazio ri- 
lpcn ielle al ubeiio , che Giovanni Ta- 
iij!t avea prelcotato al Papa contra di 
lui i e che gli fignificaffcro di feomuni- 
care Pietro IVlongo . Diede il Papa a 


alcuna cola lenza di noi ; e i* pi»ce al- 
la grandezza vollra, ed alla voitr» San- 
tità, noi manterremo in tutto quel che 
riguarda l’elezióne del futuro Velcovo ; 
e llabiliretno per noi , e per li fucedlo- 
ri noftri la Tegnente legge- 
Che ninna eredità della Città o della 
cafeejgna , nè gli ornamenti, o i _ » acri 
• inno rtr nPonO alla Chieia , o 


in avvenne 


vaf?i che appartengono 
poteffero appartenerle 
portano efTere alienati a qualunque mu- 
lo o fotto qual lì fiapreteito, da quegli, 
- L ~ <•— 1 c | ett f> Velcovo, o da luccelio- 
aitr. menti che l’alienazione fia 
nulla, e che colui che 1 avrà fatta, che 


ri 


Ila, e ene comi cuc 1 ...» 
vi avrà acconfcntito, 0 ricevuta fa cola, 
fia (comunicato, fenza che il comprato- 
re fi poffa prevalete della prefcrizione i 
all’ oppollo farà obbligato a rirtituire U 
capitale co’frutti , egli e i fuoi fucceffori. 
E ciafcun Cherico avrà facoltà, di oppor- 

cuilodia potranno effete venduti dopo 
una gitala rtinyi j per eflSre impiega» 
in opere pie. . . 

T.ik» Pi. LVf. Si elefle Papa Felice nativo di 

L . Roma , figliuolo del Sacerdote lefice , 
del titolo di Falciolo , che tenne la San- 
ta Sedè predò a nove anni li). Giovan- 
ni Talare fegnitò albllicitare ancor lui, 
per eflere nlSabiiito. nella fede di Alel- 
fandria (a)i e il Papa gli diede UCbie- 
fa di Noia in Campania, dove .flette 
parecchi anni ; e vi .moti pacificamente. 
Nel tempo della fin -dimora in Roma (j; 
fece conoscere al Papa piò lonJatamen- 
te la condotta di Acazio di Cultamino- 
polij imperocché quando dicevafi a lui 
quel che Acazio avea fcritto di Pietro 
Follone, e di Giovanni che fi erano pa- 
rimele intrufi in Antiochia , vedeafi 


quelli legati due lettere, l’una per Aca- 
zio, l altra all’ Imperator Zenone. 

lettera ad Acazio fi duo* fette* 
le del Aio ulenzìo affettato intorno all’ '* .** A * 
afur di Aleflandria (6;, dopo edere flato r^énone! 
tante volte follicitato a (piegarli dalle 
ieteere di Simplicio Papa. Voi doveva- 
te, die egli, rappreleutare all’Imperatore 
tntto ciò , eh’ egli ha fcritto contra Pie- 
tro di Àlertandria ; e in favore di Ti- 
moteo là Cattolico i tanto più che voi 
,vt avete avuta gran pane, come lave* 
te qui fcritto . Voi dovrelle fare ogni 
paflibile «forzo, per togliere che nonri- 
lorgdie la Ereiia , che aveva egli ab- 
battuta ; r perché non natica fofpecto che 
voi la favorite . Si fa bene il credi- 
to , ^ che avete appreflb del Principe . 

Dov è , Acazio fratei mio , l’ opera che 
avete voi fatta contra l’Eretico tiranno? 

V noi dire contra Balìlifco „ Volete voi 
perderne la ricomperi la ? Soffrirete voi 
pacificamente, che lia lacerato il grègga 
del Signore è Volete voi fungile come il 
Mercenario? o piuttoflo, poiché non avete 
cola alcuna da temere, non fi potrà egli dire 
che voi efponeteil gregge? Non temia- 
mo cofa alcuna per la Chieia dopo le prò 
• '.-t ' nuì 


CT) lib. Poryil. ffrtv. 

+ ' 


CO Bftv. Libcr. r.1*. » 7« ? . Qeft* de noni. Acac. Uj ’Thrtffc. 
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3#4 Fleurt Storia Ecclesiastica. 

< — ' mede di Gefu-Crirto ; ma temiamo bene quel che avete fcritto al mio antecerto- 

A **°di perdere noi medefimi, fe noi abban- re, quando rifalirte fui trono . D' altro 
* a ' doniamo il timone dm-ante la temoerta, non gli parlate voi, che di fortenerc il 
W' per qoerto vi awertifco , vi configlio r Concilio di Calcedoni ; e di richiama- 
e vi eforto a correggere le cartate cofe, re Timoteo il Cattolico. Si cerchi quel 
e non (offrire, che tutta la Chiefa fiala- che avete fcritto a lui medèfimo , per 
fciata in pericolo , per 1’ audacia di co- congratularvi del fuo ritorno in Alefsan- 
loro, che fi follevano contra il Concilio; dria, come colui, che nera il legittimo 
lènza rittettere, che il giorno del giudi- Vefcovo ; donde ne fegue , che Pietro, 
aio Dio ce la domanderà a noi tal qua- che nera (lato diacciato, era un falfo 
le l’abbiamo noi ricevuta da’ nortri Pa- Vefcovo ed un partigiano dell’ errore . 
dri . E' un toglierli da erta Chiefa in Finalmente avete voi minacciati tutt* ì * 

Bacila vita, quando non fi provvede alla Vefcovi con le voftre lettere, e tutto il 
fua Scurezza . E come non vogliamo Clero dell’Egitto, che le fra due mefi 
aver di voi cosi mala opinione , vi efor- non ritornavano alla comunione di Ti- 
riamo inrtantifllmamente a canfare in av- mofeo , farebbero deporti , e ' Scacciati 
venire furto quello, che potrebbe farcelo dall'Egitto : che quelli ch'erano rtatrw- 
credere. dinati da Pietro, o da Timoteo riEre- 

Nella lettera all*' Imperatore (0 no- rico , già morto , fortero ricevuti alla 
ta da prima, che manda i fuoi Legati comunione di Timoteo il Cattolico, 
a dargli parte della fua ordinazione, ed venendo dentro il termine prefcritto . 
a compiere (èco i fuoi primi doveri . Ma non avete voi voluto , che fi po- 
Quindi fi duole , che non abbia 1’ Im- terte efaminare la caofa di Pietro di 
peratore rifpofto alfe lettere del (’uo pre- nuovo , né che mai prenderti il gover- 
decertbre , per la qniete della Chiefa di no de’ Cattolici . AI contrario vi liete 
Alertandria, e che pare, che voglia fepa- dichiarato , che fe Timoteo veniva a 
nrfi dalla confelfione di' San Pietro ; ed morte , non avrefte permeilo di dargli 
in con fegue nr a dalla fede della Chiefa nn fuccertore , che non forte tolto da’ 
aniverfale . Ricordatevi , die’ egli , di Cherici Cattolici, c da’ Cattolici con- 
ciò che ha abbattuti i vortri pernici , fagrato . Cbme dunque fowortate voi, 
riftabilendovi fui Trono . Sono erti ca- che il gregge di G.C. fia ancora depre- 
dati nel voler alfalire il Concilio di Cai- dato da quello lupo, che dtfcacciarte voi 
cedonia, e gli ferirti del Beatillimo Pa- medefimo? Quindi: Inoltre non è egli 
pa Lione; ed avete voi ricovra lapof- quel medefimo, che da trent’anRi aven- 
fanza, rigettando i loro errori. Voi folo do abbandonata la Cattolica Chiefa è 
portate il nome d’ Imperatore : cercate il ferratore, e il dottor* de’ fuoi nemi- 
di tendervi propizio il Signore, anziché ei , e fempre in atto di verfame il fan- 
ad atmervi contra la fua indignazione; gue? Finalmente come Dio liberò Io fiato 
ve ne preso , ve ne Scongiuro . Spec- dall’Eretico Tiranno , liberate voi I* 
chiatevi ne' vortri predeceflori , Marcia- Chiefa da coloro, che ingegnano l’ Ere- 
no , e Lione d* aogufta memoria ; fe- fia, e riconducete la Sede di San Mar- 
gotte la fede di qnefli, de’quali fiere le- co alla comraiion di San Pietro . Tali 
Ritorno fuccertore . Seguite quella, che furono le lettere , che il Papa Felice 
avete profetata voi medefimo; fatecer- mandò a Coftantinopoli per mezzo de’ 
care negli archivj del volito palagio, Vefcovi Vitale, e Mifeno fuoi Legati. 

Or.. * i 

II fine del Quarto Tomo. 
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A me divifa da Genferico. 224. 

. ' .. . ~ Segnano libera Orleans da Attila « aSo. 

A Bau Scifaiatici lagnanti al Conci- S. Agnino . Suoi primi ferirti commi * 
1 » di Calcedonia . Pag. 298. -Di Pelagiali! . 3. ec. Sermone contro di 
■ Cnflaotinofoli temati da Entichore . ■ 'elfi. 14. Modelli» di S. Agoltino. 17. 
.. 154. *55. Abati che lo condannano. 18. Scrive con quattro altri' Veftovi 

258. San Leone fcrive ad efii . 265. al Papa S. Innocenzio con tra i Pela- 

Intervengono al Concilio di Calce- fieni . 33. Scrive a Giovanni di Ga- 
lloni» . 298. 1 rufalemme. 34. Va a Celare* di Man- 

ali Vefcovo fcifmatico (cacciato dalla ritania . 55. Sua dolcezza. 77. 78. Sue 
fua Sede . zìi. raccomandazioni . 98. Suoi mobilile 

Abita figlio di' S. Gamalietto . il. * fna; tavola, hi e 99. Cura de’ rove- 
Abiti per f altare . 49. Vrfcovi kob ne ' ré, e degli ofpiti. Riè* Diffaézz>’del 
aveano di particolari. 115. temporale . 101. Rende conto al' tuo 

Acazio Vefcovo di Amida , tua carità popolo de’ beni de’ Cuòi Cherici . idb. 

co’ prigionieri PerfiaUi. 89.- Incaricato di fcriverk fopra le Scrfrtu- 

Actzio di Bere* nftabililce la memoria re . 10$. 'Si fcarica fopra Eratlio de' 

di S. Gianprifoftomo . 30. 31. Seri- peli del Vefcovado. hi . NbmercPxiel- 

ve a S. Cirillo . 134- Gli fcrive an- . le fue Opere. 1 08. 109. 'Si era ing.m- 
che per la pace con gli Orientali . 194. *- nato intorno alla Grazia . no. Sue ol- 
Approva la tiia'rifoofhi . 19$. time Opere. 12 z, , e 4V E’ chiamato al 

Ar-i'.ìu di Melititia al Coneifio di Efe- Concilio di Efefo . hi Sna òpera imper- 
lo 1 1^. S.Cnillo gli fcrive -per gin- fetta conira Giuliano, ivi . Suo Spe. 

iliiicavii . ?.<■:?. Acazio ceti fura gli ferie- culum . 14;. Sua lettera ad Onorato 

ti di Teodoro di Mopfnella . 214; fopra H dovere dc’PnTtórl. >4$. 144. 

Acazio Vefcovo di Antiochia . $48. Sua morte, hi. Sdoi Miracoli . 145. 

Acazio Vefcovo di Colìantinopoii . 362. Suo elogio del Papa S.Celeftino . 1 89. 
Relìfle all’ [mpefator Bafilifco ; 37$. Alani in Spagna . . 5. . ' J . * 

Si difpufta col Papà Simplicio .' 381. Alejfandro Vefcovo di Antiochia dà fi- 
Lamemi del Papa Felice contra di ne alla fcifma . 29. Riftabilifeé il no- 

Ini. 383. • 1 me di S,Giangrifoftamo. Ivi. 

Atcttft de’ Cherici a chi jpernieWè . 70. SMc(f andrò fondator degli Accmetì .'I43. 
Acefali fcifmatici di ^tefiandria . 381. 'Scacciato d’Antiochii . 141). Viene a 
Acemeti , Crrta di Monaci . 14Ó. Coftantinopoli . hi. 

Achille Vefcovo di Spolctì incaricato di Alejfandm 'di Gerapoli fcifmatico con- 
‘ celebrar la Paftjua in Roma. 6yi dannato in Efefo . *71. Rigetta’ la 

Acilho Vefcovo fcifmatico . 212. . pace. 195. Oftinatcf bella' RiTma . iefy. 

Adrumno . Difputa fopra la Grazia tra 2c*5. 209. Scafciato dalla fua fette . 

' i Monaci di Adrumeto. 104; S.Ago- irò. Sfiliate . 212. 

ftino gl’inllroifce. 105. Ahjfandro diApamea fcifmatico condan- 

Aezio tradifee il Conte Bonifazio. 1 ri. nato in Efefo . 171. 

Ardo Arcidiacono di Coffantinopoli . jrft. Alipio in Roma ben accòlto daj Papa 
Interviene al Concilio dt Calcedoni». Bonifacio 1 75. Calimi iato da’ Pela- 

•292. Privato di fa* carica da Anito- giani .78. 

fio. 327. Riabilito. 33!. Uccifó dall’ S. Am atro, o Amatore i Vefcovo di A** 
Tmnerator Valefttinlino. 332. — • -xerre. 47. * 

affrica dev*ftat*-da' Vandali .143. Co- S.Ambngio è lodato da- Pelagio. £5. 

'• ■ Fltury Tomo IV. C c C Am- 
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Ammonio Monaco fcdiziofo di Aleflau- 
> dita », 18, 

Anaftagio Prete Sincello e confidente di 
Nettario . i_L4? Predica contra la Ma- 
dre di Dio. in. 

Anali agio di Tenedo fcifmatico . 212. 
Anaftagio di Teflalonica Vicario del Pa- 
pa in 1 Ìliria . a 18. zja. I43. 

Anaftagio Vefcovo di Gerofalemme . 348. 
Sua 'morte . 378. 

Anatema , i dodici anatemi di S.CttìIIo 
contra Nettorio. 140. Combattuti da- 
gli Orientali. 147. 

Anatolia Vefcovo di Cottantinopoli . >71. 
172. Approva la lettera di S. Leone . 
a77. Doglianze di S. Leone contra di 
luì . 318. 323. 34.3 . Soddisfazione di 
Anatolio . 331. RÌIponde alla ricerca 
dell* Imperatore Leone . 34» • Morte 
di Anatolio . 348. 

Andrea di Sa molata ferire contra S-Ci- 
rillo. 147. Si rinnifee con lai. 204- 
Angoli . Qpel che S. Agottino ne fa- 
peva. 17. 

Anger s . Concilio nel 453. 318. 

Anima . Origine dell’anima . Quel che 
& Agottino ne credeva . 17. Lettera 
di S.Agoftmo ad Ottato fopra quello 
foggetto . 37. Quattro libri contra Vit- 
to* 6 * 7Zi 

Anemia I fri peri tot 5 Occidente . 359. 
Sua morte . 364- 

Antiotbia. Autorità di quella Sede. 30. 
Concilio che proibifce la memoria di 
Teodoro di Mopfùetta. 2.16. 

Antonino Onorato Vefcovo di Africa, aio. 
Antonio Vefcovo di Fattale. 93. Sua ap- 
pellazione alla S. Sede. 94. 

Antonio Vefcovo di Getma uecifo da’ 
Macedoniani. 114. 

Antonio Difcepolo di S. Simeone Stili- 

. ta . jjz. 

Anthropotocos Nenie dato da Nettorio 
alla Santa Vergine, 124. 

Ap'tario Sacerdote di Africa feomunica- 
to . 6y Rittabilito nella comunione . 
70. 11 Papa inutilmente sforzili di ri- 
flabilirlo . 95. 

Apocrifa rj , Legati del Papa , e degli 
altri Patriarchi. 324. , -> 
Appellazioni a Roma combattute dagli 
Africani . dj. 70. 95. Regolate nel 
Concilio di Africa . 95. 


O l A 

Apruntolo Vefcovo di Langers , poi di 
Clermont . 372. 

Arcadie Vefcovo Legato del Papa al 
Concilio di Efefo. lój. 

Archimandrita Capo de’ Monatteti . 160. 
Archinimo Martire. 336. 

Ariani . Difcorfo di S. Agottino contra 
gli Ariani . 59. Gli Astori Africani 
fon contra dì etti , 110. 220. 

Ariftolao Tribuno mandato per la ri*- 
nion degli feifmatici. 104. Va in A- 
leffandria. ivi. Ritorna m Antiochia. 
197. Poi a Cottantinopoli . 200. Ri- 
torna in Oriente , 212. 

Arici prima Ghiefa delle Gallie . Vjc,. 
Secondo Concilio di Arles. 329. Tet- 
*0 • ?5?- 

Armach Metropoli d’Irlanda . Saa Chi*- 
fa fondata da S. Patrizio, tot. 

Arme . Profeflìon dell’arme permetta. 43. 
Armeni fcrivono a Proclo contra Teo- 
doro di Mopfoetta . 214. 

Armentario depotto al Concilio di Riez. 
zìi. 

Armogafto . Martire in Africa. 3 36. 
Afcanio Vefcovo di Tarragana. 

Afili ■ Legge per regolarne l’ufo . 358. 339. 
A/par e Ardabwro metti a morte. 36». 
Afpebtto Capo de* Saraceni favorite ] 
Crittiani . 8d» Battezzato e nomato Pie- 
tro . 87. 

Affajftnamento di Efefo . >71. Vedi E- 
fefo fecondo Concilio. 

SAtanagio. Sua lettera ad Epitetto al- 
terata da’ Ncttoriani . 200. 

A t adagio Sacerdote nipote di S. Cirillo 
accula Diofcoro . 293. 294. 

Atti de’ Concili come tegittrtci . idi. 

28 6. 3t 6 . *.*"'• _ • 

Attico Vefcovo di Cottantinopoli . Ritta- 
bilifee la memòria di S. Gilngrifotto- 
tuo, e feri ve aS.Cirilfo. 31. Rigetta 
i Pelagiani. 82. Sua morte . 103. 
Attila Re deglfUnni Taccheggia leGal- 
*" lie . 279. Entra' in Italia , dove San 
Leone lo ferma . 323- Prende Aqni- 
lcja . 34 d. 

Andai Vefcovo di Perfia dà motivo al- 
la perfecuzione . 85. 

Augùftdo Imperatore di Occidente . 3d4- 
Avito Imperatore. 333, 

Avito Sacerdote Spagnuolo riceve delle 
reliquie di Santo Stefano. 27. 

Avito 
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Avito Origenifla . i2- S. Girolamo gli 
. fcrive .mi . 

A ufficio Vefcovo di Vaili», ut, 
Auxiliarit Prefetto delle Gali» . *37. 

B 

• ' 

Alfa mio nutrice di S.Remigio. ?7f. 

1 S. Bar oda t Monaco . 209. Sua 

lettera all’ Impcrator Leone 347. 
Barbari migliori de’ Romani . 221. Lo- 
ro vizj , e loro virtù . ivi . Canoni a 
motivo delle loro incutfioni. 318,3 10. 
Barfuma Abate chiamato al fecondo Con- 
cilio di Efefo . 262. Siede ivi con i 
Vefcovi . 271. Fa morire S. Flavia- 
no . ivi . Entra nel Concilio di Cal- 
cedoni. 298. 

Bafilio Archimandrita maltrattalo da Ne- 
iterio . tifi. Stia fupplica all’ Impe- 
ratore. ivi. 

Bafilio Vefcovo di LarilTa fcifmatico , 21». 
Bafilio Velcovo di Seleucia . 24 6, Si 

giuflifìca a Calcedonia . 289. 

Bafilio Prete Legato di S, Leone . 27 9. 
Bafilio Vefcovo di Antiochia, a#. Sua 
morte . 348. 

Bafilifco Imperatore di Oriente , 364. 
Sua lettera circolare . 373. Sua ritrat- 
tazione, e fua morte, 37 
BaJJa Badeffa di Gerufalemme. 325, 
Baciano Vefcovo di Efefo fi lamenta al 
Concilio di Calcedoni , 307, 
Battefimo. Preparazioni al Batrefimo.ti. 
Fonti battefimali riempiuti per mira- 
colo. J8. Cerimonie del battefimo. 82. 
Bartelìmo de* fanciulli , faoi effetti . 
208. zog. Battefimo ignorato non è 
reiterato • 227. Vietato di battezzare 
all Epifania . zìa, E fuor di Palqoa 
e della Pente colie . a so. 

Benedizione . Il Sacerdote nota pub dar- 
la in Chiefa . 222. 

Beni e mali come confidenti ia quella 
vita, jf Sovrano bene. 10. 

,*} Ecclefiafiici $ (jual diritto vi hanno 
1 v efeovi . Proibizionedi alienarli, 382. 

42. De Cherici e de* Monaci a chi 
appartengono . 2 od. 

Beniamino Martire in Perfia. SS. 

Beuta Concilio per l’affare d*ibas, 240, 
itejjula Diacono di Cartagine deputato 
al Concilio di Efefo, 158, 


* tp. ri E ; jj- 

Bienco. Il Patriarca di Gerufalemme an- 
dava veflito di bianco. 348. 

'Tegolati . 223. Alcuni Vefco- 
vi bigami . 247. 


Bonifacio Sacerdote di Roma . io. Elet- 
to Papa , 6^ Softenuro dall' Impera- 
tor Onorio. <58. S.Agoflino gli nu a . 
d» quattro libri contra 1 Pfclagtani. 7 6. 
Mantiene la fua autoriti fopra f Mi. 
ria, 9'. Sua morte, 92. 

Bonifacio Conte . S. AgoQino gli ferivo 
lopra la correzione de' Donarifti . 4^ 
Ì 5 t * er * T’orale a Bonifazio. 42. Re- 
fifte al tiranno Giovanni , o». Chi», 
ma i Vandali in Africa . 1 , 77 S.Ago- 
fiino leforta a convertirfi . hi. 1V2. 

Bontfecto Sacerdote Legato d, S. Lion* 
al Concilio di Calcedonia. 280. 

Borgognoni. Lor convcrfioae. 5. 

Braga . Concilio nella deflazione di 
Spagna . 6, 

B"‘‘ag”a McttìU da’ Pelagiani . j 26. ' 

b. Brino Vefcovo di Tours, A. 


C AI amo .Città d Africa . Miracoli del. 

fc reliquie di S. Stefano. 64. 
Calcedonio . Il Concilio vi i concetta 
idu. Prima azione, 283. Seconda . zoo. 

291. Quarta. jg^Quiou . 301, 
Defimz'oo d. fede . 302. Sella Azione^ 
3 °i- " Concilio ivi finifep . 304. Set-' 
tima Azione, ivi. Ottava, aot, No. 
na , 306. Decima, hi . Ùndecima.W 
Duodecima. Decimatone. 300. 
Decjmaquarta, 3 io. Decimaquiuu. aia. 
Decimalil},, 3^ Diuerfitidegl?^ 
pian di -quel Concilio, iló . 

Catendion, Vefcovo di AnuSfiia . 3T9. 
Calofcdio , Abate fcifmatico entra nel 
Concilio di Calcedonia, 298. 

CAofirio . Lettera di San CiriUoahii. 234. 
Qandidiano Conte de’ domerei giuage 
m EMb, 151. Vuoi ritardare il Gon- 
«*»• 1 S J« ; Frotefla contra la condan- 
®* di Neftorio .- ióq. Interv iene-ai pre- 
te» Concilio di Giovanni di Antio- 
chia , 162, Lagnanze del Concilio cas- 
tra di lui . 164. 

Canoni. Codice de’ Canoni . della Chie- 
fa univerfale letti nel Concilio di Cal- 
stdooia. 300. Aflàri Ecclcfiaffici giu- 
Ccc ì dica- 
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dicati feconda : Canoni , non fecondo 
le leggi.’ ivi. Canoni di Calcedonia. 

S jn.' 

o Eremita predo a Marfiglia . li». 
Capteolo Vefcovo di Cartagine, fua let- 
tera al Concilio di Efefo . 158. Sua let- 
tcfd 2 Vitale , e a Tonanxio* ZQ 1 « 
Capro calidario fpiegato allegoricamente 
da S. Cirillo . 107. • 

Corifa. Sue doglianze ai Concilio di Efc- 
fo eoo tra i Nellori'ani. «74. > 

Caro/o Abate (climatico lagnali al Con- 
cilio di Calcedonia. '-$A- Scacciato 
■dali’ Imperator Marciano, 3 ?<- 
Cartagine . Concilio in elfa nel 416. 
altro- nel 417. 4^ Altro nel 419. 
6q. Dicia (sette Concili di Cartagine 
iSeozionati in quello zo. Diverte edi- 
zioni di quello Concilio. Jh. 
Cartagine prefa da Vandali. 220. Suol 
viz). ivi . ’ , 

Cacano. Si ritira aMarfigha. 115. Vi 
fonda dc’Mooalterj . ivi . Sue inanizio- 
ni. llé. Sue conferenze, ivi. Scrive 
deli’ Incarnazione. 1 54. Sue conferen- 
ze combattute da S. Prolpero. 20 j. 
Cafiore Vefcovo di Apt. luì. 

Catari , fpezie di Manichei 78. 
Catecumeni . Regole del Concilio di Oran- 
. ges. 228. ' 1 ‘ 

Caterva,' combattimento che faceva!! a 
. Cefarea, abolito da S. Agollino. 57. 
£ Celtftim Papali. Sua Decretale a Ve- 
scovi delle Gallie . fit» ScanJalezza- 
. to de’ fermoni di Nellorio. 127. Lo 
condanna . m. Scrive a S. Cirillo. 
hi. A Nettario . ivi. Suoi Legati 
- arrivano in Efefo. tdj. Sua lettera 
al Concilio, ivi. Inflnjzione a fuoi 
Legati. il Concilio gli fcrive. 
-171$. Scrive egli a’ Vefcovi delle 
Gallie per la dottrina di S. Agoiti- 
- no. 185. Sae lettere in confermazio- 
• ne det' Concilio di Efefo . 19». Sua 
morte, tot. „ 

CeUjiio Pelagiano . Suoi comincumeti- 
ti. 2. Condannato a Cartagine. 3. V ie- 
ne a Roma a giultificarfu 4 j- Sua 
confeflìoae dà fede . fui . Fugge da Ro- 
ma. jz. 

Cclifanio Vefcbvo delle Gallie condan- 
nato. 235. / . 

Cernei* e Ni» non aveano «he un V-e- 


feovo. 3^ 7. 

S. Cenfurio Vefcovo di Auxerrc ; 371. 
Ceremonie uniformi in ogni Provincia. 354, 
Chet/a di Collantinopoli profanata ■ 149. 
Chie/a Cattolica. Sua autorità fecondo 
Vincenzo di Lerins. zor. 

Chrijlotocot difelo da Nellorio . 131. 
ì 48. 147 . 

Gilicia. Neltorianifmo radicato in quel- 
la Provincia. 21 ?. 

Cipro. Vefcovo di Cipro foggetto a quel- 
lo di Antiochia . 30. Vefcovi di Ci- 
e prò vogliono fottrarfi dal Patriarca di 
Antiochia . 17;. 

S. Cirillo Vefcovo di A leffandria . Scac- 
cia i Giudei. iS. Ricufa di riftabilire 

* la memoria di S. Giovanni Grifolto- 
mo. 31. Scrive contra Nellorio , .fue 
lettere a' folitarj . 12 6. Sue tenere 

- pattali. 127. 1 30. Suoi fcolj. 127. 
Sue lettere a Nellorio . Prima . ivi . 
Seconda «30. Terza con gli anate- 
mi. 140. 141. Sue lettere all’Impe- 
ratore. 133. Alle PrincipefTe . ivi.. 
Al Papa S. Celeltmo . ivi. Ad Aca- 

* zio di Berea. 1 34.-S. Cirillo incari- 
cato di efeguire il giudizio del Papa. 

. 1 3«j. Difende ^ fuoi dodici anatemi. 
148. Va in Efefo. 15». Prefiede al 
Concilio. 134. Sue lettere intorno al? 
la depofizion dj Nellorio . 1 6q. E con- 
'■ tra gli Scifmatici . 181. Suo ri tomo in 
Alelfandria. 188. Sua lettera ad Aca- 
zio per la pace . 194. Suoi maneggi a 
'Collantinopoli . 193. Si ginllifica ri- 
guardo alla pace. 207. Scrive contra 
Teodoro di Mopfuefla. 21A. Sna mor- 
te . 233. Suoi ferriti . ivi- 234. Sua 
dottrina approvata a Calcedonia. 287. 
Ciro Confole Pagano, poi Vefcovo. 163. 
Ciro . Sua fondazione. 148. 

Città di Dio , opera di S. Agoftino . 7. 
Claudiana . Vedi Mamerto. 

Clerici. Loto elleriore modellia . 372 . 
Codice Teodofiano pubblicato . 2l3. 
Commi far} depotati al Concilio di Car- 
tagine . 52. Commilfarj del Concilio 
• di Africa. z°i " . 

Comunità. Vita comune del Clero di S. 
Agollino . 102. 1 

Cotteli / . Caufa de Pelagiani finita len- 
za Concilio univcrfale. 82. Vedi 1 
nomi de’ locghi, ne’ quali fono itati 

tena- 
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trami . Concili Provinciali raccooun- 
. diti. 35f. 

Concubine 1 chiave. >27. ». - 
Concupi {cerna , come appartiene al ma- 
trimonio . 74. non t già nna foilanza 
mala .*82. . f * 

Confermazioni data folo dai Vefcovo. 

35. Non mai fenza unzione. 228. 
Cònfejfione pubtica vicuta . ,3 «io. 
Continenza ordinata a’ Suddiaconi . 227» 
Continenza de’ Cherici. 354. 
Correzione. Libro di S. Agoltuio della 
correzione e deila grazia . . toò. Utili- 
tà della correzione. 107, 

Cojiantino , riconolciuto Imperator nelle 
Gallie. 46. 

Cofiantinopoìt . I Papi refirtono agl’mtra- 
prendimenti de’ Vefcovi di Co.tantino- 
poli. 9iXoncilio di Cortantinopoli nell’ 
anno 426. 104. Legge per l’autorità 
del Vefcovo di Coilantinopoli . ivi. 
Concilio de’ Vefcovi, che trovavanfi 
in Coilantinopoli . 161. Concilio diC. 
P. nell’anno 429. favorevole a’ Pela- 
giani. 22. Clero di C; P. iòiliene il 
Concilio^ di Efefo . 18;. Concilio di 
C. P. nel 448. contra Eutichete . 251. 
t feg. Suoi atti letti in Efelò. 269. 




i'S' S7 4 - 

lMniai 10, S. Agollino gli fcrive . 40. 
De. retali di S. Lione a’ Vefcovi di 


Prerogative accordate 
«ila Chieia di C.P. 


da’ Legati.- 3 1 y fc. da S. Leone .319, 
Incendio in Coilantinopoli. 3 57. Con- 
cilio tono Gennadio . 361. 

Coftanzo , Maeitro della milizia , poten- 
te nelle Gallie. y Cognato deìl' Im- 
peratore Onorio. é3* Dichiarato Im- 
peratore . 78. > 

Cofl unti . La idolatria li corrompe . 8, 
Coltami de’ Romani corrotti . ivi. 
Coltami delle Chiefe fecondo Socrate 
e So 20 meno . 223. . 

Crifafio Eunuco potente. 243. Eccita 
'Diofcoro contra Flaviano. ad 2. Cri- 
fafio difgraziato. 277. 

Crifippo dttcepolo di S. Eurimio. 351. 

Ctefifone . S. Girolamo gli fcrive contra 
i Pelagiani. 19. • 


£T\dÌMiit Abate di C P. 160. Softie- 
j ne il Concilio di Efefo. 


S. Daniele Slitta . 357. 


Campania &c. 230 

S. Demetriade fi confacra a Dio . 12» jj. 
Deogratias Vefcovo di Cartagine , fua 
carità _ per li Romani prigioni . 334. 
Deputati del Concilio di Efefo a C. P. 
t^4. i8y Uditi a Calcedonia. i8<5. 
Vengono a C. P. 187. _ . 

Diodoro di Tarlò. Suoi ferirti fparfi da’ 
Nertoriani. 213. 

Diofcoro Vefcovo di AlefTandria . 23^. 
S. Lione gli fcrive. ivi. Accula Tco- 
doreto. 243. E gli Orientali. 246. Ab- 
braccia il partito di Eutichete. 2 de. Pre. 
Cede al fallo Concilio di Efefo. 166. 
Violenze daini ivi efcrcitate ■ 17 r. Ac- 
cuiato a Calcedonia. 28?. Abbando- 
nato dalla maggior parte del fuo par- 
tito . 288. Citato al Concilio . 292. Ri- 
corfi contro di lui. 293.fr E’ deporto. 
29 Relegato a Gangres. 320. Sua 
morte. 331. 2 

Dnfpoli , o Lidda in Palertina. Conci- 
lio in cui Pelagio i artbluto . 2t. 74. 
Donno Vefcovo di Antiochia. 22;. Man- 
da de’ Votovi a Coilantinopoli per 
difefa degli Orientali. 24^. Deporto 
nel fecondo Condirò di Efefo. 271. 
Donatali. Regole per la rianione co’ 
Donai irti. jt. 

Donato Vefcovo di Nicopoli, S. Cirillo 
gli fcrive. 207. ' ’ • 

Doro Vefcovo di Benevento riprefo da 
_S. Leone. 349. 

Dorai eo Vefcovo di Marcianopolt adula- 
tore di Nertorio. 128. Scacciato dall’ 
Imperator Marciano. 3 31» Scifmatico 
ortinatd. i8y 193. Scacciato. 212. 
Doroteo Abate Scifmatieo entra nel Con- 
cilio di Calcèdonia. 298. ■ r 
DuLi zio Tribuno in Africa . 79. Fra- 
tello di Lorenzo, ivi. 

E w -, 

a a 

» * > . , v* »... 

E CJhio Senatore-*- Su» carità, zdd. 
Efefo . Concilio convocato dall’ lm- 
peratore. .141. Prima Salitone. r^4. 
183. Vi fi efamma la lettera di San Ci- 

Su«- colonna. rillo. z sd. Quella di Nertorio. ivi . 

Quel- 


Calcedonia 
14- Rigettate 
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"dicati fecood® 1 Canoni, non fecondo 
le leggi. - ivi. Canoni di Calcedoni. 

CaprJ/io^Eremita prelfo a Marfiglia . il 6. 
Capriolo Vefcovo di Cartagine , tua et- 
cera al Concilio di Efefo. 158. Sua let- 
. ^ a Vitale , e a Tonanzio. 201. 
Capre emilfario fpiegaro alLegoricamcnte 
. da S. Cirillo. WZe 
Carili*. Sue doglianze al Concilio di Ete- 
• fo cootra i Nelloriani . 174. - 
Ci refe Abate Icifmarico lagnali al Con- 
cilio di Calcedoni. - 258. Scacciato 
dall’ Imperator Marciano. 7 ? 1 . ~ 
Cartagine . Concilio in ella nel 416. 
u , altro nel 4'7* 4*; Altro nel 419, 
óq Dìcialsette Concili di Cartagine 
menzionati in quello Z3: Diverfe edi- 
zioni di quello Concilio. 71. . 

Cartolina prefa da Vandali. 220. Suoi 

vizi . ivi. • ' , 

Cajfiano. Si ritira aMarPglia. MJ. Vi 
tonda de’.Mon alteri . ivi . Sue inilruzio- 
ni. 11 6. Sue conferenze, ivi. Scrive 
dell’ Incarnazione. 114. Sue conferen- 
ze combattute da S. I rolpero. *oj. 
Cafiore Vefcovo di Apt. isA. 

Catari , fpezie di Manichei* Z*L „ 
Catecumeni . Regole del Concilio di Oran- 

Coterva , ‘ combattimento che facevalì a 
, Cefarea , abolito da S. Agollino.. 57. 
£ Celeftine Papa?*- Sua Decretale 1 Ve- 
feovi delle Gallie. 115. ScanJalezza- 
. to de’ fermoni di Nettorio. i_22i Lo 
. condanna . m. Scrive a S. Cirillo. 
ivi. A Nettorio . ivi. Suoi Legati 

- arrivano in Efefo . Sua lettera 

al Concilio, ivi. InUrùzione a tuoi 
Legati. 1 66. il Concilio gli fenve. 

-175. Scrive egli a Vefcovi delle 
Gallie per la dottrina di S. Agoih- 
. no. 189. Sue lettere in confermazio- 
* ne dkr Concilio di Efefo . 191. Sua 

- morte.' »9*. / . 

Ctlejìio Pelagiano . Suoi cominciamen- 

ti. 2. Condannato a Cartagine. V ie- 
ne a Roma a giuftificarfi. 4?. Sua 
confelHone di fede . ivi . Fugge da Ro- 
ma . 52. : - ' 

Celidonie Vefcovo delle Gallie condan- 
nato. 2?v •:.* ' . , 

Cenatla e Nirt non aveano «he un Ve- 


fcovo. ^7. 

S. Cen/u rio Vefcovo di Auxerrc . 77*. 
Cerimonie uniformi in ogni Provincia. t*!4« 
Chnfa di Coilantinopoli profanata . 149. 
Chiefa Cattolica. Sua autorità fecondo 
Vincenzo di Lerins. 2or. 

Chrilìotocos difefo da Neliorio . J ? t. 

14 6. 147. ’ 

Cilicia . Nellorianifmo radicato in quel- 
la Provincia. 21?. 

Cipro. Vefcovo di Cipro foggetto a quel- 
lo di Antiochia . ?o. Vefcovi di Ci- 
prò vogliono Tòttrarli dal Patriarca di 
Antiochia . t71. • *rii ' , ~ì ■ 

S. Cirillo Vefcovo di Alelfandria . Scac- 
cia i Giudei. 18. Rieufa di riftabilire 
• la memoria di S. Giovanni Grifolto- 
mo. j t. Scrive contra Neliorio, .fne 
lettere a’ folitarj . I2<$. Sue tenere 
-paftaii. 127. t?o. Suoi fcolj. 127. 
Sue lettere a Neliorio . Prima . ivi. 
Seconda *30. Terza con gli. anate- 
mi. 140. 141.' Sue lettere all’Impe- 
ratore. HV Alle Principeffe . ivi.- 
Al Papa S. Celellmo . ivi . Ad Aca- 
1 zio di Berea . 1 74. -S. Cirillo incari- 
cato di efeguire il giudizio del Papa. 

- 17$. Difende A filisi dodici anatemi. 
Va in Efefo. r 5 r. Pzefiede al 
Concilio. Sue le,tere intorno al- 
la depofìzion di Neliorio. ufo. E con- 
<-• tra gli Scifmatici. 181. Suo ritorno in 
Aleliandria. l 28. Sua lettera ad Aca- 
zio per la pace. 194. Suoi maneggia 
'Coilantinopoli . 198. Si ginitifica ri- 
guardo alla pace . 207. Scrive contra 
Teodoro diMopfuelli. 2t<5. Sua mor- 
te . 27?. Suoi fcritti . ivi- z?4- Sua 
dottrina approvata a Calcedoni*. 287. 
Ciro Confole Pagano, poi Vefcovo. 2^2. 
Ciro . Sua fondazione. 148. 

Città dì Dio , opera di S. Agollino . 7- 
Claudiana . Vedi Mamerto. 

Clerici. Loro elleriore modellia . 37*- 
Codice Teodofiano pubblicato. 218. 
CommiUar i 'depotati al Concilio di Car- 
tagine . 52. Commilfarj del Concilio 
• di Africa! ^o. ‘ . ' _ 

Comunità. Vita comune del Clero di S. 

Agollino. 102. . ' \ . 

Condì ) . Caufa de Pelagiam finita len- 
za Concilio univeriale.' 8*. Vedi 1 
nomi de Ihfcghi'. n*’ quali fono itati 

tena- 
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Concili Provinciali raccon»n- 


Cmcubine ichiave. >27. 

Coneupifcenza , come appartiene al ma- 
trimonio . JA- non i già unafoUanza 
mala .'Sa. - 

Confermazioni data Colo dal Velcovo. 

Non mai fenza unzione. n£* 
Confejftone publica vietata . 350» 
Continenza ordinata a’ Suddiaconi . za?» 

Continenza de’ Chetici. 354 - 
Correzione. Libro di S. AgolHno della 
correzione e della grazia . . tod. Utili- 
tà della correzione . 107. 

Cofiantiao, riconofciuto Imperator nelle 
Gallie . 46. 

CojiarinnafHiii . I Papi reliitono agl tntra- 
prendimenti de’ Vefcovi di Costantino- 
poli. 9Z.Concilio di Collantinojtoli nell’ 
anno 426. 104. Legge per 1 autorità 
del Vefcovo di Collantinopoli . évi. 
Concilio de’ Vefcovi, che trovavanft 
in Collantinopoli . 361. Concilio diC. 
P. nell’anno 429.‘favorevole a’ Pela- 
giani. 32. Clero di C; P. loitiene il 
Concilio di Efefo. 18;. Concilio di 
C. P. nel 448. con tra Eutich.-to . 25 1. 
e feg. Suoi atti letti in Efeto . 2 69. 
Prerogative accordate in Calcedonia 
alla Chicli di C. P, 314. Rigettate 
da’ Legati. 3 1 5. E da SL Leone . j 1 9. 
Incendio in Collantinopoli. 357. Con- 
cilio lotto Gennadio . 361. 

Cofianzo , Maeilro della milizia , poten- 
te nelle Gallie. J. Cognato dell’ Im- 
peratore Onorio. oS. Dichiarato Im- 
peratore . 78. 

Coftumi . La idolatria li corrompe . 8. 
Collumi de’ Romani corrotti . ivi. 
Collumi delle Chiefe fecondo Socrate 
e Sozomeno. 217. 

Cri fa fio Eunuco potente. 24?. Eccita 
Diofcoro contra Flaviano. adì. Cri- 
fafìo dilgraziato. 277. 

Crifippo duce polo di S. Eurimio. 3 St. 
Ctefifone. S. Girolamo gli fcrive contra 
i Pelagiani. 15. • » 
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358. Viene a C. P. a foftener lafua 
fede . 373. 374. - ' \ 

Dtenlan». S. Agoftino gli fcrtve . 40. 

De. retali di S. Lione a’ Vefeovi di 
Campania Sic. a^q * . »•' 

S. Dalie triade fi oonfacra a Dio. II. 13. 

Deograttat Velcovo di Cartagme , fua 
carità per li Romani prigioni . 334. 

Deputati del Concilio di Efefo a CfP. 
184. 185. Uditi a Calcedonia. 18 6, 
Vengono a C. P. 187. 

Diodoro di Tarfo. Suoi fcritti fparft da’ 
Nefloriani. 213. 

Diofcoro Vefcovo di Alelfandria . 133, 
S. Lione gli fori ve. ivi. Accula Teo- 


dortto.245. E gli Orientali. 246. AA- 
braccia il partito di Eutichete. 2 de. Pre- 
fiede al fallo Concilio di Efefo . 2 66. 
Violenze daini ivi etere i tare .171. Ac- 
culato a Calcedonia . 183. Abbando- 
nato dalla maggior parte del fuo par- 
tito. 288. Citato ai Concilio . 292. Ri - 
corG contro di lui . 203. E* de pollo . 
29V Relegato a Gattgres. 3*q Sua 
morte. 331. - • - . 

Dnfpoli , o Lidda In Paledina: Conci- 
lio in cui Pelagio è affo luto . 21. *4. 
Donno Vefcovo di Antiochia. 213. Maa- 
da de’ Vefcovi a Collantinopoli per 
difefa degli Orientali. 24 d. Depollo 
nel fecondo Concilio di Efefo. 17 1. 
Donatali. Regole per la nonione co* 
Donatici. 51. • ’ ; 

Donato Vefcovo di Nicopolr, S- Cirillo 
gli fcrive. 207:- " w 

Doro Vefcovo di Benevento riprefc a* 

• S. Leone. 349. 

Deroteo Vefcovo di Mareiaoopolé-odol»- 
tore di Neftorio . 128. Scacciato dall’ 
Imperator Marciano. 331. Sci fornico 
oGinatò. 185. 193. Scacciato. 2ta. 
Doroteo Abate Seiftnatico entra nel Con- 
cilio di Calcedoni!. 298. ■ -19 • 

Dulciz<o Tribuno in Africa. 79. Fra- 


Almazio Abate di C P. 160. Softie- 


tcllo di Lorenzo, ivi. 

. e 

^ Ci lèzio Senatore» Sin 


•D 

S. Daniele Stiliu 


317. Su* colonna. 


carità . *66. 
Efefo . Concilio convocato dall’ Im- 
peratore . .141. Prima Soffione . 254- 
Vi fi efamma la lettera di San Ci- 
glio . t Quoti a di Neilorio . ivi . 

Quél- 
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Quell» del Papa San Celerino . 157. 
Le autorità de’ Padri. 158. Vi fi 
condanna Nellorio. 159. Le aera Si- 
nodale all’ Imperatore . idi. Fallò 
Concilio degli Orientali, i6j. Con- 
danna S. Cirillo e Meninone . 163. 
Seconda Sefiione del Concilia di Efe- 
fo. iM. Lettera del Papa approvata. 

1 66. Tetta Sefiione . 167. I Legati 
«onfermano la depofixione di Nellorio. 

1 68. Quarta Sefiione . Lamenti con tra 
Giovanni di Antiochia . ivi e feg. Quin- 
ta Sefiione . 170- Lettere finodali . i~t. 
Sella Sefiione. 174. Settima ed ulti- 
ma. 175. Giudizio per i Vnfcovi di 
Cipro. i7d. Atti di quello Concilio 
imperfetti . 177. Suoi Canoni, ivi. 
Concilio terminato per comando dell* 
Imperatore. 188. Convocazione di un 
fecondo Concilio, idi. S. Lione vi fi 
oppone . 163. Si tiene, idd. Quelli 
che vi precedettero efelidi dal Conci- 
lio- di Calcedoni. 190- Richiamati. 
3.96. Concilio di Scilraatici in Efe- 
* 0 ^ 374 - 

Egbùani Sdraiatici negano di fottoferi- 
rer» la lettera di 5 . Lione. 297. V«- 
feovi Egiziani Canolici fi lagnano pref- 
fo 1 * Imperator Lione. 340. S. Lione 
fcrive ad efii. 345. 

Elezioni de’ Vefcovi. Lor difficoltà 370. 

Ella dio Vefeovo di Tarfo Scismatico 
143. Rigetta la pace. 195. 104. 209. 

Si rìnniice. aio. 

EJpidio Conte Commifiario al fecondo 
Concilio di Efefo. 2d2. 

Emerito Vefeovo Donatifia di Cefarea . 
Ridda di conferir con Santo Agofii- 
no. )d, 

Enchindion di S. AgofiinO . 80, 

Encyclia , o raccolta delle lettere de' M*. 
tropolitani . 348. 

Energumeni. Regole del Concilio diO- 
ranget. 228. 

Enctito . Editto dell' Imperator Zenone. 
380. 

Epifanio Sincello di S. Cirillo . Sua let- 
tera a Mafiimiano di Coftantinopoli. 
198. .■* 

Eracliano fi ribella. II. 

Etatlio Sacerdote d’ Ippona . tot. Di- 
chiarato fiiccefibre diS.Ago(lino . toz. 

Enfio . Trattata deil'erefie di S. Ago- 
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fiino. 122. 

Eretici . Come ricevuti nella Chiela l 
30. Ordinazioni degli Eretici come 
nulle. 3 6. 

Ermete Vefeovo di Narbona. 333. 

Efiehio . Scrive a S. Agofiino . 72. 
Evarica Re de' Goti perfeguita 1 Cat- 
tolici . 3 63. 

Eucarifiia . Pinovi l’ Incamaziooe . 133. 

. 173. Data a’ fanciulli . 209. Confer- 
vati . 134. 

S.Eucherio Vefeovo di Lione. 128. 
Eudoffia fpofa di Valentiniano III. «19. 

Fa venire Genfcrico cf Africa. 333. 
Eudocia , o Eudofii moglie di T codofio - 
va a Gerufalemme . 219. Prende il 
partito di Eutichete. 262. Ritorna a 
Gerufalemme. 177. Confolta S.Euti- 
mio . 337. Abbandona la Scifma . ivi. 
Sua morte . 331. Suoi poemi , 332. 
Eudoffta 0 Atenaide ipofa di Teodofio 
'il giovane. 90. 

S. Eufemia. Sua Chiefa predo a Calce- 
doni . 282. 

Eulalio Antipapa. 66. Entra in Roma 
con tra il divieto . 68. Ne <* Scacciato, ivi. 
Eulogio Tribuno Commifiario al fecon- 
do Concilio di Efelb. 262. 

S. Evodio Vefeovo di .Uzale , riceve del- 
le reliquie di S. Stefano. 63. Fa fcri- 
vere i miracoli. 64. 

Eufebio Vefeovo di Andrà . 24 6. 

Euftbio Avvocato in' Cofiantinopoli lì 
leva contra Nefiorio . 124. Vefeovo 
di Dorilea ,e amico di Eatlchete. 231. 

Lo accufa . ivi . Eufebio efelufo dal 
fecondo Concilio di Efefo . 268. Vi 
è condannato « 271. Si ritira in Ro- 
ma . 278. Interviene al Concilio di 
Calcedoni . 283. V i è rilìabiiito . 290. 

S. Euflachio di Antiochia . Sue reliquie 
risonate . 379. 

Euftazio di Berita giufiifica la fua fede 
nel Concilio di Calcedoni. 288. Sua 
pretenfione centra il Vefeovo di Ti- 
ro . 300. 

S. Euflochio . Sua morte. 72. 

Euterio di Tiano Scifmatico. inscri- 
ve al Papa Siilo III. per lorprender- 
lo • 203. Scacciato dalla fua Sede .212. 
Eutichtte. Abate di Cofiantinopoli pjen di 


zelo per S. Cirillo . 
nuova enfia. Z3t. 


108. Autore di una 
Citato al Concilio 
di 
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di Collantinopoli . z^i. R icufa di com- 
parire. 254. Suoi errori . 2S5.Compa- 
rifee. ìj6. E 1 condannato . ap- 

pella . a '8. z&i. e feg. Scrive a S. Leone. 
2S9. Ottiene la revifwne degli atti 
della fua condanna . a<St. Interviene 
al fecondo Concilio di Efefo ■ 267. Sue 
doglianze contra Flaviano . 268. Enti- 
chete vi i affoluto ■ 169. Suoi Monaci fi 
lagnano di Flaviano. 270. Eutichiani. 
Legge di Marciano contra elfi. 3 za. 

S. Eutimìa . Suoi cominciamenti . 87. R 1- 
ceve il Concilio di Calcedonia.320. Re- 
fifte allo Scifmatico T eodofio. 321. Sua 
morte . 362. 

F 
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■ Lo condanna . 2jj8. Scrive a S. 

Lione . 2 6c. Affifte al fecondo Corr- 
elilo di Efefo nel (plinto pollo . 267. 
Vi è condannato . 271. Appella al 
Papa . ivi . Sua morte . ivi . Suo cor- 
po riportato a Collantinopoli . 277- Sua 
memoria gratificata in Caicedoma . 
288. 289. _ 

F ondivi orti di Chiefe. Regole del Con- 
cilio di Oranges. 228. 

Fozio Vefcovo di Tiro . 247. 

Fritilas Vefcovo di Eraclea Neftoriano. 
idi. 177. 

F uff alt . Città della Diocefi d* Ippona. 

G 


F anciulli fenia battefimo , privati 
della vita eterna. 147 Fanciulli de’ 
Fedeli come Santi. 1 5. Predertinaiio- 
ne più fenlìbile ne’ fanciulli . 59. 
Faran vicino a Gerufalemme , luogo del- 
la Laura di S.Eutiinio. 83 . 

Faujììno , Legato del Papa in Africa , 
odiofo • 95. • . 

Ftuflo Vefcovo diRies. 353. Obbligato 
a fcrivere fopra la Grazia. 370. 

F auffa Abate di Collantinopoli . ido. 
Ftdt. Trattato della Fede e delle Ope- 
re di S. Agoflino . io. Commiflarj del 
Concilio di Calcedonia per irtendere 
la definizione di Fede. 302. — . 

Felice IL Papa . Manda Legati a 
Collantinopoli . Scrive ad Acazio . 383. 
E all* Imperato» Zenone. 384. 
Femmine efdofc dalla cafa diUTÀgorti- 
e no. 99. 

•.Fermento mandato alle Chiefe . Colà 
folle. 33. 

Fido. Diacono di Gerufalemme falvato 
da un naufragio da S. Eutimio . 378. 
S.Filafirio di Brefcia. 122. 

Filippo. Sacerdote di Collantinopoli . 104. 
Filippo Sacerdote Legato del Papa in 
Efefo . 1 6j, 

Fine del Mondo. Opinione di Sa Ago- 
flino. 72. v 

Firmo di Cefarea in Cappadocta al Con- 
cilio di Efefo. t j4, 

Flaviano. Vefcovo di Filippi al Conci* 
lio di Efefo . 50. 154. 

S. Flaviano . V efeovo di Coflan tinopol i. 
MJ- Sua indulgenza per Eliti ebete , 


G Abriele Abate a Gerufalemme . 3^1. 
Galla Placidia, Sorella di Onorio, 
fpofa di Coflanzo « 61 L Scacciata da 
Ravenna . 93. 

S. Cantal itilo apparifee al Sacerdote Lu- 
ciano. zy 

Gaudenzio Vefcovo Don aòrta confutato 
da S. Agoflino . 79. 

S. Gaudi ofe Vefcovo Africano Confeflb- 
re. 224» . c . 

Grinfia di Cizka ferire l’ illoria del Con- 
cilio di Nicea. 37y 
Gela fio Abate fi oppone alla feifeu di 
Teodofio. 312. - _ ’- 

Santa Genevìefa confecrata a Dio da S. 
Germano. 1 37. Difcfa dalle calunnie. 
239. Raffi cura Parigi coatra Attila . 
»8o . . , • v 

Genrtadio Vefcovo di Coflancinopoli , 
348. Sua morte. 061, 

Genjerico Re de* Vandali, entra in A» 
frica . 1 1 1. Perfèguita i Cattolici . 219. 
224. Prende Cartagine . 220. Saccheg- 
gia Roma . 333. Sue feorrfrie fuori 
dell’Africa. 337. 

Gemili , Trattato della lor vocazione 

|l» * 

S.Gerafimo Anacoreta. 322. 

S. Germano Vefcovo di Àozene - Suoi 
cominciamenti. 47. Sua ordinazione e 
fba vita penitente, ri» . e 48. Sue fon- 
dazioni . ivi . E 1 mandato in Brettagna 
137. Combatte i Pelagiali i . 138. Scon- 
figge i S adoni . ivi. Va in Arles238. 
Secondo viaggio in Bretagna . ivi . Ar- 
riva in Ravenna , 239. É ivi muore. 

240. 
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24C. Su; relìquie trafportate. r-j/. 
(stronzio. Abate capodegli-fcifmatici di 
Palethna. 37 3. 

Gesù Crijlo come difcefo dal Cielo. 199. 
dicerìa Imperato* di Occidente . 364. 
Giorni di alfemblce ecclelìartiche . 224. 
Giovanni di Geruialemine fa 'onice Pe- 
lag io . 20. Maltratti Orofio . 21. Sua 
molte. 34- f . 

Giovarmi ulttrpa 1 Impero di Oecidente.93. 
Giovanni CafCano . V. Caffiano. 
Giovanni Veliovo di Antiochia 1 14. Scri- 
ve a Neftorio . 130. Si fa afpetrare in 
tfefo.’jsi. 152, Vi attiva, j 62. Fa 
fcifma contra il Concilio, ivi . E' cita- 
to . 1^9. t. 1 lconn)n:cato . tyt.Defìder* 
la nate. 195. 196. Si riconcilia con S. 
Cirillo • 198. Annunzia la pace a tutto 
l'Otiente. 200. Petfeguita gl 'Se Untati- 
ci. 206. Scrive a Proclo per gli Orienta- 
Ji fofpetti. 213. Non vuole che fi con- 
danni Teodoro di Mopfus'la . zt$. 
l&orte di Giovanni di Antiochia .223. 
S. Giovanni Battila , Tuo 'capo trovato m 
Emefo . 325. . . • _ 

S. Giovanni Evangeljfla fotterrato in E J 
feto. idi. • • 

S. Giovanni Grìfoftomo , fue reliquie por- 
tate a Colati tmopoli • 218. 

Giovanni V efcovo di Damafco feifmati- 
cò condannato in Efcfn ■ 17.1. , 
Giovanni Sìnceilo di S. Cifillo . 173. 
Giovanni Conte mandato in Efefo . 173. 
Vi giunge . 178. Fa arredar S.Ciril- 
lo, Memnone , e Nellorio . 179. I 
Cattolici fe ne lamentano . ivi . 
Giovanni Vefcovo di Chalon • Sua or- 
.. dilazione. 370. 

Giovarmi Vefcovo fcifmatico di Apamea, 
poi di Antiochia, ifó. 

Giovanni Talaja Sacerdote di Alcflan- 
dria'. 377. N'è eletto Vefcovo. 379. 
Si dtfguft* con Acazio di Coftantino- 
poli . 380. Fuggeda Aleflandria. 381. 
Appella al Papa, e viene a Roma . 
ivi . Sua morte . 383.- - - 

S. Girolamo . Sue ultime lettere e dia 
morte. 71.73. * ■ - 

Giudei (cacciati d' Aleffandria. 28. Leg- 
ge di Teodofio contraevi . 119.GÌU- 
dei di Minori ca . di. Lor converla- 
zione . da.V. . -< 

Giuliana Dama Romana. S» Agallino 


■ iy ' t A i ' 

» 

le («rive. 40. • V. 

Giuliano Vefcovo di Eclano Pelagiano. 
Spoi cominciamenti . 53. Sctive «in- 
tra i Cattolici . 7 6. S. Agoftino gli 
rifponde. 81. Giuliano parta in Orien- 
te , 82. Tenta ia vano di riftibiiirfi. 

321. 

Giuliano 'Vefcovo di Coo depatato di S. 

Leone*, zjz. 2*58.285. ^ • 

Giuliano di Sardica Scifmatieo. 212. 
Giulio. Vefcovo di P07700IÌ Legato del 
Papa al lècondo Coociiiodi Efelo. 267. 
Giuochi del Circo omeffi il Venerdì 
Santo.. 213 2. 

Giuramento . Vefcovi non ne faccano . 
261. i 

Giuvmale Vefcovo di Gerufalemme . 1 3 6, 
Arrivato in Efefo . 151. Pretendi fa 
Primazia della Paletlina. 177. Si afe 
corda con Maflimo di, Antiochia . 305. 
Rii 1 , abilito in Gerufalemme . 328. Saa 
morte. 348. 

Gonion . Mona fiero degli Acemeti.*s8. 


«» , * ‘ * 

I Bas Vefcovo di Edeffe 247. Acfufa- 
, ( to di Nellorianifmo da’ fuoì Sacerdo* 
tì. ivi. Si accorda con e<fi in Tiro. 
248. Accufato di nuovo', hi . Sua let- 
tera a Maris- 256. Ibas è affolutò . 
251. Condannato nel fecóndo Conci- 
lio di Efefo» 271. Si lagna al Coli- 
cilio di Calcedonia . 306. Ivi è di- 
chiarato Ortodoflb, e rillabllito . 307. 
S. Jacopo martire in Perita. €c5. 

S. Jacopo di Nifiba il giovane, o il Si- 
tò. 209. ' > ’ * 

Idolatria rei a nelle Gallie . 329. 

S. I lario Vefcovo di Arjes . 1 17. Sira 
dima net S. Agoftino. 119. Sue virtù. 
237. Va a Roma a giudicarli. 235. 
Vi è condannato . 236. 

Varia Vefcovo di Narbona. 47. Il Papa 
Bonifacio conferva i fuoi diritti . 92. 
Vario chiède coniglio S. Agoftino fo- 
pra le propofizioni de’ Pelagiani . 15. 
Sua rifpofla • i<5. Gli 'feri ve fopra * 
Semipclagiani . a 17. 

Varo Diacono Legato al fecondo Conci* 
lio di Efcfo . 267. Si oppone alla con- 
danna di Flaviano. 171., Si falva ap- 
pena da Efefo. ivi. Arriva «Roma. 

ivi . 
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- - ivi. E detto Phpw . Su* lettera 
a Vefcovi delle Gatlie : Altre 

Lettere cor» tra S. Mamertotn Vienna. 
ivi. Il Papa 1 1 aro i mped lice del! e rada- 
ti ante di Eretici. 3^91 'Shaworuj.iw. 
Ulina foggetta alla g urITdi«tone del Pa- 
pa. 91. Il Papa SWo PIL vr confer- 
va la giurifdiiion*. itfeii" ■' ivi 
Internazione fpiegart tfar SJ Girili». téo. 

-.1 a f 3. '199. wy. Da<2e:<lano.»3+. V*- 
rie erefle fopra quello Miftero . 2 
-, Spiegata da » Leone 
S. Innoc tritio Papa . Scrive -ad Aleflan- 
■idro di Antióchta ; -jn. e a Giovanni 
di Gerusalemme'.' H-'S*** secretale a 
Decer. 7Ìo. «è. Altre:^9.^<5. Lettere 
dello ileftJBÌ^a ad AnrdkMliGartagi- 
• c )Be fopra le ordinatici! . 37. Condanna 
■'li-PeÙgKT. ivi. Moti di SJiinoceimo. 

ivi . Suoi doni alle Chicle . 11 

Innocenti» Sacerdote deputato di Africa ad 
*"Aleffandria . 71. Palla in Palettina. A*. 
hnpero di Occidente . Sua fine 
Ipazia femmina dotta occila in 
dria . 2K. . 

lpcfuft . Unione i portatici . tft.c-t 
ìppemti a (fedi ara da 4 Vantali . 


ja- 


itene» "Conte Neflorono in Efelol’Mi. 
Rimandato a CoiUnfinopflli dagl Mei f- 
aiaticl 1 . i<^. Sbì lecita per Erti . 17?. 
Ordinato Vafcover di Tiro. 144. Dc- 

poflo. 247. - • ' l »~ t — ' 

/mr^o/«rrtlr."MunliTk)ne . Bigami*, jé. 
lfacio Abate. i 6 d. : * 
yiàmne'D*nko di' AtoAndria accntt 
Diof«*o.®*ffcpH •* * 3 $ 

bdegerdo .Comincia l a ! ja-p erfeaniont 

*iiTE»rrtir.-'M&A ib evajtQ 

S. Ifidrm di Pelata ifh: Sae letteli? fo- 
• pra 1 * affare di’ Keftorio . évi - Due al» 
tre. r.o'd. — ij ab turai 

Ifoìo Rat Va', M0nafter0.i3rff.il 0 

jJMJO re. «MM df TU’ dnoJ 

. .<t-r»ulnT*,C)'da *Ua 

-\1\ . twatotoO iò dicrxwf MniTJA 

T altria. Culto dovuto a Dio folo.-9.i- 
J.u Làt.-ro Y feovodi Ali accula PeY 
•ligio . Hi. l i damato dal Papa Zofi- 
mo. 4b.‘d k ^dKkgA ir ••» ru 
Lattar ione*. Laogo del Mona fiero di 5 . 

Eutimio. 88. M to oeec'aV taafnfc 
lettati d i Patta ProfieéMo «I Concilio 
di Calcadonia. 28^, Si Ugnano drlie- 
■+olFlenry Temoli. 
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; prerogative attribuite « dQoltan 
■■«Ml.llC. 

Leggi ■ Aaverùnon itila lèggo > do.’ 
Profeti confutato da S. Agosto. 78.79. 
Leggi penali contragli Eretici, urli . 4». 
Leggi di Onorio contra^Gtoviniano. i. 

• J Per. li privilegi delte Chicfe . ivi . Con- 

tra L Donatiiìi . Li. Coatra i Pelagia- 
.7 ni. .£4 Altra . 74. 'Per la coruraenaa 
-» de’ Chanci. ivi. Per l’ elezione del P». 

pa . 7 < j. Di Coltaazb centra i Pdagia- 
-* ni. 28. Di Teodofio il Ginvane peela 
Chi eia , 90. Contri la giurisdizione 

del Papa nell’ Illiria . ivi. Rivocata. 
Dt V alentimano HI. per la Chi*. 
9). Di Teodofio .coetra gli Eretta 
114. Dt V alentimano III. per i* 
rdiaioac 237. Contri la giurisdizione 
- 32?. Di Marciano. 217, 

Per lo Concilio di Calcedonii. 919. 
Per la Chiefa. }$2. di Lione. 31 6. 
di Zenone . ?7<i. 

Leone Accolito della Chiefa Romana . 

S. leone Arcidiacono di Raima .1 3». È- 
letto Papa.. 223. Scrive contra 8. Ilari», 
di Arles . 236. Scrive, a f laTiano in- 
-i torno ad E uriche te \6tu.£. lopra 'A 
Miftero dell’ Incamaiione. xlf. Altre 

• lettere iopt* quella nU’ itrmt». i6$i± 
Sui lettera non letta nel fecondo Con- 
cilio di Efefo.v atfMaéf. e 270. LeA 

_'ta ed ‘approvata m Galcainoiav 
R icevuta da’ VeJcovi delle Galhe 
c da que della Provincia di Mil 


». 


-7318. Sae lettere «tura il feseoadoCUh- 
cilio di ECelb . 27iY i7qcn»8. E contri 
l’ ambinone di Anatol ioidi Coftantioafr 
I poli. ?t-9. Si gtulUfica riguardo-ii Coadlk 
ìio di Calcedorua. 326. Scruto di Mona- 
rci di Paieflinal 327/ SUo' rifoetto' peit 
li Canoni di Nicea.- ivi . Sóli iene, il 
Concilio di Calcedoni* Sue aki- 
■ me lettere, uo. Snoi «ttn-femn .^4» 
•«Sua morte U evi . . .:o ) .£"* 

S. Leone Vefcovo di Boutges. 328. 354. 
Leone Imperatore di OrinM 33S. Con 
falcai Vefcovi intorno. tH* fcifatìi . 
341. Sua lettera «molare . eoi. Sai 
Leone gli fcrive intomo altafede . 3 46. 
Mòrte drll’ Imperatore Luane . ‘ 3634 . 
Leonzio Vefcovo dr Frerus ^‘rrd. p ■ 

io Arcivefeovo di Ariete 353. ' •\ 
. iai.104. « 
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lerint . Fondazione del Mona itero . 1 1 6. 
lettere Sm Ha Santa Sede lene in latino «>5. 
liberti , effetto , e non eaufa delia gra- 
• ria . 

Lidda , alaintenti Diofpoli . li. 
littorie Capitano Pagano battuto, ito. 
locuzioni della Scrittura . Opera di S.A- 
goftino. 73. -I ir. •' 

li cenzio Vefcovo Legato di S. Leone .179. 
Luciano Sacerdote. S.Garnalielio gli ap- 
parisce. zj. Ne dà notizia a Giovan- 
ni di Gfrui.ilemme. tA. Trova le re- 
liquie di S. Stefano. 17. Sua relazio- 
ne . ivi . — 

Ludi Sacerdote . Sua ritrattazione . 369. 

S Lupicinn Abate nel Monte Giura - 368. 

5 . Lupo Vefcovo di Ttojes mandato in 
Bretagna. «3<S. Libera T* 0 ** d?At- 
tiia . 180. Sua morte. 37 u Suoi D tic* po- 
li. hi. 

M 

,•*. •*: y db 

M Aggioriono Imperator di Occiden- 
te. 340. depollo ed uccitb . 3'^ u. 
Magifirati die affiftono al Concilio di 
Calcedonio . 183- • 

Ito meno C la odiano Sacerdote . Suoi Scrit- 
ti . 3 67. - r .• tr 

Jù Mamorto di Vienna acculato al Pnpa 
Ilaro. 735- ' 

Manichei , quanto differenti da Cattoli- 
ci-, e da’ Pelaniani . 76. Loro milteri 
infami (coperti . 78. Scoperti in Ro- 
.«ma db S. Leone 236. Eglifcrivea’Ve- 
Itovi d’Italia, iti. Legge di Valen- 
a tiniano contro efln . *37- 

) Sua origine T4S • l 
io Emdo dilcuopte il 
capo di S. Giovanni, icv 
S. Martello Abate degli Acemeti . zt8. 
Suo difmteteflc . zw- Miracolo al luo 
Idonillcro . J5*- _ . — 

Marciamo Imperatore . *77* Scrive a S. 

Leone . 178. Convoca il Concilio di 
, Calcedoni*. ttb. V’tamviene. Jo?.’ 
. Scrive •’ Monaci di Padellina ì, 304. 
Sua morte . 3 -:d. 

S. Afar cimo Economo di Caftan tiaopo- 

tUÙ fitTii Di. . no» Vili Di"- 

nifi nd. Onorata in Slatt i *4*. 
S. Alarla Egiziaca »’ limolerà in «n defer- 
to . 83. Racconta al 

•2- - • •■fctu 


la faa penitenza. 
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i Tuoi difordini , e 
ivi . Sua morte . 84. 

Marmo (configge E radiano . 11. 

Mario Mercatore inforge centra Neffo- 
v rio. 115. Sua fuc plica contri i Pela- 
piani . 1 zo. Gli (caccia da Collant mo- 
poli. 1 3z. Scrive per S.Cirillo. 148. E 

r S. Agoftino contro Giuliano, aoj. 
contro Teodoro di Mopfuefta . ivi . 
Marie Saraceno convertito da S. E uti- 
mi o . 87. 

Martinian 4 Martire in Africa . 334. 
Convertifce de’ Barbari • 33;. 

Wr iti di Africa . 3 ■j’j. Martiri nel co- 
raggi (ùperiori a Catone ed a Lucre- 
zia. (L Martiri non adorati da’ Criftia- 
ni . 2- Veri e falli Martiri . yo- 
Martirio Vefcovo di Gerafalcmne . 378. 
Martirio Vefcovo di Antiochia, idi. SI 
ritira .ivi . _ 

Maff alimi condannati dal Concilio di 
Collanti no poli . 104. Loro condanna 
confermata nel Concilio di Efeio. 17& 
MaJ una Vergine in Africa. 334- 
Mafimiano Vefcovo di Coftantmopoli • 
t88. Sto ordinazione approva» dal 
Papa. 171. Rigettai* da Giovanni di 
Antiochia . 19». Approvata da Ini < 199. 

Sua morte . aoj. 

Marmino di Aaatarba fcifamico. isfi 
Suo Concilio cantra la pace . ZQ4- 
Sua rinniooe .zio. 

Ma fintino Vefc può Ariano «nfcrifce con* 
tra S. Agoftino . it^ 

Ma fimo Vefcovo di Valenza colpevole 
accufato a Papa Bonifacio. 7S- 
Mafimo Sacerdote i* Tolotìt.. 37 a- . Jl 
M a fimo Diacono di Antiochia IfeSdì 
zelo contea i Ncilotiani. *08. .t 
Ma firn t Vefcovo di Antiochia ricooo- 
fciuto da S. Leone . ?o4 AIR I* al 
Concilio, di Calcedoni* ■ »83- Si ac- 
corda per la gmrifdiziooe con Ginve- 
nale di Gemufemmc . 305- 
Majfimo Imperator di Occidente . 333- 
S. Mafinco Vefcovo di T«ino. 356. 

S . Ma fimo Vafcovo di Rie». 357» w __ 
Matri numio. Matrimoni adoUeifcui trat- 
tato di S- Agoftino. 73 Mau-imou» 
buono m te. ZI **» M&a*. __ 

Mtltzio Vefcovo di Mopfbefta fcdoiatr- 
ro.udtaate.Kip. »** Retagato.ziJi 
■«covo di EWir’lib Cpp- 
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dannalo (fagli Sei(maf!>l 

doglianze centra effis 164. : . 

Menzogna. Trattato di S. Agoffmo coa- 
tra la menzogna . 8i. 7? •„ 

Mefa. Molte in on giorno . 155. 
Mercatore' Late» •zelante feti ve aS. 
(lino, che^gli jifpond^ 

' ri ' J 


A T E * t E. 

• r«;b. Preffat® ad intervenire al 


•Ago- 


MefropeliSni 'rifondono * 41 ' ImperetcW 
Lejjne. ' 


Mtgezió Mònaco. S. Gamaliello gli ap- 
parile^ . ,l<5. 

Milevi'; Concilio nel 41Ò. 

Millenari. Confatati da S.Agoil no. io. 
Miracoli. Perché più rari. m. Miracoli 
delle Reliooie di S-Srefano a Urti#. 
6y A Calamo, ÌS4. ec. Altr i . 6], 
Mij r mo VeTeovo Legato a Coftattrino- 


poli . 384. 
sfeci* 


Miflerj . Secreto de’ MiiVerj . 35. ' 
Monaci odiati a Cartagine .Lue. Non 
devono predicare . 327. Come {oggetti 
a’ Vefeovi . 3^3. Se s’ha a ricevergli 
facilmente' . ?Ò8 Se hanno da pòlle- 
der beni in fondi . %6g. 1'° « 

Morte . Effetto del peccato .3. 

Morti. Preghiere per li Morti. 80. 


395 
Con- 
cilio . p-ji. 143. Citato formalmente 
fino a tre volte . i ^4/1 ■}?! Depofrzio- 
ni contra di lui . 157TEM dottrina 

efammata . E* - condannato . 1 59. 

Se ne duole aU’Imperatare» ufo. Ve- 
fèori del tuo partito . i£j v Si rat ira 
-- da Efefo al Ino Mona fiero. , Leg- 

ge centra di Ini. att. Sno efilio , c 
tua morte, hi e ari. 

A Tire» . Canoni dì Nicca come noti in 
Cartagine . Zh Cercanfi. in Alef- 
> fantina , e in CoAantinopoli . ri* . Si 
ricevono. 94. 

Nictta Vefcovo di Aquile» confai» S, 
Leone . ^ 

S. NtcotUmo irpolto p re ilo S.G amali el- 
io . 

Nuomrdìa mantenuta centra Nlcea nel 
diritto di Metropoli . 310. 

Nozze . Trattato di S. Agoftino delle 

Bórre , B detta concupikenza ..75. Se- 
condo libro,. 75. t ^ zia g 

Nundinati» Vefcovo di Baieellou no- 
mina il foo tbccetlbrc. 33$. > . • a 


* N- 


N atura'. Una natura incanta» . I07. 

n no M«eaM in/l f~~ 1 I5..m 'ma 


. . Due nature jnG.C. v Due na- 
ture , efpreflron rigettata nel fecondo 
Concilio di ECefo. zdp. Pruova coa- 
tta le due nature. - 7 2- 
Netna. Vefcovo ,«ji Ravenna . i Leone 
gli fetive. 34". 

Ne potè Tmperator di •Occidènte . 5 * 4 - 
N(fl ottani fpargono gli ferini di Diodo- 
ra di Tarfo, e di Teodoro di Mop- 
fuefta . zi?. Legge contra i Neflo- 

riani . Ì 47. 

Nettario . Suoi principi • 1 13. Veteoro di 
Cofhntinopoli'. 1 1 : Se la prende co- 

S li Eretici. ivi. Suoi Sermoni aCo- 
antinopdi • rzg, Raccolti e fpediti 
da ogni parte. 126. E ‘ irritato contra 
— S. Grillo. 117. Sue violenze contra 
i Cattòlici . ìzd. Sua prima lettera al 
Papa S.Celef!ino . 1*9. La feconda . 
14Ò. Sua feconda lettera a S.CitìHq. 
ijz. Sna rifpofla a Giovanni di Atr- 
tiochia . 139.1 40. Neftorio maltraN 
» i deputati di _S. Cirillo. 147. Sugi 
aitimi fermoni . ivi . Amvs in Efefo* 


V * -• 'j Kik/ i 

^y)oacrt Re d* Italia. 364- Stai leg- 


ge per confervarei beni della Chic- 
fa Romana . idi. 

Olì brio Imperarne di Occidente. 364. 
Olimpio- Vefcovo di Spagna citate da 
S. Agoftino. 8r. . 

Omicidio di fe licita vietato { 8. 

S. Onorato Abate di Lerins . 
trovo di Arles. 


irò. Vfe- 


1 17. 


Onorio prende informazione della feifma 
di Ealalio. 67. ' • 4' . 

Oranget . Prima Conciliò, a 18. Decre- 
tali di S. Calettino. 115. 

Ordinazioni. Regole del Concilio di 0 - 
ranges S zig. D. S, Leone 1 ?o. Dèi 
Concilio di Calcedoni», 31 1. Ordina- 
zioni sforzate fono prcibite. j8z. Or- 
dinazioni aifolute «lente Viri, \ 
Orefie Go verna tor di Alefiàndria ferito 
da un Monaco . 28. 1 ' • P 

Orientali contrari a’ Peiagiaui.. 81- O- . 

rientali Scifoutici io Efefo. ibi/ Lo- 
4 io lagnanze coatta il Concilio . 164. 
172.182. Doglianze del Concilio con- 
tr* di eifi , erre). «80. Loro Deputati 
D d d i alla 
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sT. alla. Gotte-. 185. Lattati In Calce- 
cioma. rimortrante. 

ti, xBU. ‘Loro procreare dopo tl Concilio. 

Operazioni de’ Cattolici co# tra 
idi effi./r». La maggio r P»«e fi riu- 

nifcono alla Chiefa . , Quindici 

j.» perdono le loro Sedi . 212. Sei fct.c- 
< ff* • ; Ì hi . Nel Concilio di Calcedo- 
ni! confeffano -di av*r fallato . dV. 
Origene . Suoi errori -contatati da S. Ago- 
stino . 

■ S. Or. vi Ah Martire in Perita.-^. > 

Ori io Sacerdote Spagnuolo contaltaS.A- 
goftino-. 17. Afflile all» conferenza di 
• tìerol alenarne con Pelagio . 10. Sna 
apologia .zi. Sno ritorno da Palelli- 
na . So» Iftoria . do. Porta delle 
reliquie di S. Stefano. 61. 

I . . 

• P •'Òta P* 

. T)/dr«uft . Cominciamento di taldi- 

1 ritto". 229. .r» < 

- Pagati. Laro calunnie contr» 1 Criftja- 
ni. 6. 7. Rifpofte di S. Agostino. 2 ± 
&. Legge contra effl . 219. 

Pai, flirta . librò -di S. Agortmo fopra 
gli atti del Concilio di Diofpoli in 
Palertioa. 39 i ' \ 

Palladia di Cappndoci» afflkta d» tre- 
mori . 2^1 Guarita . 97» 

Palladio Diacono inviato ut Bretagna.: } 6 . 
i. Primo Vetaovo. degli Scoizcfi . h8. 
Palladio Magifinano mandato in Efe- 
fo. idj. :t» A <ji ■ 

S, Paria la giovane. 7*. . 

Paolino Secrttatio di S. Ambrogio accn- 
» fa CcleOio 1 }. Si fcOù d*U andar» 
a Roma. 4£ — - 

S. Paoi irto di Nola. Sue Virtù epifeop* 
li. 149. 150. Sua morte . ivi . Suoi 
ferini . ivi . - } 

Paola di Cappndoci* afflitto da tremori. 

9 5. Guanto in tppona ■ 97. Sua jfio- 
Sfui ivi. 

Paolo di Etnei» deputato degli Scifma- 
tic: » Cortantinypoli . id<j. Mandato 
in Efeitto. ryò. Tratta la pace degli 
Orientali, ivi. Predicata A lettundria. 

197» ' — 

^Patrio. Vefcavo Scitaiattaod i F-fefo ■ 374- 
Scacciato. y 6 . a : 

Paga. Sua *»tori*à ttwnofci«a_d%-«ut- 


Of L A . 
to l’Oriente . Noti impedifee l’ 

efame degli altri V . Itovi . 327^ s J* 
Parabolani . Spezie di Ornici in Alef- 

fandria . '0. u • . •* _ 

Paflafirta Vcicovo di Lilibeo con lui tuo 
da S. Leone . 230. Legato per lo Con- 
cilio. 289. ,4 ps-r . .. . • 

Paf cafro Diacono di S. Vietane mp adato 
a Roma . yt. _ 

P a fermio Ariano conferita* con S. Ago- 
fimo . 11 . 

Paf qua . Cero Pafquaie. 66 . Come deb- 
.* bafi contare la Pafana. j;tt- . 

Patrizia Vefcovo A portolo d* Irlanda. 190. 
Patroclo Vefcovo di Arlcs. Privilegio 
che gli accorda il Papa Zollino . 46. 
lntraprendimento di Patroclo re preio 
da Papa Bonifacio. 92. Patroclo uc- 

cifo. 115. t .. ... . 

P anfano d’ Iparo Scifmattao .212. 

S. Pazienta Vefcovo di Lione . j66. 
Poetata . Peccato originale . _£. Nelun 
uomo lènza peccato. 11. 19. Peccato 
originale provato da S. Cipriano, n. 
Se 1 peccati fono eguali. 18. Libro Tdi 
S, Aeorttao a Piniauo lopra il pecca - 
to originile . 54. Peccato com2 attri- 
buito a G. C . j6j. Peccati non am- 
mettono comparinone. Si. Pena di 
un peccato. 02.^ ‘ v 

Palagio ni . Loto violenze in P aldina. 

I q+. Otto articoli docili contra di -erti 
50. Diciottp Velcovi Pelagiaaioflina- 
u 7 Dimandano un Concilio, « 
fono rigettati. 74- Calunnie de’ Pela- 
giali contro i Cattolici. ^.(Confuta- 
_ iti «eoa le automi de’ Padrj.j 81. Pro- 
tetti da Nc.lono. lì- Ga- 

noae Pcbgiano attribuito al Concilio 
di E tei». 1 . PclagiVn. nella gran 

" Bretagna .. 1 />■ IteUftum condannati 
nel CoocibtTdì Efelo. .272. Petfegui- 
tati da S. Leoni), zji. 

Pene. Loro eterniti ^ io. - • 
Penitenza . Accordata a moribondi ■ u^. 
Panforte a’ Vcfcovi d»polli. ìQ7. }a 9 - 
Perdizione . Quattro forte di peritine non 
fono {epatite alalia malfa di perdizio- 
ne. to?. • -< . 

Pai gene Vefcovo di Corintp. 91. 

S. Perpetua Vefcovo di Tours. Sub te- 
rtamento. 37 »• . g>- i» 

ferfaverana , Dono di Dio.jio?. Lioro 
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di S. Agoftino. in. .—■> V' 

Ppp* • Perfccuzione in Perfia . ,8-;. 
Ptrfona . Unici di peifona in G. C. q-t,. 

S. Pietro, e Tuoi I ucce [lori hanno (on- 
dato ie Chicle d’ Italia, e delle Gal- 
li* &c. 34. * * 

Pietro, o Afpcbtto primo Vcfcovo de- 
gli Arabi.: rjd. 

S. Pietro Grilblogo Vcfcovo di Raven- 
na. a 49. Scrive ad Eutichete . ; ^ j 

Pietro Sacerdote di A lettati dm , promo- 
tore del Concilio di Efefo. 134. 

Pietro Mongo Vefcovo Sciimatico di AleC- 
fandria 37 6. Scaccialo 177- Riliabilito. 
380. Sue variazioni . agi. _ 

Pietro il Follone. 361. Tntrufo in An- 
tiochia e [cacciato. j 6 i. Ritorna fot- 
te BaGlifco . 372. Rientra in Antio- 
chia . 173- Scacciato di nuovo . 378, 
Piniane in Africa. Pelagio lo vuol Im- 
prendere. 54. wp W 
PI acidi a . V. Galla. 

Platonici. Lor religione . 9. 

31 . Policromo Vefcovo di Verdun. 371. 
PollenJo fcrive a S. Agoilino fopra i 
matrimoni adulterini .^Vj. 

PojlejJo triennale per una Chicfa .di . 
Perfidio Vefcovo di Calamo fenvere la vi- 
ta di S. Agoftino. ‘143. 14% 

PotfiJo*io Sacerdote di Alefìandria . a^. 
Pretto Vefcovo di Gerufalemme. 34. 
Preci della Chiefa moftrano la l'uà fede 
intorno alla grazia. 100. Preci, pruo- 
va della grazia lo. 

Predeftinaxione • S. Agoftino ne fcrive. 

1 19. • Predeftioazionc gratuita. 1 10. 
Predeftinaxione di G. C. ivi. E’ un 
miftcro impenetrabile . imi. Dehb’ ede- 
re predicata con dilcrezionr . ivi . 112. 
Prtfiienza . In che d differente dalla pre- 
deftmazione .ito. 

Principi Criftiani debbono foftener la Re- 

. ligione. 42. 

Frodo Sacerdote di Conftantinopoli . 104. 

Ordinato Vclcovo di'Cnica, ivi. Si 
-•.oppone a Neftorio. Uy Propoi to per 
Coftan tino poi i . iàs. Eletto Vefcovo 
di Coftantiuopolì . 205. Sito tomo, o 
lettera agli Armeni . 1 te. . 

Prcculo Vefcovo di Marfiglit condanna 

Leporio. 1 . Biafìmato da S, Cele*. 

(Udo. 115. 

Profeti e Profezie, io, .. .• 

* , l — 


Mate r i e. 3^- 

Proietto Vefcovo dell* Galliafi lagna & 
S. llano di Arles. : ;*< ■ 

Progetto Vcfcovo Legato jlel Papa in 
Efefo . r , , 

P ro/opon non cfpritae altro che perlò- 
' . na. 1 ? li . 

S.P^p& fcrive a S. Agoftino fopra i 
Scraipelagtani . 1 18. Rifpondealle ob- 
biezioni di Vincenzo. 202. E a’ quin- 
dici articoli de’ Galli- ivi . Scrive coa- 
tra Cailiano. i. Sue altre opere, o 
lua morte . * 

Protetto Vclaovo di Alexandria. 220. 
S. Leone gli fcrive. ; ;u. Uccifo dagli 
Scamatici . mjb a »•'. 

S. Pulebtria Vergine Imperatrice 89. 
277. Prende cura delia educazione , di 
fuo fratello Teodofioi ivi. S. Lione 
_ le fenve , 278. Sua morte 325. dite- 
la da eli* fabbricata .ivi. 



Q Uaranu Martiri. Loro reliquie feo- 
pene in Cottantinopoli ■ 31 S. 


Quarefima diverfamcnte praticata. 

! 223. 224. 

Qpodvultdeut Diacono di Cartaginb fcri- 
ve a S. Agoftino- 124. Vcfcovo di 
Cartagine bandito. 224. 


R Abbuia Sui converfionc .. 14^. Vc- 
fcovo di EdeiTa.e perleguiutp da- 


gli Suffrutici . 193. 
doro di Mopfnefta. 21 


Scomunica Teo- 

derive t* 


Ne 


,,S. Cintilo . ivi. . . _ 

Ravenna . Concilio per la Scifma d’ Eu- 
lalio. 67. . , " ■ 

Ravennio Vcfcovo di Arie». 272. S. Leo- 
ne gli manda la lua lettera a Flavia- 


no. 27S. Raduna il terzo Concilia di 
Arles . n;. ri . _ 

Raduti Giudeo. Giudizio di S. Agoilino 
. intorno alia morte di lui • 79- * 
Regola di S. Agoftino. 101. lo:. 
Reliquie. Pannilini co’qoali loccavanfi.jiS. 
Reliquie di Santo Stefano . Vedi Stefano. 
S. Remigio Vefcovo di Reittis . Suoi co. 
mi nei amenti. 371. 

Renato Monaco manda a S.AgoftinO 1 
libri di Iiuqk_, 77. . i 

. Refarn 
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ofurrcziont . Prnov» di S. Ago fi ino . if. 

Retizio Veicolo di Aurui citato da S. 
d Agemino. 8f. 

Rie: . Concilio per l' affare di Armen- 
tario . ut. 

Ritrattazioni di S. Agoflino • tot- W 
* Reazioni. Loro tn'hracione. $66. $6y. 
Roma. Cagione della grandma Roma- 
na . 9. Roma forgeme delle Chiefe 
d’Italia , deila Calila , ec- 34. Ve- 
feovad 1 predo a R orna. } 5. Conci 1 10 con- 
• tra Ncltorio nel 430. p. 135. Conci- 
lio , in cui £ condannato il Incendo 
Concilio di Efe lo . 171. Primazia dal- 
la Chiefa Romana ricoooùiuta nel 
Concilio di Calcedoni. 317- Conci- 
li lio di Roma nel 461. p. 355. Conci- 
lio nel 4 <j. p. 3}d. 

Ruffino Siro, anfore del Pelagianifmo. 2. 
Rufo Veicolo diTciTalonic» Legato del 
Papa. 41. Tentato dagli ^climatici. 196. 
S.Rvftico VcIcovq di Narbona . 181. 
S.Lcone gli laive .• ivi. 


Sua 


»■ 




S Abiniana Vefcovo di Peraa lagnali al 
Concilio di Calcedoni . 310. Man- 
tenuto nella fila fede. 311. » 

Sacerdoti deono con fer vare il lor pofto.349. 
Saloni 0 figlio di S. Eucherio . 220. 

Sa Ivi a no Sacerdote di Marsiglia . Suoi 
fcritti . 2ZO. 

Samaritani re predi dall’ Imperator Mar- 
ciano . 314. 325. 

S ardii a . Canoni di Sardi» citati col 
• nome di Nicea , c non noti in Afri- 
ca ■ 66. Fatfo Concilio di Sardica al- 
legato da’ Donatici, ivi. 

Saturano Martire in Africa. 334. 
Satura Martire in Africa . 336. 

Sci/ma dopo il primo Concilio di Efe- 
lò. V. Orientali . Salma dopo il fe- 
condo Concilio di Efefo. 271. Scifina 
■ dopo il Concilio di Calcedoni in A- 
leflhndria .320. In Gerofalemme . 
ivi . Riunione de* Monaci (climatici 
di Paleftina. 378. 

Sema non avea che un Vefcovo . 214. 
Stigliano Conte e Martire . 1*5. 

S Sergio . Chiefa in fuo nome. 10 6. 
SSevarino A poi telo del Norico . 365. 
Severo Imperator d’ Occidente . 351. 
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S. Severo di T reveri . jft. 

Severe Vefcovo di Minorici .tu 
lettera a rutt’i Fedeli. 61. ■ 

Sicilia. Ordine a’ Vefcovi di Sicilia di- 
venire a Roma ogni anno. 143. 
Sidoni 0 Vefcovo di Cerinone. 365. 
Silvana Vefcovo di Callotta . Lagnili* 
le contri di lui. jcd. 

Slembale dì Teodoro ai MspTarfta con- 
dannato in Efefo. 175. Confutato da 
Mercatore. 103. Simbolo di Ntcea foie», 
nato da .'v.Cwillo . 2 14. Sua data. 291. 
S.Simeooe Stiliti . 109. Suoi ormcìai • 342. 
• 'Suo digiuno. 343. Suoi miracoli . ivi . 
Sua colonna. 344. Sui lettera a BaG- 
lio di Antiochi. 34). Sui morte. 431. 
Simmaco Prefetto di Roma favorii» 1 ’ 
Antoni Eulalio. 66. 

Sem mia condannata nei Concilio di Cal- 
cedoni». 31». * 

Simplicio Vefcovo di Bourges . Sua or- 
dinazione. 370. -371. 

Simplicio Papa. 3 60. Scrive al l'im stra- 
to r Bafiltfco. 373. A Zenone , • ad 
Acacio di Coitantinopoli . 37 6. Si op- 
pone al nlfabilimento di Pietro Mon- 
. go . 380. Riceve Giovanni Talaja . 

481. Morte del Pasa Simplicio. 38 3. 
Si ncello . Quei' «ha tolta. 129. 

Si fonda Vefcovo di Co(lant;nopoli . 103. 

♦04.' r • S 

Sifla Sacerdote della Chiefe Romana fi 
dichiara coatra » Pelagiani . 51. 53. 
S. Agoflino gli ferivo lopra tale 1 fo- 
mento . 47. a 

Sijh III. Papa. 192. Sue lettere a San 
Cirillo , e agii Orienralt . ivi . Sue 
lettere intorno alla riunione degli Orien- 
tali . zoo. Soa morte . 222. Sue of- 
- fette alle Chiefe .ivi . 

Socrate Storico. Suo giudizio (òpre Ne- 
Iforio. (25. Fine della fui Storie. 223. 
Sofronia accula Diofcoro in Calcedonio. 

294. ; * 

Solofadolo . V. Timoteo . 

Sorella di $. Agpilino Superiora di Re- 
iigiofe. toz. 

Serti decanti proibite. 454. 

Sozomcno . Fine delia fua Storia . 123. 
Speculum di S.Agollino. 144. 

Sposane Conloie amico di T eodorem.^aS. 
Studio fonda un Monili ero a Cortantino- 
poli . tòt. .z* 

Suèur- 
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SuburbìtMTtt . Il loft) Papa confettava i 
Vcfcovi di quelle Provincie • 242. 
Svetto Vefcovo di Dtacefarea . S. Ciril- 
lo gii feri ve . 108. 

Suerus Martire in Perda. 86. 

Svtvi in Ifpagna. 5. 
i/nodot endtmoufa . 300. 


* I ' Alaffir Vefcovo di Ce farea in Cap- 
X padocia. 123. Prefìedeall» revifio- 
ne in favore di Eutichete. 261. ' ’ 

TaUjJìo Monaco maltrattato da Netta- 
rio. 128. 

Taìajfio Vefcovo di Angers . 318. S. Lu- 
po e S. Eutronio gli ferivano . 329. 

Talmud, non ancora ferito al tempo di 
& Agoftino. 79, 

T adonto fcrive coatra S. Cirillo. 147. 
Suoi comuiciamenti. ivi . Condanna- 
to nel Concilio di Efefo. 171. Depu- 
tato degli Satinatici alla Corte. 185. 
186. Suoi libri dell’ Incarnazione. 193. 
Non approva la riunione , 204. Tre 
Santi Monaci gli ferirono per la pa- 
ce. 209. Si nuniice a’ Cattolici, itq. 
E’ relegato. 243, Si giullifica . 244. 245. 
Suoi ferirti . 244. Si lamenta di Dta- 
fcoro . 246. Scrive molte lettere a Co. 
fantmopoli . fui. E’ eklnfo daPCon- 
cilto di Efefo. 162. Vii depofio. 2ju 
Se ne duole a S. Leone . 273.274. Che lo 
nlkbilifce. ivi. Richiamato dall’ Im- 
perarne Marciano. 278. Ammcffo al 
Concilio di Calcrdonia . 284. ivi fco- 
munica Ncflofio. 305. Rutabilito nel- 
la ina Chiefa. fui. S. Leone gli feri- 
ve. 317. Sue ultime opere. 328. Sua 
morte, ivi . aa 

Teodoro di Mopfhella Pelav ano .31. fèri- 
ve .per quella Erefia, ivi. La con- 
danna . 83. lira morte . U4. Autore 
di una falla elpofzione da fede. 175. 
Suoi ferirti fparfi da’ Neflonani . 213. 
Suoi errori. 214. > 

Teodoro Vefcovo di Frejus. S. Leone gli 
fcrive . 349. Suo difparere con Faulto 
Abate di Lerins. 353. 

Teodoro Giudeo di Mmorica. 61. Sua 
con verdone. 62. “ajk* 

Teodon diacono di Alellandria acauli Dio- 
feoro al Concilio di Calcedonia. 293. 
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Teodofio il Giovane Imperatori. Sua edu- 
cazione. 89. Sua pietà, ivi . Scrupulo^ 
fo. 90. Suo matrimonio, fu». Con- 
voca il Concilio di Efefo, 141. Pre- 
venuto conTra S. Orlilo. 14:. E cen- 
tra il Concilio di Efefo. 163. Afcol- 
ta 1 Deputati de’ due partiti . iW. 
Scrive per la riunion degli Scifmaticl 
193. 194. Approva il fecondò Con- 
dita di Efefo • 276. 277. Muore, tur. 

T todofii Monaco, fallo Vefcovo di Ge- 
rufalemme. 320. Scacciato. 32 6. ' 

Teodoto Vefcovo di Antiochia . 30. Con- 
danna Pelagio. 81. Sua morte. 114. 

Teodoto di Ancira al Concilio di Efefo. 
182. Confuta i libri rii Teodoro di 
Mopfuefa. 214. 

Teo/abo Vefcovo Scifmatico. 312, 

Theototos parola ufata dagli Antichi, 125. 
Rigettata da Nedorio . 1.30. iji.Ap-^ 
t*ovat*da Giovanni di Antiochia . 13 9. 

Timo fio, e Jacopo. A taro infatua SL A- 
goitino fcrive della natura* della gra- 
zie. 16 . , 

Timoteo Solofaciolo Vpfcovo di Alellan- 
dria 349. Si ritira a Canopo. 374. Ri' 
Rabilito. 377- Sua motte. 379. 

Timoteo Eluro Monaco Eutichiano. 338. 
Ordinato Vefcovo di Ale/landria . 339. 
Perfeguita i Cattolici, fu». Manda fuoi 
Deputati a Cofantinopoli . 341. Scac- 
ciato d’ Alrffandna. 349. Richiamato 
da Bafilifco. 371.- Rigetta 1 ’ errore 
di Eutichete. 374. Sua morte. 37 6. • 

Tiro. Concilio per l’affare d’ ISas . 148. 
Fono di Tiro mantenuto nel diritto 
di fua Metropoli. 300. 

Tolleranza. Quali errori debbo» cfare 
tollerati. 15. Eretici non debban coi- 
lerarfi ■ 41. 42. 

Tours. Serie de’ Vefcovidi Tonrs.353. 
Concilio in efTa Città, ivi. , 

Tracia . Molti Vefcovadi a un fofové- 
lcovo in quella Provincia. 177. 

TramlazimiA\ Vedovi talvolta permeile. 
205. Proibite. 357. 

Trinità. Libri di S. Agoflino dell» Tri- 
nità. 38. 

T rifagion . Addizione di Pietro Follo- 
ne. 361. 

S. Trofimo primo Vefcovo d’ Atfes 46. 
Mandalo da S. Pietro. 175. 

S. Turibio IPetevo di Aftorga . 241. S. 

• Leo- 
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Vaile di Cartagine. S. Agoftino gli fai-' 
ve intorno alia Grazia • i ro t 
5 ". Vèrtere di MarCglia . Abazia . 


} 3% 




. « $ 


► 


S 


4 èc * " T : « -T v* 

Leone gli fcrive .ivi. » ' - "■ 

Traine. Concilio in cui Lazzaro a A« . 

(t condannato. 4^. 5 ". Vèrtere di Marfiglla. Abazia. 115^' 

. 4 - ’ Vittorio. Suo Canone Pafquale . 330. * 

Plitl ìf ■' i.^ro ifcwr .- • Vittorio'Vi feovo di Mani. 354. 

Unione. Qual’ unione ammetteffe Neth»- 

V " Acanzi della Sede Epifoopale. li*. rio in G. C. 132. 4 

' Vagabondi Monaci e Cherici re- Vocazione comune , particolare. 1 io. ili. 

Voi ufi ano Prefetto di (Roma. 78. Con- 
vertito^ 205. 20 6 . j. 

Uranio Sacerdote fcrive la morte di San * 
Paolmo. 150. L 

Uranio Vefcovo d’ Imetia perfeguita Ibas. 
24».' »... 

- Z 


‘ Acanzi della Sede Epifoopale . ni. 

' Vaga ben Ai Monaci e Cherici re- 
* prefT: . 313- 

Vai fon . Conalio in effe Città . 220.. » 
Valentiniano IU. Imperatore. 93. Viene 
a Roma. 276. Scrive a Teodofio . ivi. 
E’uccifo. 333. • 

Valentino Abate di Adrumeto. iat- 
Valeri ano Vefcovo d’ Icorno. S. Cirillo 
eli fcrive . 208. 1 

Valeriane Vefcovo di Cemele. 22 1. 
Valeri ano Vefcovo in Africa Màrti- 
re. 335. 

Valerio Conte pien di zelo pe» la Reli- 
gion Cattolica. 74. 4 *. T 

Vandali in Ifpagna . 5. entrano in A- 
frica.^ìfcf. i 4 f 


Z 


Arraria Profeti . Invrnxion di- foe 

- - reliqaie . 27. * V 

Zenobio Vefcovo fei Implico relegato. 11 lt. 
Zenone generò dell’ Imperator «dLeoonT 
protegge Pietto Follone . 362. Divie- 
ne Imperator d’ Oriente.!. 363. Scac- 
ciato. 364. Riilabihto. 375* 


mw. III. ~ J .4. • I I 

Vararono Re di Perfia perfeguita i<Cri- Zenone Vefcovo di Siviglia Vicario del 


Le- 


ftiani/85. I 

Varimado Diacono Ariano. 33 6 . 

Venanzio Fratello di S. Onorato di 
rins ii< 5 . 

Verona Vefcovo diVence figlio di Santo 
Egdierio . 317. 

Vergini di due forte confecrate , o no. 
117. Non velate prima degli, anni 
quaranta. 347. ‘ ^ / 

Vienna. Concilio. 354 * , I 

Vienna contende la giurifdneione alla Chie- 
fa di Arie*. 275 - S. Lione le regola 
et * . Monafleri di Vienna . 369. 

Vrittenzo Rogatila. S. Agofiino gli fcri- 
ve. 40. a ’dk 

Vincenzo di Lerins. Suoi ferini . 201. 
Avuto in fofpetto di oppórfi a Santo 
AgoQino. 202. 


Papa in Ifpagna 38». 

Zofimo Papa. 58. EfaminaCeWfiio.44. 
Condanna Ero? e Lazzaro . 4*. Scrive 
a’ Vefcovi di Africa, e fi laici» -far- 
prtndere da Hvfcfliv- mu . I Vefcovi 
di Africa gli faivotfo . 49.' Condanna 
Pelago e Celellio . 52. Condanna Giu- 
Tiano di Eclano. 53. Carica S. Ago- 
fìino di affari ecclefiaftici . 55. Man- 
da Deputati a Cartagine per f affare 
di "Apiario. 65. Sua morte. 66. 4 

Zofimo Solitario di Palei! ina incontri S. 
Maria Egiziaca in un deferto . 83. 
Ode da erta le diflòlutetz* di foa gio- 
ventù , 1’ occa (ione di foa convezione, 
e il motivo del fuo lituo, ivi. La 
fcppellifce. 85. 


Il fine ilei la Tavola delle Materie . 
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